9IL..*jT€CA 




3 TU. 

icySx' 

Hi 




\ 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




'AED1F 



L'IDEA. DELLA 

\RCH1TETTVRA 

p UNIVERSALE, 
DIVINCENZOSCAMOZZi 
ARCHITETTO VENETO , 



LIBERALI YM AETTVM EXPFR.fTNÒl 



Dedicata. - 
ALLEALE REV PRINCIPE 
IL sic; card, panfilio 






lECTOP ORDITE. -/TnF.^HOC 



pLrNVMirr.HiHl cfedi l Atnrir, 
S'/DOriSJ’VUfp’li ZS là^iAFESE 
GPINATIONE,tTICaB'/M I.VSPKCnnw 

MBj<oRVMi!vax.VTfnvE .sv scirri 

T^SSBENfSl LV1WJ, rz vutr VAtr ■ 






ARCHITETTVRA 

VNI VERSALE 

DI VICENZO SC AMOZZI 

ARCHITETTO VENETO, 

Parte Prima, Libro Primo 

IN CVI SI MOSTRA L’ORIGINE, LA NOBILTÀ’, 
e I* Eccellenza di efla Facoltà, tanto nelle parti, quanto nel foggetto di lei ; 
fi defcriuonolelodi.e fatti de'pm celebri Architetti antichi, e moderni, 
eie doti, che deonohauere quelli, che defiderano tali diuenire. 



IN OLTRE LE PROPORTIONI DELLE FORME, I PRECETTI 
ferì I meritare, e Difegnare, e fare i Modelli: e defcntionfi C opere marauigliofe 
antiche , e moderne, e proprie dell’autore-, con gli auuertimenti per bene 
edificare , e del dtuiderc, efiimare le fabrtche, applicare bene 
i Capimafiri , & ajjegnarne il premio decente. 

Di nuouo Riftampàta con varij Difegni in Rame. 
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Omparifcc di nuouo, Eminentifsimo Prenci- 
pe, alla publica luce la già famofa Idea dell’Architettura , opera 
dell' ingegnofo Vicen70 Scamozzi , refd in tal’ arte celebre in 
più luoghi , ed in più guife, e per la fquifitezza della Tua gran- 
de perizia , che viue negli Edificij dal Ilio fapere condotti à 
bella perfezione, e per le copiofè ^erudieb , e dotte leggi, che 
parto della fua mente , e della fua penna ^ donò al publico 
benefizio, col promulgarle gfì tctqpo fà ben ordinate in più 
copiofi volumi . Sono quelti ormai perduti , per efiere fiati 
troppo cercati , ; e racchiufi nelle mani , e nc (ludi) , di chi co- 
noscendone il pregio non hà voluto Alterne priuo . Perciò in 
quella replicata imprefsionc ritornano à farli palefi , e porli 
fotto gli occhi di tutti ; c per farlo con maggior pompa di lu- 
ce , ardifeono implorarla da gli Augulti fplendori della Sacra 
Porpora dell’Eminenza Vofl:rà~ liruri, che vn si bel lume fa- 
rà il più bel priuilegio, ch’cfsi ritraggano da quell' ombre, nel. 

le 
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le quali erano poco men che lèpolci . Il Gran Nome di V. E. 
impreffo in faccia à quella Architettura, la coftituifce cofpi- 
cua , in vn’ ordine fuperiore , e più riguardeuole, di quanti ne 
additi quell' Arte , illuftrardola col più preziofo fregio , che 
po(Ta fperarfi ne’ Tuoi eleganti ornamenti . La mireranno gli 
occhi tutti con ifguardo di riuerenza , vedendola diflmta col 
nomed’vn Prencipc di Santa Chiefa , e tale, che con la fua 
Grande Protezione accredita, e difende chiunque ne gode 1* 
ombra, che e tutta luce, e fplendori > Deriua sì gran luce da 
quel fangue , che non Teppe trasfonderli in vene , che non 
fodero d’Eroi, dati ad ogni Ordine di riguardeuoli dignità, 
anche Mafsime; sì che laìciarono indecifo, fe più di gloria ri- 
ceueflèro da quelle , ò quelle da i Capi di sì gran Ceppo, che 
ad e(Te furono adunti . L'altifsimO merito dell' E. V. che fian- 
ca le voci della publica lode , impegnata dall' vniuerfale ap. 
plaulò , à promulgarne gli olfequij, è la più viua autentica, che 
giufhfica vn sì bel dubbio , mentre la forza di efsi imprime al- 
tamente in ogni animo il debito amabile di tributarle ogni più 
viuo rifpetto. Da sì nobile violenza portato, mi prefento con 
ambiziosa fiducia à piedi di V. E. per offerirle quello volume, 
fperando » che fe haurà per Mecenate vna mente coronata di 
Porpora , non haurà da temere alcun infulto , che poffa ren- 
derlo men che chiaro , e pregìcuole ; ed io flelfo bramando 
con tale oblazione conficcare tutta la venerazione del mio 
cuore à sì gran merito , con vmililsimo bacio alla Sacra fua 
Porpora , e con voti di poterlo imprimere vn giorno al fuo 




piede, mi dedico profondamente 

Di V. Eminenza Réverendifsima 



r 



*■ 




Girolamo Albrì^i. 



Umiliflìmo , e DIuotiflìmo Seruitore 



Digitized by Goog(e 




A' PRVDENTI , E BENIGNI LETTORI 

VINCENZO SCAMOZZI- 



I Grandissima lodc,ccomcndationc fono veramente degni que' Padri di 
cosi fano intelletto, iquali dalle primcetadi de' loro ben nati figliuoli, con ogni 
maggior prudenza , cercano di allcuarli bene , e coftumarli , e darle i migliori 
documenti, oflèruando tutti i legni , e le note de' loro infiniti naturali , fpccial- 
nientc quelli, clic à qualche honorata profc/Tìonc,ò Ila nelle Leti ere, ò nell' Ar- 
mi, ò in qual altra colà dcgna,cVirtuolà gl' inclinino. Midi graadilfimo elfcm- 
pio,& imitar ione (ingoiare fono altrelì quelli, che dapiu aiti, e purgati giudici), 
e naturale inclinar iene guidati , o pure dottati dal configlio , e Icorta de' loro 
maggiori indirizzano (come Nane, che vcllcggiaàprofpcio Vento ) tutti i lo- 
ro pellegrini, e nobili penficri a' lublnni ftudi) delle l'cient ìc fpc.culaiiiic.ou ero 
dellcbcile Arti , come al vero porto di gloria . Laonde gli vili ,cgli altri in progrclTo di tempo (benché per 
«huerfe ftradc) cosi aiutati dalla Natura, cfauonti da' loro pellegrini ingegni , e Ircquenza difiudij , co l 
tempo diuengonoottimi , e perfetti in quelle facoltà : uuantoche conqueftì , e fimiglianti mezzi honorano 
ie fi dii. e le loro famiglie, apportano beneficio vniucrfale al Mondo, Se. alla fine lafciano degne , talhor 
immortali memorie alle loro patrie, & alla pofterità , come fi è veduto infinite volte. 

Qv indi è, che per tutti quelli rifpctti non poche grane noi rendiamo del cótinouo alla Macftà d' Iddi i 
che ci fiadcgnato,mcdiantcinoftriPadn,c genitori,! quali fino da'primi albori della iiafcua, e dell'Aprile 
della nofira giouentu per l' inclininone naturale ne poicrofotto precettori cruditiflimi a' fiudij delle buone 
Lettere , e di mano in mano alle Mathematiche Dildplmc,anzi potiamo dire di tutte le Arti liberali, epari - 
fnentcncl Dilegno. Si come nellanofira. virilità, Se maggiore etadc, 5011 la perfcucranza di quelle lunghe- 
vigilie, (qual pianta trafportata in migliore, epiù cultiuato terreno, cosi in Koma,coiucqnrin Vcnctia, } fi 
fumo affaticati fcrnprc volentieri fino a quello non immaturo, Si mfrm titolo Adulano ; per giungnerc ( Ir- 
eos 1 era dato da’ Cieli ) à quel delidcrato fine al quale luucuamo indirizzar o il corfo loro . 

Aggivntovi polciail molto incomodo, e diipoidio tale, che nVn per lontananza de paefi , neper 
afprezza de luoghi , e difficoltà d’ incontri fi damo rctirati punto dalla mtominciau opera. Intantoche ne 
per interpofitione d altri affari, quali per nofiroparticolarmtcNtiofi Joiicuajjo pofporre ,ne per incomo- 
do della nofira etadc ci fumo lalciati dcuiarcdacosinobilc, elingolarc uiuffda Con per vedere. Se ol- 
feruarc non lòto in Italia , ma in lontanifiimc Regioni la ìmggiorpute delfeantichita , Se altre cole più 
ottimate da'Sauij , & ammirate da noi , anzi ( e fu mttffodriìtNM' termini della modefiia ) habbumo mal 
to più amato lo affaticarli, e i Spender largamcnteà profitto altrui, chea qual altro honcfiovtilc, e co:no- 
do, che per altra via ue potelfimocol tempo fottrarrc,pcrloche quella e fiati la nofira L >tta, il nótlro 
Dilco, e finalmente il noftro caffo conttmnjato per tanti anni, e fi può dire tutto il tempo di no,; tra vita. 
E tutto affinché fallo la Maefià d'iddio } di non laliiar' irrugginfe il nolìro talento di redurre invìi corpo 
ben diftinto,& ordinato tutti 1 Precetti dicoli celebre, cpralìara facoltà dell' Archuct tura, iquah fin hora 
come (pariti , e quafi perii fe ne rimancuano .■ intantoche portoli chiunque fi voglia nel inezo, quali d'vn'am- 
pio Theatro , ad vn girar d'occhio, e porger di inano, potranno feorger, e ritr mare la in iggior parte delle 
più beile Diffinitiom , e più reali, e fublimi intendimenti , c'haueU'ero gli antichi in erta Facoltà , e già tante 
ctadi decaduti , equafi andati in oblmionc per la poca intelligenza de gli hnomini . 

Ec co stvdi osi Lettori, chora vili prcfimtalViffcTtriiaqualc mercè vofira va qualche tempo defi- 
deratc . e bramate h.mcrc, non folo comevn ricco, e doninolo Archiuio di quelle virtù Icquali il Signo- 
re, mediante! le nofirc non interpofte fatiche s è degnato d' adornarlo , Se ingemmarlo, otic fcoprirerc 

infiniti 
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infiniti cfempi delle piùcclebri,e famofe cofc Antichi, e moderne, e ad iiitclligentìa, & vtilità voftri cofiin 
tempu di pace, come di guerra. Oltre gli alluminienti iópra la maggior parte delle difficultà,che rende- 
vano mutilato, Si ofeuro Vitruuio(fi può dire Prcncipe di quella Facoltà, }& altri Autori , che di cfla hino 
IcnttojMa etiandiovi ritrouaretc que‘ maggiori ,epiù germani precetti , che fi polTonodcfidcrire in tut- 
to il coriò dell’ Architettura , tanto nella Theorica , quanto nell' atto (ledo dell' edificare, c codrucr bene . 
Ilche lecondo l' intentionc noltrafi farebbe etiandio effettuato qualche tempo prima fé fpecialmcn- 
te le cariche Publichc , e prillate ; cofi in qucftaScrcniffima Kcpublica , come etiandio in molte, e non pic- 
cole occalioni de Prie cip; , c Signori , tanto in Italia , quanto fuori , e di là da' monti : lcquali tutte cole nc 
hanno contra noflra voglia tante volteallungato il tempo . 

Tralasciamo alprefentedinarrarui l'ordine, c la diuifione di tutto il corpo diquedanoflra ope- 
ra , la quale come vedcrcte, è per maggior comodità, didima inTomi ,ò Parti, & in dieci Libri , coni lo- 
ro Capi per facilità delle materie, che fi trattano in elfi, c non le lignificamo alcuna cofa circa alla dignità, 
c predanza della feienza, non ledimodramo altri particolari intorno al foggerto di ella , nc le facciamo 
incntione d' altri anelli ,crcquifiti molto dcgni,iquali ad ogni modo cadono per confcquenza in confide- 
ratione . Sdendo che è molto meglio il taccine in quello luogo , che il volerne dire alcuna cofa cofi ri- 
ftrettamcntc,auucngachc'il tutto alfa', felicemente fi clpicgato nel Proemio , dell' opera lidia, il quale ad 
ogni vollra compiacenza potrete vedere nel primo mgrcflb di quello volume. 

Sappia il prudente Lettore, chctuttorintentouoftros'èindinzzato, alfine dell' vniuerfale vtilità , 
e beneficio di chi brama dadoucroporfia'dudi),cfcguirci Precetti diqucllac ili predante, c nobile Fa- 
Coltà,c di là pattar lene polca ah' intelligenza ,&all’ atto dell'cdificare nobilmente, c far codruercbcnc , 
e realmente qualunque ed-ficio: Per la qual colà quanto di profitto ,&vtilene fiano pcrtrar , equedi, e 
quelli, e non meno,! Signori, c Patroni , che lubricano, lo lafciarcmo di buonavoglia giudicare à tutti 
quelli, che attentamente leggeranno l' opera, c parimente à glialtri, che olltruaranno le moltc,enobilif- 
fune fabriche inuentate , ordinate da noi , nonloloin quedanon inaiabadanza celebrata Città di 
Venetia, come criaudiu cfcquitcui molte altreCittà, quà,elapcrl Italia, c non poche in altre Pro- 
uincic, c Citra di la da' monti rilcòe, fi fcopnrà a parte, à parte nell'opera della . Eie 1 Huomoconl eb- 
bi fi à ferri ìt ■ alrruimeiitamenies’ appella vnDio,àcotalnKtafcinptenoihabbiaino tenuto 1 occhio , c 
si bene attentala inno, aline di colp r il legnoche perciò fpenaino , che il Mondo non le ne potrà dolere . 

E pia cc i a al dator delle gratie,c he nquedo punto non le nc polliamo arrollirela fronte, c leguan- 
cic ,mà piu lodo h onorcuolmeute , ccou ragionepurpurarcil manto, e con quel Decoro , e mudi a, che fi 
colimene comparire in villa d'ogn'vno,8c accontarli al pari di qualunque altro,o Ila antico ,ò moderno 
lcrittoredi qjcdaFacolrà,8c anco accio li cimentino le cole noltrc, come il purilfimo Oro à pietra Lidia , 
E li fententiano dalgiudicto fano de' piò laui) Lettori , e nel colpetto di tutto li Mondo . Pofciuchcda 
doucro non fi euraino punto d .Ijauurc , Si appuuio popolare ; accodandoli à quella bella , e dorata fen- 
tenza ,chc frale lodi, «urli per vjnmo Elogio degnamente li cunucnneal Ditun Platouc ,c quella vna lu 
tligrandilfimalli.iVi fitti altre, ch'egli non fi iffcrnia dfcrm alcuna maniera comcndatoda loggecti mdc- 
gn.j polciache quelli tali, quali hora li lia lodando indegnamente lodano , màfolamenteda gli huomiut 
buoni ,cpm lapicnti dell'era fua nafcc,c n'cfce,ogni perfetta lode ledendo clic dacluloli , come intelli- 
genti ,ncprouicncl.i vera, c permanente lode . CoincdifieCiccroncdiSocratc. . 

K E st a ciie per compita intelligenza dell' amino nodro fiate auucrtiu ,clie non per alcuna audacia ; ma 
per luutationc delle piua. .t. clic ,'euuutcetadi habbiamo adornate le fronti di quelli nollri Libri, coni no- 
ni; de alcuni Scremlfimi Principi , cofidi Incoine di quà da' Monti , per rnol u, c degni rifpctti , comeij vc- 
de nelle Dcdicatiom loro: 8b,iaufitacofa,chedc!lc loro piùdegne anioni offenuano nc Tempii de loro 
Dei , a nome d e' loro Eroat più pregiati Trofici , Si doni , pe r eternar le loro degne memorie de latti egre- 
gi alla pollcrità . E fcpcrauucnruraparcilrSTatcìilio , chea prima villa noi tralponcifimo il fattore, el 
a. petto ocreniflùno del nodro PruuWmtturalc, al qAale per oblighi , e per molte grane fpcciali doucino 
per ogni ragione liaucrc urandiffima rcucrcnza, c dimodrarolseqmo tutto ciò, ned ignoranza, ne tne- 
m-u'. .gracidine gmftamentcci fi pqódarealcuna nota; pofci icheilma alcun dubbio refta douuta, e 
donala non (olo l' opera delTa; come perpetuamente fi gloria no noi d cffcrcon mdilfolubllvmc lo porn- 
poto vaiali* ,t con inolia chiarezza fi c dimoilrato con l' luucr fermio , cofi per clctuonc, come per dc- 
biCo nollro ,e con tanta fé deirà nell' opere Publichc, tutto ’1 fiore della nodra ctadc • 

Laonde (Werbamo, come luogo piu proprio , e conucncuolc di dedicare allaSereniffima Sign ria 
alni libri , che rollo col f .iuor Diurno feguiraimo à quedi ,nc' quali li tratta diffufameme di mtui Oencri 

d’ eUifiei) Public^ s coli antichi , come moderili , c Sacri , eSecolari , oue li figgeranno in gran P 3 « c °P * 

re Puoliehcdell P,azzc, cPalazzidcg! JlludriTimi Signori Procuratori, le loro rcdumo.ii , c Statuto 
Publico, pur edifici, intorno ad die, e tutte di noltra Inucnt.onc & ordine, & non pochi di uri * «uh et»n- 
dio in altre pani: lcquali ogn' vnapcilcfono molto pm vinte inficine, hanno fori! pochi , che b pareggino 



jl Mondo .Intamoiié dee godere altreli fua Serenità con eccetto d' affetto benigno , e come Padre «T aiuo- 
lo fo figlio, qual volta fcorge,che alrrouc fi fpicgluijo le virtù, cs' adornino de gli altrui Frrggi, Se honori 
Ip velli,8ei manti de' propri» figli fuoi,c Cittadini virtuofi . Laonde dicotal gingia, e pompa lappiamo , 
che molte volte fe ne è compiaccinta la Serenità del no Uro Principc,intorno alle virtuofc impreft de fud- 
diti, e propri) figli, (fri quali la Dio erariali potiamo annouerarc ) qua, e là meriteuolmcntc fparfc,c poi 
gratiofamente accolte, à cui ne rifuhanq graditi honori , e non immeritati doni dc'geoerofi Principi , e 
gtanperfonaggi;comeci è occorfo più volte à noi, tanto in Italia, quanto in altre parti di là da' Monti. 
Ancora è d' auuertirc , che nel Dedicare i Libri habbiamo hauuto principalmente rifpetto , che le mate- 
rie contenute in elfi riefehano conformi a' Geni), Se a' (ludi) de tali Principi, nc fi è tenuto tanto 1' occhio 
all' anteporre^ polporre la dignità dell' vno à quella dcll'altroj effendo intentioncnoftra dehonorarli , 
,e rcuerirli, e lenirli tutti ne' modi loro , cofidifangue,edi virtù, comedi merito , edi valore ,e qual fi 
conuiene , ne intendiamo di pregiudicare benché m-minima parte alcuno d' elfi , 

Ho HA benigni Lettori vi facciamo vn gcnerofo, e libero dono, di tutte quefienoftreimmenfc fat- 
tiche ,e fe è verittuno, che Iccofe donate deono effer molto più care Se accette , che quelle per qual fi 
voglia altra via acquiftate,epoflcdute: adunque quelle di vcraragioneal prcfcntc fono diuenute loro pro- 
prie^ non più nollre. Laonde li come mentre fono (late in poter nollro l' h abbiamo femprecuftoditc come 
pupilla de gli occhi propri), e diffide per quanto, c (lato bifogno da chi indebitamente l’hà voluto mordere, 
e calunniare, così preghiamo voi, per la auucmreà volerle aggradire^ abbracciare, godendole con gullo 
e con profitto, e ritiouandolcmeriteuoli dilode , come fperumo, con lavoilra generofità, protegcrlc,e 
dcfcndcrlecontrachi fi fia, che pcrinuidia,ò pcrEmulatione ccrcatte di opprimerle, Se abballarle, c di 
quella volba tutela, e difenfionc virtuofavireftaremoin perpetuo obligati. Intanto pregate Dto Siguor 
Nollro,à volerci donare buona fattiti, e forze , sì chepoifiimo in breuedar felice compimento al rima- 
nente , Se all' incontro noi vi promettiamo di vlir ogni diligenza, c (pela, cprcgarrmolua Madia Dim* 
na per lavollra compita felicità , 
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P ROEMIO itila. Prima P arte . \ farcir i 

CHE COSA fa Archi! et tur afa forza di que/lt mute Architetto , e che egli nella fua Idea vi fpecn- 
landa tot te le belle firme. Capai. pi cg 

QV ANTE eguali fonale parti deli Architettura , delferiginr, è pragrejp , nobiltà fua , e quanto ella 
fa bene ojferuata qui in Italia. Capoti. r ~' J (p f u -7 

QV A L SIA ilfaggette dell Architettura intorno à che eafaverf ,r fucilo Apeffa habbtapcrf ne di eanfegin- 
re. Capa III. fac. 1 1 

DE GLI Architetti puhjiciprejftgh Antichi yedel/asfcaitÙa^frQpcrr laro werarig/iofr. Capo IV. fac. ij 
D' ALC VNI Architetti , / quali fcrijferadi Architettura , & di quanta /lima furono fempre presogli stan- 
chi. Capo V. fac. IJ 

D' A L C V N I Aranciati , e Jcrittari moderni £ Architettura , efrlT hanare , e ricampenfa canneneuole ad 
ejf. Capa Vi. fac. iS 

DELLE Vi R T V’ dell' anima , e del carpa , e delle eruditimi , e difciplins necejSane alt Architetta . 

Capa VII. ‘ '" far. ii 

D’ALCVNE altrt parti Infognatali air Architetta, e perche [egli eonuenghino . Capo Vili. far. j 4 

COME SI pojiena acquiflar malte Virtù , eScientie , e del Deeoro , efir.e che dee battere /’ Architetta . 

Capa IX. fac. 26 

D A L C V N I principi 1 appartenenti alle forme , catari dcfcrluonole faperfete regolari , e f ntrauma 1 
Catheti , e t Aree de triangoli . Capo X. fac.lp 

DEL RITROVAR, t arte delle fnperfett di malti lati , e la quadratura de' cerchi , e loro torrioni , r 

quelle 
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INDICE D E’C A P I 

e quelle ir corpi regolari. Capo XI. _ 

DELL' ECCELLENZA delle forme naturili, e propor t ioni del corpo lumino, e delle qualità de llef or- 
me ter n fetali, c differenza, e capacità loro . Capo XII. fac, j j 

A Qy E L L O che fi può paragonare f Architetto, ek' alcune cofe, thè egli deue a.uertire nelle Inuent to- 
ni . Capo XIII. fac. 4| 

C OME SI deano fate le tnuentiont , e Dfogni , eie maniere più rifolute per difegnetre. Capo XIV. fot. ^6 
DE GLI tiramenti . che feritone all' Architetto , eie materie per difegnart ,e de' Modelli : e t ordine per 
farti iene. Capo XV. f u A 9 

CHE COSA fa falrica , & edificio , e quanti , e quali fino i generi , e le maniere laro . Capo XVI. ja 
DELL' ECCELLENZA , e perfettione delle Forme degli edfiaq ,e che gli antichi edificarono ee- 
teli eneamente , Capo XVII. fac. j J 

CHE DOPO I inclinai ione dell'Imperio Romano j t Architettura andò fempre decimando 

Capo XV ìli. '* fac. fi} 

DELLA MAGNIFICENZA, grandezza , e benefici , che apporta l' Architettura , e del T opere ma- 
rautghofe de' Greci ,& altri popoli frani eri. Capo XIX. fa-f? 

DELL’ OPERE fiupende , e marauighofe appresi gli antichi Romani . Capo XX. fac. il 

DELLA PERFETTIONE dell' Opere antiche , e t ammiratione , eh' effe rendono fintò tempi no- 
ftri . Capo XXI. fac. 6 4 

CHE ALL' Architetto fi ricerca la prefetenza Theoricale , e I efpcnenza , e che egli dee affermare F opere 
antiche , e moderne più predanti . Capo XXII. fae.if 

DE’ B E N E F 1 C 1 1 , che apporlaair Architetto lo Audio , e l'offernanza delle cofe Antiche , e che gli dee 
hauere anco intelligenza delle naturali , & artificiali. Capo XXIII. fac. 6% 

CHE L'ARCHITETTO hor fi dim.flrafpeculatiuo,e talhor attimo , t della conofeenga che egli dee 
hauere ùe/le m fare, e che ad egli foie! afpetta tl trattar di quejla facoltà. Capo XXIV. fac.qo 
DE’ MODI, che dee tenere! Architetto per confo tiare , e che eoli deue perfuadere i Signori , Patroni alt e- 
d'fi ai oene. Capo XXV. fac. qq 

DI QVELLE cofe che fi derno auucrtire per edificar lodeuolmente , e tene , e de’ modi più reali per far i 
ci.coltdeliefpefc degli edfictj . Capo XXVI, f ae -77 

DE- MOD I per aiuidere ,& filmar bene le Fairtche , e degl Idioti , che fiprefumeno nel t Architettura, 
Capo XXVII. fac.So 

DELLA PREMINENZA dell' Architetto , e delle maniere , che egli dee tenere nel comandare . 

Capo XXVI II. /ar. 8 j 

DELLA PLRITIA , & imperita de' Capimqliri , e dell’ eleggerli , & applicarli lene alt opere . 

Capo XXIX. ■ ..fi fac.86 

DE' MO DI piHCigueneuo/i per remunerar i Capimafiri delle f attiche . Capo XXX. fac. 8 9 

-L CAPI DEL SECONDO LIBRO 

D E’ CLIMI, e delle differenze delle Regioni , eche alt Architetto è molto conueneuo/ct intendere lene, 
Ò-faper dfegnare di Geografia, Capo I. fdt -91 

\j ALlVNI PAESI dotati d; Ionia , e lellezza , e fpectalmtntc dell Italia , e grandezza alla quale 
pern iine! Im, erto Roteano . Capo II. fai . ICO 

D' ALCVNI P A E S l 'incogniti alt hai ilare , fr altri per varij accidenti mhahiati , eleCiltàamc- 
chilate. Capo Iti. _ fac. ioj 

CHE 1 PAESI fi deono r/leggerediiulha clemenza , cfani ,& attendanti alleCitlà, lafaar quelli dt cat- 
timi -irta. Capo IV. fac. 109 

DI QVANJO letaeficio ,Ó" argomento fa la nauteatione alte Città f&X alcuni Potei principali ! Italia, 
CT altroue . Capo V. ”\ fac.nz 

D‘ ALCVNI SITI particolari /od Uipreffo gh antichi, & altri de tempi nojlrt : ir ingenerale le Imene 
qualità, che dromo hauere . Capto VI. fac. li 6 

LE OVALITÀ che fi deano fuggire »e' Siti / che cefi fin luogo ,efito , e le loro forme , t differenze , e del 
fapere Ir Arce de’ Siti irregolari . \ Capo VII. fac.llp 

CiOME Si prendmo lene mafgno i Siti Irregolari , e fi poffono ndur facilmente al quadroper ufo delle fa- 
trrebe . Capo Vili. fac. Il 4, 

P£L LE CRESCENZE, cdfcrefcenz. X. varali de' Mari, e de! nafamento ,& effetti de" gran fiumi. 

Capo IX fac. ii 9 

DELLE QVA L I T a , t Mature del! Acque , et Laghi , Stagni , e Paludi . e t alcuni benefici , Virtù, 
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r mutatimi et e{le . Capa X. fot.1t 7 

DELLE INNONDATIONl, e malefici , che apportano t Acque , e delle Molina , & altri edi- 
fici fopra e$e . Caio XI. /«r. I jo 

DELLA NATVR A,f qualità, e differenza del T Aria , e alcuni fegni della tonti, & anco delle altera- 
tioni fue nocini' a corpi human, . Capo XII. fa’- *33 

DE GLI EFFETTI tuoni , e catttui confati dall Aria : e delle diuerfta de ljtmi , per gli edifici . 

Capo XIII. ffc-n* 

DELLA SOSTANZA, e natura de Venti , e del Numero , nomi , e Situationi loro nel doto della 
terra. Capo XI V. t* : -'ì9 

DELL' ETIMOLOGIE DE' nomi , e qualità de' Venti ,& à qui tempi fpirano.CapoXV.fac.iq» 
DEL MOTO naturale , e non naturale di Venti : e della temperie , & intemperie loro : e de gli , effet- 
ti, eli efi carfano : e de gli Horologi Solari. Capo X VI. fae.i 47 

DELL' ORIGINE, e fondanone delle Citta , e delle toro conueneuoli grandezze , acciò pojfmo effer 
con maggior au? amento. Capo XVII. fa - 1 J * 

DELLA SITVATIONE differente di alcune Città principali d Italia , & altroue : e dello elegger 
tene 1 Siti ad vfo d efie. Capo XV III. . t 5 ^ 

DE' BENEFICI eh ' apportano 1 porti alle Città di Mare , e de Siti conueneuoli , e le qualità che deont 
hauere. Capo XIX. fac.ióa. 

DELLA FORMA vmuerfale recinto della Città , e del fio piano interno : & afpetto , e compari imen- 
to delle frode dentro, e fuori. Capo XX. /ac.lrfjf. 

DELLA SITVATIONE delle Piazze , Temfi , Palazzi Reggi : e de luoghi per Mag-.firat, , & 
alte, da nf petto. Capo XX 1. ‘ , r 1 

DE' L V O G H I da munii ioni , <• Vttouaghe , & Alloggiamenti de Soldati , e da Guarnigioni , e Stalle 

falliche da Caualli . Capo XX//. , ^ 7S 

D' ALCVNI AVVERTIMENTI generali intorno alle Fortezze , e la differenza , e buona elet- 
hone aè Siti migliori ad vfo di e\le. Capo XXIII. fac.i 7 > 

DELLE FORME ad -ufo delle Fortezze reali , e delle Rocche , Caflelh , Cittadelle , e de Fort, in 
Compagina. Capo XX/K . _ fac.lS} 

DELLE FORME , e grandezza di recinti , Cortine , Parapetti , e T errapiem delle Fortezze, e torà 

effetti buon, , e catttui . Capo X X V. ■ 1 

DELLE FORME, e ftuation, di lellouard,. Piar tef orme , Rcuellini, Cauolier,, Foffe , Porte , , 

Contrafcarpe, Strade coperte , e fpanate . Caco X X V I. t .fit fac.ipo 

COME SI affeinino bene le Piante , e gl, Alcali delle Fortezze , r toro pan , , con le mffure particolari . 

Capo XXV, 1. \ re , 

DE' MODELLI perle Fortezze : e de! far le minute , & , calcoli delle fpefe :.e le materie miglior, per 

effe. Capo XXVIII. \ £ , f*' 10 ' 

COME SI metano ,n piano le Fortezze rea!,, e t incornine, ano , & eleuino , fin, Jcano Jenza errori 

Capo XXIX. rJ f?'™ 6 , 

DE' BENEFICI, e malefici , eh' apportano lepore pr ino, pali delle Fortezze , coji dentro come fuori a, 

effe. Capo XXX. ‘ * 

CAPI DEL T E R IO. LIBRO.' 

C HE GLI antichi edificarono eccellente ,n pubi, co , & inpnuati : y d‘ quanti lode fiat edificar leneff e 

de' Ceneri de ? li edifici pnuat'i . Capo I. ■ , ... 

D' ALCVNECONSIDERATIONI, che fecondo va4j Paeji fi demo hauere a gl, edficq pr, na- 
ti : della bontà dell Ano , e di fit, , & afpett, loro : accii fiatyavmàd, alt hai, tare . Capo 1 I. fic.i» ? 
A DESCRITTION E particolare , e difegni delle Cafe de gl, antichi Greci : e le forme : & vfo 
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dette pam : che appartengono ad effe . Lapo iti. . . , r ■ ■ n 

D' ALCVN E C A SE , che furono fatte molto nobilmente di gl, antichi Roman , , e ladefcr,ttion,e Di- 

fegni particolari della Cafa per Senatori . Capo I ff. 'T ,, , 

DELLE PARTI PRINCIPALI delle Cafe Romane : & come ,n vanj tempi hebbero t vfo molto 

differente di effe . Caoo V. ri - 1 * 

QVELLO CHE fi affetta ingenerale à Palazzi di pincipali Signor, tf Italia , come Roma , Aapolt 



Milano , ó" anco qui m Venctia . Capo VI. J ,, 

D’VN PALAZZO del primo genere per gli Illufirifumi Signori Corneri qui in f enee, a ,&vn 1 r^ 
Magnifici Signor, Strozzi in Fiorenza . Capo VII. DE' 
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j) E' GENERI dì Palazzi ad vfo dì principali Signori di Spagna: e di Francia: e di Germania : e di Pol- 
hnia. Capo Vili. fac.% 50 

DE’ SITI conueneuoh à Generi delle fair ic he priuate . e delle forme , e compartimenti i ej/t in vniuerfale. 

Capo IX. . /«‘•• 2 J 4 

D’ALCVNI DISEGNI, fatriche fatte in Vicenza : e prima t vna di mediocre grandezza : mi 
altra in fito piramidale , e la terza in fito di varij angoli. Capo. X fac.^6 

D’ A LCVNI DISEGNI, e falrtchc /' vna mfto affai lungo in Bergamo :&vn altra inGmoua: ett 
alcune altre. Capo XI. fac.iia 

D ELLE LODI, e comodità delle fatriche Salariane : e dì loro Generi : e del Lamentino di Plinto Ce- 
cilio : e della elettione dèfitiper efle. Capo XII. fac.t66 

DELLE FORME, e compartimenti delle Fatriche f abarbane ,e la deferii tionc cC vna preffo Lontgo , e 
f altrapreffo Padoaa. Capo XIII. fa- 1 ? 1 

D'VNA FABRICA Suborna là la Brenta , va altra preffo Caflcl Franco , e la terza preffo Afolo dì 
'j'ftuifana. Capo XIV. fac.fj6 

DELLE VTILITA’, e lenefci della Villa , e de" Generi delle fatriche rurali degli Antichi , e delle 
forme conaeneao/i ànoflri tempi , Capo XV. fac.ìSt 

D’VN'A FABRICA Dominicali , e Rurale à Villa Verta , vna à Loregia , f altra à Peraga , la quarta 
à San Dona de piaae. Capo XVI. fa- * 8 S 

D'VNA FABRICA Dominicale , e Rurale à Pofuolo nelT reaifano , & vnaper groffe entrate , e del- 
lepartiprmcipali delle Cafe Rurali . Capo XVII. fa.i) 4 

DE’ VESTIBOLI entrate , Corti , e Portici , Loggie , Sale , Salotti , e Gallerie , & altre parti prin- 
cipali ad vfo delle fatriche pnuate. Capo XVIII. fac. 30* 

D E GLI appartamenti delle flanze , e Librarie , e loro proporzioni , & altezze , & altri luoghi per mmtfte - 
no della Cafa . Capo XIX. . far. 30 6 

DE' SITI, e forme conueneuoh a varie maniere di Scale pnuate ad vfo de tempi noflrt , ir alcune intro- 
dotte dall Autore. Capo X X. fa- 3 1 2 

DE LE PORTE Principali , e non Principali degli edificij , e delle fenefre , e lumi , e dì camini ad vfo 
de gli antichi , e de nojirt tempi. Capo XXL fa. 318 

DELLE STRADE, che conducono à gli edifici in Villa , e delle Coni , Horti , e Braolli , Ù olire cofe 
ad vfo di effe. Capo XXII. . . . . fa-} 1 * 

DE’ GIARDINI, e Cedrare, doro forme, e compartimenti ,e del piantare degli Antichi, & àtcmpi no- 
Jln , e -iella natura d alcune pian: e . Capo XX HI. fa- 3 2 £ 

DE’ PORTICI, Gallerie , luoghi da pajfeggi , V nudati , & altri luoghi per delti ic , e de quelli , che rendono 
r Flèbo. Capo X X IV. ‘ fa- 31* 

D E'SOR G I MENTI dèli' Acque , e luroniture ,e delle buone qualità d effe per vfo di corp, humam , e male 

qualità da fuggire. Capo X XP. fa- 3 3 * 

DEL RIT ROV AR artifciofamentc f ac fiefott erronee , e dì modi pia reali , e facili per fapere le loro pen- 
de ntie-, e itaci Urie lene . Capo X XV I. fa- 3 2 J 

DE L C ONDVR t Acque in varttjn v-erc preffo gli antichi e di modi più ficuriper condurle tcneà tempi 
noflnfcconao varq Paef. X Capo A X IL /ac.338 

DE’ MODI per raccoglier I Acque, ruttar tloro condotti , e far Fontane, ePefchicrc, e Laghi artificiati . 

Capo XXVI IL fa- 14 * 

DEL FAR i Pozzi, eie Cijìcme in var-manierc , eie conferai , e Ciucciare artificiate ,e fimi li cofe per como- 
do, e deli tic. Capo XXIX. fa-IA* 

D’ ALCVNE MÀCH 1 NE , e /fromcnti antichi, e Moderni più feltri per alzar L acque inpoca, e molta 
quantità. Capo XXV fa-ìl*. 
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AD yiNCENTIVM SCAMOCCIVM 

ARCHITECTORVM 

NOSTRI TEMPORIS 

FAGILE P RINCIPEM- 

jK LETTORI, Auuertaft, che in quelli Elogi) non s'èofTeruato dimetter prima più vno, chel’-’tro 
Autore , fecondo ò la proferitone , ò la dignità , ina per via d' Alfabetto si fon polli i nomi loro pei lcua- 
re ogni gara, 

'AENE'JtS PICCO LO MINEVS. 



Qua: Dco SCAMOCCI qux mortalibus 
Tollis ad Cxlum mormora 
Quibus ornas Italiam 
Vix natura: facear 
Vix arti 
Vix Tempori 
Cedunt 

At qux tum tibi ftatuic 
Summa Virtus 
Summa Gloria 
Parce 

Naturam Artem tempus 
Vincunt. 
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Quantum orbis tibi debeat vniuerlus 
Ole vere dixerit qui prius dixerit 
Quantum orbi decori. He commodo lìce 
Orbem ipfum qui pcragrat 
iEdificijs vt Pulchris Pulchriorem fàciaC 
Qua: dijs atque hominibus conlìruuntur J 
Li Pace in bello ruri :JS>c in vrbe 
Conftrucndiq. Artem orbem cdoceac 
Felix 

Qux te SCAMOCCI gcnuit VICENTIA 
Felices qux te VENETIjE tcncnc 
De toto orbe ac de iplo Ceelo 
Bcnemcrcntcm. 
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CJIMILLVS JtMBERTVS. 

Latratus Ibernati 
Si quis inuidus nunc , 

Librum 

Zoilus capelcat, 

SCAMOCCIVSJ 
Idcam admirentur mente* ■ . 

Iftam omnes 
Archite&urae . 

Et 

Dent VINCENTIO laudes 
Cun&i mortai es, & Gloriam 
Tribuant. 

Propugnacula , 8C moles, 
iEdes , Palaria , &C vrbcs 
Indigitat . 

Euge SCAMOCCI. 

Felix viue diu. 

Ad longum 
Sit ribi Neftoris 
^Euum. 



FRANC1SCFS POLtS- I C. 

Quod Archite&ori . 

Seculi. fui. jEuì. omnis . 

Maxonio. Optumo. 
VINCENTIO. SCAMOCCIO. 
Arthite&ones. omnes. 

V Sinc Greci. fuant. fiue. Latini. fuant. 

Ipfaq. adco. Architedonicc. 

Fafccs. nìbmitterè. debeant. luos. 

Fides, lìce. fida. 

jà _ Grande. Hocce. opus. &C. laboric 'un. 

iterila, nominis. eius. Architec • ♦ 

P. Fr. Pola. 

Amoris. caufla. &. honoris. 





erLiRL- 

Digitized by Google 



GFUELMFS ALTEMPSIFS. com. 



Singularis ad omnes 
Hic liber eac. 

Et fclix volitet per manus, 
Oraque virorum. 

Ducat Mercurium ipfum ; 
Sequatur Apollo , 

Stcnt Comites Malie circuiti. 

Et longo leruent tempore luperi. 
Euge SCAMOCCI :Se tuum 
Sidera pullèt nomen. 

Quod donec amnis 
Verlx Bacchilonis aquae 
Current VICENTINE, 
Manebit femper : Se te immortalerà 
Vbique 

Iam vrbes refonant. 

Et laudant 
Gentes , Se colunt , 
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Si LAFRENTIVS P IGNORI VS. 

Hauc mi Lc&or. 

Liber quern vides magnx (cicntix 
Mcdulla ciì: .. 

Eius fàcultatis qua: vna homines a fera 
Agreftiqux vita traduxit ad 
Human itatem 
Qua: humanitatem ornauit 
Ad clegantiam vitx. 

Tu inlpicc lege perlege . 

Inucnies hic quod ornamento Se munimcnto 
Publice 

Inucnies quod tibi priuatim Se mis commodo lict . 
Hxc omnia vnus vnice potuit 
Completi Au&or + 

Cui VICENTIA Patria mentem 
Cui VENETIiE ciues Profcthim 
Cui varia Se cum iudicio liilccpta 
Peregrinano iaftigiiuri fàcultatis 
Contulcrunt. 

Vale mi Lc&0{ . 
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OCT^rriFS MENINVS. I G 

Vale te putidius antiquitads Iaudatores 
Non adeo e fiata noftra eft atìtas, 

Vt non &c ip£à aut nouarum artium DadalosJ 
Aut iam mortuarum iElculapios pariat, habeat.' 

Tu tu SCAMOCCI, vt de alijs taceam, Archite£huani 
Pene ab infèris excitafti. 

Tu priicis eius Auótoribus luccm reftituiftii 
Te fi Calar, fi Traianus habuifient, Rhcno illej 
Hic Danubio Pontem imponcrc , ludum putaflènt , 

Tu tempia, Theatra, Porticus, Palatia, Mania, 
Propugnacula, moles alia, quo paóto confimi 
Magnifìcenrius, caloq. le attollerc poilènt oftcndifti, 

S;ilue vir admirandi ingenij . fitluete monementa. 

Aures, oculos Principum omnium moratura . 

Ite, orbcm totum peragratc: cuius partem maximam 
Qui vos condidit, vt illuftrar-e pofiet, luftrauit. 

Si quis, quid Polliceamini , quarct, rdponlum dare^ 

Id agimus, vt per nos mundus pulcrior fiat. 
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P1NCENT1FS RLANCVS EQVES. COME AL. 

Sic pofteris 

.dìterna fiatuuntur infignia: 

Nominis memoria 

Amplifiimis conlccrata monumentis » 

Propterea fibi 
Vel ex ltngulis pene literis, 

Vcrborumque interpunclionibus 
Summam Archicecionica , 

Percnncmquc fàmam faculcatis 
SCAMOCC1VS. 

Quot Icribcntis dcxtcra chara&eres. 

Toc molientium cogitationum 
Figura . 

Quod, fi quemadmodum pagina, 

Ica Aìdifioia, hac charta: 

MJracula plurima mundi. 

Sm fpeculum, vt libcr. 

Volume» : 

Coclcfiis omnia conditoris opera 
ITrlpiciu. . 
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PROEMIO DELLA PRIMA PARTE 



Etcni è molta connaturai cofaall'huomo ftudiofo, il desiderio di 
volet fapcrc , e poffederc petfertamente , ò tutte , ò la maggior 
patte delle Scientie, & hauergufto delle belle Arti ; affine di poter 
conofcere le caule , Se intendere gli effetti naturali , c fopranaturali 
di quelle i come anco le merauigliofe operationi , e magi (Ieri di que- 
lla. Quindi è che douendo noi trattare dell'Architettura Scientia, e 
facoltà così predante, cdillulire, non ci dee parere nè feomoda, nè 
i nconucniente cofa (anzi vtile, e molto neceilarU) che incomincian- 
do alquanto più ad alto il ragionamento no (Irò , con femplice.e b re- 
ne maniera , andiamo diftinguendo la diuerfità delle Scientie ) e pari- 
mente delle Arti; acciò che immediate apparifeafottoqua! genere ha l'Architettura , che profef- 
fiamo, & altresì didimamente fi podi conofcer le varie fpccie delle Arti; per laqual cofa li vederi 
chiaramente, che la miglior patte di effa, foggiacciono al comando di cosi predante facoltà . 

La sciehtii fono indagatrici delle caufe di tutte le colè diuine , & humanc , e dimo- 






Urano il viuer bene , & operare virtuofameme , & effe fole poffono. apportare in quello Mondo 
30 qualche dato di felicità all’huomo : c conte dice il Sauio , fono habiti dell'intelletto noftro riocm, 
formati dalla verità ; e poffono effer , ò Morali, ò Naturali , ò fopranaturali, &i foggetn 
fono propri) , ò pure come dice il Commentatore , fono tolti da altre Scientie : c perciò min. c. 
cnntmunicano l'vna all'altra. Laonde perche riGcdono nell' intelletto, e nell’anima nollra: f' phv( . k 
& hanno i loro termini reali, e non punto dubitabili : quindi è, che li poffono infegnarc , ùlt. 
Se apprendere, clono metro, c mifura di tutte le cofc . ;• M«a. 

Delle Scientie alcune fono fpcculatiue , pure, efemplici; cometa Filolbfia fopranatu- 



rale, che i Greci chiamano Metafilica , laquale frà tutte le Scientie, enobiliffima, e l'pccu- <«• •» 
la intorno alle fodanze, eforme, e tini delle cofc incorruttibili dell’ Anima , e delle lue po- co ' 
tcn/c, e fino all'eterna effenza; come là il Thcologo j mà in quel modo, che poffono effer :.Meu. 
40 capite dali'inrelletto nodro , per via delle caufe; laonde perch^ cfu hà per fine folo l' mutili- 

gare la verità , le il fuo fuggetto ammirabili filmo ; perciò e perfetti ifima , e colma d'ogni «x. <&. 
certezza: c precede à tutte l'altre Scientie; come dice anco Aridote|e, & Antieroe. fasti -a 

La filosofia naturale, che i Greci chiamalo Filìca, nella Thcodcahà -per foggetto le m fi0 . 
cofc naturali , efenfìbili, che fono, cornei Cicli, c le Mtthcorologiche, e gli Elementi, c 
del Mondo, c degli animali, epiante, c pietre, e metalli, che poffono effere, e finalmente 
dell'anima, c fenfi deh'huomo , c de'fuoi motti, c augmenù.fc dccrcfcimenti , c della quie- 
te , c dclì'altcrationi , c del le cofc efficienti , finali , ò formali/ ò materiali, pc&nezo delle cau- 
le, ò (uno pure , efemplici , cornei Cieli, egli Elementi^: Mcthcaj»ologichc,òèo tappile , come 
le cofe animate ,ò fcnfibili , ò vegetabili , come gli animai], c ^piante, c le pietre , & i metalli : e 
5 ° nella pratica confiderà gli effetti , e gii accidenti, come fanno i Medici, e Chirurgici tutto dì. 

Ancora la Filofofia Morale , eh' è Scientia attiuà- verfabtorno alle, virtù dell’animo, e 1 E'ic- 
collumi Ciuili, e Politici, e bene, c virtuofamence operaie, Se all' economia, difpenfatio- 
ne delle cofc familiari; c finalmente anco al gouetnó delie cefo Pubhche , reggendo il tutto «x.i. , 
con Temperanza , Prudenza, eGiuditia; c perciò diffe il Sauio : finii in morale fetenti* non 
tft [ire , feà agere: Se altrove con quede parole; Ptrum prudenti* fèti ailionem cada ! , annone ap. su 
licuerìt iinc nofee cuius /pittando [dentiti quemadmodttm Arc/iitetturam. 

Altre poifono Scientie faciuc,ouero attive, Se altre finalmente Theoricali, comi diffe il 

A Com- 
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Commentatore con quelle parole : Sciatti* dicitur quatluor madia: autnmmunU ,aut pròpria, aut in 
ai: u , aut in potenti», & anco Piatone diflc: Ita cunei a j Jcientixr dui ile agentemvnam, alter am cagno fi 
ctnttmjilummodo rumi ni , fint erga fetenti a fpeeiet dux , cum vna fit frittiti* tuta : lequali hanno pari- 
mente i loro principij, òciall'imeilctto, come diflc Ariftotclc, ò pure da alcuna potenza, oucro 
dall' Arti : e quello fi è detto quanto alle feientie . 

E passando alle Arti ; effefi ppflbno diuidere in Dottrinali, e liberali, & in attuali, ò Meca- 
Dee- nichc, & altre in imitarrici , & operatine , e pratiche : & ancor effe intendono le caule, & il perche 
a,. f«. delle cofe, che fannorc molte volte fecondo quella Temenza dell'Alciato: Armatura adiuuat, imi* 
rando la natura vengono à dar cópimcnto.eperfcttionc alle cofe tenute imponibili, c come imper- 
iosa- fette della natura ; acciò che poflìnocffercapitcdalfenfo. Laonde Platone dille, che tutte le arti 19 
Ton ac deono far le cofe con ragione, altrimenti fi poffono chiamar peritie , & anco, che le arti fono, e 
71 1. pr. più ,e meno fcientifìche, e pure , & impure.con quelle parole . In mortuari jj primum artìbua uìdes- 
wom muJ Bur,) Ariium alia fetenti» magi s, ali la minuapt,aportetq; aliam punfftmam, aliam impur iflìmam orbi- 
,.Mc- tramar . Laonde vengono ad effer più nobili, & eccellenti l'uria dell'altta : ò perla nobiltà dc'fog- 
“*• getti , ch'effe trattano , oucro per la certezza delle dimoftrarioni ,• come attefta ij Commentator : 
ro ' Artea quidam funt nobiliorea urta altera , uelctrtitudinia demonfìrattania ,uel nobilitate fubiecii . 

Le arti liberali (pcrihcominciardi quà ) fanno libero adito ì tutte le virtù dell'animo, e 
parimente ì tutte le Scientie, elercìtando foto l'intelletto fenza fatica delle mani : e poffono ciba- 
re l'anima noflra,i fcnlìdel corpo in qualunque flato l'huomo li ritroui , ò fano, ò infermo; fono 
fip.p. fette: vero è che appreffoa'Greci fu connumcrato anco la Graiìda, come moflraremo altrouc in »o 
luogo più appropriato : ttc delle quali dipendono dalle cruditioni delle dottrine , lequali peruen- 
gono dall; Filolbfia Morale, & allhora fono chiamate Scientie, à differenza delle Arti Mccaniche . 
Come la Grammatica , la Diatetica , e la Retorica : e quattro poi dalle Mathematiche difei- 
pline , cioè l'Arithmetica, la Geometria, l'Aflrologia , c la Mulica : lequali , fecondo che dice Am- 
jibrou miano Marcellino, hebbero prima l’efito loro dagliEgirij , & effe verfano intorno alle forme, c 
grandezze, & a’numcti ,& à gli accidenti , e procedono con certifllmc, e fermillime dimoflra- 
%t. tioni lineari in potenza fidamente.- lequali cofe non poffono fate le prime tre, e perche come 
pi.it.So dico noi Sauij: tutte le arti h«nno la Theorica, Stanco la pratica, quella come padrona , equefla 
come fua anelila,- però toccarono, cdell'una, e dcli’altrc. 

La grammatica c vnacognitione, & atte del parlare, e fcriuer bene , &) ordinatamen- p 

re, e pronontiare, Stinierpctrarc delle parole , 5 c de'fenfi allegorici delle Storie, c delle ^ 

Poche: in quella leggendo, e narrandola verità de'luoghi, come la Geografia;dc' tempi come fan- 
no gli Annali, e IcCroniche , e le nature , Se i getti de gli huomini, come le Storie vnìuer- 
Jàli: icinqueftadilcttando , e fingendo varie cofe, òcon verfo Lirico, ò Comico, ò Tragico ,b 
Bofcarecio, òoatirico , c come difl’cj Quintiliano la Grammatica è origine, e fonte di tutte le 
belle Ani. Jf S* v rfiyt r ^ jLg .. 

La dia i. etica, b Logica c via ,em tòrio, e (comediffe il Commentatore) Artcvniuerfale 
rsa àtutte le Scientie, 6eà tutte lclbelle Arti, della qualc(fecondoil Sauio ) ne fù inuentore Parmenide 
Aucroc -Ella dilputa di tutttfìc cole per via del genere, fpccie, differenti, proprietà, & accidente, 

,Mn>C ealrrc parti jcomc paeirncntc'de^aformf, figura, luogo, nome, flirpe, patria, e Cmiglianti: everfa 40 
*■ ' Me, intorno alle queflioni probabili, Se lifuofmc è di cfplicarc ,c diftingocrc, & approbare il veto dal 
“ ' c ‘ ’’ falfo ; laonde alcuni antichi la pofero vicino alla Filofofia naturale . 

, Poi e* Retorica èÀrtc,cheparla bene , e ornatamente di tuttc-lecofcncl dimoftrare.con- 

lìkro fulme, deliberate, petfuadete, e difiydcrc con ragioni , così nelle queflioni publiche, come nel 
ap. i'.. giufto,& honefto delle cofe prillare: c perciò il Retorico ( come dice il mede fimo Quintiliano ) dee 
effer iuftrutto in tutti i generi delle Scienze , c delle Arti . I Prencipi di cfla furono Dcmoftcne ap- 
pretta i Greci, ©Cicerone fri ì Romani, e quella c il Trìuio delle cruditioni, 
r , EtA?5A N D'cr alle MathM^tichcd'Atithmctica,cheè voce Greca, e dinota numero, fecondo 
<ro. , 17* Platone , fù infognata nell'Egitto da Thcur, regnando Thamo, e frà Greci fc ne fà autore Pitagora: 
fce.ipr. c ]|a è prima frà le Mathematiche ,1 everfa intorno alla quantità dc'numeri femplici ; c delle adi- j Q 
. tioni , che Platone ditte : Nurrerartnibil aliudpenemua qùam canfidtrare videtur . Sotrationi , m ulti- 
f,e. ne. plicationi.c partitioni : poi di numeri lineari, piani, c lohdi ;cioè fupcrficic , e corpi sferici, pirami- 
di ."n. dati, quadrarti, & altri di moltcpiùtaccie, rltrouando le loro Aree, c quantità corporee, fenza al- 
cuna f cn fdjilc, come habbiamo da Cuclidc , c nella pratica fi eftende a'numeri , peli, c mi- 

fu re delle cofe corporee , e fenbbili , 

La. geometria confiderà ancor effa in attratto il Ponro, le lince , le fuperficie, Se i corpi 
menfurabdi, e diuifibili in potenza fidamente, c nella pratica i'Agrimcnfura , &il mifutar tutte 
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DEL PRIMO LIBRO. 3 

e cofe materiali, e corporee in atto. Laquale (come vogliono Arinotele, e Platone) bebbe occa- 
fionc, Se il tuo principio dal ripartire molte volte il paefe dell'Egitto per l'inondationc ,c loucrfio- 
neddl'acquc del Nilo, c da quelle due dipende la Pcrfpcttiua.ouero Oprica. 

L' astrologia è viu TUcorica, che fpccula Mathematicamcnte,c confiderà intorno a' Pia- 
nctti, efegni del Zodiaco, e corpi cclefti, cdcllcuare, c tramontare delle delle, c parimente di 
quella Machina, i Poli, c Circoli Artico, & Antartico, e TEquinoctiale, & i Meridiani, e Climi del 
Mondo , e con la pratica fà poi molte oflcruationi di quede cofe , per mezo della Sfera materiale , 

* e degli Adrolabij.c di altri dromenti ,c li difegnano gli Horologi Solari in varie forme, & altre 

fimiglianti cofe, come habbiamo da Vitruuio. up.«. 

10 E finalmente la Malica Theoricale confiderà l’ordine, e la concordanza, & armonia de' 
moti delle Sfere celedi , e quelle de' puri elementi; mà la naturale conlide nell' intelletto, e nella 
ragione de' componimenti, enei fenfo dell’audiro per via delle vocihumanc, epcr mezo dell' ar- 
tificio proporriona i Tuoni di vari; dromenti -e quedo è il quadriuio delle Mathematiche . 

E passando più oltre dille Platone: Hei omnu qua fiunt , qua futura , quaq-, faci a fumi , vel 
natura, ve ! fortuna , ve l arte fieri : laonde incominciando dalle arti Mccanichc, ò attuali, che fono jj' b 
quelle, che artificiofamcnrc vfano ( ingegno , c parimente le mani per farmachinc, e dromenti >90. 
mcrauigliofi oltre al creder humano: ò col moto ederno, ò interno , ò fc mouenrc: ondcclle™ 1, * 
verfano intorno all'clcuarc , e traportar peli , ccondur acque per via di moti , e caufar Tuoni per 
mezo dell'acre violentato, c tormenti, c machine da guerra, come fecero gli amichi le Torri mo- 
lo bili, gli Arieti, le Catapulte, i Scorpioni, e le Balide, c limili altri, riduccndo le cofe dalla potenza i;b. m. 
all'arto; come habbiamo da Vitruuio, cdaHcronc, c Pappo, c tanri altri, che ne hanno ferino, c 
perciò elle Togiacciono all' Architettura, Sci quedo propoli to dille Platone : Jguare artem nona 

• affilio , qua careat rottone, feti feritiom ; fu - ut 

Le arti imitatrici, Icquali, imitano la Natura,e le altre Arti , per lo più fono quelle do- ™ 1- ** 
ne interuiene il Dtlegno, eie proportioni.e parti, eie corrifpondenzc, fri Icquali le principali fa- 
ranno come la Pittura, c Mimatura.e la Scoltura, contra l’opinione di Plinio, che la nomina Scien- 
ti» ; perche J ciré eft fer caufam cognofeere, & Arti* comflementum efires fenfibilis , & vifibilis . V C- lib. a. 
to ì,che Arsefirciia ratiorerum faélibi/ium. Altre fono poi come l'Intaglio alto , e baffo, c cpn 
punzoni, e budini ,c quelli, chciauorano di tarde, e rimedi di legnami , c Mufaici di marmi, e di Icx <6. 
v 30 Vetri, c la Pladica, de' ltucchi,cmefchie fatte di varie materie, e fe altre vene fono, che imiti no le *>**■ 
creature ragioncuolt , e gli animali, eie piante, & i fallì, c gli edifici, e unte altre cofe, che fono, c ' ltor ’ 
poflono c 11 c r in quello globo icrrclhc; Icquali perche non fi reggono pervia delle caufc, né han- 
no termini, ne precetti certi, e terminali: anzi in gran parte volontarie come à piacimento; quin- 
di è, che il Padre non può inlegnarc con molta facilità al figliuolo, nè Tvn fratello all'altro . 

La arti opcratiuc, ò fabrili , Icquali padano dalla fatica alTindudria , epratica, poi alla 
efpcrienza, c diligenza, maedria, e penna, e da quella all'Arte , Tono iurte quelle, ebe battono, 
e percuotono co' martelli, & altri dromenti nelle materie dure; e perciò fimo prohibitinc' gior- 
ni fediui, come il Lcgnaiolo nel legno : il Lapicida, e Muratore nelle pietre dure, viuc,c morte, & 
il Fabro più di tutti ne’ metalli, da' quali furono chiamate fabtili, e tante altre, che non nomina- 
lo mo, per far con le loro mani cofe , che Piano à propolito per la codruttionc de gli edifici , come |ib[o 
vuolcanco Vitruuio, e Cicerone à quedo propofito dille: Natura enim deciti homini nunuj multa- c ap. ». 
rum arùumrmnifìras : & Aridofanc dicendo : J^uid tandem non efficiant rnanur: dimodrò, che 
non c cola alcuna, che con l'Arte, cconl'indudna non fi conducili à fine. 

£ perciò Platone le chiamò Tettoniche; ciocche fcrqono alle fabrichc: onde efie introdu- 
cono la forma nella (upcrficie della materia: laonde cglidilTeaTttouc.clic ò fanno, ò vfano, oucro De Iu- 
iini tano alcuna cofa : lenza quelle altre poi, che tagliano 1 legnami, e preparano i mattoni, lecal ^ c ’ 
ci.ecauano le pietre ne' mòli, apparecchiano i Mctalli.cfimili alt tacile farebbe lùgo à raccontarle, col. ». 

Le arti pratiche , che aicuni chiamano Mecanichc, dall»fatica,che rendono al corpo, fu- m ' 
nocomcattcda Platone quelle, che non hanno fermezza, e dabilità alcuna; come l’Agricoltura, Dc s5 _ 
jo la Lanifici!, la Venationc, ó Cacciagione; laGimnadica,la Medicina pratica; la Nauigatori.i , C II mobo- 
Militi» : Icquali in vero fono oltre modo ncccdaricalla vita humana. -così per viuere, c vedirc, e 
per 1'cfcrcitio, e Tanita del corpo, come per augumenrod'cflo: fafeiando da parte l’Arte illiberali, , m . 
vili, cfordidc; mà perche non cinrcntione nodra , ne farebbe fatica proportionata à gli homcri 
hollri il trattar di tutte le Scicntie, ò di tutte le Arti particolarmente; perciò habbiamo tocche 
quede poche cole: alfine di (coprire lotto qual ger.credi Scienria dia l'Architettura, Se altresì quel- 
le Atti, delle quali ella fi può Icruircpcrcodrucre,& adornatele fabrichc : Se in duna per hauer 
adito più facile, & aperto à quelle cofe, che noi habbiamo à trattare in que da opera . 
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Laonde fcnza alcun dubbio ogn'vno di noi viuamcnre dee hauere grandidìmo obligo à 
quelli principalmente, che ci hanno generati ; che in (litui tono i facrificij ; che ordinarono le leg- 
gi, cpoi, che hannocdificateleCittà , e tanti generi d'edifìci, così in Publico, come inpriuìto 
con tanta magnificenza, e comodo, e finalmente anco à quelli , che fono flati inuentori , di tempo 
in tempo, di tante Scienrie , e tante belle Arti (come dille Quintiliano) tjcflcndo, che i primi diede- 
^ * io l'eflcre à gli huomini, & la venera rione alia Maefìà d'iddio, & l'ofTeruare l'equità, c la giuflitia: 
e gli altri n'hanno apportato la Scurezza per noi, c per i figliuoli , & il comodo dcll'habitare , c 
Analmente il viuere virtuofamente, efuorid'otio . 

Qy indi è, che molti clcuati ingegni antichi , & anco moderni degni di molte lodi G fono da- 
ti alla fpeculatione,&aH'ortcruaiionc,per ritrouare la certezza di molte coler affine di lafciar io 
memorie degne alla portenti : c perciò dille Hornero: 

Imo facìrwt injtgntf erigiti Jpft ttumquod pojhrìta/ txaudìat . Mà noi fuori di quella 

intentione, e di cotanto nome sì liamo affaticati XLV. annicontinoui,ecol Audio, e con la pen- 
ata,; oa in mano,econ le peregrinarionijcon quella Temenza di Cicerone: libito URonihil marnimi-, e 
Aule, con Tofleruanza delle cofc fatte da gli Antichi, cModcrniiefinalmentcconTaffirtenzanortranel 
ereggere le cofc importanti in quella profclfione ,ne l'hauer fatto fondare così in publico, come 
in priuato tanti generi d'edifici , e con quel detto de' Greci : ftmptr fuperiorìs unni milioni : ér ne- 
Gcorg. litfytfafyii & anco come diffe Virgilio: Exercitatio potifi omnia : e tutto affine di non lafciar 

mrugginire quel talento, che piacque alla Macfla d'iddio dator delle gratie di donarci; Perche 
oaitr» come dille Hornero : Merlali/ diuum auxilium defiderat ormi / . E più torto viario à beneficio ao 

de’ tludiofi dell'età nortra, Se anco di tutti gli altri, che vcranno dopò di noi . 

E peeciò nello fpacio di XXV. anni habbiamo pollo infieme X. libri, per ridurvn corpo 
od,lR '» intiero, & in tutte le fuc parti compi to , e perfetto intitolato l'Idea dell'Architettura, approban- 
do quel detto di Hornero : Aitati prudmtioris rtddimur : e parimente quando egli dille . 

Tarda , & ftra nimis , ftd fama ,& laudi ptrinni . Nel Primo de' quali trattamo dell'eccel- 
lenza , c parti di erta, e quello, che appartiene à gli eccellenti Architetti : Nel Secondo delle Re- 
gioni, e Paefi, e qualità de' Siti, eformedcllc Cittì, cFortczze; Nel Terzo de gli edifici priuati 
per comodo, e per dclitic; Nel Quarto di tutti i generi de gli edifici publici: E nel Quinto de 
gl'edifici Sacci, e (imiglianti . Poi nel Serto di ruttigli Ordini ,& ornamenti : Nel Settimo delle 
materie per edificare : Nell' Ottano del fondare, &cleuare in coperto erti edifici): Nclcnonodc' 
loro finimenti : E nel Decimo , & vlcimo delle riforme , e refiaurationi de gli edifici , di bonifi- 
car iPaefi: e piaccia alla Maclìà d'iddio, che con verità fi porti dire: ‘Dedali ftra. 
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DELL’ ARCHITETTVRA 

VNI VERSALE 

D 1 



VINCENZO SCAMOZZI 



ARCHITETTO VENETO- 

PARTE PRIMA, LIBRO PRIMO. 

CHE COSA SIA ARCHITETTURA : LA FORZA 
di quejlo nome Architetto , e che egli nella [ita Idea va speculando 
tutte le belle forme . Capo l. 




Euche tutte le fcientie.c parimente le belle Arti vengono lodate,co- 
mendjtCjC tenute m fommo pregio, & honorc: ò per la fpeculationc, c 
certezza delle dimoftrationi, che eccellentemente contengono, ò per la 
nobiltà del foggetto, che trattano: oucro come vogliono i Saui.per l'ufo 
delle quali vengono a gnucrnarfil’attiom dcglihuomini,& anco ad am- 
miniftrarfi le Rcpublichc , 8c i Regni : ò finalmente da comodi, che da 
effe prouengono; in confequcnza,delchefcnoiandarcmo attentamente 
confiderando, fenza dubbio ritrouatemo , che l’Architettura non l'olo 

faràfeientia, per tutti quelli capijnufrà lelcicntie vcrràaddTcr degnif- 

cizeir fi -IJiO e mcnt iff im3l dogai Jodejpolciachc (come a fuoi luoghi dimoftra- 

remo ) ella è fubliinc nella fpcculatione; indubitata nelle dimollratiofii.nobihflima per il foggetto , 
40 che tratta 5 ccccllcnti/fima per il methodo, ch’ella tiene nel dimoi! riire ; neccflàn jlfuna al viuer Po- 
litico, e ciuile, per la comoditi, che apporta algencre humano,eriguardeuofe ; perche lei fola ab- 
belliflc il Mondo tutto. E pcrchechormai tempodi fpiegar le velie al nofiro viaggio, con quell' 
Adagio : Qui Acne comi ciet, vitumhunc perloiieto optimum-, e perche Piatone dilTc; Incuti auto» eptnio- 
ncmvcrim ì cumritionefcicntiimrJJ'e:jìnerit:one expertem forma . 

Laonde degnamente Vitruuio ditte: slrchit return e/i/oentap/uriiin drfcip/nur, & virus cruth- 
t tomoli ornata ^cutut tudtoo protoni ur omnia , auncnterii artikte^perjiciuntu* operi : c perche ( come 
habbiamo detto) le fcicntic tengono il prima luogo di nobiltà ,c di t ortezza : adunque i Aichitct- 
tura indubitatamente riliede fra le prime feientie . Egli pólcia difeemie ad abbracciar la inni tipici- 
tà delle Difciplme, che la l'ubalternano, e delle crudition^ che le fanno ornamento . Laonde, per le 
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fe primcintcfele Mathematiche, epcrl’altre tutte le dottrine ; come egli conferma altroue . Putita 
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quikut erudii iontbus,& d, /opimi: efct orniti exponere: e quello, che fegue; c perche-, come vuole Ari- 
notele le fciet)ticprineipalifono di maggior nobiltà, e più degne di quelle, elicle temono: perciò 
eflendo l'Architettura fubalternata anco per quello rifpcttolarànobiliifiina . 

In oltie, ell'endo che quella voce, Archos dinota fupcriorita , preminenza, & impero ; per- 
ciò molto ragioncuolmcnte diremo, che à lei anche (come loggiunlc 1 iftclfo Vitruuio nei luogo al- 
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6 Dell’ Architetti, di V ine. Scamozzi , 

legato) fpggiacciono ir» atto tutte le Arti.ò Liberali, ò Mecaniche, & ingegnofe ; nelle quali , ("come 
dice il Div in Platone ) interuengorto numeri, grandezze, forme, figure, forze, moti, cquicti : ò imi - 
tatrici, & effetruatrici delle materie naturali, & artificiali: in quella maniera à punto, che la Metafi- 
lica fourafta à tutte falere Scientic fpecu latine, e thcoricali , ò morali , Se attiue . 

E che ciò fia vcro:Platoqc diuidendo igeneridclleScientic,edcll'Arti,intrcparti:nelÌapri. 
ma, dopò la dignità del Prencipe, pofe le Mathematiche; come quelle, checcrcano folodiconofcerc 
legrandczze, c le differenze: cosi nelle quantica lineari, come nelle numerali : & apportano dilet- 
to ,c piacere all'animo; mà nel fecondo luogo, collocò l’Architettura con tal parole.'freniw Archi- 
tettos nollus mnnoomrninifienovtitor ,fedmtentibos prafidet . Duvt tudidumadhibet nùmminiSìertum . 

Iure igitorfpeculandifcientiaparticeps ejidtcenda , e ciò che legue ; effondo , clic per vniuerfal benefi. io 
ciò lei loia ordina , e comanda à tutte l'Arti :c nella terza lafcio poi l'Arti fabrili , comefue mini- 
ftre,cferucnti, c così attorta anco il Filofofo, 

E qvandq Gemino diuidc le Mathematiche in ducCIaffi: nella prima pone quelle, chefolo 
fi contentano della fpeculat jone ; mìneir altra doueprincipalmentcnomiiia l'Architettura: parla 
di quelle, clic attendono allafpcculationc, Se all' effetto delle cofc riduccndole dalla potenza all' 
atto . Laonde diuengono durabili , comode, riguardeuoli, epollbno feruireal fine, per cui elle fono 
deftinate , Di maniera, che li può dir con verità, che l’Architettura fiacaufà cffettriccdi tutte Eli- 
tre fcientic , e facoltà : e Pappo ( come fi dille ) antepofe l'Architetturaà tutte le Mccanichc,corac 
quella che fopraftà , c comanda à tutte l’ altre . 

Altrove l’ ideilo Platone dimoftra ancora, che da lei dipende l'edificio, & il faper parlar bc- io 
ne di lui dicendo : Ab Arehitetturafimiliter duo font ,adi/iciuinvide!icet , & Architettura, tilud tjm- 
Jem opus , bue uutetn dottrina : & altroue. Ita conti as /dentini donde in agentem,olteram cogno/centem 
folummodo nomina ; la qual cofa conferma anco Vitruuio. Ex hit autem dice egli inumproprtum efie eo- 
rum , qui fingo! il relais Jont exer citati, tdejl opera efftttus : aheromeommunecom omnibus dottis,ide/l ra- 
ziocinatiti: eGaleno attorta, chetuttc le Scientic, e tintele Arti hanno due parti: cioè, il Medio- 
do, c l'cffcrcitio , 

Laonde dacotcftcautoritàdi Vitruuio, di Platone, d'ArirtoteIc,di Gemino, di Pappo, e d’al- 
tri molti, che non adduciamo, fi vede, che l'Architettura indubitatamente, èScientiafpeculatiua, 
c prcccllcntc nelle dottrine, e nelle cruditioni, e tante- nobile, c fingulareinucftigando lecaufe, c 

le ragioni delle cofc à lei attinenti . E perche da tutte quefte cofe dimoftratc , è legno manifcfto ,30 
che cllafia fcicntia (come dice Platone) per laqual cofa; poiché effe halefucdimoftrationi;ccrti,& 
indubitabili ; perciò fi po(Tonoinfegnare,c dimoftrarc come è coftumc delle Mathematiche, c fimiii 
altre, i quali fono tutti fegni del fapere, come dice Ariftotele. E dimoftra il bcnc,& vilmente, Se 
ornatamente edificare ,cconofcere-, & intendere daprincipioa fincquellc cofc, checffa pretende 
fempre di voler farcefcquirc in atto ; acciò che (come li dilli: ) facilmente poifino effer capite dal 
fcnfo,& anco dalla ragione, c per maggior intelligenza de' macftri. 

In oltre con quella foprana intelligenza va ella inueftigando, critrouanolcmarauigliofe in- 
ucntioni ,c le forme di tutti i generi d'edifìci: cosi Publici,cotnc prillati, C proportionando ciafcuna 
delle loro parti , c difponendo le materie , Se addattando tutte le cofc fecondo, che fi conuienc , eri- 
cerca il bifogno : affinché così’lcorptì intiero , come le parti d'effi edifici poifino, come vuole Vitru- 40 
nio leruire alla perpetuità, Se.al comodo. Se al la bellezza; onde fi vede, che ella tiene dell a Filofofia 
Morale. Di maniera:'comcdiffel’Albcrri,) chcvolendopoi ridurre in atto, cióchcncllldca,s'ha - 

l'Architetto formato, le mani ,Sc iftromcntt de gli artefici diuengono ftromtnti dell Architetto ; 
poiché cglinonopcra alcunacofa , fenon-pcr mezo loro , 

E r e R che da effa dipende aflòltltamcntc il Capere di tutte quefte cofe, non folo in potenza:oue- 
ro in part icolare: come c coftumc dcffArti , che intendonoper via degli accidenti ,- ma per via delle 
caufc in vniuerfalc,Sc fp part icolare, & ateo in atto; Se cflcndochc il primo modo de Matlicmatici, 
c denaturali è, vn femplicc intendere congufto foJodcH’animo del Sapicntc;pcrciòil fapere in po- 
tenza, c il redur anco le cofe in atto per via delle caufc,e delle ragioni, indubitatamente viene ad cf. 
fcr vn certo, Se cfficacfjc maggior fapcrc^on grandiffima giocondità,c non poca volici. Concludali j* 
dunque, clic l'Architettura tri le Scientjc Morali, c Naturali, c Matematiche fiadegniffinu, cpnn- 
cipalilfima;verlàndo in tuttelc fpeculationi, e fcientic foddcttc;haucndo per principale oggetto, 
il fine di ritrouarc l'inucntioni, c dar ordinca tutte le cofc;epoi gli Artefici di condor 1 opera al fine 
defidcrato . Esi comedi Copra; cosi in molti altri luoghi douc richiederà il bifogno; per maggior 
giuftificationc della verità, addurremo lcautorità Latine: affine che le pcrfonc dotte le pollino rico- 
noiccre a’Iuoghi loro,c farne poi fede a molti, che non le faprebbono ritrouarc;c così gli vni,c gli al- 
tri verranno ad intendere ilverofeufodc gli autori,c parimente ad accrtarfi della verità . 

L'archi- 
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V Architittvra fi puòconfidcrare in due mod^cioèquantoaircccelIcnM.e purità del. ^ 
la Scienza, e quanto al line, e compimento dell'opera: in quella guifa a punto (come dille tlSauio, ) ‘ om ;c ,. 
che fifanno tutte le Scienze, e tutte l'arti liberali, cioè, per la Tlicoricu.c per la pratica,Pcrche,fi co- 
me il Filofofoconfiderai corpi nella loro natura, femplicementc, per via delle caule, & in attratto, 
e firma alcuna materia congiunta ad' elfi; cosi il Pifico pratico li confiderà organizati,econ le loro <■ me- 
parti, e membra , e come fanabili ; e perciò non è fcientifico. Laonde , mentre l' Architetto fpecu! a ” ^ 
nella fua Idea, e nel iuo intelletto, edifcorrclccaufe di tutteleforme, e parti di qualunque edili- ». 
cio,e le caule materiali, Se efficienti, Se i fini loro, (che fono primi ncH'intcntionc) allhora egli è pu- 
ro fcientifico. Mà quando poi tji edifici fi con(ìderano,e quanto a' loro fiti,& alle materie, e quanto 
io alla coilrurtura , & arteficij de' macftri ; ccome corpi artificiati , & habitabili, ( chefono i fini , per 
i quali etti (ono fatti) allhora, perche cotai cofc loggiacciono al fcnfojperciò il giudicio deeefler del- 
la pcritia dell’ Arre, c non s'afpetta all'Intelletto, & alla purità della fcienza;onde Platone ditte. Har, 
vt arbitrar ^ad indiano pertinrt , non ad fnemvenire jequello che foggiunge . Quindi adunque , na- 
fte , che tutti i Saui concordemente tengono l'Architettura eflrr fetenza preftantilfima , &i pratici 
l'hanno poi chiamata Arte. La qual opinione, è largamente reprobata da Vitruuio diccndoiO/erir»» |;bro 
vero /Marrjjn/, tjm manu ac traiìatumbai ad eleganti am perdac untar, (che fono! Capi Madri) ipfirnm «p.i. 
funi , j*t proprie vita arte ad faciendom funt infittati , 



Qjs A N TE EGV AL / S 1 ANO LE PARTI 

so dell’Architettura : dell'origine , e progreffi , e nobiltà fua , e quanto 

ella fia bene ojfcruata qui m Italia . Capo lì. 

’Architettvr a ( come dice anco Vitruuio,^ fi diuidc in tre par- 
ti principali; cioè JEdipcat io, Gncmsnice, & Machinatio, nella prima egli libro 1 
comprelc l'edificare delle cole ciuil i, come delle Citta,& edifici priuati, 
c publici, cosi facri come fccolari;nella feconda trattò de gliHoroIog- 
gi lòlari (Libili, emobilijecon lcrotc,econrrapcfi ; e nella rerza delle 
Macljmc, cStromentidalcuar peli, c per ufodicfpugnare leCittà , c 
quelli vengono ad eflcrc come generi vniucrlali , da' quali dipendono 
altri generi, cfpeciccomefidimottrerà ,Mà pcrchcanoftri tempi la_>» 
loro maniera fuddetra, non è di molto profitto; perciò noi la dividiamo 
in quattro parti ; cioè in Prccognitionc, Edificatone, Finimento , e Ri- 




ilaurationc . 
E PRIMA 



SOTTO 



quella voce di Prccognitionc intendiamotutte lecruditioni , e difcipline ? 
neccflàric all Architetto, le quali fi inoltreranno molto didimamente a parte a parte poco apprettò. 

Nella edificatone fi confiderà la elettone de' luoghi in genere, come anco nelle loro fpceic, ne’ 
quali fi ha da citimarc la bontà dell'Acque, dell Atre , la natura de' Venti , e poi ( come dice anco 
Vuruuio)l'cdificationc delle Città, c delle Fortezze, c loroparti, (onde fi vede, che propria mente 
ella foggiacc all'Architettura, enon allaMilitia,) c lorcrparti dentro, ciuori: così del le lira de, de' libro t. 
< Fiumi, e la fituationc delle Piazze ,c degli edifici [acri, c publici per magnificenza del Prencipc , “P’ 1 - 

40 cdcgli ArfcnaJi,eiuoghi d 'Anni, eda Momtioni, c Vittouaglie,elmiih altrccofe di rifpetto, del- 
le quali ne rrattaremo a baftanza nel 1 1. libro . 

In oltre fi confiderà anco tutti gli edifici, che fi edificano per vtilità, e comodo de' priuiti j 
cosi nella Città, come nc' Suburbani, Se in Villa con altre dclitc,c fi dimoftrerà nel IIIJibro,li co- 
me nel IV.fi dcfcriucranuo quelli per magnificenza del Prencipé,ò per comodità, edilctto vniuerfa- 
ledcl popola, clic per lo più faranno edifici publici . E nel V .tratta remo poi degli edifici facri: cosi a 
honord' Iddio, come per habiratione de' Rcligiofi, cperfoncClauttrah dcli'vno.c dell'altro bif- 
fo, Ac altri per lludio della giouentù. E perche è molto conuencttol cola, elici Generi di quelli edi- 
fici (iano dentro jcfuori conucneuolmcntc ornati ; perciò nel VI. libro rrattaremo di tutti cinque 
gli ordini, eie fpccic de gli adornamenti, che di grado in grado fc li pollono applicare. Segue poi il 
59 trattare delle materie di tutte le fpccic così per collrucrc, come per adornare etti edifici; delle qiu- 
lineragionamoabbondantementcnel VII. libro . 

Si come nel VlII.dimoftramo tutti i modi, che fi dcono oflcruare per fondare in qualóque luogo, 

Se cllcuare,c metter in coperto tutti i generi d'edifici . Il finimento, c la efpolitionc s'intende tut- 
to qucllo,chc Già all'edificio per condurloal fuo intiero compimento, e line, per poterlo liabirarc, 
tifiche li ragionatine! IX. libro, e finalmente la rillauratione è quella, che ieuando, permutali d. >,Sc 
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Dell’ Architt. di V ine. Scamozzi , 
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Aggiungendo agli edifici vecchi , per ridurli in più bella , e comoda forma,- ilchc fi tratrcràiiel X. Se 
villino libro , che ad honor d'iddio, e beneficio vniuerfalcfarà il compimento di rutta l’ opera . 

Poi oltre alla coftruttionc Teglie quella parte , che per autorità di Platone noi dimandia- 
mo coftruttione.la qual Teme principalmente aU'ordmarcIcmatauigliofcGoncatenationidc' Ponti 
mobili, ò permanenti fopraa'Fiumi^Sc liiniglianti cofcdi legna ini, le quali paiono imponibili, c ven- 
gono a dlcrc in vn genere tra l'editìcarc, e quello delle Machinc c'hanno forza, c valore di tirare, 
lpingere,egirare,econ motti violentile tardi, ò con altri più piaccuoli,c lotto diuerfc formeie di effe 
libro i. ne trattaremo altrouc fe non quel tanto, che ci parerà conuencuolc per gli artifici) delle acquc.c per 
libro». v f 0 delle fabrichejcome molto ncceffarie alla loro coltrurtionc,apprciloallc quali aggiungeremo al- 
lltl ' 10 ' cuni modi artificiofi ritrouati da noi per ridur col mezo d'c(Tc,c dell'arte, in miglior itato le Città, Se 
i Paefimal fani,acquofi,& altri fimiglianti di non poca importanza, come fi dirà nel decimo libro . 

Ha' IH oltre l'Architettura alcre parti cotifiderabili, la cognitione delle quali affai loggia- io 
dratneate fi può inucftigarc;elfcndo,clie per dono (ingoiare della Macftà d'I d d i o, all huomo Colo, 
è concerto l'anima ragioncuolc con le fuc potenze; cioè intclletto,memoria,c volontària onde con- 
fidorando,chc dallo Audio, c diligcnza,chelifà nelle Eruditioni.c Difcipline, l'huomo di natura do- 
cile , può femprc mai andar raffinando l'ingegno ; dallo ingegno raffinato fi fa buon giudicio : e dal 
giudichine viene quella facoltà di ricercarla ragione e dalla ragione ii pernione alla cognitioncdcl- 
I e caule, c della cola modellali; &c incoralmodocglidiuienefcientiatojondcfinalmcntcnc nafcela 
bell# Idpa, clic c vn'habifo nel l'mtcllctt onolfro: dalla quale l'Architetto necavanobiliffimc inucn- 
tioni, c leggiadri Difcgni, delle cofe, che fidefidera fare. 

Poi dalle inuentioni trahefi l’ordinationc delle parti; e dall' ordinationc dipende la difpofi- 
tione : c la diftribntionc, dalla diftribuitione; la corrifpondcnza , dalla cortifpondcaza, ne rifulta la 2 « 
Vcnuftà; e finalmente da quella il Decoro di tutta l'opcrasla quale l'Architetto, haueua fino à prin- 
cipio prefùppofto nella fua Idea di voler fare . 

Ho R A quelle lei parti, nelle qualicomc atfernuanco Vi truuio,có quelle parole: /fre/irter/iwaax»- 
Iibtot. t;ln co „f}ji (x Ordìnxttorte,& ex Difpofitimt,Enrjthmi t,& Symmetria,ó" Dia/rc^Cf Dijlri&u! wnt , condilo 
tutta quella f.icoltàdonocome altri Generi, c'Iiino (otto d'erti le loro fpccie,editfcrcnzc,dallequalt 
appare li forza dall'Architettura. Pofciachcli ritrouano mai lcmprc, nell'edificio, e nelle lue parti; 
e perche bene fpeflo vengono prole in iicambio, l'ima per l'altra, perciò noi lcdiftinguercino a quello 
modo.Priraa alcune d elle fono intorno al fìto;altrc rifpctto alla forma vimicrfalcdeH'cdificio,edcI- 

le lue pa rti ;cc altre riguardano al La natura, c qualità della materia ;& altre fmalm Secai fine rimirano. 

La diipositione s'intende, fecondo l'ordine delle parti; hauendo rifpctto alle qualità del j» 
fito, della torma, c della materia, & anco del tempo; perche intorno al (ito, fi confiderà lacolloca- 
tione di tutto l'edificio, c c he le lue parti liano a’ luoghi loro eomicncuoli .Alla forma , ch'ella fia 
proportionataal corpo, c parimente aciafcuna delle fuc parti . Alia materia , che ballabile, per le 
fondamente, per le mura. Palchi, Volti, Tetti, & anco per gli ornamenti dentro, c fuori ,cbcnedi- 
fpoftaa'fuoi luoghi, Se in fine, quanto al tempo, làperfi l'cru ire d'erto, òdi Primaucra, òd Eilate,ò 
d’ Autunno, oucrod lnucmo; rifpctto la colà, clic fi vuol fare jdifponcndo tutte Iccofc, fecondo, 
che tornerà meglio, c più vtilc,e comodità all'opera; c non confonder mai l'vnacofa coni altra . 

La DisTRiBVTionByfi collùderà intorno al la- qualità del fito, della materia, c del tcmpo;ac- 
ciò clic il tutto conucncuoHacnre fi difpcnii ne' proprii luoghi , fecondo il bilbgno , c non profufa- 40 
mente; ma condebito rifparihio della Ipcfa, hauendo l'occhio, che l'opera rieiclu lolo per quel fi- 
ne dcftinaco,eche fi conuicne. La corril poódcnza, (che i Greci, &i Latini chiamano Simmetria) 
verta intorno alla forma generale dell'edificio, Stancò nel compartimento delle fuc parti; in tanto, 
c'haano conucnienza, c corrifpondaiiza al tutto, & fra effe, c l'vna perl'altra; fi comc fanno le parti 
d'vn corpo naturale ben comporto , è proportionato . 

L’or dinb ancoftllb (fecondo A rifiutile) ila intorno alla forma , Arcuila regolata preceden- 
za , cfulTcqucnza delle parti; affine dubbino il luogo proprio; in tanto, che iebene clic fono dif. 
ferenti di quantità, c grandezza; tuttauia (uno collocate a’ luoghi loro;e così rendino comodità, e 
beilezzaa tutcoil compartimento dello edificio; di maniera che ancorché erte fi trarantaflcro; pero 
non fìcomienirtcroncpotefleroftar meglio. 

La vinvsta' (da' Grccinominat* Eurithmia) riguardai fine; vn'afpctrogratiofo ,cfenza j* 
menda di tutro'I corpo; Se unaaiicffÌ0ne,c proporr ione delle parti conucneuolia tutto 1 edificio; in 
tanto, che lo rende, non folo comodo all’vfbjmà ancora riguardenolc, c bello da vedere. 

E unalmentz il Decoro, anch'egli riguarda il fine dell'edificio ; effondo proprio vn'afpetto 
ornato, c fcnzadiffcttojdi modo,chc rende macftà,gratia, c bellezza: la qual cofaauuicnc,allhora, 

(he tutte fonarti fono latte con ragione, Si approbatc da'termini limitati, ccheloggiacciono all Ar- 
te, 
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te, fecondo il genere , eie modulationi della colà , c non fatte àcafo; la onde fi vede chiarifiì- 
mamcnte quanto l’Atchitettora in tutte quelle parti tenghi della Fìlofofia morale , e natura- 



le . 



La Macftàdel grand' I ddio fommo- Architetto, dopò creata quella merauigliofa machina 
del Mondo, & arricchitala, & adornatala di tutte le cofc fupctiori, & inferiori, conftitul pergra- 
tia i'huomo , e lo fece padrone della parte inferiore , & atnmirator di tante grandezze . Mà perche 
propagando la fpecie quanto egli godeua di pafeer l’intelletto co'l cibo della indagatione, alrre 
tanto era neceflìtato àprouederc, & à procacciare le comodità Immane , fecondo che ricercaua 
il confortio politico. Quindi è, che gli huomini andarono inuefligando varie Scienze, cDifci- 
10 piine, e varie Arti, &efcrcitij,( come fi èmollrato) le quali dal principio de) Mondo fi fono poi Prora,, 
andate fcmprecon merauigliofa variatione, & ordine migliorando, Scillullrando, e frà quelle 
rifiedecome principale l'Architettura , come dimoftrammo . 

Laonde c argomento d’incomparabile prcflanzala fua prima antichità , polche ella irebbe 
origine lino à tempo de’ no'llri primi Padri, e gran Patriarchi, mentre andauano prouedendoalla 
ncceflità del poter habitare ,come attellanole facre Lettere , confermate da Vitruuio, facendole 
loro fempliei cafehor di vinchi , c canne , e tallhor di legnami, edi lotte dr terra, c ne’ Bofchi.e nel- 
le Campagne, come fece il popololfraelitico,cheneldefertodimorò 40. anni, per non dire negli epa. 
antri, c nelle cauemc. Onde la fila pueritia fu poi à tempo de gli Egitij.i quali però non fecero per 
allhora alcuna cofa perfetta , perche ofleruarono le forme molto fode , & anco le materie come gii,.," . 
xo rudi . Prima ella adolefcentediuenncapprelTo a' potentiflimiRò dell' Alia, ch’edificarono con 
mauoni , e bitumi, con le quali fecero Città, Palazzi, & altre dclitic (come habbiamo da gl' Hillo- 
rici ) con qualche maggior artificio . 

M a crefciuta poi fi fece giouane , e robulla , mentre li nudrì nei publico, c priuaco comodo, e 
nella tranquillità della fàmolà Grecia oAentrice delle virtù, cdclle belle Atti 2 la quale edificò, e 
fcolpì quali Tempre di fìniffimi marmi. Mà finalmente così girando il moto delle cofc humane,& 
eficndo cadute tutte falere grandezze, per maggior fuo decoro lì trasferì in Italia ,oue falito al col- 
mo l’Imperio Romano, ella pure in quel punto diuenne virile, e perfetta, non foto nelle inuentio- 
ni ,encH’clrganzade!!c forme, mà parimente ncll’efquifitczza dcH’arnficio , e nella fingolaritì 
della materia j eficndo , ch’eifi foli frà ipopoli dell’Vniucrfo, con ogni termine di magnificenza 
jo edificaionotuttii generi d’edifici; intanto ch’iloro velliggiancorche ridotti in poluerc arreca- 
no lluporc, e mcrauigliaà chiunque conattentione, e giudicio le veggono . 

E sa è vano ( come dice Ariflotile, & Auerroe,) che le Scienze, le quali fono fubaltcma' lEiMc. 

te liano più nobili, & anco più eccellenti di quelle, che fubalternano, òad'vna, oueroà molle al- tJ P'- 
tre Scienze, & Arti. Chi può dubitare adunque, che l’Architettura non lia digniflìma frà tutte le p IO rm. 
Scienze, c'habbiamo nominate? Poiche.fecondo Vitruuio, ella è picnadi molte difciplinc, ò Ma- >• 
rhcmatichc, & ornata di varie cruditioni, ò dottrine, e fomminillrata da tanto numero d’Arri.e di 
tutte à fuo arbitrio fi ferue per far ridurre all’atto, e compimento ogni, c qualunque genere d’edi- Procm.’ 
ficio, così facro, come fccolarc. E parimente dal giudicio di lei fola viene apptobato tutto ciò, eh’ j’" 11 "- 
elTc Ani fanno, (come dille Vitruuio con quelle parole. Cuius iuiicio proiautur omnia, qux àcxterij libro L 
40 artiiu/pcrficiuntur La qual cofa è confermata anco da Platone. £rr»ò» Archìtiftus nultusma- ca P '• 

nuum mimijltrio vtilur ,fei utcntiiuj prxjùlet. Dum iudicitmtuUji&tt ,non minìjhrium , clìmiglianti c ', p ‘’ 
parole. Eun oltre dille anco, che l'Architettura era perfpicacifiìma , òclhblimillìma fopra à tutte De He. 
■ altre ,c che dà lei fola deriuauaoo tutte le mifure, eproporrioni.e llromcnti, è mafiìme le più ®" 1 0 l l ” 
importanti, de’ quali le Arti fi fc tuono, con quelle parojp. Archtttcluram turò menfurx,& inflrumen- De 
tarar» plurimi quiluj alitar illa entrò ,at perfpìctcem taaximi ; itj fupracxteraj artijuiofnm maxime 
reàdun: j e quello, che foggiungc;& oltre di ciò da lei fola dipundc i Metodi*, pie maniere del 7 °"„| , 
bene, & vitliflimi, e comodi modi, & ornatamente edificare tanto le fabripjw {labili , e per* ' 
manenti, comeil coltrucre etiandiole Naui, & iPonti, c tante fpccic di Anchine, cStromcn- 
tì ,& altre cole portatili quà , e là . — •*-—-> 

jo E perche tutte IcScienzc ,ò fianoSpeculatiue.ò Theoticali , atùu», òfattiue , (come di- p re «m. 
ccmmoà principio) ver fano chi piu, echi meno incorno a’ (oggetti nobili, & eccellenti, c pa- 
rimente le Dottrine , e molto più li può dire delle Difciplnc , ò Mathematiche , che fono de' 
generi delle Arti liberali, enei primo grado di certezza, depneo di nobiltà. Però da tutte quelle 
cofc appare molto chiaro , che l’ Architettura lia Scienza noblfeflipia, c tanto maggiormente quan- 
to, chelcifola ttà tutte f altre Scienze viene, e dalle cruditioni, e dalle dtfcipline fudette futa- 
alternata, ccome fi è detto ella giudica, & approba tutto ciò , che da tutte le fpccic dell’Arti, 
le quali concorrono all' cdincationc,ccollrutttonc,oucro al compimento, ic anco alla nfiaura- 

rione; 
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tione ; he in ciò fi cfcludc pofeia le anioni , ò atro delle arti liberali , ne delle Mecaniche , nè mol- 
to meno le imitatrici, come per le autorità di Vitruuio, e Platone, Se Arifiotilc fi può con- 
cludere . 

Stabilite quelle malfimediremo, che lìcerne gli antichi Greci, e Romani (comehabbia- 
mo accennato, c più largamente dimoAraremo nel progrelTo di quello libro,) edificarono tanto 
eccellentemente, posi a tempi noAri fi può dire con ogni termine di verità, che l'Italia fola olfer- 
ua molto più, che qual'altra parte del Mondo i veri termini dell' Architettura, c le belle maniere 
dcH'ornatc gli edifici . V edendolì non folo nelle principali Città Metropoli di ella , come Venetia 
Roma, Napoli, Genoua, Milano, e Fiorenza, ma criandio in molte altre, (e malfimé nel publico,) 
edili eij fatti con gran magnificenza, c Iplendidezza, & ornati con molta maeltà, e decoro; in tanto i o 
che fi come fi và di gran lunga à tempi' nortri migliorando dall' età paflatc , così fi dee fperarc 
che fucccdi di bene in meglio per l'auuenirc, per loftudio, e diligenza di belli ingegni , e pcr- 
fone di Ipirito clcuato , Se opera di eccellenti , c periti Artefici . 

M *' per lo contrario la Spagna , la Francia , la Germania , c molto più ancora Y Hungaria , e 
la Polonia fue congiunte , per non dire delle Prouincic , e de Regni , oltre à que' Mari , e girando 
finoàCoilantinopoli( per quello, che noi habbiamo oITcruatodi veduta , ) gl’vni, e gl' altri ne’ 
termini della buona Architettura, e nelle maniere dell'ornare con gratia gli edifici rimangono mol- 
to i dietro alla nollra Italia : ilchc principalmente auuicnc, (ella dcttocon buona gratia, c per folo 
defiderio , c'habbiamo di giouare , c che fi accrcfchi la loro magnificenza , e grandezza ) perche in 
que' Regni , & in quelle Prouincic non vi fono Architetti eccellenti , c che habbino Audiato di fa- ao 
pere lecaufe ,&intendino leproportioni de' compartimenti, e lecorrifpondenzedc gl’ ordini, nè 
oficruino quello, c'hanno fatto con tanta Iodegliantichi;quindinafce, che que' cali, che vi fo- 
no fi compiacciono d'vna certa fola apparenza delle cofe , nelle quali i maeftri pur troppo fem- 
pltci ancor' cflì perdono il tempo infruttuofamente in ceni loro capricij fatti , ò di pietre , ò fia 
accodi legnami, oucro dipinti , le quali alla fine fono digranfpefa, e per lo più non hanno dc 
proportione, nè gratia, nè ragioneuolmcntc fi conuengono punto , nèaltutto, nè alle parti 
de gli edifici . 

E p v r e ad ogni modo hanno pietre di varie forti , e legnami fe non del tutto nobili , & eccel- 
lenti : come i marmi , e tante fpccie di pietre mi Ae di vatij colori , e bianche di molte forti del- 
la noAra Italia, almeno tali ( come parimente habbiamo oficruato in varij tempi,) che elfi mol- 30 
to bene (e ne potrebbero feruire ; in tanto , che ragioneuolmentc non fi poAbno dolere , che la 
natura non gli habbia concedo quali tutte le fpccie di materie , delle quali noi fi fapcrefiìmo 
afsai bene feruire per cofirucre ogni Aupenda machina , & ornare qual fi voglia grandifiìmo 
edificio , mi con ogni verità fi deono piu tofio dolere di loro Aedi , perche non Audiano di co- 
nofccre , Se imitare le belle , Se eleganti forme : della qual cofa certo noi fi fumo grande- 
mente mcrauigliati . 
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Parte Prima , Lib. Primo 9 Cap. III. // 

QVsAL SIA IL SOGGETTO T)ELL> ARCH /TETTERÀ: 
intorno a che co fa 'ver fi, e quello cbejfit habbia per fine di confe- 
rire. Capo III. 

Ss indo vero (come fù detto,) che l'Architettura iia Scienza fpecnla- Mctlf 
tiua^dunqueconcluderemo, ch'ella veriì nelle qualità del fito inaurar- ». ci. 
to, e diuerfità delle forme , e di tutte le fpecie delie materie , & artifici) 
di qualunque forte , che fono atti alla coftrurtione dell'edificio, come 
volfc intendete Quintiliano con quelle parole . Velut Architcclonice ; 
rum ea in cmnibu/,qua funt edificio utili* uer/ànlur.c perciò degnamen- 
te noi la paragonamo adoratore, & anco verfa intorno alle forme eie- De ri- 
ganti, c non communi ,& ordinarie de gli edifici d’ogni genere, e ma- lnobo ‘ 
niera ; e parimente alle proportioni , & alla cognuionc delle materie CO i., ra . 
naturali, ò artificiate , le quali poffonoferuire ad’ effi.e finalmente al- Dc s “- 
1 artificio de' maeftri ,i quali per ordine fuo polfono cofttucreropcte, e ridurle al finedefidcraro: ° n 

e però diffe Platone : Architettaram aerò mtnfum , (jr inftrumenta iam plurima , quibut utilur illa ere- i. 

ira , utì perfpicacem maxime, itafupra ceteraj artficiofiam maxime redunt in ipfàprofeBo nauium.érdo- 
io morumcenfìruilioneMmultifquc altjj , &c. e parta dopò à molti particolari . Poiché fecondo Arido- gnau», 
tele, Platone, c Vitruuionc’luoghi citati, ella permezo delle caufc ricerca la petfettione delle L P' 
cofe , & impera , ordina , c comanda à tutte quelle Arti , che intcruengonoalia coftruttionc dc gli 
edifici , e modera le loro operationi . 

L’ aickitettVu fi fetue in aftratto del numero, delle grandezze, delle forme, delie ma- Mctnf» 
terie, de’ motti naturali , degli artificiali , c dell’ altre parti per via della fpcculatione, c fi fcr- «p- »• 
ue ancora della quantità difcreca, della continoua, c delle proportioni , e cotrifpondenze , 
in que' modi à punto, che fà il Mathcmatico , & il Fifico, cMetafilico: anzi appropinqua- 
li tanto alle prime , che doue quelle finifeonoeffa Architettura prende! luoi principq.&mdiriz- 
za i Tuoi felici progredì ; onde perciò gli Antichi, come habbiamo moftrato , la chiamarono 
30 Scienza , e la pofero nel genere delle Mathematiche , come anco afferma largamente Strabono , libri, 
dicendo. Cum ArchittHuram quoque partem Matéematum effe , mathematici dicane . fjc 2 *' 

£ miiiluente ella è prcftantc , & eccellente , vetfando in foggetto tanto nobile , e 
degno , come è quello dell’ inuentarc con la fpcculatione tutti i più nobili generi d‘ edifici 
(labili, e permanenti, come ctiandio i temporanei, elcMachine, & artificiofi ftromcnti , 
così in luogo di pace , come in tempo di guerra , riduccndo tutte le cofe per mano di tanti ec- 
cellenti macftri dalla potenza all'atto. Di modo, che quefta Scienza loia con tanto decoro , 
cmaeftà ( come fi vede fino apprefio le perfone incultc ,c barbare } apporta mcrauigliofa gio- 
condità all’ animo , diletto al fenfo del vedere , vtilità , comodità, c beneficio a' corpi noftri,& or- 
namento vniuerfale à tutto'l Mondo . 

° LTIlli . ella tiene anco la parte dimocratiua, con apportare in Difcgno,oucro in Modello , 
din altra maniera le forme del tutto , c delle patti degli edifici, acciòehc liano capite dal ren- 
io . Difcortc altresì fopra la cofa , che lignifica , come materiale , onde và lignificando 
1* effer fuo , e la fua forma con' quelle ragioni probabili , che pedono effer cfplicatc per 
via delle dottrine , c delle Difcipltne , come vuole intendere Vitruuio, dicendo . Signfi- | ih 
calar pr ape fila rtr\ de qua dicìtur . liane autem fignipeat dtmanfiratio raticnibuj deflrinarum \ ucrr. 
explicata ; fi che dimollra quello , che li contiienc meglio, cchc ricerchi pili propriamente. il 
genere della cofa, che fi vuol fare : offendo, clic le dimollra noni (come dicono 1 Sauij ) fi fanno P roem. 
principal mente intorno à quelle cofe f che fono in vece della mate ria, c delia forma. 

E perche i Sauij dicono , che tutte le Scienze fpcculano, c luttcl' Arti operano ì qualche ,.*!„,(■ 
50 fine, e ch’egli è molto più nobile della cofa ftelìà, come l'vfo della cafa è più nobile di ella ; c pc- “"m®. 
rò il fine dee effer molto noto .einanifcfto , acciò che fi polli operare co' mcziconucncuolt , me c ^ a g f ‘ 
diante i quali fi peruenghi ad effo, offendo , che dalla diuerfita loro ne prouengono lediuer c y. 
fica delle arcioni, e le caufc delle operationi , écilcouipùneuto, eia perù-mone delle, come dii- 
fe anco Ariftotile . Mnai: 

E perche indubitatamente il fine deU’Architetto è d' mucipare , c difegnare prima la for- ,ac °^ 
ma dell' edificio, edifporte , ediftribuirebcnc tutte le cofe con tal corrifpondcnza ,& ordine , 
affine, che tiefehino con molta venuftà,c decoro, così nel tutto come ncllepartidtcffo, ( come 

fiè 
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fi è detto poco dianzi, ) & affine di farlo coftruer bene, & eccellentemente, il quale prima nella fu* 
Ecotio- U ea egli confiderà ,cne! tutto, e nelle Tue parti; per appunto come fe egli fultc compito, e del tut- 
2«o. *° perfertionato; e però l’Architettura con l'inftituire, & ordinare l’edificio , ò publico, ò ptiuaro , 

c far difiribuirc bene tuttele cofe, fi può dire , che lia fopra al Signore, e Padre di famiglia, che fa 
j Orar, quella fpefa , poiché regge, e gouerna il tutto col l'uofaperc, cgiudicio, come volle intendere Se- 
tlp ‘ lu nofontc. E però quando fi tratta la delibcratione dell'edificio, al l'Architetto folo s’afpctta il delibe- 
rare, come afferma anco Quintiliano con quelle parole . Ergo cune de /adendo portu Hofiienfi delibe- 
ratala efi , non debuti Metri fententiam Orator ? Atque opus erat rottone Arehittttorum . Adunque le 
non ne dee parlare punto l'Oratore, il quale Irà facoltà dipcrfuadere, cdiltuadcrc tuttele cofe , 
molto meno ne douerà ragionare gli Artefici , c le perfonc imperite . Laonde doucrebbono afte- | 0 
nerfi i Prencipi , e Signori , che fabricano fenz Architetti , eftendo materia di tanta importanza, & 
à quello propofito potiamo dire, che le caufe communi , e principali , come ditte Ariftotile , fono 
quattro, el'vna più nobile, & eccellente dell'altra, cioè la materiale, l'efficiente, la formale, eia 
Troem. finale ;e perciò difle il Commentarore.trrf/r/ia qua efi nobilior dicitur de formali, & de fin* li-, laScien- 
ficlom. za è quell' vna, la quale hà non folo il foggetto di quel genere, e della medefima fpecie vniuoce, mà 
4 . etiandio , che ancora fe le attribuì fcavn mede fimo fine , & vnmedefimo Agente. 
ttf.^2 Laonde più propriamente fi può dire l'Architettura cttcr comporta, che nata ( come dice 
lib. 1. Vitruuio) di fabrica, e di difeorfo, come attefta Platone ampiamente con quelle parole . AbAr- 
cap.r. chitcUurn fimiìiter duo fiunt , adificium videlicet , ér Architettura , tllud quidem opus , hac autem dottri - 

»•* re come nuoua maeftra, e quali riformatrice della Natura và tiducendo pocomcn, chetutte 20 
fine. Icfpeciedcllcmarcric in alrrcmolto piùvtili , Se eleganti forme; c perciò altrouc dille il mede- 
gno"/» fi ni ° Platone: ^ua vero ad Architetturam ,(fimanuum minfierium pertimat , Scientiam innatam 
1. f. atti on ièri/ poJJÌXent : corposa qua ab illis effetta qua ante non erant perfiduntur . 

Poi ella inucnta,& ordina come fisi Iattanza per culto del grande I Doto , eper i fuoi 
eletti , & à noi fteffi , & a' figliuoli , & alla famiglia ci di l’habitatione comoda , e riguardcuolc , la 
quale come dice Plinio , è vna fpecie di felicità humana , & anco ci preda l'vfo delle cofe necctta- 
rie per confcruatione della fpecie . Mà non contenta di ciò riduce al confortio politico , e ciuile , e 
l'habitareinficmcnclleCittà, ouc confcruael'honorc , eia vita, c le proprie foftanze contra la 
violenza de glieferciti nemici, e dalle ingiurie de gli animali ferociflìmi . 

Ancora c rirrouatricc di tante belle Arti, dceferciti; cosi neccfTarie alla vita humana , per- j 0 
che vie quel detto d' Euripide, Paupertasfapientiam /ertila efi, & Homcro difle : Paupcr fed ingenio- 
yi/ , c per mczod'cfljgl'huomini s’introducono à tante virtù, dcopcrationi ciudi , le quali come 
dicemmo fanno rilucere il Mondo . E pattando più innanzi, cflà è caufa della liberalità de’ Prenci- 
pi , efpronc à gli huomini d'animo gencrofo , e nobile, clic e quelli, c quelli s’impieghino all'cdi- 
ficarc nobilmente ,-ondc cllaèconleruatricc delle memorie ,edcIlcopcrationi illultri .facendole 
permanenti alla pofterità : c finalmente per mezo d’efli l'huomo edificando fi rende come im- 
• mortale , perche gode viuendo, cdopò morte lafcia qualche fegno di magnificenza alla pofte- 
rità . 

E l’ERciò meritamente in tutti i fccoli del Mondo quella nobililfima Scienza futenuta mai 
femprc infornino honorc.c pregio, come fi legge apprefib gli antichi Greci ,cRomani. Fù pa- 
rimonte con molta ripurtfi ione infognata. Se apprclà da’ maggior Re,& Imperatori , & elcrcitata 
dapcrfonc grandi di l'ommo valore.de in opere cclebratilfimc ;ondcinconfeguenzagli Archi- 
tetti eccellenti, e degni di qyalche nome appretto tutte le narionidcU’Vniucrfo ( come moftrarc- 
t*T-*- mo) fono datipcrlopiùftimati,lionorati,e tallhot arricchiti molto nobilmente : à ragione 
dunque ogni bell’intelletto dee honorate, & ammirare l’Architettura Scienza tanto grande , 
c «osi predante, dcìlluftrc. 
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Parte Prima, Libro Primo, Capi V. N 13 

DEGLI ARCHITETTI PVBLIC 1 PRESSO GLI 
Antichi , e Lelia Nobiltà , (f Opere loro mcrautgliofc , Capo IV. 

I come ne' tre precedenti Capi habbiamo ruttato dell’ Architettu- 
ra, c delle fue parti; così ne' tré feguenti ragionaremodella forza di 
quefto nome, e degli Architetti di molta fama, che ordinarono gran 
pane di e(Tc opcre,&anco,chc fcriffero di quella materia, e iimiglian- 
ticofe: affine di hauer maggtor'intelligcnza delle cofe, Rinfiammare 
la giouentù allo Audio , & alla diligenza della ptofertìone . 

Q_vest A voce Architetto, che iLatinidicono Architcflus , de i 
Greci Archite£lon,è comporta di Archos.chc vuol dire Prcncipc dcl- 
l’edificare, e del coftruire l’edificio , etcQon , che dinota arniìaofoj 
oueroanco da tcflonicon.che lignifica lafabrica;DiRiodochc li com- 
prende per l'vna , che l'Architetto fia principaliffimo nelle cole arrificiofc, c per l’altra fia Prcncipe 
delle fabrichc, c con generai comandodi elle: E prima fi legge nelle fiere Lettere, che Dioperfar 
edificare il Tabernacolo eleffe Befeieel, interpretato Ombra di Dio, della nobil Tribù di Iuda: £t EsoiJljJ 
impietri eum fpiritu Ttti , /api enti a ,& intelligenti*, & fi 'enfia in cmni opere, ad exeogitandum q aie quid cap . 
fibre fieri fot e fi ex turo, & argento, & tre, marmore , & gemmi t , C~ d‘ uerfitate hgnorum . 

Solevamo quei primi Greci non foloper honoreuolezza, mi ancora per beneficio , che nc 
>0 traeuauo, mantenere del publico gli Architetti: e perciò diceStrabone, clic fra tintele Città della lib. 14. 
GreciaMarfilia.Rodi.cCizico nella Propontidc vfauano ertrema diligenza intorno ail’hauereAr- 
chitetti eccellenti, oltre, che erano mantenuti dal Publico.acciochcinucflero cura degli edifici pu- 
blici.dc gl’Armamenti.e machine, e de’ ftromcntidaguetra,coniepcrfoiìeinrclìigcmi,di’crano:e lit». ia. 
quefto non folofù appteflbà gli antichi Gtcci, mà ctìandio le nationi barbare tennero ingrandir- flc ’ ,M 
fimaftima,& honorc gli Architetti, come habbiamo daCaffiodoro, oltre ch'eglino doucflcro edere 
peritane di dignità, e molto periti; e parla anco delle remunerarioni, che etano date loro da Theo- 
dorico Rè de* Gotti, così per tinouare le fabtiche, che touinauano, come per ornare di gloria lai- 
tré, che fi faceuano di nuouo.Mà ancora i Parti (fecondo Straberne )haueuano Architetti eccelle- 
tiftimi.c pratichi Ingegneri, e Macftri perfar le madrine da cfpugnare,& anco da difender le Città. d' lsr \ 
30 Ma noh fà di mefticri prender lungo ragionamento pcrdimoftrarc quanto honoreuolmcn- 
te gli antichi effaitarono l’Architettura, poiché (limo, che badi il foggiongcre,chc i più celebri , c 
diurni Scrittori delle fne lodi n’habbino honorati i loro Volumitpoichc Platonc,& Ariftotcle Pren- 
cipe de Fì!ofofi,& inde me tanti altri ne hanno parlato molto nobilmente , e Platone in particolare 
diffe nel Dialogo della Fjlofofia . Tumego ficinqutm, dicirquemadmodum in opificio centìngit? •ubi niofo- 
epìficem quidem quinque ad fummum , aut fex mini/ emerej , Arcbìtetlxm iterò ne dracmarum quidtm *>' ■* 
decemmillibur : team per emnem Gradata rariadmodumreperiantur ,• cmolto più fi potrebbe dire à [fi 2 ‘ 
quelli noftri tempi. Et Arillotile . Vt prudenti* fui aBionem cadat i cui non, iicuerit bitte nejjè cuius /pe- 
ttoruto > fetenti as , quemtdmodum odi filatura e fi . Namq-, in adificalura , vi dici foiet , rnur quidem qui fi 
pi am ArchitcBon Gracet , quem noe , tum Architetto» , tum opificem nomi ruma j , cui fumminìflrat fife Mag. 
40 codificatori t domar e fi filler ; e fi fune Architeli ut fiue apifex , cuiu^retfiripfo ad doparti extruendam fe fa- 
beraccingit, c quello che icguc. •" 

Is oltu la diffetéza tra fArchitetto.Se i Capi madri c come appunto fri il padrone, &ifer- 
ui, mentre quelli có le mani cfcquifcono tutto ciò, che da quello loro vicnctmpollòslaóde Platone 
di ffc-.Etenim Architettar nutlur manttum minifierioutitarfidìitentìburprafidet. Dupdufijcium adèlbet. De Kc- 
ncn mtniflerium. Id quoque aerar» igitur fptculandi fiientixparticep t cfidiceniat; SeWafO-che fegue. JP° 

E ira' iGrfcidclia Ionia, come racconta Vittuuio, non lì può dar maggi otSgno di honor ròt'o 
meritato, che quello di Diogenetto Rodiano Atchitcttocclebte, i! quale cffend(nnroo!ta (lima , *»'■ 
e però per la fua virtù meritamente prouifionato dal Publico annualmente , tutto che per certa 
machina.chc come per giuoco fece Cailia Architetto Aradiano, la quaffceflsndoderrmra sù le mu- 
ra della Città, e volgendola come l’antenna alligataalla fuprema parte dell’albero della nauc,lcuò 
ad alto ,c trafportò dentro vna Torre : onde mcrauigtiati i Ro4iani delti nouità della colà, cnon 
fapendo le caufe , però attribuirono ad eflo la prouiiionc annuale di Diogenetto. 

M a voco dopócflcndo venuto con vira potente armatali Rè'fJpmer rio.hu omo tremebondo, 
dchauendo per ordine di Epimato Athenicfc nobile Architetto preparata vna Torre di fmifurata 
gradezza.e bene fortificata per cfpugnar la Città, nè fa pedo allhora Calila ritrouar modo da poter 
riparatali offefc.così i Rodiani fopraprefi da! timore della fcruitù.e rouina della loro patriajòc auuc- 
dutidcU'oltraggio,e dell’ingiuria, che séza caufa haueuano fattoà Diogene ito, s’humiliarono.c lo 
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pregarono, mi egli non volendo accófentire.lo fecero di nuooo pregare.e fupplicaredallc Vergi- 
ni, c da' giouanetti, & anco da' Sacerdoti j onde alla fine acconfentì di adoperarli in tanto vrgento 
bifogno, con parto però, che mentre egli acquetartela Machina del tutto ella fuflcin poter fuo:c 
così conuenmi, in tempo di notte perforate le mura, e fatto alcuni canali, fccegettaral di fuori 
grandirtìma quantità di lordura j onde il giorno (cguente volendoli poi auuicinar la Torre, eliti» 
perii enne in vna voragine, e lubricità di terreno, per ii che non potè nè andar ali’innanzi, nè ritorna- 
re all’indictroje cosi Demetrio fi leuò dallimprefa,& i Rodiani per ingegno di Diogcnetro,e nó di 
Calila, lì liberarono dal timorejche però pubicamente le renderono gratie,e l'honorarono di rutti 
gli ornamenti portibili,& egli condurti: poi dentro della Città la Machina, e la dedicò inpublico, 
con quella ifcrntionc;DIOGENETTVS EMANVBIIS ID POPVLO DEDIT MVNVS, io 
D v n t da quello fucccflb li dee auuertire.chc nelle cofe imporranti preuale molto più il (à- 
perede gli Architetti , che tutte ('altre prouilioni ; il medertmo ii potrebbe dire de' (Iratagcmi di 
quelli d| Chio,e di T rifone AlclTandrino,il quale ùluò gli Apolloniati,e de'Malfilienli.chc gli vnj, 
c gli altri pec ingegno de gli Architetti furono liberati dal timore, c dalla potenza de’ nemici , 

E passando alla loro nobiltà. Pedalo nato di fanguc reale de' Mctronidi, di Epulamo d’- 
lìb-7- f Athene.fcome dice Paufania,& Piodoro Siciliano)fù di ramo (ingoiar jngegno,cbe per l’opere fue 
mcrauigliofe fatte in Attiene, e perii Labcrinto in Creta, c di là partàtoin Sicilia (comcaftcrma_» 
♦ic.tr. Diodoro ) fece ifudatoi inSelinunte, e poi inItaIia,ouc fù moltochiaro, dcillurtre Architetto , 
1-j.c.i». come afferma l'ifteflb, dicendo: Pr<tcl*ruj Arcbitt&uj fuit, qu* re multa *d ArchittBornmvttmad- 
nude, lumtnti confutiti c fu anco celebrato daHomefo. In tanto, che iPoerifìnfero.chcàfc, Si al figliti»* It 
lo egli faccrtc leali, dinotandoli fuo felice ingegno, e la lodabilità del figliuolo, 

Fvtoxo anco di fangue reale Ttofonio, & Agamcde; perche come arterifee Paufania nac- 
fac. én quero di Ergino Rè de’ Mmij nella Bociia.i quali parimente furono eccellenti Architetti, e d'acu- 
tiilìmo ingegno nell'ordinar i Tom pi j , fici Palazzi Reggi} e perciò la quarta volta fecero farcii 
Probi. Tempio d’Apollo in Delfo di finirtìmi marmi, fi Plutarco dice, che dimandandola mercede ad 
tib**io Apollo, e da poi adormcntati morirono} tuttauia Paufania vuole, che in oltre facertcro l'Erario 
la.-jai. del Rè Hmico , benché per l'inganno fatto dal fecondo egli vi Infoiartela vita. 
f'l< * Scora Patio fiìi ancor' elfo Architetto di molte opere, fecondo Paufania, e frà l'altrc ordinò il 
■’ Tempio di Mincrua Alca, appreflo àTegcati nell' Arcadia, il quale frà gli altrifù riputato mcraui- 
gliofod'Architcctura, di grandezza, e de marmi nobilirtìmi . jq 

1.4. C * l i m a c o Athenicfc fù egli pure Scultore, c Pittore, & Architetto eccellente, c ritrouò ilea* 
lire > pitcllo corimo, come dice Vitruuio, eper la diligenza fua, come nota anco Plinio, hebbe vari co- 
gnomi} colini fece quella famofilfima lucerna d'oro, la quale flauafofpelà nel Tempio di Mincrua 
in Athcne , che empita d'olio, c col lucignolo di lino Carpafio duraua yn'anno intero , come nota ■ 
f ,' Paufania nel primo libro. 

tìb. ». Dinoc»*t' Macedone Architetto, racconta Vitruuio, chcptopofeal grande Alelfandro di 
p.orm, y 0 j cr ridurre il monte Atho della Macedonia in vna certa fembianza Immanai alcuni lo nomina* 

AirC no Dcmocratc, mà Plutarco lo chiama Sraficratc, e StraboncChiromocratc, dal quale fùpoiedi- 
i>b. u- beata Alcrtandria alla bocca del Nilo, come afferma anco Plinio. 

i ,V, 7 . Fv' di gran noiqc* criputationc Filone, perche narrariQcflo Plinio, ch’egli facelfc ilfamofo 
)v Arfenale d'Aihcncjc nelle co fc d'Athenc Platone lo connumcra dicendo:*!/ vtique h* c natali * , 

»!°col! &*>*’“* stibtnarumportufq-, iifpùfuiontm partimi per grandezza.c per proportionc capace di mille 
i n, nauilij: benché Scrabotjedicaqua«roccnco, chetante nc mandarono fuori .Cortui (piegò le mc- 
rau'glic di quell’opera nel Theatro alla prefenza del Popolo: onde, come dice Valerio Matlimo , 
l»c.,j acqudlònon meno lode d'eccellente, che d'eloquente Architetto . 

^ Pici Paufania, che Liboncdinationc Eleo fù parimente celebre Architetto, cfeceilnobil 
J< Tempio dj Gioilè Olimpo in Alti, apprcrtòàgliElei, ch’era circondato tutto di colonne d’ordine 
Donio, e fatte di pietre del paefe. Fa lua lunghezza fù a 30. piedi, eia larghezza 9%. c da terra fino 
alla fommità del frontcfpicio d8. <5c era coperto di tegole di marmo Pcnrclico, fatte da Niza Nalìo, 
e’ifimulacro fù fatto da Fidia Athcniclc. Quello Tèmpio era ornaiilfimo di pitture} e nclfrcggio j a 
Lucio Mumraio vi polc 21. feudi dorati, per maggior ornamento , 
lib. t. E v p a n n o Architetto Meggrcnfc (fecondo Hcrodoro) figliuolo di Nauftrofofù quello, che 
fat.»!» pervia d’vna torta lunga fette |ladij,c profonda trenta cubiti, c tré volte ranco larga, per la quale fe- 
ce ventre l'acqua viua in Sauro : parimente ordinò l’acquedutto di larghezza, c profondità di orto 
piedi , che per via foteerranea dal fonte perueniua alla Città ,c li fpargcua qttà , c là con molte ù- 
Ilolctte. E Rhcco figliuolo di PhdcoSamiofù Architetto del famolo Tempio di Samio , riputato 
la terza ntcrauiglia di quella Città . 

Ih VN 



Parte Prima, Lib. Primo, Cap. V. 




IH vK medefimo tempo ( còme habbiamo da Vitruuio ) vi furono molti Architetti in Athenc 
fcola delle fcientiCitra' quali fi nomina Antiftite.CoIoflcro, Antimachide, e Potiro, chcvnita- lib 
mente polero le fondamenta del famofo Tempio di Giouc Olimpo, fatto fate da Phififtrato nella p IOC m. 
mede (ima Città ; c per vari) accidenti impedita quell'opera, doppò zoo. anni, fot to al Rè Antioco 
egli fù finito . 

ArriESSo à Paufania fi fa fouente mcntionc di molti Architetti , come d’Agapeto, ò Agapi* Hb. ,. 
to,& in Olimpia vi fùil Portico del fuo nome, come Architetto di quell'opera; Se altresì d' Etti- 
no, dEpulcmo Argiuo,di Trofonio, e di molti altri, i quali ordinarono opere fingolari nella Gre- bc.<>o 
eia .-in oltre fi da ancora gran lode ad EpeoDicratco, che fece il Cauallo Troiano, ò più tolto ma- 1 J.'j’f' 
io china flupcnda da gettarle mura diquella Città, come attcftaancoHcmero . Coftuicftcndo vin- c K ,67 
citorca’Tarfiacquiflòil Regno, come habbiamo dal medefimo Paufania. Gf>4‘ 

Parimente Eupolcmo Argiuofù Architetto del Tempio di Giunone vicino à Micena, nel ' 
quale, come dice Paufania, vi erano colonne ornate con la pugna de' Giganti;encl Vcftibulomof- | ;b _ 1é 
te fiatuc delle Saccrdotcfle,& altre à delira, efiniftra dell’entrata, le quali erano di molta filma. fato». 

• F v' tenuto ingrandiflima riputatione PoJiclcto.inucntorcdclfamofiflìmoTheatro.comedi- 
ce Paufania, di forma rotonda, di grandiffima conucnientia,c bellezza appreflo gli Epidauri. E Mnc- 
fiele fu Architetto della famofillima Rocca d'Athcnc fotto Pericle . ENiconc padre di Galeno fù Piutai- 
Gcomctra.c pcritiffimoncll'Arehitcttuta$cSpintaro Corinto ordinò il famofo Tempio d'Apol- c “ - 

10 Delfico; e Zcnodotofù Architetto del famofo pauimento di Pcrgamo;eZmiIo, Rholo.cThco- 
20 doro furono Architetti del Labcrinto di Lemno , per non dirne d'altri. 

Poi de' Romani, dice Vitruuio, che videro famofi Cofutio,cGaioMutio, ambedoi Cittadini; | ibror 

11 primo finì con gran magi fiero il famofo Tempio di Gioue Olimpo in Athenc, fottoalRè Antio- pi0 cm'. 
co(comcdiceflìmo)hauendoloadornatodi marmi da tutte quattro le facete, con bclliffima difpo- 
fitione. Egli pigliò ancoaftuntodelTcmpiodi Giouc Olimpo in Afii, opera grandifiìma , & or- 
nati (lima, d'ordine Corinto .Poi Gaio Mutio huomo di lettere ,c di fcicntia, ordinò con veri ter- 
mini d'Architcttura (fc bene di materia lateritia) il Tempio dcllHonorc, e della Virtù, della Cella 
Mariana, con colonne, & ornamenti fopra, fatti con grandiffima diligenza . 

Parimente fù eccellente Architetto Apollodoro;coftui, come dice Dione, ordinòil Foro, nb ^ 
e l'Odeo, & ilGimnafio di T raiano Imperatore , come anco il ponte fopta il Danubio .tutte opere tic 7*, 
30 merauigliofc, delle quali ne fanno fede molti Auttori,c fi comprende dalla colonna ftoriata, e qua- v T llb ' 
fi illcla, di candidiffimi marmi, e dalle rouinc, clic appaiono hoggidì de! Ponte .Fù in oltre coftui 
di parlare, e di cofiumi libero: onde per certa rifpofta data ad Adriano Imperatore fù bandito di 
Roma, ciò perfeguitato: il che però poco curando rcfcrifl’e toccando di nuouo l'Imperatore di 
molte imperfctiioni, che conofccua nel tempio di Vcnere.ch'eflb Imperatore faccua fare in Roma. 

Valerio finalmente Ofticnfc fù pur egli famofo Architetto, dcilTheatro di Roma, come 
opera delfuo ingegno, fino al giorno Alloggicene rende certi. 



4 ® 



SO 




ALCVNl ARCHITETTI , 1 QV ALI S C R1S S ERO 
di Architettura, & di quanta Jlimà furono femore prejfo gli 
Antichi. Capo V. ^ ** 

jjOnA toccarcmo qualche cofa de gli Architetti, che illulfrarono con le penne lo- iibro 7 . 
rola profcffionc.E principiando da’ Grectf come dice Vntu uiaà Sileno fù il pti- P ,ocm ' 
mo, che fcriuellc vn volume d'Architcttura', eseguirono poiltimo, ò Errino, e 
Carpione, che fenderò del Tempio di Minerua nulla Rocca d’ Aihunc, purd’or-I 
dine Dorico; il primo fece anco il Tempio di Cyfcre Elculìna , ft comcaffermf ? 
Paufania quello d' Apolline Epicuro nel Cotilio in Arcadia , di marauigliofc Ar- fi c 6 ' 10 ‘ 
chitetturc .erutto di marmi finiffimi. Coftui fece anco il Partenone i:i Adicnc , 

Hermogehe Alabandco, oltre , chcfùinucnrorcdclfalfo afpctto de' Portici d'intornoal 
Tempio di Diana in Magncfia, elfo pure d'ordine Dorico, defetifte anco quello T empio, e quello 
di Bacco in Theo, con vn'ordinc foto di colonne all'intorno .effnza cella fecondo Vitruuio. 

Così Thefitonc (benché come dice Vitruuio, e Plinio dicaThcrfifronc )Gnofio, cMctagcne |i|)ro 7. 
fuo figliuolo fcriflero del Tempio di Diana Effcfiaconfccratoin quella Città, con colonne, & or- pr “™; 
namenti d'ordine Ionico, c tutto di marmi lediceli, che fulle inuentore di tanto ammirando edifi- « p .<. 
ciò, non Demetrio feruo diquella Dea, c Dafni Milcfio.chc furono meri dùcutoti dell’opera, co- llb ' 7 ‘ 
me diremo altrouc ; di più fecero anco il T empio d'ApolIo , pur d'ordine Ionico . ! 1 7 / 

B a Pileo, • 
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Pueo,òPhitio,da Pileo, Cs riffe del Fano, ò luogo aperto, e consacrato à Minerna in Priene 
proemi Ordinalo da Meleagene, e d'ordine Ionico, come dice Vitruuio . 

A a c e l i o ancor effo fcrilTc delle proportioni dell'ordine Ionico , e Corinto del T empio d'Ef- 
ìibro 7. culapio in T tali: oltre che lì dice , che facclTc anco di propria mano le cofe più insortami di quell' 
fìbroMri opera, come afferma il medefimo , 

proem. Theo doro Foccfc ( fecondo Vitruuio) fcrilTc del Tempio di IunoncSaraia, d’ordine Dori- 
fcc i-r”. co > e P* ómcnre del Tholo, ò Tribuna del Tempio d'Apollo Delfico , del quale la quinta volta ne 
libro 7. fù Architetto Spiritato Corinto, come vuolcPaulania , 

P hit ho, òcomc dice Plinio, Philonc,come fcriffe le proportioni de’ Tempi facri, e dell' Arfe- 
nale, 6 Armamentario, ilquale, come fi e detto, era cola mcrauigliofiflima nel Pireo porto d'Athe- I • 
ne, che ùmilmente da cfTo fu ordinato , 

Sostrato Gnidjo Architetto, e figliuolo di DeGìfane fotto Tolomeo .... fu quello, che or- 
dinò la famofa Torre del Farro <f Aleflandria , ad honore de' Dei, e per Calure de’ nauiganti: mo- 
lib. >7. tirandole (come dice Strabone) la Grada co' lumi nel tempo della nottetqucfia Torre era fabricata 
di finiiGmi marmi, e con molti piani in altezza; così afferma Plinio , • 

cip ni Del famofiffimo Maufoleoin Alicarnaffo ne ferifferof come dicono Vitruuio, ePlinio ) Sa- 
lib. 7. t j r0i c Pithco, della quale inuentionc eglino ne riceuettcro , oltre a' premi j, vna perpetua lode_j; 
Jìb"^ poiché fù connumerata da molti Scrittori degnamente fra le fette opere mcrauigliofe del mondo . 

“P- <■ E Satiro fù quello, clic per forza de ruotoli, molli fopra à lunghi (Time traui djftcfc per terra, con- 
ì'ap. /.**' duffe l'Obclifco di Tolomdo Fila dclfo in Alelsandria, come dice Plinio , lo 

G li Artefici principali, che fcolpirono cotanta grand’opera, furono Lcocare, Briafe, Scopa ,c 
Prafuelle; altri vi aggiungono vnTimotheo, i quali operando vno per faccia, gareggiarono per 
vincerli l'vn labro, & ottener la palma. 

Vi furono pni in altri tempi alcuni di minor fama, i quali fcrifsero di quella feicntia, e delle 
proportioni de gli ordini ,comcNcfarc,Theo«ide, Demofilo, Pollo, Lcopida, Silanio.Mclampo, 
Sarnaco, Euffanore, e Umili altri connumerati da Vitruuio nel luogo citato . 
l ib De’ Cittadini Romani ( comenota l'iftefso Auttore) Sufficio fù il primo, che deliberò di feri- 
procni, ucrc d'Architetiura;fi comeTcrenno Varronc.haucndofcnito di varie difcipline.fcrifse però vn 
libro d’Architettuta, e Publio Settimio ncfcrifse dui , màdoppo coftui fino à Vitruuio non fisa 
per alcuna traditione, che alcun’altto fcriuefse di qucGa materia, benché vi furono molti Cittadi- jo 
iib. 7, ni Romani Architetti di molto valore , i quali lo batterebbero potuto fare. Tuttauia afferma Vi- 
p rotai, truu j 0 j c he i Greci fcrifsero molto più de' Romani , 

H o « a di queGi Scrittori, & Architetti, e molti altri nominaci da Herodoto, Paufania, Strabo- 
no, Dione, Plutarco, & altri Greci, cLiuio, Plinio, e tanti altri Latini, fono Gate di grandiffima per- 
dita l'opcrc loto , cd' altre molte per ofeurità del racconto obliuiatc.' perche non era così facile ad 
ogn’vnodi infcrmerie, rilpctto anco alla difficoltà de’ difegnìic la medefìma fortuna han corfo al- 
tresì in gran parte l’opcrc de' Mathematici, e delle machine, c Gromcnthli precetti de' quali haureb- 
bcro apporraiograndiffimo beneficio allapofteriti : efsendo che l'huomo più commodamcnrc 
può ftudiarc molti AuttorJ.à poco, à poco.chcandar lontano con tempo, e fpefa grandiflìma.per 
vedere ,&ofscruar le gjfc fatte da gli antichi, per faperfene poi feruircà luogo, c tempo con mi- 40 
glioramento . \S 

Ne' paiamarauigliaad' alcuno, choappreffoà gli antichi Greci, e Romani non vi fia Gito 
fje. 4. molto numero d'Archit^tti di eccellente nome, come dice anco Platone nella fua Filofofia; po- 
coi. j, feiache qucGa è vita duquellefcicntie coni polla di due parti, cioè del difcorfo.c dell'applicatione, 

“■ c chiara cola c .chela prima può effcrcommunè à molti ; màl'alsra appartiene folo 4 quelli, che 
fono fcicmiaii ..^ritolto intendenti nella profelfionc . 

\ Noi ritmùslmoncllcStorieantichc, e moderne, elicla maggior parte de' Principi.Signori, Ca- 
pitani, & huomioi di qualche qualità , c malto più ancora de’ Mathematici, Cofmografi, c di tutti 
quelli c'hanno verfato lungamente nelle ptofelTioni, doue, ò poco.ò molto occorre il difegno ,c 
queGi, e quelli alla fine li fono dati (conte àcofa più pcrfctta)allo Audio dell' Architetturale per et- jo 
Tempio folo baGatebbcà direfrà igran<ii,chc Adriano Imperatore, tràlcaltredifciplinc, tanto in- 
tefe d'Atchitcttura.che da fe ordinò molte fabtichc.e diede molte buone leggi ncll’edificarc;e Ta- 
cito Imperatore fù ancor egli intcndentiGìrao del fabricarc, c molto cupido de’ marmi. 

M* Raggiungiamo ancora, che per la maggior parte le Rcpubliche de’ Greci , i granRcgi, & 
Imperatori Romani fi fona Tempre dilettati di qucGa facoltà : effendo chequcGi , c quelli hanno 
lafciati edifici merauigliofi nelle Prouincic, c Città, che in tutti i fccoli riempirono il mondo di 
Guporc : e ne' tempi più moderni i Sommi Pontefici, gl'imperatori, i Regi, èciPrcncipi fi fono 
• com- 
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compiaciuti grandemente dcll'cdiiicare , come anco neJl'età noftra : de quali però non prendetò 
all'unto di ragionarne . 

Ancora, che dalle cofc dette fin qui G porti comprendere in parte, quanto fìa flato. Tempre 
filmato li prudente configlio de gli eccellenti Architetti: inoltre anco lo polliamo facilmente co- 
nol'cerecol teflimonio Illorico di molti Scrittori amichi, dallcftupende.e marauigliofe opere, che 
elfi fcriuono degTEgittij, c de" Greci, c de’ Romani ; poiché per mezo d'eflì non foto furono ordi- 
nate le fette opere mcrauigliofc del Mondo, mà etiandio tante illuflri Città, c Porti, luoghi da fpct- 
tacoli,T empi), Palazzi publici, & infinite altre cofe, che non tocchiamo al prcfentc : molte vc'ftigia 
delle quali fino oggidì ne fanno largo teflimonio. Anzincfonopiù veraci teflimo ni li tanti edifici 
•io nobili.cgrandi nelle principali Cittì dell'Italia .come Roma.Vcnetia.Napoli.Gcnoa.e Milano, 
oltre ad' infiniti altri nella Francia, nella Spagna, nella Germania, & limili Regni, i quali tutti fono 
flati ordinati dì tempo in tempo da' più eccellenti Architetti , che viueffero . 

Ma perche, ( come dicono i Sauij) l'intendere, & il conofcere fono molto diflcrcnti trà fc; ef- 
fendo, che nell’vno apprendiamo foloi principi), e termini delle cofe, e nell'altro poffediamo il tut- 
to, & anco le parti; onde perciò quella è virtù molto maggiore, e più predante. Errano dunque 
grandemente coloro, che oflcruando la lettura di qualche Auttore vanno facendo fidamente 
quelle inuentioni per tali quali, elfi le intendono , pervadendoli ad ogni modo d’cITere eccellenti 
Architetti, che noi però (limiamo come Pittori, & Poeti , i quali quando vanno copiando, & imi- 
tando gl'altri non li poffono chiamare degni profcITori: Adunque all'eccellente Architetto s'afpct- 
. ao tailconofcerctuttciecofcin vniucrfalc, & in particolare, e faper regolare, e correggere, &anco 
emendare i precetti, e gli ordini lafciati da' medefimi profcITori, e fardi propria inuemione tutte le 
cofc, che potelfero occorrere, così nel publico.comc nel priuatoperlacoftrurtionc dcU'opcre. 

Onde perciò fono da lodare fommamcntc coloro, che vfando ogni pollibil Audio, e diligen- 
za, hanno cercato di pcruenirc al fupremo grado, e perfettionc di quella facoltà; mà perche cotale 
ftrada clunghiffima, &crta,& anco piena di molte difficoltà, le qualiattrauerfano quella glorio- 
si faiita , & eflendo molti i tequiliti, che fi ricercano in vn'Architetto, quindi nafee, che in tanti fc- 
coli del Mondo, (come dice Platone nel luogo citato) così ne' primi tempi , come nelle più prolfi- f 
me età pallate, c molto più nella prcfcntc.per molti, che fi lìano polli allo Audio di quella ecccllcn- fi» he. 
tc profclfione, affai pochi fono flati però quelli, che lìano riufeiti: non diciamo ottimi , c prellan- 
30 ti: màncancode' piùmediocri Architetti. 

Molti confideranno fc foffe meglio feruire vn Prcncipe affoluto, ouero rimanere nella fem- 
plice libertà,e propria voiontà:Horanoi nlpondiamo,che quando il Prcncipe, ò Signore farà ama- 
tore della virtù,e che egli habbia deGderio di gloria, e per efpcricnza fi conofca largo remuncratore, 
e di gencrofo animo: in quello cafo quando l'Architetto venità ricercato, con bella, & honorcuole 
occafione, faràallhora fc non bene ì feruire vntal Prcncipe;poichcin qualche fpatio di tempo l’- 
Architetto può fpcrare,con la gratia d'vn tal Signore , d'acquiftarc non poco honore.c premio, & 
tanto piòlo dee fare, quando le fuflc Prcncipe naturale, come habblamo fatto noi qualche tempo 
nella noflra giouentù .Altramente è molto meglio, che limonio vini libero ,c nella fua poteflà , 
per fuggire ficuramente il pericolo di perder la robba, ò la fama , c talbor anco inliemc la propria 
4* vita, come hanno prouato molti, cosi foprafatti dalla violenza delle pe^jbnc maligne per la inui- 
dia , & emulinone. -"Vr 

Infinite, e non picciolc occafioni (per gratia di Dio) ci fono di tempo in tempo apprefen- 
tatc, oue fumo flati chiamati pcrfcruircà gran Prcncipi.c Signori titolati cosi in Italia, come fuo- 
ri, & con pur troppo grandi.chonoratiifimc.prouilioni, le quali certo erano d’auan: aggio l'opra al 
nollro mcrito,efapcrc;mà confider3ndonoiquantoduro,ed>fficilcad‘ vn’ il domo ingenuo, e che 
fi contenta del fuo flato, e delia fua fortuna fia il feruire: oltre che ci pareua alminjù conuencuòl 
cola, douendoio fare, farlopiù torto co’lproptio Prcncipe, cheandardilomano dprcando la fortu- 
na, la quale può effer fauorcuole all'huomo douuquecgli fi tirroua.attcncndolìà quel detto Gre- 
co. mn cid/tritur mu/ìc:pctciòh(cìii]]mo il penderò d'andar attorno a Poeti, & ad* 

30 altre pcrlònc di belle lettcrc.comcraccóta Paufania,5c èftatoséprecoftumedà’gli antichi in quà. 

Vero è, che alle volte efsedo chiamati, fecondo le occafioni importanti, ci damo trasferiti alle Corti ^ f ' 
de'Prcncipi;màcon limitato tempo. Perche habbiamo hauuto à memoria quel detto preclaro di 
Paufania, Uomini, /1 r.imis rripui.admìni/lr alieni dcditnm, fcpoputari aura fidtntcm,ad vnijuam feliciter libro». 
dicm extrimu cUuderr.cioc,chc l'huomo.ilqualc amminillra iungamEtc le cofc publichr,e che trop- flc I7 - 
po fi confida nel fauor popolare, rade volte fà buon fine-, come intervenne à Demolirne; c perciò 
ci fumo compiaciuti della quiete dell'animo , con vnahonefta libertà , che ricercare tanti carichi 
publici con ambitionc,econ molto più diletto, c Audio della profclfione, c Sciolti di ogni fcruitù. 
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tALCVNI ARCHITETTI , E SCRITTO R 
moderni d> Architettura , e dell • honore , e ricompenfa conue- 
natole ad efjt. Capo VI, 

Arot chcTheodoricoRède'Gottihcbbe pacificamente il Dominio 
d'Italia , che fu del 500. come attefta Cafliodoro.c Paolo Diacono, egli 
rinouò molte Città, e fortificò Cartelli, e rittaurò gli edifici di Roma, & 
edificò vn Palazzo in Rauenna.vno in Pauia,& vno in Modenate Gal- 
la Placida pur in Raucnna edificò San Giouanni EuangcJifta , c San Vi- 
tale l'anno 547. così nelle principali Città d'Italia furono edificati J0 
molti , c grandi edifici con animi Regi, mà lenza Architettura, e difpo- 
fitionc, ò ordine tale , che potette render gratia , ò vaghezza alcuna al 
tutto , & alle fuc pani ; come habbiamo veduto in Roma il Palazzo 
vecchio diS. Giouanni Latcrano, c buona parte di quello chS. Marco. 

Qvì in Vcncria il Palazzo Dogale, c quello di Padoua, cViccnzaperretidcrragione.il Pifco- 
pio, c Vicaria di Napoli, & altre Chicfc,- e l’Abbadia di Monreale in Sicilia . Diucric Chicfe.c Pa- 
lazzo Ducale, Se altri Palazzi in Gcnoua . Il Domo, c Gattello di Milano, eia Ccrtofa pretto Pauia, 
edificati da Galeazzo Sforza loro Duca. San Petronio in Bologna ;& in Fiorenza il Palazzo Du- 
cale, & altre Chicfc.c Palazzi di quella Città, come afferma anco il Vafari nelle Vite. 

Delle quali opere non fi hà certa notitia de gli Architetti, fe non da alcuni tempidoppo, co- 
me d’vn certo Bufchctto da Dulichiodi nationeGreco .che de* loid.dicdeprindpioal Domodi 
Pifa. Buono Lombardo, Maglione, Antonio Filarcto, e limili altri, che fecero qualche poco me- 
glio ;mà inuero andarono poi auanzando quelli, che fecero la Scola di S. Marco, e di Sdfocco,& 
il Palazzo Nonnobii Domine qui in Vcnetia, &: anco la Chicfadi S.Saluatorc,cSan Fantino, & al- 
tre infinite fabriche nelle fudette Città, che non raccontiamo, 

E meglio laintcnderono Arnolfo Lappi, chcfìidel nja. eGiouanni, e NicoIòPifani , 
Margaritone, Agoflìno, & Agnolo Sancii, Andrea Pifano, Andrea Orgagna. Poi Filippo Brune- 
Icfchi , Michclozzo Mi chclozzi, Giuliano da Maiano,Lconbattitta Alberti, Vitanda Padoua, c 
Lorenzo Vecchietti , & alcuni altri. 

Ma pattando all'età migliore.-del ipoo. faccette Bramante da Utbino, fittoli animofodall«_o - Q 
goft'cric.chc vfauano nel Domo di Milano, Bernardino da Trcuio,e CcfarcCcfariano jpoi Anto- 
nio, c Giuliano San Gallo; Raffaello da Urbino, il Cronica Fiorentino, Andrea Contucci,Baldattar 
PcruccijLorenzcttoLoto , Frà Iucundo, c Falconetto Vcroncfi, Baccio d'Agnolo, c poi Giulio 
Romano , il quale morì del 1 546.10 Mantoua . 

A' qvali feguirono Nicolò Tribolo, SimoncMofca.BortolomeoGcnga.GiouanBattifta da 
San Marino, Michele, cGiouan Girolamo San Micheli Veroneli.Baftiano AriftotilcdaS.Gallo , 
Chriftoforo Gobbo Milancfe, Giouan Francefilo Ruftichi, Francefilo Primaticcio Bologncfc, Mi- 
chel Agnolo Buonaroti, Iacomo Barozzi, Giouan Francefilo dalla Porrà, Galeazzo Alcflì Perugino, 
Giacomo Sanfouino , cheviflclungo tempo quìin Vcnctia, ficvltimamemc Andrea Palladio Vi- 
centino, che pafsò à miglior vita l’anno 1580. 1 qpali tutti hanno lafciatoquà, c là per tutta Italia 40 
opere piene d'Inucntrtrn.cDifcgni, & arricchite d'ordini pieni di gratia, e ridotte à finimenti con 
molta perfertione d'Architcttura . Ancoraché ne' tempi fudetti liano fiati non pochi , i quali han 
corfo l'arringo di fcriucrVArchitcttura,comc fi può vedere daH'Opcrelorovfcitc alla ftampa. 

E rtr venire a particolari fi può dire.chc Vitrnuiolìail più antico frà tanti, che ne haucuano 
trattato; à lui molto tempo doppofeguì Antonio Filaretc,c Francefilo Sancfc, ambi Scultori, Se Ar- 
chitetti, l’vno fottd Eugenio IV. e l'altro ne' felici tempi di Francefilo Maria Feltro dalla Rouerc; 
liOperc de quàfthabbiamo appretto di noi fcritteà penna. Poi Leon Battili a Alberti, Scbafttan 
Serbo, Ioannc llluon, Pietro Catanco, c Filiberto dcIl’Ormc, Ec anco Giacomo Barozzi, e Giaco- 
mo Sanfouino ( benché l'Ojicra faa non fia ancora venuta in luce,) e finalmente Andrea Palladio , 
Ioanne, e Paolo Vrcdeman,clache$ AnJrouct, c qualchedun'alrro ,chc non raccontiamo: buo- 
na parte de' quali fono flati huomini affai (limaci nell'Architettura , 

OmE poi à Ioannc Iucundo, Celare Cefariano , GiouanBartitta Caporali , Guliclmo I- ilan- 
dro, Daniel Barbaro, & vltimamcntc Bernardin Baldo: Commentatori dottittìmi intorno à V itru- 
uio:vi fono anco de gli altri, c'hanno tocco qualche cofa di quella materia, come Alberto Durerò, 
Giorgio Vafari , GiouanBattrtta Bcrtano , GiouanAntonioRufconi, cGiouan Paolo Lomazzo.c 
fimili altri; tuttauia molti d'etti non hanno proceduto con quelle ragionila detto con pace loro) 
ne có quei termini, che ticcrca vna fimil materia, nè fono conformi à quello, che fecero quei primi 
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intelligenti : verità, che C catta da' loro fetitti, a’quali molto denemo credere.* anzi nè meno con* 
cordano con le migliori opinioni di Vitruuio. llchc è proceduto, ò dail'ottufità doloro ingegni» 
ò dal voler introdurre mille capricci, c barbarifmi fatti fenza ragione. 

Altui poi,* quali(ancorche habbiano fatto alcune opere, di quaJchcJode)nienredimeno,ò 
perche non hanno bauuto alcuna forte di lettcre,nè meno la viadifpiegarc i loco concetti, come 
fi conuicne, nè altrclì maniera di difcgnarejouero.chc temerono vna lunga fatica, c le molte fpefc, 
che occoronoiò finalmente per non metter àrifehio la loro riputatione,& honorc acquetato, fo- 
no rettati occulti al Mondo, e fenza fama, e forili gran ragione; perche nello fcriucrc fi confide- 
rà non folo gli vniucrCali, & il genere della colà ;mà ctiandio tutti i particolari, benché minimi; 
io oltre che Io fcriucrc dee efl'er di diuerfe maniere: sì in quanto alle qualità della cofa che lì trattaci 
ancora per quelli, c’hanno à leggere . Onde (penalmente nell' Architettura fi dee più rollo haucr 
riguardò alla (oftanza, & al fuggetto della cofa, e che i concerti fìano ordinati, &efprc (fi con prò- 
. prictà di parole tonde Jtt tendidus firmo, non con molta efquilitezza di voci,& alfettatione : in- 
oltre è da auuertirc, che vfiamo quella voce, noi, nel plurale, come fioflcrua nelle fcuolepubli- 
che, e dotte fi parla con molti, e come fanno i Legifti, c Medici, & altri ne' loro confulti. 

Et zSS*nd o , che trai parti dello fcriuere,vcraméte figliuoli Icgirimi fono quelli.chenafco- 
no dal proprio ingegnotonde quclli.che fono mendicati quà,clàin vari; luoghi fonoàfimiglianza 
de glinó nati del proprio fernet Pcròfiamo di parere, che chi fcriue deueeflerdottifiimo in quell' 
arte, Se fcriua cofe degne d’effer lette.de afcoltatc dal Mondo, come reputiamo cficr quelle dcll'Ar- 
ao chitcttura.efscdo.che à quello modo.l'opcrc fono defiderate, azi bramate da gli huomini di giudi- 
ciò^ polTono {bruire alla maggior partc.Ondc fi vede, che tra filofoff Ariftotcie tiene il primo luo- 
go jtràMathematici Euclidcjtrà Legilli Bartolo, eBaldojtrà i Medici Hippocrate,Galcno,& Auicé- 
na;e trai Poeti Greci Homero;fi come tra j Latini Virgilioje tra i volgari il Pctrarc.l'Arioft.e'J Taflo. 

E risciò: mediante ilfauor dtuinotNoi pure {periamo di trattar li precetti dell' Architettura, 
e tutte le fue pirtijcome anco dimollrare la multipiicità delle inuctioni nella maggior parte de gli 
edifici antichi, c moderni, coti publici,come priuati;& anco gli ordini, & ornamenti delle materie, 
del fondate, dcll'elcuare, del finire, c del rillaurarc elfi edifici in modo, che pollano giouarc cosi ali' 
vniucrfalc de’profcfibri,come ctiandio ad ogni fiato, c qualità di perfonc, e finalmcte anco à quel- 
li, che fi dilettano di cotale fiudio. Nè per far ciò (efallola maefià di Dio ) habbiamo tralafciato 
30 alcuna pcrcgrinationc, fatica, tcpo,fpcfa, ò fiudio, anteponendo il beneficio vniuerfale ad ogni altro 
interefle particolare, e comodo noflro. E fe alcuno volefie detrahere, ò calunniare in qualche parte 
l'opera nofira,à quelli cali balla qucllo.che dice Arinotele: Nomo omnino temere efl^uod vulgo ditti- 
(ani, e noi protcfiiamo, che ancor elfi debbiano prima co’ parti de' loro ingegni comporre qualche 
fimil'opcra,c di fimil materia, con addattare inficine tanti precetti, & inuentioni, e taota diuerfità, 
edifpofìtione di cofc, come fin qui habbiamo fatto noi;acciochcaqucfto modo lipofià fare po- 
feia il paragone del loro ò poco, ò molto fapere,enon diano co’ piedi à penzolone, e con le mani 
fotto alla cintola, ò come dille Quintiliano, Manum baterc fui foH'to,e far putigli (cornei! fente tut- 
to dì)di cofe, che rilcuano nulla, ò poco; ò di alcune altre,chc pofiono e (Ter difpu tabi li da àbc le par- 
titóde Ne luffiter quidem omntbuj pleeet.Sc cfscdochc nò è alcuna propottionc tra il dirc.ft il fare. 

4 o Nat rimanente poi ('periamo ,chc quelle uofirc vigilie faranno davirtunli lodate con fincc- 
rità d’animo, e vedute, & abbracciate volontieri da tutto il Mondò^per'ìJeneficio del quale infc- 
gnando à molti il fuggire l otio.c lapigritia, noi ci fiatilo trauagliati la maggior parte di nofira vi- 
ta, & in ciò habbiamo cercato d’imitar l'Aquila, laqualc fi dice, che fà le fue voua nel tempo, e luo- * 
go,che le fiere a rapaci non gliele pollano rubbare . amm,l 

Ptz quello, c'habbiamo di Cicerone, da Vitruuio, Seda Catone nell' Agricoltura, fi vede, che t:b,o.. 
giàapprcflbgli Effcfij era vna legge, & vn'inftituto di honorarc, e premiarc Wandcmcntegli Ar- 
chitetti, c'haueuano carico publico;c trai Principi antichi, Aleflandro Ma grifi honnrò, c premiò proem. 
grandemente gli Architetti, come fi dice di Dmocrate: nonmcnofecc Ccfarej ilquale(comc dice 
Vitruuio) fu molto fiudiofo di quella facoltà, & Augulto,£c Alefi'andro Scucio, ilqualeinftitui lo- *' ’* 

30 ro filari publici,ficomcad altre perfone ingegnofe, per eccitarli maggiormente alle virtù;eTraia- Su,. <♦ 
no, & Adriano, e molti altri Imperatori, che fi diedero gloriofamcnte all'cdificare: così hanno fatto 
i Sommi Pontefici, cgl'Iinpcratori, e' Rè paflàti di tempo , in. tempo, come fi fcriue di Carlo V. e 
del Rè Franccfco, di gloriofa memoria , del gran Duca Cofimo , e di tanti altri , che non andiamo 
annouerando . Ben conofccndo.chc per mezo de gli Architettile rifiliti veramente la perpetuità, 
il comodo,là vcnufià.e bellezza dell’opcre,& efii acquiftano vna lode permanete per molti fecoli. 

Ma' ss oltre all’honore non vi fullc anco lafciatafperanzajdel premio, e della ricópenfa delle 
virtù , chi Direbbe di grada, che volcfic lafciarc la cura delle cofc familiari, per darli aliarmi , ò alle 
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lettere, ouero alle belle facoltà,* atti per le quali conuengono far tante fpefc.e fatiche, efpetimen- 
ti, (ludi, peregrinatone , con trauaglio dell'animo , e del corpo , e non certi di poterle bene acqul- 
ftarc.c poi volclTe con molto fpirto darli alle cofe altrui Rapportarle beneficio, e comodo , ndn 
per altro, che per acquiftare lode,* applaulo popolare ICofa certo, che fé ben bene olTcruaflcro i 
Principi, e le Republiche, hauerebbero Tempre a' loro Temiti; huomini di gran valore, bontà, c fe- 
deltà: mà perche padano le cofe di altro modo, quindi c, che gli huomini venali , mercenari;, e di 
poco faperc, e giudicio, perlopiù hanno qucfti carichi : onde diuengono infani, e cattiuclli ; c 
perciò poco fidati aloroPrcncipi: perche perlopiù fono dentati dc’ premi, che anco molto tenui 
le vengono promcflì.c leuatoli molte volte anco il pane di bocca. Con tutto quello efortiamo 
tutti, che faccino il debito loro : coli in publico , come inpriuato ; ne deuono efier auidi al molto io 
guadagno : eìfindochc c noltro parere inficmc con Vitruuio ,’ che fia affai meglio la buona fama, 
die il molto haucre; e colui, che merita molto guadagna molto con la lode. * 

A d v n q.v a l'Architetto dee effer modello nel guadagno, otteruando il preceto di Vitruuio. Alee 
fi cupida j , nt(jut in muntribui accipiendit hobcot animimi occupataci ,fcd cumgrauitatc fiam tucatur 
dignitatem.ac boHomfomamhabcndo,poie\o<ùcie: Molarti lucrar» aquatile difpcndiote perciò dee tene- 
re maniere grani, e lodeuoli,con ognipofiibildclìrczza cerchi, c procuri dicficrricópenfato delle 
Tue vigilic.'cùcdo che la rìmunaratione è fegno del merito. In oltre farà liberale, c cortefc co quelli 
ch'egli adopra.cmalfimeconofcendolimetitcuoli. E di gratta non pari tirano à coloro .che fi fer- 
irono de gli eccellenti Architetti, che le fatiche loto debbino effer cóuencuolmentc ricópenfate.ò 
veramente tìceuerlein dono con grato animo tale , che di loro fi faccia il ric&penfoin qualche ho- io 
norcuolmodo;non facendo come alcuni, che ricópenlàno molte volte il beneficio riceuuto dalle 
perfone virtuofe có qualche loro ingratitudine, perdio certa cofa è, che ogni fatica, e virtuofa ope- 
rattone merita premio, e fe le gioie elette di ringoiare bellczza,chc fono frutti della natura.quando 
fono codone dalle più remote parti della terra, vegonoà ragione tenutein molto maggior pregio, 
c valore delle altre:cost parimente i pareri, e l'inucntioni pelcgrinc,& i bei dtfegni de gii Architetti 
eccellenti, c'hanno tralafciatc le cafc proprie, e lafciato gii aggi, & i ripofi.c (Indiato, e peregrinato 
molto.dcono valere molto più; oltreché l’opcre loro fono raccomodate quali alla eternità, in rif- 
pctto alti altri di tal profittionc.chehano fatto poco Audio, e fatica, e fono vifiutincll'otio.c nell* 
pegtitia.'i quali perciò poffono darle cofe loro à buona derataiàfimigliazadiquei mercati, che ve- 
dono merci comuni, e di poco valore. Mà noi polliamo affermare con verità, che molte volte (per 30 
gratia di Dio,c de' benefattori)! nofiri difegni fono fiati remunerati àpefo d'oro, fe bene altre volte 
meno: di tutto ci fiamo contentati, fenza far ftrepiti, c rumori.Ondepotcuimo dire : Jmiaiusmo - 
nibus aurirc . 

Cii.ro cofa è, che laricompenfaè tefiimonio del merito; perciò douemo (limar, che fia me- 
glio, c più honorcuot cofa il meritare, ancora che non fi poteflc ottenere il premio , che haucre al- 
cuna cofa fuori di mcrirot fi come è molto meglio il meritar vn grado, che non fi hauefTe, che ha- 
ucrlo indegnamente: cifcndoche nel primo modo l'huomo appare virtuofo edcgno.e nel fecon- 
do fi mofira molto indegno del merito . Così spunto diciamo efier meglio , che l’Architetto fia 
introdotto à qualche bella occafione, ó carico honoteuole per mezo del merito, c della virtù pro- 
pria, ancorché fotte tarduc^c ottenerlo per mezo di preghi, edi fauori mendicati . 40 

Anzi di quefto ne fiorii empio Duiocratc Architetto di Macedonia, ilqualc(comedice Vitru- 
uio)confidato nella propria virtù, e faperò,e fprezzaci i fauori, da fe folo comparfc alla prefenza del 
grande Ale(Tjndro;alquilòdaindiinpoifùffemprecarìflÌ!no,& accettato per filo Architetto. 

V t r a m e n r e J doni fono ottima cofa ad’ogn vno,Sr allegrano gtàdemente l'anìmo.c mafiima- 
. méne delle perlbtie viu«ie(fe,c che meritami molto)* anco maggiormece fono da lodare quàdo vc- 
gqnodatiin iCpoonportuno, c perciò ditte Seneca:/?// dot qui citi dalie per Io contrario: lngratum 
fjl'écKtfiiurn,quoìniu inter manna danti j énfi, nè mai fi dee recufare la cofa ,chc vie donata ò poco, 
ó molto, che ella fiì;u7.i fi dee sépie lodate il donatore, cgratuirc la medefima cofa;c tener memo- 
ria có grato animodiricópenfarkln qualche modo virtuofitméte.c perciò apprefib gli antichi era 
quel detto. NibilrecafondC quid denotar. Et Muntrum atiìmut optimi/ j, pokiìchciMuneribur^ vcl Dij JO 
capìuntur. Poi che di«CafUodoro,cb£ la larga ricópCfa nutrilcc l'ingegno dell'Artc;enoi aggifige- 
mo.cheè tnanifettiftimo fegno del merito di colui, che là riccue.cfignodimagnificcza in chi la dà. 

E rE&cnB molte volte può occorrere.che l’Architetto non fia remunerato comevorcbbeil 
giufto, c’I doucrc: Però ruttatila poi fiamo di parere, ch'egli non debbi lafciar nè patire, nè perico- 
lare le opere, nc mai far cofit.qfic non fi convenga all’huomo inonorato, e da bene; ancora, che per 
altro ne fullc prouocato: cffcjtìJo, ch’egli non dee guardate alla mala ricompenfa.che le veniflc fat- 
ui mà à quello, che dal Tuo canto è giufto, Se bonetto: E cafo che non potette haucre le fuc giutte 
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rimunerationi , non s'attrifti potò, nè pentì, nè faccia mai alcuna cofa indegna, affine di ottenerla; 
poiché non è alcun paragone, tri vn’atto indegno , ad vno honcfto guadagno: altamente veni- 
rebbcà far credere, ch’egli , e non altri ne fuffe cagione: e più torto dee donare , c lafciar andar di 
foprauia qualche merito , e ricompenfa delle fue fatiche , che mai litigare , nè rumoreggiare con 
alcuno. E' ben vero, che cfortiamo à lafciar cotai pratiche per Tempre mai ; perche alla fine la 
Maeftà di Dio è giufto remuneratore delle buone, c virtuofcopcrationi, come anco cartigatore 
feueriflimo delle mal fatte verfo il proliimo . 

E’ molto giufto, Sthoneflo, che le inucntioni,idifegni,&i modelli, come cofc proprie, e 
che toccano l'interefTe d’honore, e di riputatione, che altri potefTc Icuare, diano Tempre approdo 
io all'Architetto , & eglià Tuo beneplacito ne difpongacome le pare, c piace , mentre fi và terminan- 
do, c ftabilendo il far dell'opera^ come è molto ragioneuote,che dopò terminate le cofe,& hauute 
le debite fodis&ttioni.flc incomindameto à Tuo nome.i modelli in particolare dcono (lare in luogo 
fcrbatOimà che fi portino vedere di tempo inrempo per fàper quello, chefi va facendole tato badi. 

DELLE VIRTV DELL'ANIMO , E DEL CORTO, 
e delle erudì t ioni, e difcipltne neceffarie all'Architetto . Capo V IL 

, Ea che l'huomo d'animo ben comporto dee procurare di fuggire ivi- 
tij, e feguire le virtù; lequali, come più conueneuoli, e più proprie ad 
erto, le apporteranno giocondità, e non picciola comodità.e molta lo- 
de apprertò i Sauij : Però quando poi le virtù fono bene appropriate , 
poffono caufar in noi qualche fpccie di felicità humana, econdurci 
alle volte ad vna vira lieta, c beata: Onde à quello modo il virtuofo 
quali Tempre viue nella memoria degli huomini.c come diffeZeno- 
doto : JQuauis terra patria . P'ìrtuj gloriar» parit , & tanto maggior- 
mente accrcfcerà la lode, quanto egli fi ritroucrà in più alto grado di 
pcrfcttionc, perche all'hora fi può dire: crnatuj >x tuia virtutibur : co- 
me per lo contrario i viti) arrecano {piacere , danno, e vergogna, e perpetua infamia in vita , Se in 
morte ; onde fi può concludere, che oltre le virtù, tutte l'altrc cofc fono momentanee, caduche, e 
frali. Però dunque, come fù detto , l'Architetto dee procurare di haucr particolarmente quelle 
dell'animo, lequali lo portono rendere qualificato, perche all'hora alcuno nonifdegnadiobedire, 
e di fiat forco al comandp d'vn tale; ma fi bene de chi gli c pari , ò inferiore . 

S 1 * oltre di ciò pronto, e vigilante in tutte le cofc quali indefeflo , cosi nel publico , come nel 
priuaco ,efe pure con qualche differenza ncll’vno lo faccia fenza mancamento dell' altro, nè me- 
no fia vindicatiuo, nè perfeguiti alcuno de Tuoi emuli; mà ortetui come dice Ouidio . 

Cor por a magnanima , fati j eft profi afe leoni , 

Pigna fuum futem , cum iaeet boftìj ,babet . \ 

E si l' Architetto non potrà confcguire tutte quelle cofe, fia voto de tutti i viti;, ò almeno de’ 
più graui, e noceuoli.e che lo portin macchiare; perche optimum nonnafer, proximum citò mori, e pul- plin.l.y 
ebnmfepulebri elogio, (come dille Procopio:) mà affai buono è colui, che non ha di fc migliore, e 
40 perche nonfiritrouahuomo.cheper propria natura porti effer fapientqjneanco(comediccPlato- 
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nc) per gran ftudio, che Tacciargli può faper tutte le cole, perciò# neccia r:o, che acquirti la vjr- Edca I. 
tùpcrlc vie ordinarie, con molto ftudio, e fatica, non tra!alcian3o alcuna diligenza. Et è opinione 
approbatirtima, & affermata da’ Sauij, che fu molto meglio, e piùlodenoleil faper più torto poco, , c fac. 
màdellecofepiùecceUéti,cnobili,Srimportàti,chcmoltodtquclIe,chefonovili,;di pocovalorc. j 
Nell' aprender le fcientie.c tutte le belle arti, èmcceffario prima à^onofccre l'imporfan- 
za del foggetto, e che le fia diinoflrato la via dcllimpararc , cdopoi applica™ molto ftudio ,edi- 
ligenza per far buon habito inerte . Ma perche lì ntrouano alcuni di cosi poto giudicio , & (la- 
bilità, che quali Tempre fi applicano alle opinioni più triftc.c falle, come fannogli oftinati,& igno- 
ranti, e perciò non procurando di faper le ragioni contradjconofcnza altro ànitre le cole. 

AltM poi di migliore intelletto, c natura docile fono tali, che fi applicano cesi a! vero , come 
alfalfo,dimodo, c'hanno vn Caper inftabile delle cofc, e però non fanno molto profitto .Ma final- 
mente altri fi applicano con molto Audio, e diligenza à difccrncr il vero dal falfo, la onde per la 
docilità dell'intelletto erti fanno buonhabiro, Se apprendono bcnilfimo tutte lefcicntic , c tutte le 
belle atti, di maniera, che diuengono dotti, e Capienti . 

Ss astia la vera nobiltà dell'huomo è la propria virtù, che però fatuamente gli antichi Roma- |i( 
ni, come dice Cornelio Tacito, ammetteuano alla loro cittadinanza i Corallieri virtuofi.c quelli, ^ | g- 
c'haucuano cognitionc fingolarc delle Arti liberali : tutta via chi comanda dee effer ben nato, e 

bcnilfimo 
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beniflimo educato; acciochc Ila fatto maggior ffima di lui; onde Vitruuio diffe , Uaqutmaiores - 
C»""™ à gtntrij freisi ìj opera tradebant Ardite ih j . Deimi e tjuxreiant fi ' bone fle efient educati, in- 
libro 6 genuo pudori, non audacia j proto u itati committendum iudicantej . Ipfiautem artificct non erudiebant 
F rotm tufi fuor libertà , auteegnatoj , CT eco vtroj benes tnjlituebant , c fimigliantl parole. E Catliodoro 
];b dille , che l'Architetto doucuacllcrpcrfona di dignità, c che al decoro delle fabrichc Romane 
fu. ite conucmua cller perito, perrincuare quelle, cherouinauano,& ornare di gloria l'altrc, che Cfàcc- 
uanodi nuouo. 

Ho» vtNENDo aH'Arcbitetto farebbe poco mcn, che ncccffario ch'egli foffe di grandjfli- 
mo,c perfpicacc ingegno, c molto flemmatico , perche molte volte quelle cofe, che paiono im- 
ponìbili, e che non li pollino fare ad vn trattoj, {iranno apoco, ipcco; comcmoflrò Sertorio a' io 
Tuoi foldati col Arapar le lettole della coda del cauallonel modo, che racconta Plutarco: lia di na- 
tura viuaceper ritrouarc prontamente l’inucntiom, e la varietà delle cofe: lia di grandi flìmo, e lai- 
do giudicio, per Paper render le ragioni in rutto quello, che le occorrerà: Di grande imaginatiua, 
per la rotti tipliciià, c varietà delle cofe, c'haucrà da trattare; tanto in publico,comc inpnuaioidi 
gran memotia, per liaucr molto pronte tutte le cofe, clic occorreranoncl progreflodcll’operc;e 
finalmente d'vna falda, c raffinata dottrina , acciò ch’egli fia facile, ifpcdito, c ricco departiti, c 
pcrconofccr prontamente le caufe, le nature, e gli effètti di tutte le cole. 

Ancora all'Architetto giouerebbe l'cffcr ben complcflìonato, c di natura fana, e profperofa: 
fi per poter far gran progredì ne‘ Audi;, come per poter rclificrc alle fatiche de’ viaggi, chequi, e 
là, c talhor in parte lontane (come habbiamo fatto più volte noi, ) òpcrilfuo Prencipc, ò per al- 2 a. 
tri le conucnirà fare . 

A PrR es s o à qucdogli giouerà affai effer di bella prefenza, di grato appetto, c molto cortcfe 
di parole, e di fatri;pcrchc quelli rali oggetti hanno grandidima forza ne gli animi altrui, che bene 
fpclfo nel maneggio delle cofe importanti facilitano molto ad ottenere le audicntic , & anco le 
i<k- grafie, & ifauori; perciò à gran ragion Cicerone lodaua aditila grandezza , e la bella forma nell’ 

£ lb “* huomo : e Platone dide : Primula rette valere (cioè fanità: ) prexima forma : tertioiocodiuitia . 

E si vide in Dcnocratc Architetto di Macedoniche non potendo efl'cr introdotto a! gran- 
v - tr j. de Alcflàndro , nè con lettere, nè con fattori; alla line confidatoli in fe delio: perche era di datura 
j. fr oc alta.tligratoafpctto, e di fontina dignità, c bellezza.- c perciò fi fece Arada à quel potcnnlfimo 

Rè, e le Ipicgò i fuoi concetti , alqualc fù poi per femprc mai grato . 30 

Nel modo, che quefionodro indiuiduoccompoAo d'anima, e di corpo; così quella è ripar- 
tita di ragione, c d'ape rito ; e quello di Arotncnto , & attionc : e perche il corpo è più fcnfibilc , c 
J'apctito non raffrenato prcualeallaragionc:epcrciòiI prudente Architetto prima d'ogn'altra co- 
fa dee in tutte le fue attioni cercare diraffrenare le proprie padìoni : in tanto, che per mezo della 
confuctudinc, c dcll'vfo, clic fi conuerte in natura, egli peruenghi, e fi Aabilifcancl lume della ra- 
gione ; la quale vincendogli speliti noAri lia guida, e norma poi in tutto quello, c'habbiamo à 
fare; affine clic coli à pocoà poco fi aflucfacciano queAi Atomenti del corpo à fottometterfi alla 
ragione in modo, che dhicnghino habili adogni nobile attionc. 

E q_y e l l 1 , che credono, clic ogn'vno podi effer habjle all'inrendcrc , c conofcer bene tutte le 
cofe nell'Architettura, pi»didtcili,che elicli liano, s'ingannano all'ingroflo .Perche il vero fegno 40 
di douer apprender le vmii è fùggireprima il vitio, epoi andarle acqui dando con le buone lette- 
re, ccol principio d'altri Audi;, come fi mo Arerà : iquali ficonuengono all'inrrodutione di effa , 

5 c l'clprcffo fegno del voler làpcre cauidamente Audiarc,afcolrare, e vedere, & odcruarc quelli, 
life n, »o. thè fanno molto: Se liaucr il line d'acquiflar riputationc,&honorc;pcrchccome dille Cicerone 
t'ir tute duce, cornile fortuna, Alrrinjcpieriufcirà infenlàto , & vnapalladavcnto. 

E vnc a , c diffiifl materia farebbe, fe noi volcdìmo andar raccogliendo tutte le parti, che fo- 
no '.date attribuiteti' maggiori Scrittori, celie ficonuengono veramente ad vn eccellente Archi- 
tetto . Perciò prenderemo cura di parlar folo intorno alle principali , come più nccellaric : dalle 
quali fi potrà coni prender poi buona parte dcll'alirc: la onde effondo l’Architetturavnacognitio- 
nc di molte cruditioni.c difcipltnc; nel modo dtmolìrato: però per diuenire in qualche grado di j» 
lite cc.r eccellenza, egli ( come dice Vitruuio) dee effer d'ingegno perfpicacc, cfacilcall'imparare le dis- 
cipline, e arti liberali; poiché chiara cola è, che mancando l’vna diqucAe due patri', per fatiche, e 
Audio, che c’fa ceffo non porrebbe diuenir giamaiin alcuna cofa perfetto . 

Oltre chc(fecódo noi)è malagcuol.e quali imponibile fenza apprcfionc di fondameli, e prin- 
cipi) vniucrfali delle fciétic.c facoltà fapcre bene, e perfettamfte le altre cofe, che apparrcgonoalla 
cogiti itone di effe , e Vitruuio nel principio delia lua opera diffe, che l'Architetto doueua hauere 
liba ca molte dottrinerò qucAcparolc :Etvt literatui Jtt,peritujgrap/jidej,(cioi Difegno] erudita/ Geome- 
tri», 
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tri», opt ioti ho» ig»»rui, inftruttuj Aritbmctic », bijlorint complur'i noutrit , Pbiltfipbn diligenter »u- 
diuerit , Mnfictmfiuerit , Medioin» nonfitigautu, refponft Iurijconfultorum noutrit , Ajtrologiam , 
ceclie}\rttunei cognita bibtit, e poi ne rende le ragioni . 

Ma secondo noi, egli dee poffederc molto beo le fette arti liberali , che per vna certa com- 
munania, c’hanno infieme vengono ad efier fubaltcrnatrlci alla maggior parte delle faenze, e delle 
belle Arti-.nclle quali s'includono molte di quelle,chc efptefle àco Vnruuio. Perche lì sà,che la Gri- 
matica è la porta , Se il primo adito delle belle lettere , lenza laqualc mai non potredìmo darli allo 
Audio , Se allappandone d’alcuna feientia , ò arte giuditiofa lafciataci da gli antichi 5 c quindi au- 
uicne, che pochi intendono i ferirti di Vitruuiò, de altri Auttoti .oltreche come diffe i' Aleuto ; far 
jo littertrnm flndijl immortthfUm tenàri , 

E rasò l'Architetto farà ammacArato in effa, per conofcer'anco gli vniuerfàli .dimoiti am- 4 
mae Aumenti nelle Storie.c nelle Poefic.che gli faranno bifogneuoli : Perche fc bene è propria del 
Pittore, cdclioSculcorc, il depignete, e fcolpire; nientedimeno il Principal carico è quello dell'Ar- 
chitetto .- per ticrouar l'muentjoni, e difporlc con decoro ne gli edifici pub!ici,e con grafia ne'priua- 
ti,e per fapcr bene difeorrere ,e fpiegarc i pclegrini penfteri dell'animo fuo , 

La Logica, ò Dialetica(comc dice ffimojverfa intorno alle difpure,e que Aioni, & hi per line 
di cfplicarc,c di Ainguere, Se approbare il vero dal falfo, e l'ordine dell'interrogarc, Se tifpondere : la nel 
onde con qneAe di Aintioni , Se auertenac non potiamo coli facilmente e (Ter ingannati dalle appa- f roc ■ 
renze degli argomenti , e colori di fìlogifmi , e prender l’vna cofa pct l'altra, 
jq E f e K CHE i noflri pcnficri, e concetti dellammo s'efpnmona con le parole, con igeAi.c con 
le dimo Arationi ; Però la Rettorica è vna facoltà , la quale fcruc propriamente per dirooArare, ap- 
probare, e confutare con fondare ragioni tutte le cofe, che à tempo, e luogo occorrono ì trattate 
all'Architetto, cosi in publico, come in priuato , Se a'Capi ma Ati dell opere j mà però egli dee cfler 
più toAo ri Aretto nel dite, che molto prolifto. 

Le Mathematiche, come afferma Platone cosi dicendo : /in& hoc tdntrti/ìi ,quód homi- Dc 
nei n*tnr» Aritmetici »d omnetdocirina, vtit»di<crim , antividtntnr: fanno llluumoatto ì tutte le R q >. 
fpcculationi,c( fecondo AriAorele) verfano intorno alle grandezze, a'numcri,& àgli accidenti cf- '*»• 
fendali degli vni, ede gli altri. E prima l’Arithmetica, laquale ( fecondo Strabono) s'introdu Ac dal p,;_ 

le mercature de'Fenici, infogna ad aggregare, derrahercmuhiplicare,partire, cfchifarc le quantità c* a. e. 
30 e parimente titrouate le radici quadrate , e le cube: ondepetmezo d'efl'a fi poQ'ono calcolare le 

fpefe importanti, che li hanno à fare ne gli edificij , Si cfplicarc le ragioni delle mifure, e ritrouarei tal. 4.1. 
metodi delle corrifpondenze , e rifolucr anco per via di numeri le quefiioni difficili di Geometria , t 
Ma'la Gcametria.laqualeèmoltocomcndatada Platone con qucAe parol e,quatcnus cairn ad „ (. 60 o 
iellictm rem confort. A l»m id c»flr 4 ponentU,rcgioncm aceupandim, c quello che feguc, pofciachc fcr- 
uc àconofccrc 1 termini delle cofe inenfurabili,le qualità delle linee.e la forza dc gli angu!i,c le for !>c 
me delle fupcrficic.c corpi regolari ; tanto in piano, come in faccia, riduccndoalla pratica l'ufo del 
comparto, c le forme circolari, c coli parimente lo fquadrare, liuellarc, c tirar à dirittura tutte le co- cala.» 
le; onde fcruc all'Architetto per far i compartimenti delle piante , e dc gli impiedi .-inoltre per via 
della pratica, intende le forze ,&i moti delle machineifi che ne rilutta vna fpedita intelligenza nel 
4 ° reggere, c moucre da luogo à luogo i grandillìrai peli , 

L astroiog 1 a dimo Ara la lituatione dc'venti : il corfodelSole, "ella Luna , e delle Stello 
mobili;e ci viene à diltinguere l'Equinottio.i Sol Aiti), i Tropici.dc i Poli, e l'altrc parti di quella ma- 
china del Mondo , per nteza delle quai cofe pofiiamo (ituarc le fronti dc gli edificij , c le loro parti 
àgliafpctti migliori del Cielo, come nel progredii dell'opera dimoAtaremo. 

E finalmente laMufica ci da le ragioni delle confonanze, e difonanze delle voci, c di filo- 
ni, c di conofccr i luoghi narurali.Sc artificiali, peccanti, fuori delle confonanzc?pnde con que Aa co- 
nofeenza, molte volte l'Architetto può ouuiare l'imperfettionc ne'Theatri.e dbllc Bibliche, c lno- 
ghi da difputc, pancone tempi, & altre molte cofc,chc nó raccóriamo.Lc quali tutte Arti liberali 
nò e intctionc no Ara, nc douemo pigliare all'unto di dimoArare;mà fi dee prcfuporrc,chc il Audiofo 
y°. le habbia bene cfprcde, altrimenti farebbe vn voler dimoArare fuor di propofito i principi) di e Ac. 

In oltre fà bifogno, chef Architetto habbia buona intelligenza della Filofofia morale, e na- 
t uralc jlaondc e (Tendo erudito nelle lettere, e difciplinato nelle mathematiche^ gli và confi Jcrando 
gli effetti della natura, e delle arti,c Ipeculando le caufe;perilche egli diuiene fcientiato.efia più to Ao 
Filofofo in effetto, che nella fola apparenza; clfendo che la Filofofia è nutrice di tutte le feientie ; ri- 
duccndo l'huomo alla pulitia, c facendolo ragioneuole,e d'animo grande, & atto à tollerare tutte le 
cofe occorrenti: piaccuolc.e grato nel conuerfarc, giuAo,e fidcle in tutte le cofe, ch'egli trarra.ò per 
le, ù per altri, e Tenta alcuna macchia d'auaritia; lequali parti furono molto bene cfprcfic da Vitru- 
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nio . Vkilofipku t vero perfidi arcbitctfum animo magno , &\vti non fit arrogane , fili potiti j faeilir , 

, c l aquus, & fideiiafine auaritia , quodefl maximum . 

Inseg na anco inondile cupido di gloria, né haucrl'animo punto picgbcuolc A riceucr doni 
illeciti, anzi procurar di hauer buona fama. MI inoltre) ci dà la cognirione delle leggi ciuili,e 
per faper quello, che è proprio , e di ragione , e che sa fpe t ra ad ogn'vno ; accioche non fi litighi , 
credendo di poter valerli di quelle cole, che paiono giuflc, dchoneftc, c poi non fono: effetti per 
loro ftc/IÌ grandi , & importanti, e molto neccffari al ben viuere dcll'h uomo . 

Po; la Fiìofofia naturale, laquale confiderà I principi), e le vere caule di tutte lecofe, e ci es- 
plica quelle difficultà.lc quali fononeceflbric à (aperti intorno alla gcnerationc.foftanza, e corruc- 
tione delle cofe ; onde per mezo d'efla habbiamo , come certa cogmtione delle fpecie de’ terreni , 1 0 
delle pietre, de' minerali, delle piante, & altrcfi della natura delle acque, dell'Acre, de’ Venti, de 
d'infinite altre cofe; e fi poffbno rifoluerc molte, c varie queitioni naturali) così nel condur dell' 
acque Torto, c (opra terra: oue fi caufano molti (pirici aerei, i quali contrattano , come anco il far 
le machinc, e ftromenri fpirirali, ò da fe fteifi mouenti, ò vero, che hanno il moto da altri : iequali 
tutte cofe non fi pocrcbbono intendere, fe non col mezo della Fiìofofia . 

T^ALCVNE ALTRE TARTj BISOGNEVOLI 
all' Architetto : e perche [egli conttenghino . Capo Vili. 

A oltre à quelle fetenze , & Arri , egli douctà effer perito nel dife- 
gno, che COSÌ diflè anco Vuruuio.' Deinde graphìdoj fcientìam balere, io 
quo facUius cxemplaribus pstlis , quamueìit operìt fpeticm de formarea 
ualeat , accioche polli moftrarc tutte le forme delle piarne , e le parti 
de gli edifici tanto inpiano, quaco in profilo, dein faccia, con gli eleuati, 

& odiai, & ornamenti loro.così anco per rapprefcncarle in Profpcttinai 
come parimente ncllealcre cofe difficili, de importanti, coi modelli di 
reiieuo ; i quali propriamente à qucfto effetto fono flati introdotti : e 
per toccar qualche cofa della nobiltà del Difegno.' prima egli fu Tem- 
pre ingrandiffima (lima appretto tuttelc narionidel Mondo, c parti- 
colarmente quella feiontia, che per tale fù infognata pubicamente nelle Scoio della Grecia. 

La clval cofa dice Plinio con quefte formali parole •,&huiusautoriUte{ parlando di Panfilo 30 
d' Macedonia) effeSum efl Scjeìsne primum, deinde, & in Iota Grada, utpueti ingenui ante omnia* 
libro i. Djograpbìcen, hoc efipiSura, come vuole anco Vitruuio ( cioè Difegno ) in tuxo àoctrcntur recipe- 
(.(■ t z. rtllirc j. arj ea m p r j mum gradum liieralium . Semper quidem banca ei fuit, ut ingenui e am exereerent, 
tnox uti r benefit , perpetuo interditone feruitiadoeerentur ,c quello clic feguc, per efpcrimcnrare ite- 
libro «. ncre "' ingegni de' gioninetti ben nati j fecondo Vitruuio: Perche in vero il Difegno (che Virru- 
prócm. uio in più luoghi chiomdGrap^b , effondo che Graphìum vuol dircflilo dadifegnarc, e non pcn- 
lrb.t^.1 ne j] 0 jj, dipjgncrc) Viene ad effer la bafe , & il fondamento di tutte le belle arti : onde ne furono 
adornati tutti i Regi , de Imperatori Romani; come il grande Aleffandro , Cefare , & Adriano.de 
tanti altri, che non nominiamo . 

Ancora è molto cUlfucne no ! cofa, che l'Architetto fappia almeno i principile’ termini vni- qa 
uerfali di tutte le Arti, c magi (Ieri, che occorrono ; così alla preparationc delle materie, come per 
coftruirc, & ornare efli edifici ; in modo tale però, che non le fappia come artefice, mà come Filo- 
fofo intender le caufc, e finì dell' operar loro; ad efempio di colui, chchàda effer' ordinatore, e 
moderatore, e fopraintcndente à coftorc: offendo, che da quefla cognitione indubita ramem e con 
la cagione, eco'l giuÉcio egli potràiTuogo, e tempo far conofccr tutto ciò, che iàtàconucneuo- 
lcàl compimento, Cc alla perfettione dcll'opere. 

Moaf. ^ »tac«t noirpari ad alcuno, che noi defideriamo aH'Architctto troppo honoreuolezza , 
lib.j.c 1 dottrina, e fapere ; in confcrmatione di qucfto Ariflotcle dille , che gli Architetti fono molto più 
honorcuoli.più dotti.de anco più fapicnti degli altri, con quelle parole, fatare, ò’eorquiinquaqsrc 
Arcbitedifànt, benora£ìlìiirct,ér daétìorci ,ac eia qui ntaniinr eperantur fìpientiorej putamur.quoniam JO 
c atipia eorum,qu a funi fduntjlli nero f cut & quidam inanimata, f acuir,! quidem, pd ne piemia faeiunt 
ea, qua faeiunt, ut pria cnmb uriti c non meno nc pariapoco appretta . Però altre tanta inconuctia 
fanno quelli, che olcuridifanguc,cfcnza lettere, c lenza intelligenza delle Mathematiche c Dife- 
gno, ò d'alcunn cola, che buona fia fi perfuadono arrogantemente di diuenire eccellenti Architetti. 

I) v k !iv r. àgran ragione odi habbiamo attribuire all’, Architetto tante patti, come fi è detto: 
però le deue poffcderciió folo benc.mà alcune di effe molto eccelletemele, come l’Arithmetica, 
cucila Geometria;': quali tengono) primi gradi diccttczza .Elicila fcicntia del Difegno, che per 

tate 




onl 

*>c 

;hi, 

pct 

icf- 

rile- 

vi, 

i,Sc 

Idi- 

Ifar 

uali 

LI 

dife- 
bcre, 
are» 
parti 
miri, 
rriiMf 
Ili di 
ti: o 
fem- 
parri- 

n£lo 
mix» 
cift- 
rari, 
ite - 
■ru- 
ol- 
ino 

A 

/ni- 4 
per 
•ilo- 
c.c 
con 
■ 110 - 

:za. 

i piti 

V rt 

tiri# 

iurit 

lóti» 

)ife- 

cctci- 

rto : 

cica, 

.per 

le 



Parte Prima, Lib.Primo, Cap Vili. 



*jT 



De En- 
te tic. 
126. 
co!./. ni. 



lib 5. 
f-K.S-. 



tale la tenero Tempre gli antichi (come habbiamo inoltrato con autoriti di Plinio) nonriuouial- )>b ;; 
cun’altrogiamai, ancora che furte Archita, nè Apollonio.nc tant'altti Mathcmatici.nc meno Apel- c ‘°' 
le, nè Zculi.c quelli, che Arguirono TArtedcl Difcgno.che loraggiogncde.ò rrapallalfc giamai;fe 
bene t urterò (tudio(irtimi,cconfumatillìmi,& principali fórni in edefaqultauntcndcndo però Tem- 
pre di quella intelligenza, che propriamente s'aTpetta all'Architetto,; e non al trimenre ne' partico- 
lari, & accidenti delle loro arti , perche allhoratraTcendcrcbbe dall'Architettura alle Mathemati- 
che^ alla Pittura; e così verrebbe ad acquiltarc tutte le Tcienze.c facolta, laqual cola Platone ne- 
ga, e noi parimente confermiamo del tutto . 

E l a ragione, perche noi ricercamo tanto eccellentemente quedeenfe è, perche nel far 
io i © le piante , c gl' impicdi , & anco gl’ifcorcij di tanti generi , c forme variate di edifici , non folo vi ca- 
dono tutte le qualità di linee, efuperficie, c corpi regolari, lequali apprcfl'o a' Mathematici Tono 
aliai poche: mà altresì molcc altre, e qua!ìinnumerabili,che fono irregolari, c che non cadono lot- 
to à quell'ordine . 

Come lcformedc'Bafamenti, eCimacie de Piedeftali, Bafì.c Cappelli di varie maniere di Co- 
lonne, Impoftc,& Architraui, eFrcggidi Cornici de' loro ornamentiilc quali par ti, oltre, che Tono 
quelle, ch'apportanola grana, c bellezza all'edificio: inoltre hanno le membra loro tutte differen- 
ti, c più artificiofe di quelle delGeomctra:lequali egli intende in aftratto.c non come l'Archircrto, 
dimollrandolein atto, la qual cofa è molto più eccellente: e però dide Caflìodoro, chela Geome- 
tria feruiua all'Architettura, & à molte altre facoltà . 

io 2© E r arcando dell' Arithmctica, chi farà giamai colui, c'habbia da calcolare per via di nume- 
ri, più diligentemente dell'Architetto! dovendo rifoluere con ragioni probabili, anzi neceifarie, le 
qudliom difficili, e ritrouare le modulationi delle parti de gli edifici, e le proportioni ,cle corriT- 
pondenzede gli ordini, e de' colonnati, e de gli archi, e de' loro ornamenti, parti, c membra, come fi 
vedrà chiaramente nel progreffo dell'opera, c Tpecialmentenel fedo libro :& inconfcrmarionedi 
quello Platonenel vcdibulo della Tua Acadcmia fece quella fentenza. Ncmo bue Geometria expere 
intendendo, che douc Acro fapcrc le proportioni, c le corrifpondenzc delle mifurc.a- 
bcnchc non vogliamo, come dille Cicerone. Numeri r Platonici s oifcuriut . 

Laónde l'Architetto, per far tutte quelle cofe eccellentemente, egli hà dibilogno d'vna efqui- 
fita,efomma intelligenza del Difegno,e franchezza di mano, e leggiadria di lineare, & efquilìrezza 
30 30 di toccar d'acquarcllc: per (piegar ad altri i concetti del Tuo animo, e dimollrarcogni bora, & ogni 

momento tutto quello, che l’occorrerà lotto al fenfo, la qual cola più propriamente non fi conuic- 
nead alcun'altro.fc non all'Architetto. 

Perche al Pittore s'aTpetta il ritrarre, e colorire le cofe,ò naturali, b artificiali, e fimiglianri , 

©non il dileguare cfquifitamente lecofe.che in qualunque modo lì hanno da edificare: oltre clic 
l'Architccto, col buon difegno conofcerà la pcrfcttionc,& imperfcttionc delle pitture, delle finl- 
ture, c deil altrc fimighanti arti imitatrici; onde di tempo in tempo prederà conliglio à tutti quel- 
li artefici, che le haueranno àfare; però oflcruaràil decoro, che fi conuicnc alla qualità dcllòperc , 
oliano publichc, oucro priuatc: laonde quedafeienza fi dee imparare da' più eccellenti huomini, 
che fìanoin vita, e cauarlada ottimi cfcmplari,& imitarli bello, c buono; anzi l'ottimo, c per fato : 
p 40 affine di prender'i più reali, c veri termini d'eda. 

La onde fiè ntrouato preflb àgli Antichi Greci, cRomani, alcuni Architetti, i quali hanno 
pofledute quelle duci, dchauuco quelle, cfimiglianti parti, come atti lla Vitruuuio . Àt]ui virarne] 
perdidieerunt , ( vtiemnibnjarmis ornati ) citine cnm aaiì oritele rjuod fui! ptopojìtum, fune afjècuti, eomc 
fauii, che erano (per dir cost)armatt di tutte farmi della thcorica.c de' termini delle faenze, & (or- 
nati di tutto punto della intelligenza di tante belle ArtfT''- 

Però trattarono Tempre mai le cofe loro approdo i gran Re , come fi c dfccto con autorità di 
Vittuuio,di Dcnocratc dinanzi al grande Alcdandro.c tanti altri con decoro, apode loro, e coiì 
hebbero grandi dima autorità; intanto che per mezo dell'opcrc loro peruenneroal fommo gì ado 1 cin 
delThonorr.c della gloria. E come dice Platone gli Architetti eccellenti, c periti conducono con d, ;,». 
jo 50 fomma arte, e magi Itero, & con efquifirczza ad un ottimo fine, & à pcrtètiionc, così le cole gran- >■' >■!*• 

dirtìmc, quanto anco quelle di manco importanza . 

L a qJal cofa non poterono in alcun tempo far quelli, che attefero fc non alla fcmpliccprar 
tica.ouerocheficdeicitaronocon le fatiche delle mani, c lenza la conofccnzadc'rcrminipcali , c 
che fi afpettano ad vna faenza così pre!tance;laondc Vitruuio didc: Itaep. Arc/jireéìi, qui fine linerie 
contender unt,vtimanibue e/fènt exercitali,ncnpotueruntef/ieere,vt babercntpro iaboribur auileritatem , 
cornea’ tempi noftri hanno tentato non pochi, c Pittori, c Sculrori.pcr nondir d'altri, lenza con Ar- 
guire alcun frutto. 

C Ne 



libi 



lib 



1<1J» IO. 

r- 



libro 1. 

c.ij». 1. 



Digitized by Google 



2 t f Dell’ Architetti. di Vinc. Scamozzi, 

Ne parimente quelli, che fi confidarono nelle fole lettere, e ne’difcorfi fuperfidalij quali 
(come dice Vitruuio ) Jgui autem ratiocinationiéus , <$• iitttru folis confili futrunt , -vmiram , non rem 
l,bro f '• ptrfecuti viientur j ch’elli feguiflero l’ombra , c l'apparenza d’ vn corpo j mà non il vero della cofa 
cflentialc ; perche da gli accidenti non fi può pcruenit mai in cognitionc cosi vera delle caule delle 
cole, e fi uhm finita ioijuitnr ; e però gettano il tempo in damo . 

£ se vogliamo l’clTempio di quanto habbiamo detto, chi non sì, che i Greci, &i Romani 
faceuano, come dice Cicerone, apprenderà’ loro figliuoli ben nati.di primo trattola purità delle 
lettere humane Greche, e Latine, & altre forti, per poter (tudiarc, & il Difegnopcr delincarle poi 
le Mathematiche per conofccre lecofe numerali, c menfurabili; come principi; communi à tutte 
ieprofedioni . Ia 

Indi crcfqiuti d’età, attendeuano poi alla Filofofia, per fapere il viucr ciuile , e l’ordine delle 
eofe naturali, e foprana turali j e poi alle altre Virtù , le quali potevano condurli ad ogni fublime 
grado, & honore : e quindi è , che in tutti i generi di fetenze , e delle belle arti approdo di edì fi ri- 
trouarono huomini predanti , & eccellcntidimi . 

Laonde a’ tempi nodri, ò da la pouera fortuna de’ padri, ò bafiezza d’ingegno de’ figliuoli , ò 
grandi dima doltitia de gli vni.e de gli altri, quando gli huomini penfano diuentre eccellenti, e per- 
fetti^ nella Pittura, ò nella Scoltura,& in tante belle Arti.oue verfa ilDifegno,emolro più eccel- 
lenti in queda facoltà dell'Architettura, fenza darfi all’acquido de' buoni fiudi), c delle Virtù, che 
fono beni propri j delfhuomo,& impermutabili, fono vuoti del tutto: Intanto, che attempati che 
fono, fanno mille denti, e fatiche infruttuofe: e più todo paiono Simie nel volcrimifare, econtra- j» 
fare le opere molco eccellenti, e perfette con la femplice prattica.e perciò mai podono arriuarc al- 
la intelligenza diquellecofc,chepodcdono con fondamenti realigli huomini feientiati . 

COME SI POSSANO AC QVIS^AR MOLT6 
Virtù , e Scienza-, e del Decoro , e fine , che file e battere /■ Archi- 
tetto . Capo IX. 
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Iceva Platone, che all’acquido delle Virtù, bifognauagrandidimo 
amore, accioche non fembri malagcuolc,& era necelfario non fmarrirlì 30 
nelle didìcultà, che s'incontrano;dimar efla Virtù fopra tutte lericchcz- 
ze: dudiar molto, c con giudicio: imitare il meglio tcflcr'emulo inedia 
Virtù: non darfi a’piaceri: c fuggire i viti), e lìmiglianti cofc:& à quedo 
propofico dice Paiil’ania, che i Tcbani nella Beotia, haucuano le datuc 
di tre Veneri, IVna chiamata Cclcdc,cioè clamor puro, cfemplicc.c 
dioico da tutti ipcnficri fiumani, che fi può applicare allo dudio dell' 
huomo virtuofo: la feconda era Popolare, cioè ne gli amori carnali , 
e nelle padioni delle cofc terrene, èca’guadagni illeciti: claterza poi 
era detta Apodofia, perche diucrtiua, e (cacciatta gli appetiti non honcdi.c le federate opinioni . 

Nell’ a cqv 1 s Tordelle Scienze, c dellcArticdi bifogno principalmente, chel’huomofia 40 
dalla natura non folo inclinato: mà daclfa molto fauorito:perche indubitatamente ella è (ingoiar 
maedra all’inlcgnarc.e fàt apprender tutte le cofe,pcr didìcili,chc elle fi (iano:c tanto maggiormen- 
te à quelli, che accompagnano poi lo dudio, e la diligcnza:c però Vitruuio così difle: Itaquecnmfir 
ingoi io fu m effe oportet.fir aidijciplinam iociltm: clfcndo che, come dinota Vittorino.la natura fa ha- 
bilc, l’Arte facile, l>fo potente, ciò dudio fapiente. Onde concludiamo , che per quanto dudio 

S iedano quelli, che non fono d'ingegno docili, e facili alfimparare, indubitatamente elfi gettano 
fia tutta l'opera,^ la fatica,, 

Il divin Platone chiama fapiente colui, che nell' animo fuopofliede le difcipline, le quali 
partecipano della eminenza della Filofofia,c che allhora aggiugnerà alla glori a,& alla meta.quan- 
do egli fari perito in tutte l' Arti: c maifimc di quelle , che fi conuengono ad huomo predante, e 50 
ciuile, e c’hanno intelligenza delle ragioni, e non dell'altre, che fi fanno col minidcrio delle ma- 
ni :& in certo propofito Galeno dice, che fuo padre valfe molto nella Geometria, ncll’Architcttu- 
ra, neH'Adronomia, Arithmetica.òc in molte altre fonili quedioni, oltre l'cU'er Filofofo . 

Le qv a l 1 cofc non deono eifer reputate, nè per tanto didìcili,nè per tanto imponibili à poter- 
li confcguire dall’hnomo.c'habbia pronta volontà, mediante l'ordine, la ragionc,& il modo facile: 
ancoraché la vita nodra fia cosi breue.e fottopoda à molti.c vari accidctùefiendo, che l’huomo hi 
l’intelletto per poterli applicare à molte fetenze, & artùcomc la linguaà rari; linguaggio tato mag- 
gio^ 
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giormettte, quanto elleno hanno! loro principi), c termini certi, Se inciubitabili.e con le dimoflra- 
tioni da poterli capite dal fenfo.c con le ragioni, & anco per la congitintionc,ecommunicanza,che 
l'vna con l'altra e Ile hanno, come dille Vitruuio: Encyclioj tnim difiiplina , -vii corpus vnumexhit li!,ro *• 
membruti eompofiu . £ perciò Pindaro, & Homcro dcfcrtflèrola tcRudinc di fette corde in cou- ‘ 

fonanza, Si armonia, intendendo per le lètte Arti liberali . 

Dimodoché quando l'huomo di molto (pirito farà inclinato dalla natura, & habbia ptinci- At . 
piato ifuoi Rudi) da giouinetto ,c continouatofcmprc di grado in grado le difciplinc fino ali' età '««m 
matura,certacofaè,chc conte difle Marco Tullio ,Nihil dulcite) quam ornata [ciré . E Platone dific: 
io Mjximam vero gloriam adipijcil.fi omnium ariium quello, che feguct pcruenirà al grado lotoph. 
fuprento dell'eccellenza, cperfcttionc . La qual cofa tu anco confermata da Phitio nobile Archi- 
tctto.eparimcmcdaPappo Alcflàndrino con quelle parole. Atq-, cum quidem in fupradiclisfcicntijs ra . ” 
a prima alale -uerfittus fit, & fradicia) artescalluerit. Jguique acri fit ingenio, optimum fort,& irniente- Vinati. 
rem.ér ArcbtteÉlum mecantcoruta cpenem , la qual cola è aficrmataanco da Quintiliano . t c 

E se ad alcuno parcfiè(comc parue à Vttrauionel luogo citato ) imponibile, che in vno Ar- 
chitcttofi dotte Acro ritrouarc tante, e cosi prefianti fcienzc,& Arti liberali, c Virtù morali, come 
habbianro dimoRxato; molto più hanno d'hauere per imponibile, cprcnder'ammiratione grandif- " 

finta di Socrate, e di Platone, & anco molto più d' Arillotilc, fonimi Filofofi della Grecia, c di tanti 
altri, che non andiamo raccontando, i quali furono di così prefianrcingegno.chcnepoiTcdcrono 
molto più: e cosi dottamente, e prefiamcmcntclc fcriffcro, che però, nè prima, nè dapoi elfi non 
io fi c titrouato giamai, chi habbia potuto andar cant'olrrc con l'intelletto , à penetrare l'intimo della 
zecoadicczza de' loroarcani fccreti . 



Laonde Vitruuio, al pater nofiro.nondoucua riprender così acerbamcre Phitio Phileo;qucl- m, ,. c 
lo, che ordinò, c parimente fcrific ilnobil tempio dtMinerua in Pirone .• oue eglimeriraua di elìce '.in fin. 
grandemente lodato, ccomniendato :haucndo detto, cheall’ Architetto s'afpctta haucr maggior 
dottrinai cognitione di qualunque artefice.- pofciachc egli dee render le caule, & il pere he di tutte 
le cofc.- la qual cofa non può fare alcuno artefice. E più rodo Vitruuio doueuacon maggiore Au- 
dio, e diligenza procurare di defcriucre molto meglio, c fpiegar piùfcicntificamentc le parti de'fuei 
ferirti, c le modulationidc gli ordini, eie proportioni delle loro parti, e membra, e tante altre colè, 
chcinucro mancano nella fua opera ;c dimollrarc anco in Difegno molto più chiaramente tutte te 
jo colc,conic lì conueniua ad eccellente Architetto, con vn'infinitad’eRcmpii di fcritti,c delle famofe 
opere della Grecia, le quali à tempo tuo erano in fiorc;c tuttauianonlcvide, ncoRcruò punto . 

HtrrocaATE parlando della Medicina, diflè:che la vira era breuc, farce lunga, l’occafioni vc- 
niuanoin vn'inftante, l'cfpericnza fallace, il giudicio ditìficilcs ccbcnonbaftaui, che il Medico fa- 
ccflc l'vtficio fuo, fc parimente l'infermo non fuflc obedientc.l'aRante accurato, c che tutte le altre 1 
circoRanzc non corrifpondcRero al bifogno: ma noi veramente diciamo, che f Architettura c 
fcicnza.Sc arte dilficiliffima d'apprendere, Se effettuare all'huomo di vita tanto procellofa.e breue. 

Così perle molte cruditioni,difcipline, maniere di difcgnarc,è per la molta otìcruanza, c pe- 
regrinai ioniche l'Architetto dee fare per le cofc antiche, e moderne, c per la cognitionc , che egli 
dcchaucre de' Paeli, e liti, e dcll’acquc, dell'acre, c de' venti, e per tutte le forme, e compartimenti 
40 di tanti generi di edifici lacri.e focolari, così publici.come priuati j& altresì degli ordini , Si orna- 
menti pccornarli conuencuolmente, c per la cognitionc delle vati* fpTOe delle materie , che lì 
hanno d'adoperare in cili, c pedi modi di far fondare, ccofeucrhenc.dc ordinata mente per mano 
di pedone cfirancc,c per li yard finimenti dentro, c fuoridc glieditìcit efinalmcntcpcr le nftaura- 
tioni, c r dorine degli edifici vecchi.h maggior parte co fc, che dipendono dal volere del Padro- 
ne, òcconolchilarteficio de' Macllri di poca fedeltà,, (^intelligenza. ■ _ (. 

Kos è dubbio alcuno , che l'Architetto dee eflèr con^Oalche forre di bini di fortuna , conte lì 
vede, che erano gli Architetti Greci ,cRomani,fecondoVit«iuio, e poco dianzi noi habbiamo | ibr ia 
moRrato, cosi per poter refiRerc alle moire Ipefe.e per gli liadii,e| 5 <!T li viaggi feuttuofi, come per P ioem. 
mantenimento del fuo honotc: effendo che l'honeRà,& il decoro fono ornamenti dell'animo; mi 
50 non far già come certi Ingegnici, Periti, Pittori, Scultoree limili altri, con termini non conucncuo- 
luonde noi habbiamo cercato Tempre di far feruigio vniucrfalmcnte à tutti: mà non mai habbiam 
voluto tener Arcua prartica con Profili, nè familiarità con CapimaRri, oltre à quello, cheportaua 
il bifogno:Pcrchc,come dice Plinio, ragionando de’ Medici: Inqua conditione infidiofifjìma autbori- 
tate pe/fimi) boni faciunt . •**■'* lib. io- 

E chiara cola è.chc f Archi tetto hà da tenere quella grauità,& decoro, che fcgli cóuienc.e nó 
lì cfponga cosi facilmctc à tutte le cofc, nè dee concorrere có i fuoi emuli della profelfionc.c mafli- 
uumcntc con quelli, có i quali altre volte haucrà fatto arringo, come habbiamo fatto noi l’onere, c 
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riufeito con vittoria, poiché nè anco un Capitano è tenuto à combattere con l’inimico altre volte 
vinto, e fuperaroifc egli nonio faceffc per riuctcnza delle cofedi Dio ;ó per honor della patria ,ò 
per rifpetto del fuo Prencipc: come habbiamo fouentc fatto noi . 

E per mantenere il grado , eia riputatone l'Architetto non dee mai concorrer à quelle opere, 
doucfullero altri inferiori à luùoficruandoanco quella fc n t e n za : Cum amico non certandum a muta - 
(ionetne cum lamia luclandum, cGcniocUc i paragoni fi deono fuggire ad ogni modo.-e Tepore fi han- 
no à fare fiano del pari, cioè tra profeilione.c profclfionc, Stanco tra prefclforc, c prò fellbre, acciò 
habbino corrifpondcza.efimpatiate perciò nò ftà bcnclacócorrcnza có pedone balle, c vilijcfsC- 
do cheli vààrifchio di perder ad vn tratto la ripuratione.clafanudi già acquiltaca, onde perciò 
liimo di parere, che più rollo fi dica có verità, perche nó hàno tolto il còfiglio.e parere di qucll’cc. 1 9 
celiente Architetto, che con alcun roirore,e penriméto quello d'alcun’altro.chc vaglia aliai meno. 

Ancora l'Architetto da fc lidio non fi dee lodare, nè magnifìoarclcfolcluc.nc buliniate, nè 
auuilire: màriccuer la lode con gratitudinetc fc pure doucrà lodarli, lo potrà fare deliramente con 
honor fuo.quandoegli fullc in pacfc.ò luogo, clic non fulTe couolciuto, nòdi perfona, redi virtù, 

& douc fi facclleparagone da Ini ad altri non punto eguali di merito, ò di valore; òdouepotefle 
riceuer danno, ò ignominia. Et non oliarne, che fi conofchiprcualcrcà molti della fua profclfionc, 
fia però modello ncll'acccrtar le lodi, le quali fonofegni mani fedi, che conucngo no alla virtùtol- 
C feruando quello, che dice Vitruuio.- Architcliua magno fit anime, non arrogata , /cdfoaìia , (jr aquus , 

[ir fide li a ,fine ih ariti a . Si come l'honorc c vn’cflcrnucrito perrcdimomodcl molto valore, cdel 
proprio mcrico: donde ne viene la fama: laqualc è vna ferma opinione de gli huoniini , d'efler te- ao 
nuto buono, & atto per far alcuna cofa importante: doue poi ne rifulta la gloria, di e vna notitia 
cluarilfima della cofa fattacon molta laude: c però à ragione furono lodate fempre quelle femen- 
zc polle nel tempio d’ Apoi line Delfico: Ne/cete ipfum , ne quidnimia , &refutantes loudem immedi- 
cata, come dilfe Homcro , e Plutarco , 

E finalmente fi dee bene auucttire,fequclli,c'haucrannoà giudicare,* l'inuenrioni, Sci Di- 
fegni, fe fono pcrfonedi fina mente, e giudi, & intendenti delle colit,chc hanno à giudicare, oue- 
ro appalfionati.ò dcpendcmi.&aflettionati all'altra parte, perche vie quella bella fentenza . Alia 
rs ret Jeep tram, aita pleilrum , e fu parere di Senofonte, che foloil fauio , & intelligente dee giudicare 

fic. 117. le cole fatte da’ Sauij, onde Darete Frigio difl'e. Di jjènfu vario ctjj.it [suor, hit nouafimper grata ma- 
gli: vctcrifqi iugi fajtigia W/r,cflendochc le dilputc deono cfi'er del tutto lo ntane dalie patfioni , c 30 
dall'odio, & anco dall'amore; perche allhora odìilcano l'mtellctro.c non lafciano bene difeerner 
* C,cl ° la verità della cofa. Onde Aridotelc diffc.chc Platone dee lino molto dal vero per l'amor, clic egli 
puttana à Socrate fuo maedro, Se alla Geometria . 

E’ architetto non dee per incontrate qualche nobile occafione(che delle picciole non ne 
parliamo) ricercarla da fe, ne per ntezo d'altri; nè confidarli ne' molti fauori, nè vfar modi illeciti , 
nè ouc prima faranno dati chiamati, ò adoperati alrri:ancora,chclo facclfcperdefideriod'lionore, 
edi gloria, c per lafciar cofa degna allapollerità. Nè dee prender cura di quelle opere, che per 
qual fi voglia accidente fud'ccorimafcimpcrfetteicdèndo, che di primo tratto la lode farebbe del 
primo inuentore, erutti gli errori palTati farebbono poi attribuiti ad cflo . 

E r e nò egli dccafpettar l’occalìonc, & il tempo d'eller ricercato, perche all' bora farà con 4.0 
maggior loqc.óc honor l'q^alrcjmcnti farebbe rcnuto.che egli lo faceflc per auidità.ò per bifogno, 
c'h a u c ITc, d’ ado pera rii : e f*rò d i de Vi t rii uio , cateti A rcbittcli roganti ami tutti, vi Arcbitecienlur , 
mihiauttm* praceptoribua efitraditum , rogatum rum rtgantem oportcrc Jufctpcrc curam , c quello che 
tcguc:c molto meno intraprendi il maneggio d'alcunacofa.ò publica.ò prillata douc entra il dana- 
ro; perche alla fine ad ogni modo rimarrebbe incolpato di poca lede, 6 vero, ò fallo che tulle. 

Non è dubbia algbno.che in turte lef bccafioni, c buoni progredì (oltre al valore) là di bifogno 
1 aitici, & il timore d/l buono incontro, c duna buona fortuna, ( chrlltianamcnrc parlando, ) e Ipe- 
culuicntc all'Architetto . Onde Ouidio dille , 

Rara quidem e/i vitina , qu itti non fortuna gubernet . 

1' "ho Eficndo.chc non bada coni molti (ludij.e pcrcgrinatione.c fatiche cfler perucmttoàqualchc gra- S® 
t° ». dodiperfettione, (fecosìfi può dire,) dtc ancora gli è molto neccflario, chefeglifacciamcontro 
occ.ifioncdegniflimadc'fuoialtipcnlieri,& eguali al fuo bell'animo; laqual cola è Hata sépre mol- 
to difficile, e maflimamjtc all'età p reset ufo rii per qualche occulta cagione d'influlfi cclclti.che noi 
nó lappiamo.ò per il poco dclidcrio della virtù, c della vera gloria, c'habbino i PrCcipi, ò per l'auari- 
! , tia,chc regna per li molti difordinati appetiti del Módo;ondeimpona giade mete in quailópis'ab- 
batta la virtù de gli huomini, c come difi"e Plinio, ò fono gli Augulli.ò fono i Ncroni Imperatori. 

M olti fimarauigliarànofotfi, che dentro da quelli limiti noi habbiamo potuto ordmartantc 
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lùbriche, quali elle fi (uno: non folo in tante parti dell' Italia, mànico aftroue diIàda’monti,IaquaI 
cola nconofciamo principalmente dalla mano diDio, c poi dal giudicio,cprudcnza dc'faui,cge- 
rerofi patroni , e però l' Architetto dee haucr per fine il proprio honore , come anco quel lo de' Signori , 
che fabricano, e guardar di non prender temerariamente all’unto di voler ordinar quelle colè, che egli 
non fappiachcgli debbano, e pollano riufeire bene, cfclicementc, e prendendo cura egli dee ftar Tem- 
pre vigilante, e pronto ; coli nell' inuentare ; come nel difegnarc, & ordinare , cregolare di tempo in tem- 
po tintele cole, e però dee haucrc nella Tua Idea tutti i Generi degli edifici, c tutte le fpccie delle loro 
parti, c le proportioni de gli ornamenti conucneuoli,econofcctc le qualità del lìto, el'altre, cole 
che le cadono per confequcnza . 

Jo Inoltre conofchipernatura,epcrquaIità tutte le fpccie delle materie tanto nobili, quanto 
ignobili per vfo dell’ edili care, òin quali! voglia modo dipendenti ; aline di poter decorrere intorno 
ad elle, coli in Generale col Signore , c Padrone , che dee fabricarc , come ctiamdio trattarnepartico- 
larmcte, con i capi madri dell' opera acciochc li podi far buona elettione di quel le che faranno più con- 
liencuoli perrifparmio, ò per bontà, ò per bellezza dell’ edificio: effendo che per (cntenza d' Ari- ri(!cl: ' 
Itotele l’ artefice, chenoi chiamiamo capo madro, edifica tutto quclIo,chcèprcfcritto, & ordinato, u? ' ' 
dall' Architetto, Si c puro efccutorc della fua volontà , e non altrimenti . 



D’ALCVNI PRINCIPII APPARTENENTI ALLE 
0° forme, come fi deferiuono le fiiperficie regolari , e fi ritrouino i 

Catheti , e l <iAree de' triangoli . Capo X 
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I come II puro Mathematicofcome dicemmo ni trouc ) fpccula i termini 
delle linee, de gli angoli ,delleformc, delle fupcrficic, c de' corpi , coli rrocin ' 
femplieemente del tutto cdratti dalla materia (laqual cofalccondo Ari- 
notele ) è continuile anco ad altre fcicntic .■ coli è proprio dell' Architetto, 
c non d’ alcun altro , dapoi eh' egli haucrà confidcrato quede cole nella fua 
Idea l'andcrà difponcndo, ordinando, c dilegnando in atto ouunquc cono- 
fccràjchc fi conuenghino meglio nelle parti de gli cdifici,publici,cprtuati . 

Pero' Temendoli dc'principi;,chc limo communi al Mathematica, Si 
ili' Architetto, circndoche (come dicemmo altrouc) dotte fimfee la l'pecu- Cjpo i. 
latione dell' vno principia quella dell’ al rro , toccarcmo quel tanto di que- 
lla materia, che ci parerà conuencuolc, come parti degli ftudi latti lòtto il Rciicrcndo Padre Chriltoforo 
Oauio,ncl tempo thè delfinio in Roma, c per maggior intelligenza dellccofc, c h adibiamo à trattare in 




quedanodra opera, eprima del punto, e de Ile Iinecjdallequalilccondl) Pitagora (i^opipongonoglian- DIo-n 
goli,però vi è quel detto d' Arillidc: Ad hnemn inripete poi,c delle fup'q;ficic,& vltimamcnte de' corpi, JjJ” 1 ' 1 



tinnpete pò., r -. ( f 

I l pvnto, ò caitro, ò termine, è come nota Euclide quello c'ha cliltenza, forma, e pcrmancn- i;b tol . 
te,fenza alcuna cdenfionc,nc largheza, nè meno prof indirà, immaginabile, nè tampoco patilccdiuilio- p<d ^ 
ne alcuna , mà può clìcr anco cdremità , ò medierà , ò copula , oucro fettote alcuna linea , ò fupcrficic, ' 

40 ò corpo come li inoltra nella tauoletta A. ' 

La linea èpoi quella, che viene tinca da Vjt punto', òtcntro , termine, all' altro , per Io meno 
di due punti , olia per mcdiocre,ò per molto l'pacio ; lenza alcuna lofi licza , ò profondità, e può cf- 
ferrctta‘,'òcurua,ó midada pcrlccoli femplieemente; o corda maggiore, o minore che cerchio, o 
diametro, che palla perii centro, odiagonale cioè chc^iaflada va' angMo-^l’ altro <1' vna figura retti 
linea: oucro chefono lince parallele, o perpendicolari, o^lfOiettsoanguIanLo contingenti à ‘cerchi, 

i,nc 



ouero intcrlccanti ad altre linee rette, o circolari, oucro miftt^ chiana» fi pofibno dir irratiodali, 
maidiielmeercttechiudonoalcunfp.icio, benché polfono far angolo , come fi vede nella tauoletta B. 

Gli angoli lòno il toccamcnto almeno dì due linee; e quando elle tòno rette caufano angoli Sibro'u 
rette, acuti oucro ottiifiicqucllidcllclmcecuruc liaddimandanoc:irm!mci,-ocauilinei , o fpcrali, & JcCi. 
anco elfi po(Tono,cirer acuti, oucro ottufi,o contingenti, o toccanti a' cerchi, opromifeui , ouero mi- 
di mentre che fono compolli d' vna linea retta, Jcduecurue, nè mai alcun angolo per fe Hello può chiu- 
dere alcuna fuperficie,coinc fi notta nella tauoletta C. * , 

Le svperficie fi chiamano quelle , che fono chiufe d*‘,yna linea come la circolare. Si la libro t. 
ouale , o da due quale è la porticine del cerchio , ò corda maggiorò, ò minore, che Euclide chiama feg- 
menti , ouero i (ini ,òlapromifcua;compolla dell’ vna, c dell'altra: poi delle laterali, come de’ trian- def 19. 
goli, che 1 Greci chiamano Ifopleuri , che noi chiamamo Equilateri, ouero Piramidali ; poigrilfocc- 
li con due lati eguali, &i fca leni con tre lati,& angoli dileguali , che i Greci par iméte chiamano Olfigo- 

" C } nii,& ’ 
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nij, & orthogcnij, & ambligonij; perche oxy fignifica acuto, & gonia angolo: c vengono ad hauer'egli 
augol i acu tti , ò rett i , ouero ottufi , come appare nella cauoletca D. 
libro i C E svPr.KFiciE quadrilatere , ò quadrane dette da A&us, òfpacio quadro, s'intendono per- 
lai; * cttc angoli retti; altre fono, ó poco, ò molto più lunghe, che larghe ; mà con i loro angoli retti , le 

libro t. quali adimandiamo quadrangolari:altrc fono Rombe;cioi de' lati eguali; mà dilombate ; ouero Ronv- 
diM». doibe: cioèpiù lunghe chclarghe , con ducangoli acuti , due ornili , che anco s’ addimandano Paralle- 
libro l logrammi , neruo le trapezio ò Mcnfulc;cioc di quattro lati ,Sc angoli difcguali, c però s'intendono 
nc ^ c ^ u P cr ^ c,clrrc 'g°lari , Se incerte j delie qualiilragionamentonoftrofaràaltrouc. 
libro i. A Q^vrs te fèguonopoi,Icfupcrficiedipiùlati:comeàdirclaPcntagona,lacflagona,lacptagona 
drC». la ettagona , la nonagona , la dccagona , la vndecagona , e duodccagona ; cioè de j. d. 7. 8. ?. i o. 1 1. io 
1 2 . lati & angoli eguali , e per quello s addimandano regolari , e tante altre , che non nominiamo . 

E tvtte le (upcrficic pollone edere maggiori minori nell' iftcffafpecie, nelle quali lì confidcra- 
no i Iati, ó corte, egli angoli ,i centri ,i diametri, le corde, i catheti, leperpcndicolari, le diagonali, 
e loro infcrittioni, e circonferenze: c finalmente le loro lunghe, larghe , Se Arce, delle quali ne par- 
lammo poco approdo . 

Gli antichi hebbero molto riguardo di fa r tutte le cofc con proportene , e grada , come fi 
vede anco I Alfabeto amico Romano formato di molte parti delle cofe Ridette : e prima lafuperficie A 
e comporta d vn angolo acuto in piedi , con vna linea , retta , che forma il triangolo acuto , La fuperfi- 
cie fi c fatta da vna linea perpendicolare, con due portioni de cerchi differenti, che la chiudono: il C è 
contenuto da vna pottionc maggiore di cerchio aperto . La fupcrficic D è comporta da vna perpendi- ad 
colare con vnaportionc di cerchio che la chiude . L' E è contenuto da vna perpendicolare toccata da 
due linee rettene gli eftrcmi,& vna nel mezo. Si come l'Fdaducfolc.LalcttcraG èd’ viva poruone 
maggiore di cerchio, con vna linea nell' diremo toccante . 

La spira ti one He di due perpendicolari toccate nel mezo degli angoli retti da vna linea tranf- 
tierlalc. La lettera Ida vna linea perpendicolare fcmplicc.il K da vna perpendicolare toccata da due 
lince, che tanno angolo acuto; l' Lda vna linea perpendicolare , che cade su vna linea piana. L'Mè 
formato da due linccperpendicolaritoccatcda due altre lince, che formano tre angoli acuti: Coli 
1 N da due perpendicolari toccate da vna linea diagonale, che formano due angoli acuti. La fuperfi- 
cic O è fatta dal cerchio intero perfetto . La (upemeie P da vna linea perpendicolare ; alla quale tocca 
vnaportionedicerchió. Lafuperficie Qèd' vn cerchio perfetto, al quale è attaccato à bailo vna linea 30 
curua . E laliiperficicR c compolla da viu linea perpendicolare con vna portionedi cerchio, eli- 
neacurua. 

Poi 1 A lettera S è contenuta da due portioni de cerchi l'vno maggiore dell' altro, attaccati infic- 
ine; ilT da vna linea piana, fiotto alla quale cade vna perpendicolare ; 1’ V da due linee rette, che for- 
mano vn angolo^Hito;l' X^a «fcitliuee rette, le quali s’ incrociano inficine, e formano due angoli ot- 
tuli , educa cuti ; ìf V davn’angqjù, fiotto al quale cade vna linea perpendicolare; e finalmente la lette- 
rale contenuta da due linee pa/alclle, e da vna diagonale, che le tocca ambedue, Se tanto badi. 

Perche comedieono iSaùij la ddcrittione delle forme di tutte lccofefenza altro fifa più fpe- 
Kb™» cifica , mediante vnaccrtacqgMtione de' termini delle loro parti, e lineamenti , che le circonlcriuo- 

no. Però oltre a' modi <ìiu«^chcdd^uono molti ^athenucici, e fpecialmcnte Euclide per fùr- 40 
mareie luperficie • di noftra uiftcmioiTeinoftfarcmo due modi non men fàcili ad effer ìutefi, che ilpe- 
<bti,e giufti da metter in editto 1 ■ ' 

E r^R far cio,prda C'i^ompaffo la bafeòlatodella fupcrficic, che defideriamofare;conque- 
ftaallirgaiur.i, che (mura pfl^cmidiamctrojgcoudo , che infegna Eucfìdc , fatto centro su l’ diremo 
di ef^r.cl punto E fi fui uff vn cerchio pèrftrfo^e dapoi fitto anco centro sul' altro cilreiuo nella bafe, 
nel prillo È fi formi vn' |lrro<mMbio,i quali s’ incrocieranno infieme ad alto,&à baffo in GSt La’ quali 
s allunghino le baSitutttyjltre,e (ìlirmo le due cathete, ò perpendicolari , che paffino per 1 loro centri, 
es incrocino mfìeinrad aftgol; retti nella bafe, e diuidano ambedue 1 cerchi , in quattro parti eguali; 

per vno nc ' punti H , T , K 

Poi incommciandoàpartedeftrafidiuida,cfcgni per ordine con numeri ledue quarte fupcrio- ;o* 
ri del cerchio in 1 j. parti eguali per vna, & altre 15. all' altre due quarte inferiori, che in tutta la cir- 
Cci.ftrenza faranno do. parti (come numero perfetto) ctkl prodotto del 6. e del 10. anco dii perfetti, 
c molto atto àriceucr varie diuiiioni, fieome IopotreffimA diuidcrcin tio. ouero in 180. Stanco in 
360. St il mcdcfìmoftficcia alle quatte dell'altro cerchio: principiando à parte fimftra: talché le bali 
oicmidiamctro de' detti cerchi faraucr approlllmare parti di 2. delle già dette do. parti . 

Hor volendo per cleiripioTopra alla meddima bafe E, F , formare il triangolo equilatero 
fi rltroumo le 20. parti , che verta ad effer la terza parcc del do. nella feconda quarta fuperiorc de' cer- 

chi. 
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chi, à punto, doue s'incrociano in G. c di quello punto , che verrà ad effer l’ angulo fuperiorc fi tirino 
le due linee laterali à gli eftremi della bafe , Sci quello, modo fata formato eflb triangolo equilatero , j 
di parti p.èmezo per lato. ! _ 

E per che la bafe. Sci duecathcti de cerchi ('come diceffimo) vengono il far quattro angoli retti , 
che s incrociano ne' centri ; però tirata la linea contingente H, I, alle parti fuperiori dall’ vno al l' altro 
cerchio ;ouc faranno à punto le 1 5. par ti, c termini del le prime quarte, la qual linea firà para Iella alla 
bafe ,&ì quello modo , oltre» quello che ne dice Euclide, fopra alla medeiima bafe fi hauerà forma- 
toil quadrato perfetto ancor tlTo di parti 9, èmezoper lato,& i fuoi angoli faranno F, G, H, I. 1 ,iJ * 

E cosi continuando con quello ordinesù la inedefima bafe fi potrà deferiuerc qual fivsglia altra 
io figura laterale:diuidendo il <0. in tante parti.quanti haueranno à clfcr' i lati delle figure, onde al pcnta- 

f ono tocca 1 a. parti,all' ettagono io.all'eptagono8. lette quarti all'ottagono 7. èmczo al nonagono (. 

due terzi & al decagono 6 . poiall'vndccagono 5.èvndeciinononfcgnata,al duodecagono 5. al quin- 
decagono 4. alventicagono j.altrcntagono i.Scalfcfi’antagono 1. parte, alcunedc'qualinonhabbia- 
mo voluto legnare per non recare confuiionc con tantclineeie perche moltiplicato il 5.6,7. 8. 9.10. 1 1. 

1 2. 1 5. 2 o. 30.C 80. lati per i fodetti numeri, faranno per apunto 60. 

Poi da quelli termini fiano tirate le linee laterali fino a'ccntri, cosi à delira, come à finillra ; in tan- 
to che l'opra al la medefiina bafe fihauerà formato due angoli, e due lati delle fodette 1 2. figure regola- 
ri, come dimoftra la figura E , F,c cosi volendo fi potrebbono formare molte altre figure: c mediante 
quelli quattro termini per via di tre punti, comeinfegna Euclide, adogn’vna d'cflc lidefcriuetcbbc i 
co fuoi propri; cerchi :d' intorno a quali fi andarebbero legnando i lati . 

E perche come dicelfitno, le fuperficic fi poffono infcriucrc , òcirconfcriuercrvnancH' altra, nel 
centro, ò ne' la ti, ò siila diagonale, e del tutto limili di formi, ò fiano circolari, ò laterali, ò altre, di più 
lati,ò parallele, ò cquidutann, come i cerchi , ò triangoli , è quadrati , c quadrilateri ; Se all'hora fi pol- 
fono chiamare cnciclic j o veramente dclcriucrlc concentrici, ò pendenti Inori de! centro , ò pure tranl- 
uerfe coinè il triangolo, & il quadrato, e fimi li altre per il conucrlo, cioè gli angoli dell' vno verfoi la- 
ti dell' al tro , ò pure il cerchio nel quadrato , ò finalmente dclcriucrlc tranlpofite , cioè l'vna à canto all' 
altra; non concentrici, e del tutto differenti di fórma l'vna dall’ altra, come fi vedono i cerchi, cquadra- 
li X, cZ, 3 c i pentagoni, StcffagoniY ,inlcritti ,c raddoppiati, equadrupplicati, e le medie proportio- 
nali, fecondo Tolomeo, Euclide, Se Oronrio; e fi J. inoltra nella figura Z . ij. 

E passando al lècondomodojilmcdclimocompartimentodelle^o. parti, ediuifionigià dette foie 
intorno a' due cerchi, poffono benilfinio Icruire volendo deferiuerc le fodette, & altre figure laterali in- 
tomo a’ cerchi; perche tirate per elTcmpio le linee dal piede delle prime quarte fino al 20. fi formerà vn u. t 
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lato del triangolo cquilateroj al 1 j. quello del quadrato perfetto; al 12. del cinque lati, al io. del fci ; P*£ 
all'8.Jdelfette,al7. èinezodell'otto, al A. è due terzi del none, al 6. del dieci, al 5. quinto vndecimo 



dell' vndici,& al j.à punto del dodici I.iti, al 4. de! quindcci lati , & al 3. del venti lati, deal 2. del trenta 
lati, c finalmente all' 1. del felfanta lati: c cosi h alieremo i termini de' lati delle biadette figure. 

Poi presa qucflanormadinumeri,òdihgeitrcincntcconl'alIargaturadclcompafló l’vno d'cflt 
lati, così s'anderà deferiuendo intorno alla circonferenza tutti gli altri , ò negli iftdlì ,ò altri limili , e pa- 
rimente fi potrebbono deferiuerc moke altre figure equilatere, & equiangole , che era l' intento noftro 
40 di dimoflrare . £ 

Ancora la cornlpoiidenza delle portioni de* cerchi , de' Iati di qncfte due figure regolari fono co- 
si: prima la portione del cerchio del triangolo equilatero è due tanti della portione del cerchio del fci 
lati : quella del quadrato è 1. è mczoquclla del cinque lati è 1. è vnquiuto quella del (et lati èia leda 
parte del cerchio, c pari al fcmtjiametro , quella del fette lati è *. quella dall’ otto lati è tre quarti ; 
quella del nouclaticdueterzi quclladcl dicci lati ótre quìhtfquella dell' vii chea lati è * c quella del 
dodici lati è la metà . 

f c i uc T , che dtmofsr j le ctfe narrile . 

Essendo che molte volte può occorrere all' Architetto per grandi &: importanti occafioniil do- 
ucr ritrotiarc le Aree delle lupcrficie regolari, che poco fà fi fonod unofltatc, e di molte altre; c cosi pa- 
j o rimcntc della quadrar tira de' corpi. Se effendo inater ia molto del icata, c di non poca fpcculationc, del la 
quale molti belli ingegni fi fono ingannati : p ero ne toccarono quel tanto , che parerà conucncuole al- 
la materia, & in ciò teniremo alcuni modi ollcruati danni, non inpno intelligibili alla ragione, chcdi- 
moflratiui al fcnfoJEpcr proceder ordinatameli re, le niifure portóni» effer ò lineari ,ò delle fuperficic, ò 
finalmente de' corpi ;equantoalIcfupcrficie trattarono prima de' maiigoh,cpoi di Ulano minano di 
tutte le altre : intendendo fempre le quantità ò fiano Pai mi , ò Piedi , oueroBraccia, 

E perche tutte lefuperficic laterali, ò circolari deono hiueretrè dimenfioni, cioècirconfcren- 
ta, lunghezza, clarghczza,cpctòconduc di elle fi può venir cui cugmuonc della terza ; cosìnc'trian- 
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Soli, e quadrati, come ne i cerchi, e portioni, ò (ini ; e perciò à voler ritrouare l'Arce delle fuperfi- 
cic, è neceflàrio di ridurre al quadro i loro triangoli , ò fìano d'vn angolo retto, ouero di due, 6 
di tre angoli eguali, òdifuguali jmà ridocti al retto; altrimcntc ogni fatica farebbe vana, & infrut- 
tuofa , e per far quello fà dibifogno ritrouar il catheto ,ò linea perpendicolare in quel luogo, che | ^ 
tornerà meglio) poi, con la dottrina d'Euclidc, che i quadrati di due lati minori del triangolo (de' p,,™. 1 ' 
quali nefiafcmpre vno il catheto) vengano ad eifer per apunto quanto i quadrati del lato mag- * 7 - 
giore.comefi vede nella figura M. della antecedente tauola. 

Ondi con quella famofa propolìtione, ritrouata da Pitagora Samio, fapcndo laquantità de’ 
due lati , ò maggiori , ò minori polliamo anco fapere la quantità del terzo lato , di qual lì voglia ». 
io triangolo, ilqualchabbiavn angolo retro. E per c (empio moltiplichili il laro maggioro, che lia 
15. come numero divifìbile del triangolo equilatero, a, b,c, in fc dello , come fc fuflc diagonaIe_j 
d'vn quadrangolo , i fuoi quadrati verrano à efler 225. ancora moltiplichili in fc il 77- che è la 
metà della fua bafety, lafciando l’altra metà per riquadrare cflb triangolo, i tuoi quadrati faran- 
no 36. i quali fottratti dal 12 7. rimaranno i 6 y. 

Ho*. *it*ovisi vn numero, che prefuporremo il ij. ilquale moltiplicato in fedclTo faccia 
per approdimamentoil /£?. e quello farà il cathcto, che ricerchiamo al triangolo equilatero, e pe- 
rò moltiplicato il 7-. della bafecol ij. di elfo catheto farà 977. e queda farà tutta l'Area del trian- 
golo propodo, e coli riefee facendo per il conuerfo.come dinota la figura A. E perche il cathe- 
to d'ogni triangolo, d'eguali lati, hàquella proportioncad elli lati , c'hà il 13. al /j. c però moltipli- 
ao candol’vno de' lati per//, e partendo per ij. coline verrà etto cathcto tj. 

Poi , nec triangolo g, h,i, de' due lati eguali li moltiplica la metà 7. della bafe io.infe.clj 
fottradal moltiplicato del lato maggiore tj.e poi la radice di quello , chcreda farà il cathcto, ò per- 
pendicolare ti. la quale moltiplicata per la metà della bafe , ò per il converrò farà 60. che farà 
l'Area del detto triangolo , come fi vede nella figura . 

M« volendo ritrouare la bafe & il catheto ad vn triangolo de' lati ineguali d, e, f, li molti- 
plica in fe (ledo il lato deliro 6. & anco il Anidro 8. c parimente tutta la bafe 10 . c poniamo vo- 
ler ritrouare la bafe alla parte liniftra del triangolo; C penne inlicmeil £4. che fono i quadrati del 
lato finiltro, & anco il 100. che fono i quadrati di tutta la bafe , e della fununa id+. fi ròttrail 36. 
che fono i quadrati del 6. del deliro lato, c del '28. che rimandi, vedi quante volte vi entra il 1 o. 

30 della bafe, che farà per approfimamento 127. c di quello fc nc prende la metà, che farà 67. ever- 
rà à efler' il numero della baie, che fi riccrcaua . 

E ri* rltrouarcil catheto lì moltiplica la detta bafe 6 \. in fé (ledo farà 41. quadrati, che fo- 
tratti da' quadrati 64. del lato maggiore rcflano 23. c la fua radice ò catheto verrà à eder 47. e fa- 
cendo per il conucrfo li haucrà la bafe 3 7. e parimente il cathcto 47. alla parte !inidra di edò trian- 
golo . Inoltre l'Arca del triangolo li ritroua moltiplicando tutu la bafe 67. per la metà 27. del 
catheto, e nc verrà 157. ouero la metà)', della bafe per tutto il catheto 57. c faranno parimente 
1 37. c finalmente moltiplicato tutta la bafe, & il catheto, c prendendola metà che farà 137. 

E volendo l'Area del truogolo à parte delira fi moltiplica la bafe 37. con 27. cioè la metà 
del cathcto, ò per il conucrfo nc verrà 87. che podo inficmc con 137. fqd 24. che farà per apunto 
40 tutta l'Area del triangolo giàpropofto. Ancora l'Arca di qualfi voglia triangolo regolare , ò ir- 
regolare fi ritroua moltiplicando la metà 12. della fua circonferenza 24. del foderco triangolo con ( ° 
ircliduid.4. 2. de' fuoi lari, detratti da quel numero 12. fecondo Orontlo,mà,fccondo noi, mol- c ',p 
tiplicato anco quei tre redidui £.4. 2. l’vno nell'altro, e poi con la detta mcià 12. c di quello, chc_« 
nc reda 3. trarne la radice.che farà l'Area 24. e queda è la più fpedita via. 

E r er verificare quedeopcrationi de' triangoli li deferiuano i quadrangoli, d'intorno ad cfli,p 
fi moltiplichi l'vn lato con l'altro, c quello che ne verrà farà il doppio dell'Area di edi triangoli, 
comcadirc 37. per 10. farà 48. che c doppio di 24. cpcrò l’Arca del quadratto perfetto, &anco 
d’ogni triangolo ad angoli retti farà facilidima à ritrouare , perche moltiplicando l'vno de' lati 
della larghezza , che porremo 12. con quello della lunghcza, che fuflc parimente 12. fenz’alrro libr. «o. 
y o il 144- che nc verrà per apunto farebbe l'Arca del quadrato } fi come le noi molriplicarcmo la 
fna diagonale, che verrebbero 7. laqualc per la dottrina d'Euclidc li chiama anco irrationalc, Se p>°p. 
incommcnfurabilc , farebbe per il doppio , come nella figura detta , Se tanto badi . ,l *' 
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3 4 Dell’ A rchicett. di V ine. Scamozzi, 

DEL RITROVAR EsAREE DELLE SVTERFICIE 
di molti lati, e la quadratura de> cerchi , e loro p or t ioni, e quelle 
de> corpi regolari . Capo XI. 

> E*. iinovim le Aree delle fuperficie regolari di più Iati, per or- 
dinario Il fogliono redurre in triangoli,con gli angoli vetlb al centro, 
e conte bali verfoa’ loro lati; come il pentagono in j.l'eflàgonoin 6. 
e coll dell’altre , poi ritrouato il caduto all’vno d'cllì nel modo, che li io 
èdetco, che al pentagono farà 8. e moltiplicato per la metà delia baie, 
cheè 6. ( effondo tutta i a. ) e quel 48. che nc verrà làrà per apunto 
l'Area del triangolo, la quale moltiplicata per il $.de‘Jati della figura, 
ne vetri 240. e quella farà l'Area di tutta la figura del pentagono , e 
coli lì potrà fare di tutte le altre . 

Ma salendo più ad alto dice Diogene, che Pitagora Samio per 
haver ritrouato quella bcllìllìma propofitionc,poco dianzi allegata, de quadrati del triangolo fa- 
crificò 1 00. Buoi a gli Dei, onde i Mathctnatici donerebbero offerire molto più, fc elfi ri trou afferò 
mai prefiffamenre, che rapendo folo la quantità numerale, o lineare de’Iati di qual fi voglia fuper- 
ficic’rcgolare di molti lati,& angoli , noi poteilìmo Capere la quantità del Cerni diametro del fuo 
cerchio, che verebbea cffer’il lato dcll'vuo de' Cuoi triangoli, e dapoi ri trou;. re ileatheto, dalle »o 
quali due quantità làpcrclfimo l'Arce di effo triangolo, c finalmente tutta l’Arca di eflà fuperficie. 

La onde noi per regola generale partiino il Ccmidiamctro del cerchio, che fuffc intorno alla 
fuperlicie,in quante parti hanno da cQcriiuoi lati, come de’ 5. 6.7.S. ccofi fucccrsiuamente ,& 
ogni volta, che nc prenderemo 6. faranno per il lato di qualunque di effe fupcrficie.c fatto ciò li 
diuidamai Tempre il laro della Cuperficie propolla (che chiamaremobafe) in S. parti eguali. 

E voi. indo Capere ia quantità del pentagono li prende 5. patti, ccon quella allargatura, fatto 
punto sù gli dirami di ella baie, o lato j c facendo all’insù porr ione di cerchi :ouc s’incrocierà effe 
allargature ffriccntrodd pentagono, e termine del cathctodclCuo triangolo, c lì formerà la figura 
triangolare Pitagorica, che la metà della baCc fara j. ilcarhcto 4.Ò: il lato, ò lcmidiametro 5. onde 
molciplicandod onci 4.nc verrà rz. che farà l’Area del triangolo, ilqual numero moltiplicato poi 30 
per i 5. lati ncrilnircrà 6 o.e quella farà tutta l’Area della Cuperficie pctagonale.chevoleuamo Capere. 

Cosi pigliando le(S. parti del lato, ò bàfe li formerà vn triangolo equiangologiuftiffimo dell’ 
effagono, dalle qualiduc proportionisiritroucrà ileatheto, e l’Arce. Dapoi pcrapprofsimamcnto 
con le 7. pu faldelle 0. della baie fi hauerà il triangolo dcll‘cptagono;e con le s. quello dell'or tango- 
io, c con leu. quello del npue angoli, e con le io. quello del dicci angoli, ccon le 1 1. quello del vn* 
dici a n goli,e ffnaituenip con le u. quello del dodici angoli, ciati, e con la regola già dimofirata ha- 
vendole loro bali .elafi II ritrouerài loro caduti , e dapoi le loro Arce de’ loro triangoli , & anco 
l'Arce di tutte le iopSlsipcrfìcic, come fi può vedere nelle figure N, 0 ,P,QJI,S,T,V, nella tauoia. 

Anco a a l’Arca di miai fi voglia figura circolare, ò regolare di molti lati, fecondo la dottrina 
di Archimedei L tempre c.;ti de ad vna figura rettangola, che Ila di lunghezza la metà della cir- 
conferenza di ella figura regolate, cdiiarghczza dclla perpendicolare che viene dal centro 9j.dcll' 
vno de’ lati, di detta figurare però fc noi moltiplicaremo la detta perpendicolare, olia catturo nel- 
la metà della circonferenza della figura regolare, all'hora ne verrà l'Arca dcll’vnau dell'altra figu- 
ra; come nel quadrato, e nel pentagono, cnell’cfiàgpno, c fimi!! altre; mà nc’ quadrangoli cioè più 
lunghi, chelarghifi procedi ,com«di-è detto poco adictro . 

1 E mcHi ( principiando di qui) fecondo la dottrina d’Euclide, ogni quadrangolo contiene 
.4. angoli retti, c tirata la fua diagonale , cheto diuida in due parti eguali fi formerannoduc trian- 
goli , perciò gliangbh di qual fi voglia triangolo rettilineo , fono Tempre eguali à due angoli retri. 

La onde elìce do cognita fc non la quantità d'vn lato della figura regolare de’ molti Iati, e parimen- 
te il numero de' luoi lati .perciò fàdibilogno per mezo dell' vno , òde gli altri modi artificio!!, ri- 50 
trovare la quantità della perpendicolare, òlla catheto 3 pcr via della quale verremo dapoi in co- 
gnitionc delle Are* della figura. ,1. 

Q vi n ni c chele noidoppiaremo il numero de gli angoli della figura regolare, come del 5.^.7. 
S.o.io.i i.c 1 e. la::, fan no r 0.1 2. 14. 16.1 S.20.22X 2 4. & ad ogni vno di tai numeri leuatone poi 4. 
pc. ciic come diccmmojogr.i quadrato cóticnc 4. angoli retti, però quello, clic reflerà verrà ad effer 
i numeri de gli angoli retti, a' quali fi vguaglieranno gli angoli delle figure regolari propoftc.Intato 
che ii pentagono hauerà 6. angoli retti, l'cffagono 8,1'cptagono ìo.l’otiàgolo 12.il nouc angoli 14. 
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il dieci angoli 1 6. l'vndeci angoli 18. & il dodeci angoli 20. angoli retti) e cofi procedendo fi haue- 
rà parimente quelli dell'altrc figure . Ancora Te noi diuidcrcmo quelli numeri de gli angoli retti , 
per il numero degli angoli delle loro fuperficic, allora haueremo la quantità de' loro angoli pro- 
portionati a’ retti, come del pentagono 1 7 deHeffagono 1 dell’eptagono 1 dell'ottangolo 1 i 
dclnoue angoli 1 i del dieci angoli 1 7 del vndcci angoli 1 77 c del dodeci angoli 1 7 e coli farebbe 
di molti altri. 

E pei maggior intelligenza di quelle figure, è da fapere.che l'angolo del triangolo equilatero c 
7 dell'angolo retto, del quadrato perfetto, e quello del pentagono 7 più; quello dcll’cfTagono 7 più ; 
e quello dell'eptagono 7 più, e quello dell'ottangolo la f più ; poi quello del noue angoli 7 più ; e 
1 a quello del dieci angoli 7 più; e quello dell'vndici angoli 77 più; e quello del dodeci angoli più : A 
Come quello del quindeci angoli farebbe ~più,c quello del vinti angoli 7 più, e quello del trenta 
angoli 77 più; Analmente quello del fciTanta angoli farebbe 77 più dell'angolo del quadrato per- 
fetto; lequalicofc per maggior intelligenza fono regilltatc qua fotto. 
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30 M * oltre 1 quelle regole theoricali,noi polliamo per via della pratica vfare differenti modi , e 
per cfempio,il pentagono A può riquadrare, facendo vna porr ione di Piramide à baffo ; col largo 
allo insù,&vn triangolo ad alto. All'cflagono fi poffono fare due Agure trapezie,òmenfule,al fet- 
te Iati far parimente vna portionc di piramide riuerfa, e due triangoli a' lati,& vno di fopra. All'ot- 
to lati formando vn quadrangolo al lungo, & vna menfula di fotto, & vna di fopra. Al noue lati 
col formarcvntriangolocquilatero, ctremenfule; doc vna à baffo, educ laterali. AI dieci lati 
formando vna menfula doppia per illungo, e due minori, l’vna di fotto, d'altra di fopra. All'vn- 
ded lati col far vna portione di piramide , c tre mcnfulc; cioè vna à baffo, c due laterali , e poi vn 
triangolo di fopra. e Analmente al dodici lati formare vn quadrilatero perfetto, c quattro mcnfulc; 
cioè vna àbafTo,c due lacerali, & vna ad alto. 

40 Ma e da auuertire,cheleprifmc, ò mcnfulc, eie pottionidclle piramidi A requadrano molti- 
plicando la larghezza eguale con la metà della lunghezza maggiore, &ulinore polle inficine: le- 
quali mifure A poffono Papere dalla quantità de' lati, c delle bali , e così fi haueranno le Arce delle 
fudcttefuperficie regolari L,M,N, 0 ,P,QjR,S,T,V, come fi vede nella tauola antecedente . 

E' anco bene a Papere, che tuttelefupcrAciede‘laticquali,e corrifpondcnti.come de’ 4.6.8. 
lo.c la. e Amili altre, quando non voleffimo fare alcuna opcrarionc dentro diclfe : allhora fc k j,*'® 
potrà defctiuer'all'intorno vn quadrato perfetto, ò quadrilungo, c per via della notitia de' quadrati 47. 
de' lati, fecondo la pcopoficioncd’Euclidc, de’ triangoli, ò altri reflìdui all'intorno, fi ritrouerà la 
quantità loro, lequali fottratte poi dalla quantità di tutta l'Area del quadcato;qucllo,chc rimane, 
farà la propria Areadellafuperficie;comcfi vede nel6.&8.lati. 
j 0 Ancoraché non fi fia potuto fcientificamcnte ritrouare così per spunto la quadratura del libro 1, 
cerchio, (fecondo Euclide, & Archimedea tanti eccellenti Mathcmatici antichi, e moderniOpofcia- a°Li. 
che fi come la circonferenza del quadrato perfetto da' Mathcmatici, è mi furato apunto quattro dui. 
volte dal l'uo diametro latcrale:coslil cerchio (fecondo imedefimi, e Macrobio, & anco Plinio) ef 
aedo linea irrationalc,& incomcfurabile,per il fuo approfiìmamcto, viene mifuraro fe nó tre volte, 1 ,' C J 'J' 

& vnfcttimo:bSchc alcuni dicano eficr alquato più. -la onde piCsòin proucrbio:Circu/um aifi/uert. De 
Dimodoché accofiadofi all'opinione più approuara di Archimedc,edelButeonc, & altri.il 3 “^,, 
diametro del quadrato, e parimele del cerchio, che fu Ac 1 4. la circóferèza delle quattro quarte del dtcoii . 

cer- 
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cerchio verrebbero 44.mà le quattro faccio del quadrato farebbono 56. di modo, chela circonfe- 
renza del cerchio, è minore 7’-. di quella del quadrato perfetto ,pofciache quella crcfce per li fuoi 
quattro angoli. Onde per la dottrina d'Archimcdc(veirata in vano da tante fottilità)perritrouate la 
quadratura del cerchio:chc perciò Cicerone diiTc: Archimedei non poflètmehui deferitevi . Si molti- 
j b i plica la metà del fuo diametro, che prefupponiamoclfcr7.conla meta della circonferenza, chcfuf- 
pupi, fcaz.chc nc verrebbe 154.0 quefta farebbe tutta l'Arca del cerchio Z. 

Et all’ incontro vna figura quadrata perfetta di 14. parti per ogni lato .• moltiplicando 
l’vnode’ lati della larghezza con l'altro della lunghezza, farebbero 15 6 . onde l'Area 154.de! cer- 
chio ancor eifa, è come l'vndeci alquattordecidcl 196. di quella Area del quadrato YjDi modo che 
fi verifica quella propolitioncd'Euclidc, che i cerchi hanno tra effi quella ptopottione.c hanno i io 
quadrati deferitti da' loro diametri . 

E però fenoi vorremo formare vn quadrato perfetto, che fulfe della capacità del cerchio, e 
non più, fi dee ritrouarc la radice quadrata del 154.0110 per approflìmamento farà 11 - , per ogni 
lato.ilqual numero moltiplicato in le ftcflbicioè l'vn lato con l’altro farà l'approflimamcnto del 
1 j4.de l'Areajdclla figura V,X, intanto che la fua diagonale per approlfimainento farebbe 17 7. 

& hauerebbe quella proportionc,col diametro del cerchio, come il 1 o.al 8. fi come inoltra il Durc- 
lib.a. ro, *1 Fottio, Orontio, & altri moderni ; e quello è quanto alle fuperficic tegolati ; perche delle ir- 
ci. regolari nc parlarono altroue, come luogo più oportuno. 

Ma qvando fuflcro portioni.ò fini de' cerchi, e che il diametro fufie 14. d' intorno ad vn 
quadrato perfetto coni lati, ò corde ro.&i catheti 2. fi caui l'Arca roo.dcl quadrato dell’Area 154. lo 
di tutto il cerchio intorno, & i rclìdui 54-fono per 1 quattro rclfidui,ò lini, come fi vede nella figura 
S. Et hauendo vnaportionedi cerchio, ò maggiore della metà, come per efempio 297. ò minoro 
quale 14 7. li moltiplica la metà di ette portioni con la metà 7.del diametro, c ne verrà l'Area 1027. 
alla maggiore, ouero 5 1 7 .alla minore, che pollo infieme fanno tutta l'Arca 1 54.de! cerchio M,N. 

E finalmente le portioni.ò fini dc’cerchi minori, ò maggiori li riquadrano cauando i triangoli di.-» 
tutta la quantità del cerchio, e per efempio fia il fino intorno ad vn triangolo, ò ad altra forma re- 
golare delle già dette, c dimolltano le K,L,M,N,S,T,fi detrae il triangolo,chcèdalla corda fino al- 
la circonferenza da tutta la quantità, e qucllo,chc rimane farà l'Arca del propollo fino, & tanto ba* 
LI™ 8 ' Ili hauer detto delle fuperficic piane, potendo vedere quello, che nc dice T olomco.Se altri Autori. 

Si come le lince hanno folamentc la femplicc lunghezza, c le fuperficic lunghezze, e larghcz- 3® 
Ub. 11. ze . cos ì ; corpi à differenza dell'vnc, e dcll'altre, come afferma Euclide, hanno lunghezze, c lar- 
llbt.'ii. ghezzc,c parimente altezza, ò profondità, & ancora fi come l'angolo piano(oItreaI cerchio)cprin- 
def ». cipio delle figure fupcrficiali; così apunto l'angolo folido viene adclìer principio de’ corpi folidi; 
intanto, che le fuperficic le quali vengono ad effer l’eflreme parti de' corpi fodij hanno parimente 
correi ationc con ilari, Se angoli de' corpi, c fi vede aliai manifcfto; poiché dalla figura triangolare 
fi forma il tetraedro, ò fia laPiramidctdalIa figura quadrata fiformail cubo.chehàlati eguali, cdal- 
la pentagonale fi forma il duodecadro, ciocilcorpodi dodeci pentagoni, c parimente dal triango- 
lo fi forma l'or toedro,e l’icofacdrojcioc di orto.c venti triangoli; c finalmente dal cerchio fi forma 
jj',' 1 . 1 ' la sfera ,comc fi può cauarc dalla dottrina d’Euclide. 

1 court àdilfcrcnzadcjlcfupcrficie fono quelli, che occupano luogo, ancorcffi vengonoà 40 
rapprefentarfi di molte (pccic.e per parlar di quelli, che pollbno fetuirc ali’Archiretto , & a' generi 
de gli edifici), come fono gli sferici, ò rotondi, e de’ columnari, oliano perpendicolari, ò diminuiti, 
ede' piramidali, oliano di forma triangolare, ó quadrate: cioè di rté.ò quattro faccie, e che s'ergo- 
no in qualche altczz»,Scm vn'angolo fodo. Poi i corpi quadrati, ò cubi, ò quadrangolari ; cioè 
più lunghi, che larghi.à fimiglianza dc' pilaftri, che perciò chiamaremo pilari.e gli vm,c gli alrri di 
qualche conuencuolcalrezzi.-così i pentagonali di cinque faccie, c fimi giunti, clic fi vanno auuici- 
nandoal cerchio, Scinco elfi di qualche prò portionata altezza: de quali (come dicemmo nelle fu- 
perficic regolari ) faputo la loco Arca ,c moltiplicato per le parti della loro altezza ne haueremo 
allhora tuttofi fodo del corpo . 

E rE«ò in quello luogo tralafciaremo il ragionare dc'corpi regolari, come dcli’ottocdro, duo- 50 
1ib.11. decaedro, icofacdro,& fimiglianti,( fecondo Euclide .Scaltri Mathematici, non per altro, che per 
acuire gl'intelletti degli fludioft.cd altre fpcculationi. Perche farebbero poco à propofitoalla ma- 
teria , che noi habbiamoprefoà trattare. Le piramidi triangolari, ò le quadrate come quelle de’ 
Menili nell'Egitto fi riducono al quadro, moltiplicando l’Arca fupetficiàle (delle quali habbiamo 
parlato à balìanza) con la metà del cathcto, ò perpendicolare della loro altezza , c quello , che nc 
viene farà tutto il fodo della piramide . 

E r a R l a k d o delle Agulie, dato, che f Agulia fulfe dal piede crc,c nel fommo (.-.nel mezo vcr- 
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ràìeffer i^.perquadro.che multiplicato nell'altezza 1 y.faràa8~. Aread' vna faccia, edi nuouo 
moltiplicato per i£.nè rifultarebbe y 1 J.che s'intende tutto il fododclla Aguglia.E dato il pilaltro, 
ò colonna digtoffczza da piedi vn Modulo, c di fopra ■;.& alta Moduli 6 ' r .tc àmezo la diminutio- 
ne i.chc multiplicato come corpo quadro, ò rotondo, il fodo della colonna farà Moduli y . due, & 
vn quarto feffantaquattrcfimijc dclpilaftro y~. come dimollrano le due figure q. & n. 

E qj a m d o noi voleilìmo fapcre la fuperlicie di tutto vn corpo sferico, de anco tutto il fodo di 
effo.fi multiplichi rArea,checomediccffimo,fefuffc 13:4. per 4. fecondo, che vuole Archimede, ne )lb ) 
verrà 6 1 6. e quello farebbe per apunto l’approffimamenro di tutta la fuperlicie della sfera, la qua- p,.,, ai 
le viene ad effcr quattro tanti dell'Area piana; e finalmente fecondo noi,multiplicando il 1 y 4-dcl- ,r «». 

10 l'Arca per p^.chcviencadeffcrdue terzi di 14.de! diametro, faranno 14J7Ì.C quello numero verrà 
ad effcr poi iurta la quadratura del corpo del la sfera,ò pallate così procedendo fi poffonoritroua- 
re,e le fuperficic, & anco le corporeità d'ogni globo, come dimolha la sfera Z. 

E parimente fe noi haucflimoil quadrato perfetto; il diametro laterale, del quale fuffe 
1 2 .(come dice(Iìxno)e l'Arca fuperficiale per approfiimamento iy4. il qual numero multiplica- 
to per le fue feifaccie,ne verrebbe à punto 9*4. quella farebbe la fupetficie del corpo cubo: & in 
quello molti hanno equiuocato;perche il cubo hà non 4-mì d.faccic,- ondedi nuouo multiplicato 
il 1 54.dell'Aroa fuperficiale per iz^.ne rifultarebbe per apunto ipia^.c tanto verrebbe ad effcr 
il corpo lodo del propollo Cubo, X, perfetto; c per quella via fi pub ritrouare la quadratura, c cor- 
poreità d'ogni altro quadrato perfetto . 

10 Ma mentre che firi troua (fimo hauere il quadrato perfetto di sparti, òfuffero Braccia, ò 
Piedi, ò Palmi per ogni laco,e la fua prima Area fuperficiale di is>6.(come dicelfimo nelle fuperfi- 
àe,)moltipiicato quello numero altresì per 6.che fono i fei lati, ne verrà 1 1 7 6. e quella farebbe tut- 
ta la fuperficic del cubo; c finalmente moltiplicato il 1 pfi.dclla già detta fuperficic per 1 4. allhora 
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la loro formationc; e quindi è, che appretto a’ Sauij ella c molto più fcufabile, quando appare qual, 
che mancamento in eli) per la materia ; la qual cofa non ammettiamo così à quelle colè , che di- 
pendono poi affoluta mente dall’ Arte. 

Echi non li marauigliarebbe affatto , vedendo tutte le cofe create dalla onnipotenza di Dio . 
così celefti,come terreftri, & anco l'altre prodotte dalla Natura, per mezo delle fccóde caule, che 
però, e quelle, e quelle apparino con nota àmiratione, e pieoe di proportione, e bellezza à gli occhi 
noftri: intato che non balta al giudicio de gli huomini à ntrouarcofa alcuna, che ncllvniucrfale del- 
le Forme, ò nell'ordine, 6 nella difpolìtione delle parti, oucro nella quantità, ò nelle qualità, ò final- 
méte nelle fpecie delle materie, ch'effe màchino in alcuna,b£che minima partc;equello che accre- 
fee l’Smirationeè, che niuna delle fono, ò nel tutto, ò nelle loro parti del tuttocóformi.ò fimigliati. io 
f|jio E r eb.chz habbiamo toccopiù volte del corpo dell’huomo, il quale da'Sauij con voccGre- 
ne , ‘ ca fu chiamato Microcofraos, cioè picciol mondo : laonde à gran ragione fu reputato la fuprc- 
Herm. ma mcrauiglia; prima per l'immortalità dell’Anima, c delle lue potenze ; e per il core, il quale gli 
T,un> dà lo fpirito, Si il moto , & le forze viccndeuoli à tutte le parti benché eftreme ; e per la mobilità 
così facile di tutte le fue membra ; poi per la maggioranza, eh’ ei tiene fopra l'altre creature : e per 
la forma sferica in tutte le fue parti perfettiffima; e per la proportione, c corrifpondcnza di tutte le 
fuc parti, e membra interne, & efterne; e per l’eccellenza del vedere de gli occhi , che s’attimiglia- 
no a’ due luminari del Sole, e della Luna ; e per la venudà, Se ornamento , c’hà in fé nella faccia; c 
perii quattro humori, e per li cinque fenfi , e molte altre parti , che non nominiamo ; lequali tutte 
hanno grandifsima corrifpondcnza , e fimpatia col Mondo . zo 

L A o h t> i Anafagora Filofofo Clazomeno.folo perche l'huomo hàueua le mani per flromcn- 
ti da poterfene fetuirc in molte cofe, à differenza di tutti gli altri animali, perciò egli locflimòla- 
N'iu pientiflìmo, &attifsimo àfat tutte le cofe; il che reférifee anco Plutarco, & in parte viene afferma- 
riof. to da Ariftotile : e che cofa fi potrebbe dire della fauclla, e del numerare, e dell'Intelletto, Mcmo- 
Mo1 ' ria, e Volontà? perciò farà fe non vtilifsimacofa,chcnoidimoftriamo qualche parte della fua am- 
miranda forma, e deferiuiamo le fue proportioni, ò almeno le principali, che fi poffono compren- 
dere, così nell' vniuerfale .come in tutte le fue pani. 

E prima nell'vniuetfale; tanto è alto l'huomo ben formato ftando ritto in piedi, quanto egli 
lib c.» *P ar ' mentc allargando le braccia, come afferma anco Vitruuio: oltre a ciò tenendo aperte le gam- 
be, c parimente le braccia in modo , che l’cfìrcmità delle dita delle mani diano à perpendicolo 30 
dell'edrcmltà delle dita de' piedi, all’hora formerà vn quadrato perfetto, c perciò Atidotcle ditte: 
Quadratili bomoi & anco vn cerchio: e di quello l'vmbilico verrà ad offerii fuo centro, c di quello 
il pcttignone, & il circolo contcnirà vndici parti de' quattordici del quadrato della medciìma lar- 
ghcàza;c la diagonale del quadrato è quitto il diametro del fuo cerchio, -omc habbiamo detto poco 
à dietro; Jc in oltre fliuumo fi cópouc talmente con le bracrta.c gambe, che fa I angoloacuro.re tto, 

& ottufo;i quali fcruono per formare quailiuoglia lupcrficie regolare^ perciò fi vede quanta Gi- 
mctria hà in fe il corpo humano; mà c hormai té po di dimodrarc la fua cornfpondcza in Dtfegno. 
io Me* E perche, come dice Aridotile (e bene! intuiti i generi vi dee cffercvn primo, cprincipalc.il 
Mfif. c. q Ui lc fia metro, e mifura di tutto quello, che dipende dal medefimo gencre;però à mifu rare il corpo 
' 4 ,,,c humanofi prende lamano.ò la faccia; & ancora che fia no aliai vanji pareri intorno alle propor- 40 
doni fuc, come di v 1 1 1. Oc anco di ». parti, ò faceic in altezza , tuttauia la più corrifpondcnte for- 
ma virile viene flimata quella di ut. faccic, della quale opinione furono anco gli eccellenti Pittori, 
e fi conparte in quedo modo . 

L' altezza della nuca del capo.fino alle radici de' capelli, è vn dito police, oucro la terza parte 
della faccia; mà come parte eferementofanon fi comprende in cotal altezza . 

Dal principio de' capelli fino al mento Parte 1. 

Dal mento alla fonrancllla della gola Parte of. 

Dalla fontanella alle zinne, ò mammelle Parte 1. 

Dalle mammelle all’vmbilico Parte 1. 



Dall' vmbilico al pcttignone . 



Parte 1. 



Equcdo viene ad effer la metà dell'altezza del corpo dando ritto in 
Dal pcttignone fino a mezo delle cofcie 
Dalle cofcie à mezo alle ginocchia 
Dalle ginocchia à mezo i ventricoli delle gambe 
Da' ventricoli al collo del piede 
E da qui fino alla pianta del piede 

Che in tutto vengono ad effer jx. parti, oucro xxv 1 1. dita pelici . 



piedi. 



Parte 1 
Parte r. 
Parte 1. 
Parte 1. 
Parte 0'- 
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. JP.ot la larghezza eie! medefimo corpo (landò con le braccia aperte , fi comparte cosi : Dauiezo 



; .afa fontanella della gola fino alla punta della Ipilla Parte l.. 

Dalla (palla fino al goinbito del braccio Parte £«* 

Dal gombito fino al nodo della mano altri Parte I. j • 

jE dal nodo fino all diremo della mano finirtra Parte I. 

,Chc fono Parti 4. è mezo , & altrctanto à parte delira , 



Che in tutto tanno Parti ix. onero xxvi 1 . dita pollici , come fi è detto . 

Ma inoltre noi habbiamo ritrouato, che tanto fono grofle le cofcie, quanto il capo ; fran- 
to il ventricolo delle gambe quanto il collo: il doppio della groflezza del collo e quanto la circonfe- 
jo renza dalla fommità del capo fino al mento . E parimente la lunghezza della mano è vn palmo Ro- 
mano, commune,e giuftiffimo quanto l' altezza della faccia . Poi la lunghezza, e larghezza della ma- > 
no, che gli antichi chiamarono la prima Palmo minore ; e porta inficine viene ad efler quanto la lun- 
ghezza del pjcdcjfi come la larghezza è pari ad ambcduejSc tanto è grofTo il braccio vicino alla giun- 
tura della mano, quanto può ftrignere la mano con 1* allargatura delle due prime ditajc parimente do- 
ue entra la mano con le dita chiufe vi entra anco il piede fino al collo della gamba : & ancora fatto 
centro in certa parte della palma della mano , la circonferenza toccata tutte lecftrcmità delle dita al- 
largate: & cosi potreflimo dire di molte altre proportioni , e corrifpodenzc di effo corpo , e delle file 
parti , e membra , le quali tralafciamo . 

1 E Perciò, à ragione Vitruuiodiflè: Rc/iqu a qmtquc memira [hos hihent cemmenfat proporti orni ; 1 * r0! 
IO quiaretiam antiqui Pittarci ,& Stuataarìj noiì/etvfi, marnai , df infimtai lauda funi affi cuti . E non 
meno fanno a' tempi moderni i Pittori rari, & eccellenti ; come fece Titiano, Vicelio , Giacomo 
Tintoretto, Paolo Verone(c,& Giacomo Palma; la maggior parte de' quali fono flati contemporanei , 

& annaffimi noftri ,c da noi tanto amati , & (limati , come meritano le loro honoratcqualità : cosi nella 
; forza del Difcgno,encicorpi ignudi, cleggiadria de' vertici, vaghezza del colorire, elevale adire la 
; verità al pari di qual fi vogliano altri Pictori antichi, ò moderni, come fanno fede le tante opere loro 
fparfe, non folo per l'Italia, e quali fi puòdir perla maggiorparte d'Europa; mà quello none luogo 
capace delle Iodi di tanti honorati Virtuofi . 

É tornando doue cifiamo partiti , fi vede che dalle parti del corpo humano fono denominate molte 
mifure delle quali tutte gli Architetti antichi fi (bruirono, enei parimente ci Temiamo ne! fare i compar- 
jo timcnti degli edifici publici, e priuati, comcil dito ; il palmo antico di quattro dita , c quello difcdcci di- 
ta; il fommeflbjcioè tenendo il dito gradò cleuato , c la mano chiufa : la fpanna , ò allargati One delle due 
cftrcmc dita: il piede antico, emodcrno; cheèla quinta parte dell'altezza dell’ huomo ben formato : 
il cubitodalgombitodcl bracciofino all' cflrcme dita della mano.- il braccio quanto è dalla punta del- 
la fpalla all' diremo della mano: il vargo, òpaflò andante: il pafTo detto à pandendo, cioèaprendo le 
braccia, che fono cinque piedi, ò quanto l'altezza dell’huomojla pertica dilli piedi,ò l'altezza dell' huo- 
mo con l'alzar della mano .-eia canna diRoma di dieci Palmi, delle qya lf m ifiurc altroucne ragionare- Cap»z. 
ino,etantealcrcchenonnominiamo. 

Laonde le noi vediamo , che alla Macftà del grande Iddio fòinmo Architetto , piacque di aflc- 
gnareleformepiù fingolari, e più eleganti àquclle colè, di' erano desiate all'eternità, cdoueuano 
40 efler' incorruttibili, comelonoi Cieli , &i due Luminari, cl^ltrgStcliie minori, Scarno gli Angeli , 
e fina finente alle creature ragioneuolipcr l' immortalità dell'Anima; per qual ragione non giudicare- 
mo noi ( per quanto comporta la cognitione fiumana ) ad imitationc diqucll' eterno , & iucoinprenfibile 
Architetto, che fia bene di elegger fempre inaile forme più eccèllenti, & anco lepiù riguardcaoli, eie 
più belle dcllealtrc . N . f'Ti 

E poi confanogiudiciofaperfenefcruire, applicando àgtiedifici moltopiù nobili, epiùdegni de- 
gli altri ,-comca'Tempi , & a' Palazzi publici le più predanti, e merauigliofo,- e cosi andarle difponen- 
do di mano 111 mano à tutti gli altri : eflcndoche , indubitatamente la filigli Igritì 1 & eccellenza delle for- 
me non accrefcc altrimcnte gran fatto le fpefe à gl i edifici , come penfano molo ; mà fi bene aggrandi/co- 
no oltre modo la venuftà , Se il Decoro , c la bellezza d' dii jintanto che empiono di merauigtia , e di ftu- 
jo potè chiunque li mira, ereflettono grandiffima contentezza nell'anima noftra, laquale perccrto in- 
f limo 11 aturalc dei idera Tempre , e fempre fi compiace delle cofc perfette. 



Qtùfìg ut la Tauola , che dimojlra le cofc narrate . 
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Le iokxe Mathematiche, che anco noi dimanderemo Architettoniche, fono per Io più re- 
golari ; cioè di lati, & angoli eguali , ò fiano di linee Icmplici fupcrficiali, oucro delle fuperficie j 
de' corpi ,c l’vnc , e Ialite, ancora che fi ritrouino in Difegnofemplice, & anco fuori della mate- 
ria, (e come fi Cuoi dire in attratto,) tuttauia l’intelletto noftro può capire le loro quantità , e com- 
prendcr’anco le diuifioni delle loro parti, quali neH'iftclTo modo quando elle fi ritrouano difpode 
nella propria materia . 

E si cornea' Pittori, Stagli Scultori, e parimente à molti altri degni artefici , che verfano nel 
Difegno c molto facile à ritrouare molte, e varie forme : pofciache etti imitano quali femprc ò la 
Natura, oucro l'Arte oue hanno dinanzi à gli occhi quafi del conrinouo le forme come preparate: 
10 cosi per lo contrario l'Architetto và ogn'hora inucttigando le forme molto diuerfamentc da tutti 
gli altri:In tanto, che non può feruirli propriamente, nè delle naturali, nè meno delle artificiali; mi 
và ricercando col fuo intelletto, & ritrouando vn terzo genere di forme tra quelle, e quellc;!c qua- 
li pollano fornire alla perpetuità, al comodo, & all’vfo, accompagnate con molta gratia,c bellezza. 

Laonde l'Architetto procurarà femprc con ogni poffibil ttudio,c diligenza per ritrouare, e 
metter in vfo tutte le formi più cleganti.e più belle, & anco più conueneuoli, che Ila polfibile: ef- 
fendoche quella eccellenza, e fopranità c quella appunto, che apporta fempre mcrauiglia, e (lupo- 
re a' riguardanti, e piacere, e diletto grandilfimo all'animo; Se effondo, che l'Intorno fatto ad imagi- 
ne, efimilitudine del fuo Creatore è la piu nobile.&ancolapiù predante creatura fra tutte l’alrre 
di quello mondo , effendoli infufa l'anima dall'Iddio Iddio , & fatto poffcffqrdi tutte l’altrc cofe 
create, & prodotte dalla natura; adunque per conlcquenza egli dee anco godere, &illarmentcpar- 
ticiparcjdie vi fiano, & anco fruire le più fingolari forme, che fi poffano ritrouare per vfo de gli edi- 
fici^ veramente fono da lodare, e commendare quelle forme fopra tutte l’altre, quando ncll'ittef- 
fo luogo, & à quel mcdelìmo effetto non fe ne potranno ritrouar'alcunc altre, che vi Acffcro nè più 
propriamente , nè anco vi comparcffcro meglio . 

Non è dubbio alcuno, che gli edifici publici, come anco quelli delle perfone priuare , di qua- 
lunque forte, che fi fiano da vn'cccellcnte Architetto poffono effcr fatti in varice differenti forme ; 
mà è molto bnceauucrtirc, che dall'vna all'altra vi potrà effcr non poca differenza nella capacità, 
nella fpefa.nclla grana, e nella bellezza. Perche chiara cofaè.chela forma circolare chiude più fpa- 
tio di qualfiuoglia altra formajc paragonata alla forma quadrata del medelimo Diametro, ella tie- 

3° netrèvndccimi più: ancora eh ’effa fuffe pari.c della medefima circonferenza ; ficome dapoi alia > 

circolare feguono tutte le forme regolari ; cioè di molti lati, & angoli eguali, le quali l'vna dietro 
all'altra pofsono feruireallcCorri.Sca'Tcmpj.alleSalc, Salotti, danze, Scaltri luoghi publici; mi 
non cosi facilmente, e bene nelle cale particolari de' priuati.douc fi ricercano appartamenti di dan- 
ze l’vna dietro all'altra: efsendoch'cfsenon riquadrano così bene, e facilmente, e fi perdenon po- 
co fpatio, e fi vnifeono con maggior grofsezza, e fpefa delle mura, come fi vede nelle Thermc di 
Roma, e nel nobìltfiìmo Palazzo de gl'llluttriilimi Signori Farnefi à Captatola, Se altrouc . 

Laonde indubitatamente la forma quadrata perfetta riefee molto più concertata , ccom- 
moda à gli edifici publici ,&anco a' priuati, che alcun’aitra, che fiadcl^c già dette ; poiché ella 
chiude molto (ito , con rifparmio non poco della fpefa; e riefee anco molto comoda per la difpofi- 
40 tionc de' compartimenti delle cofe interne, c fàcorrifpondcr alle faccic, Sfa' lati di fuori ; c perciò 
delle forme quadrate.ò alquanto più lunghe, che larghe noi fi liimo fcruiti molte voitc nelle Chic- 
fc,ene’ Monadcrij, & anco nelle altre cofe publiche, comeetiamdio nelle cale priuate, tanto nel- 
la Città, quanto ne' luhurbani, Si in Villa: adeffempio degli antichi Greci , e Romani , come hab- 
biamocauatoda molti Autori, c comprefo nelle vedigic rimale de’ loro edifici. 

Poi laforma quadrilunga, cioè di due,c tré, Se anco quattro volte più della larghezza, non chiu- 
de molto fpatio , rifpetto alla quantità delle mura, che fc le richiedono peccircondtrla ; oltre che 
non torna così bene , e comoda à difporrc i compartimenti di dentro , perche s'obfigano l'vn l’al- 
tro -, e perciò non la lodiamo fc non incafo di bifogno, edi neeelfitàdi far braccia, ò ale di qui, e 
di là dalle corti; e fe bene parcadalcuni.ch'ella faccia maggiore afpctto della quadrata.ella ronhà 
jo poi fianco proportionaro,nècorrifpondentealbifognoye fc vi fi faranno danze, elle faranno do- 
minate da ambe le parti ò dal Sole, oda' Venti, ò finalmente dalle ingiurie de’ mali tempi. 

S e seme vi fono alcuni (iti nc' quali pare.chevi fi pofiàno adattare diuerfe forme: turrauia l'Ar- 
chitetto prudente, c giudiciolo fopra à ruttigli altri conofcerà propriamente, che fcle confarrà 
quel l’vna fola, la quale per tutte le ragioni egli dimodrcrà effcr molto più proportionata.e più cor- 
nfpondcntc.c bella delle altrc:e perciò noi cloniamo cfficacidimamétc gli Archi tetti, che procuri- 
no con tutto il loro giudicio.de darti dima di ligenza andar ricercando le più eccellerle più perfette 
forme, così ncU'vniuerfale,comc anco ne' particolari, affinché in quc’luoghi douc elle fatano potte 
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pendino (oltrcalbcomm oditi) vna compiuta gratia.e leggiadriaieflendoche l'eccellenza delie for- 
me fenz'alrro per fclìclte trapanino di granlunga tutte le forti d'ornamenti, ancora chefuOero 
fatti con molta efquifirczza de’ maeftri, e preggio delle materie: di modoche fi fanno conofcere, 
quafi apunto come le cole preggiate fri levili , e la verità fri le molte opinioni, e la bugia . 

Le forme artificiali (lècondo noi) pofibno edere in tre modi; cioè in potenza dell'artefice, e 
nella fuperficip della materia (efiendoche non fi concede alcuna forma nell’interno de' corpi,) la 
terza nell'atto ftcfl'o,c vifibili al fcnlb.-equindi è, che le forme naturali non poflònoeflcrcompre- 
fe così bene dall’intelletto nodro.comelc forme Mathematiche, equelledcll'Architettotnc pari- 
mente dal fenfo,come le fodcttcjmà fi cóprendono molto meglio dall'atto, per roezo delia materia. 

I n r * n t o c h e nelle cofe artificiali la forma viene ad efier il fine dell'opera rione dell'Artcncc, io 
fi come laforma , c la materia inficme comprendono vnirameme tutto il compimento della cofa 
fi tta. Laonde raccordiamo efficacemente, che tutti gli Artefici, e ferialmente quelli delle fabrichc, 
debbiano porre ogni poflibil cura, e diligenza per applicar fempte bene le forme più rare, & eccel- 
lenti alle macerie, che fiano più conuencuoli,cdopoicondurlc con le loro mani à qucll’vltimo fi- 
ne, cheli conuicnc, acciochcellericlchino ottimamente, c bene nelle opere douc faranno polle . 

Da tvtt o quello, c'habbiamotrartatofinoquìfipuòcompréderchiaramcnce.chcicformc 
de gli edifici j indubitatamente vegono ad elfcr prima in potcza,c nell'Idea dcH’Architctto,c dapoi, 
mediate vna fujcflatiflima.cperfcttiilìma intclIigczaA ordinata dilpofitionc, elle poflono efier po- 
lle in arco per mezo delle mani degli Artefici, ciato più cccclléti, e Angolari elle appaiono àgli oc- 
chi de' riguardati, quanto meglio, c piùconucncuolc.e bendifpotla Tara la materia per poterle rice- ;a 
nere. Laonde per coniequcza appare molto chiaro,quato Ila difficile cofa eleggere lararità.c fin- 
golarità delle forme, c dapoi fapcrle far bene rìufcjre in atto : tutte cofe contro f opinioni comuni. 

£ perche neU’cdificare noi habbiamoritrouato grandi (lima difictéza da vna forma all'altra, 

$1 inquanto alla bellezza, come anco perche elle apportano maggior volita, e comodità ali {ubica- 
re, e non poco rifparmio nella fpefa. Perciò anco m quello l’ Archicetro dee porre grandilfimo inge- 
gno, e giudicio per làperlc conofcere, e far’clctnonc delle ottime, c perfette, ò almeno delle miglio- 
ri^ alfine, che itaino meglio imefi in quelloluogo faremo alcune brcui.mà vtiliifime prepolle, c 
r i lo! a rio ni intorno ad dfe,incominciàdo dalle cole imperfette, e pafsado di mano in mano all'altrc. 

Prima prefupoltovn fico di forma triangolare equilatero , & cquiangulo di too. piedi per 
facciata, ilqualecon do. palla di murafid’incorniarcbbe cucci i Tuoi tre lati, tuttoché nell approffi- 30 
inamento della fua Arca fupcrficiale chiuderebbe Idiopatia 17 3 -^quadrate di terreno da poter fa- 
bricare . Poi fc il licofuife di forma quadrangolare di too.piedi di lunghezza, c di 17. di larghez- 
za , li d'intorniarebbc i Tuoi quattro lati con jo.pafla di mura , c nella fua Area fuperficialc coocc- 
perebbe appunto 1 oo.pafli» Iole di terreno , 

Ma qVa sdo il (ito lulTc di forma quadrata perfetta, pardi 100. piedi per Iato, all'horaindu- 
biiaramcncc fi circondarebbe i Tuoi quattro la ti con 80. palla di mura,c tuttauia ella abbracciareb- 
bc nella fua Arca fupcrficiale 400. palla di terreno, & anco quando il deno quadrato perfetto cir- 
condane jo. parta come laforma quadrangolare, cioè piedi daj.per ogni laco,ancora nella fua Area 
fupcrficiale chiuderebbe jaifia 154^. che ad ogni modo verrebbe ad efier la metà più dell'Area 
dei quadrangolo. ^ r" ' f 4 ° 

£ finalmente luuetido vn filo di forma circolare di too.piedi di diametro , noi io circon- 
daremo con pafiaèz. e j.di mura , c nientedimeno la fua Area fupcrficiale fecondo l'approlfima- 
meiifo verrebbe à efier parta 31 4^. di terreno, c quanti più angoli hanno le fuperficic, tanto maggior- 
mente viene ad efier la loro capacità , perche elle vanno approtlimando a! cerchio . 

Laonde da tutte le cofe dette lì vede chiariffimamente di quanto poco vtiiefiadi terreno, e 
di Ipefa il voler fabri^arc, così nelle fortezze, come anco negli edifici, per habitarela forma del 
quadrato bislongo.c molto più il triagolo.cficndo, che quello nella fua Area chiude le non il dop- 
pio delle palla del terreno, rifpcttoà quello, che và nelle mura, che lo chiudono intorno: sì anco 
perche il compartimento delle danze rende feruitù non poca rviudietroill'aItra,cpoiiltriàgoIo 
chiude loto due tanti, c fette ottaui più di quello, clic và nelle mura de' Tuoi ttèlati.-oltrcchc le A3- 5° 
ze,che vi fi facefiero per dentro nutrirebbero con adii poca gratia, & anco incomode aU'habicare. 

E perciò di gran lunga fono auantaggiatc, e di capacita , c di Ipefa le forme di quadrati per- 
fetti, c parimele de’ circolati, ò ttà l’vne.c I altre; perche c quelle, c quelle chiudono nelle loto Arce 
fupetficiali quattro, c cinque volte più di terreno, che non và à circondate di mura.Oltrcchc la for- 
ma del quadrato riefle più di tutte di molto maggior comodità, e per falc.c' per la doppiezza delle 
fianzc.e per ogni altro nfpctto, la qual cofa non può fare i n alcun modo la forma circolare, nè tan- 
poco la triangolarcjlcquali tutte cole con le loro dependenze, che per horatralafcumo,lòno fiate 
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poco conGderaie, e meno intelé da gli Architetti pattati. E perche (come fi vede) elle fono di gran- 
diifima importanza à quelli» che fabricano,e con Ja lunga ofieruatione noi l'habbiamo e (peri men* 
tate tante volte, e tuttauia ancora che molli le leggeranno , Stanco le potrebbe atfermare per ta- 
li, nientedimeno per il mal'habito loro aliai pochi potranno effer quelli , che le fapranno bene 
ofleruare nell' opere loro, cosi per honor proprio, comeancopcr beneficio de' Patroni . Perche 
altro fonano le trombe , Se i tamburi nell inuitate i foldati, Se i cauallicri alla battaglia, & altro poi 
lì ricerca ne' fatti ftefli dcll'ardor della guerra, 

A QUELLO CHE SJ PVO T A RACONAR E 
b Architetto : e d’alcttne cofe , che egli deue attenére nelle 
Inuentioni. Capo X HI. 

: s e n d o l'Architettura feientia tanto predante, Se eccellente (come fi 
è di modrato fin qui,) perciò ella non hi i fuo i termini comm uni all'al- 
tro feientie, nè parimente cosi dilctteuoli al (enfio, come quelli dell’ 
altre facoltà.c belle Artitfiin quanto alle caule, & a’fim, Cantora al me- 
rito della cofa.che fi tratta, come ncirordìne,chc fi ha da tenere per do- 
ucrla fpiegare . Perche(come dice Virruuio) l'Idoneo inulta il Letto- | ibroJ 
re, e lo conducequafi à voglia fua con la narratione, e varia afpertatio- proem. 
ne de gli eucnti delle cofe p come fi vede in Limo, in Polibio, in Corne- 
lio Tacito, Se in Plutarco, e molti altthc quali à quella limiglianza fi- 
no gli eccellenti Scultori co'l rapprclentarc le dmerfe nature , e quali- 
tà de’corpi,e le attitudini, eie mouenze nelle loro (colture , 

£ pam mente il Poeta conduce con molto diletto , e piacere colui, che legge hor con la ca- 
denza de’ verfi,ctalhor con Tinttoduttione degliefempi, edellefauolc per infognate, ccosi vi di- 
fponcndo , cguadagnando gli animi degli afcoltanti 5 come fece Homero tra Greci , Virgilio , Se 
Óuidio ftì Latini, e tal volta con tanta proprietà di parole accompagna le Temenze, Se allegorie, 
che quali rapprefenta le cofe in fatto, e perciò diceHoratio : Pictorituj 4 lq\ Poetij quUlibtt tuitn- Dclrtc 
30 ii ftmpcr fuit&qua po/<y?i«.r,8eanco’perche il Pittore in certo modo imita il Poeta nonper altro, 
che per dimoftrare al fenfo la diuerfiti delle anioni Immane, eie cole naturali, c (artificiali, Se anco 
le imaginatc: difpofte con tanta grada, e leggiadria, e dipinte con grandilfima vaghezza decolori. 

Laonde li vede, che l’Architetto non fi confà in parte alcuna con cotali profetimi : mà fi po- 
trebbe più tolto paragonare al Mathematico, Se al Filolòfo naturale quanto alla fpeculatione,Sc 
alleforme.equantopoiall'vniuerfaledeiraltrc parti all'Oratore, elle mio eie l'vno.c l'altro con- 
uengono bau ere cognirioncdituttelc forme, c nature delle cofe, ilchqMbnferma da Quintilia- 
no, co fi diccn do i num ea in omnibus qux funt adificu -utili*, verfaur : benché in diuerfi modi, eli libro,, 
come l'Oratore vfa molta arte per acquietar la gratia degli afcoltanti : ccfiall'Architctro fà thbifo- «p- ti- 
gno far quello pervia del merito, per acquiltar la gratia conquclli,ch'cglitratta:acciochclc l'uno 
4® credute quelle cofe, eh’ egli propone in pubiico.ò in priuaty. 

E si come l’Oratore và narrando il tutto ordinatamente àtempo,|é luogo conucneuole,Sc 
vfa i colori Retorici, e termini dell’Arte: così parimente l'Architetto deè fpiegar le fuc inuentioni, 
difegni,eladifpolìtione delle parti bene ordinate all'edificio, Se applicar al genere quell'ordine, che 
più propriamente fc leconuicnc. Ha l'Oratore àprouarc la verità della A14.cauf.1con teitimoni; , 
c fcritturc autentiche, c trattare tutte le cofc ornatamente, c con paiole chiare, Se appropriate alla 
materia; altre!! l'Architetto dee fare i Tuoi difegni con Moduli regolati, e belimeli, e con gli csépi 
dcU'opercamiche.ò per autorità di Architetti di qualche nome, con approuare anco in particolare 
gii ornamenti, le pani, eie membra: onde applicate bene all'edificio, rcndtno gratia, e leggiadria. 

£ mese a ppt etto molti potrebbe nafeer péGcro,che fri ic mol riplici tà delle arti.ò Liberali, 

5 ° ò Mecaniche,òlmmitatrici,per non dir delle più inferiori, nc^|fle alcuna, che fi potefie paragona- 
re all' Architetto; come fi fono dati ad intédercalcuni,ccrtopqcointclligcti,prendcdo il rniniderio 
de' Capi madri tncambio delì'vificio dell'Architetto . Però, ancorché per l'autorità di Vitruuio,e 
Platone, Se Aridotelc,e dilati al tricorne habbiamo modrato) tedi fopita coiai loro opinionc.tutta- 
uia à fodisfattione maggiore di inoltra temo appc tramite, quito s'oppógono ingiuftaméte al vero . 

Di'iito primietamente che eflendo l'Architettura feientia ornata di molte difcipline, e di 
varie eruditioni(come dicemmo,) però fenz' altro non fi concede, ch'alcuna arte, òlla liberale, ò 
non liberale di manco difciplina , Se cruditione, e fenza conofcimeAo delle caufe , e de' fini della 

cofa, 
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eofa , c'hà da fare, hauendo foto perfine l'operarionc, fi debbi, nè po (facon ragione vguagliare 
Plofo- poi eifcndojche, come dice Ariftotclc, tutte le Arti Liberali, Mecaniche,ingeniofe, oue- 

rroem. ro imitatrici, ò altre le ve nefuUcro.che fifubaltcrnanoalle fcientic come fanno quelle all* Archi- 
rofte,. tettura, ouero anco àqualche altra Arte: immediate quelle tali s’intendono ad effer inferiori, e 
proem. comc m jniftredi effe : la onde, c perii fine nobiliffimo, che ella hà,cpcrlc cofe raccontate 3 poi- 
ché fevna Pittura ò Scoltura vale cento feudi , vn'cdificio vaierà mille, c talhor cento milla volte 
più, e da quelli tre capi per non andar procedendo più oltre rolla fopita quella loro opinione. 

E se alcvno diccffe da che auuiene, che nc’ tempi antichi, come à tempi nollri, molti Ma- 
ibernatici, & Ingegneri, Pittori, c Scultori di qualche nome,& altri belli ingegni verfati nel dife- 
gno, i quali non raccontiamo, in progreflo di tempo hanno lafciatc l’Arti loro per eccellenti, eh’ io 
effe fullcro , e lì fono dati alla fpcculatione, &allo Audio dell'Architettura? comc quella, chchì 
vile piùaltroriguardo,efìne,c per beneficio publico.c priuato comodo , come afferma anco Ciar- 
pa 16 L gioVafari, anziché le altre due le fono d’ornamento, e feruitio ; alla qual propoffa noi diremo 
con verità, che efli hanno fatto quello non ad altro fine , che per acquillar maggior grado , c ri - 
putatione in cofa più eccellente, c perfetta . Effendo, eh’ è cola naturale, c maffimamente all'huo- 
mo di molto ingegno, e giudicio.di veder per tutte le vie, c modi poffibilidi afccndef ognidì più 
all’cccellenze, & auicinarli alla perfcttionc in tutte le ccfe,c per cercar di acquetar l'anima noltra, 
laquale ogn'hora và appetendo cofe nuoue, e molto maggior di quelle, che poffeffore. 

E però ftianoi Mathematiciconla nobiltà, egradi dicertezza, &i Pittori, e Scultori, climi- 
li altri nelle loro vaghe , e belle inuentioni , & ogn’vno goda , e li contenti del fuo (lato in che fi zo 
ritroua,& ofleruino quella bella fentenzadi Cicerone : quam quifquc ntuit artcminhsc fi exerceat. 

Efe pure voleffero aliti darli à quella nobili filma lcicntia dcll’Àtchitcttura ,lo cerchino di fare 
con tutti que’requifiti,chefe leconuiene,elariconolchino ,c la honorinocome fi dee, e fi con- 
uiene ad vna loro fupctiora , e padrona : perche così nè faranno lodati, e commendati da tutti, e ne 
confeguiranno honorc, & ville nonpoco , enon facciano come alcuni de’ tempi palliati , i quali 
per fchiffar la fatica, e vedendo forti non poter peruenirc à qualche grado di perfcttionc nella Pit- 
tura, ò Scoltura, però fi dierono all'Architettura, i quali perche non haueuano nè buone lettere, nè 
Mathematiche, nè belle inuentioni, e maniere de difegnare , nè tanti altri prefidi, che fe le conuc- 
niuano, perciò la maggior parte d'efii rimaffero come inetti ; e le cofe loro furono in pochifiima 
llima appreffo a’ giudicioli . Di modo che li poffono paragonare à quei mercatanti, che attendo- 
no à due, ò à tre mercatantie; mà non effendo loro fauorcuole la forte , nè elfi hauendo molto ca- 
pitale, alla fine èforza, che falifchino fu le prime, ò almeno in fu le feconde, 
libro 6 Onde li vede, che non foloàtépodegliantichijcome dice Vitruuio.e ne’ tepi andati; màan- 
proem. cora al preséte fono moltmnbrata fogli, chcfi perfuadono di far gli Architetti, enó farebbero buo- 
ni muratori, òfcatpcllini,òfalegnami,c co l mezodi alcuni, che loro predano aiuto,fanoinuétioni, 
e difcgni.c loro modelazzi lenza grafia, c leggiadria, e seza alcuna bella forma, pcrfarlereti da pi- 
glia t’vccclli,& à quello modo, e có quelle falfc perfualioni fàuo gettar via le molte migliaiadi feudi. 

Poiché fino qui ha(jbiamo detto di quelle cofe, che appartengono alla fpcculatione, & alla co- 
gnitionc,chcdeehaueieI'Architctto;pcrò veniremoà trattar hora delle Invétioni, de’ difcgni,&a- 
co de' modelli delle fabrichc;materiain vtrodi molta confideratione.c perciò gradementedefide- 4® 
rata da’ ptofe fiori. Prima d’ogni altra cofa c molto cóucncuole, che l'Architetto fappia fc fidoucrà 
edificare in publico, ouero in priuato.e fc i n publico imcdcrc il genere della fabrica.e per qual cau- 
fa,&àqual fine ella dee feruire, e lìmigliiticofe, che cadono percófequcnza,& efsédo perfona pri- 
uata deefapcre dal padre di famiglia la fua volontàjaffìncdi porerdifporrclc cofe ncceffarie,e pec 
fe,c per lamoglic.e per li figliuoli^ per la fa miglia, & àco per l'altro cofe, che occorrono ad vna ca~ 
fa fonnataicosì quanto alla gràdczza.e numcrofità delle parti, come anco alla diltributionc d’effe. 

Poi difeorrerà della fpcla,che il padrone può fare comodamente fenza difturbo delle cofe fuej 
nè configliarà mai à fpender molto.nè fupcriluamcnte, nè in luogo.chc non fi conuenga.nè met- 
terfi in alcuna necefiità, nè fare la fabtica in parte alcuna ftroppiata : effcndochc tutte quelle co- 
fe rifultatcbbcro à danno del padrone, & anco à biafimo dell’Architetto. 

Nell’ edificio bene ordinato fi confidera.come dice Vitruuio con quelle parole: Itaquc omnium 
lib'o o. e p erum probaticnes tripartito ccnjìdtranlur, ìd r/ì ' f librili fubtiUtatc ,magnificcntia,& di/pojtrione,c qucl- 
CJr " lo, che fegue; cioè il fine, la forma, c l’artificio , e la materia : tre delle quali parti lòno dell’ Ar- 
chitetto, c più eccellenti delle altre: perche nella materia gran parte nc hà la Naturala quale la pro- 
duffc,&il padrone, che la coni peto.- c tuttauia bilògna , che la concedi il luogo , e che (iaatra à 
quello, che fi vuol fare: poi l’Architetto, che có l’ingegno fuo la difpofc;Sc vltimamente gli Artefi- 
ci, che lauoràdola la mifeto no luoghi dcllìnati nell'opera. Nella dtligéza del lauaro vi han la mag- 
gior 
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giorpartcgli Artefici, i quali cfcquifconogli ordini dati dall- Architetto, col confenfo dclpalronc . 

Ma nella forma ò del tutto, ò delle parti dell’edificio; quando egli è condotoal fine , conbel- 
la,& elegante manicra,acciochc fia appropriato all' vfo , all' Architetto folo tocca tuttala fontina della 
lode , pofciache da egli folo dipende tutto lofplendor dell' opere.- come dilTe Vitruuio nel luogo ci- 
tato. Cam veri veniate , praptrtionikat ,£r fymmetnt haiaerit auiUritatctanefaerit gloria Architetti / 

.ondes’ ingannano di gran lunga quelli che pcnlano, che la nobiltà della materia fia quella, che precedi c . pll . ‘ 
alla magnificenza dell' edificar bene, e lodeuolmcnte. 

D A r o i conferite quelle cofc egli dee far prender gli afpctti , e le mifure particolari del (ito , vna 
, i è più volte diligentemente da' Capi madri, etulhorconla propria, cfiftcnza, per haucr la vera forma , 
lo eie particolarità de' fuoi confini , e le giuridittioni di potere, ònon potere ed ideare, à (ito comodo 
Se incomodo i alfine, chcnonfimettià far alcuna colà della quale ncpotelTe feguire qualche contefa 
òlitiggio,coni vicini, e confinanti à qualchcparte. 

Inoltre l'Architetto dee hauere grandiflimo riguardo al decoro ; ilqualc fi diuidc in tre parti 
conte habbiamo da Vitruuiò cioc,ò Naturale,òdi proprietà , oucro di confuetudine ( e per parlar dcL llb,CI ' 
primo,bifognachcil (ito fia lodeuolc, bello, e comodo, d'acque, d' aere fano , di venti non impecuofi , e 
d'altre cofc, che fi deono coni prendere in c(To, e per vfo, e per piacere: la proprietà, è poi da vfare quelle 
forme, chclonopiùconucncuoli fi ne gliedifici facri, come ne publìci. Stanco nepriuati de’fecola- 
ri.-epcrògliantichiallcvoltcpcr vfare la proprietà faceuano ad alcuni Dei f come fi dirà altrouc)i 1,b 
tempii feop crt i , 8c ad altri poi coperti , & anco lóttcranci : la confuetudine s'intende , che l' edificio , fia 
ao comporto di parti conucneuolijcfcmpre conformi tràclle.- intanto, che non difpiacciano all'occhio , 
cnon fiano punto fuori del bifogno , mà come vuole la ragione; e ricerca il paclc, òcaldo, ò freddo, ò 
temperato , e Intugliami cofe. 

Non refteremo di dire- inquerto luogo, elici' Architetto dee andar molto cauto nel lafciar vede- 
re, e fidar nelle mani altrui le fuc inuentioni, edifegni , e modelli àgli occhi; Se alle mani altrui ;utà 
cuftodirleapprdTo di le, perche s' altro non folli- chiara colà è, che al vcdcrclàrà tempre compagna 
la lingua ; la quale difficilmente fi può raffrenare ; per lo clic può cagionar molti cattiui effetti ;Cofidef 
pale-lare ad altrui, efori! concorrenti della nicddìma pròfclfione, òpcr curiofità, ò impcniat.imcii- 
tc , e poco configlio fi può hauere in vna fola occhiatada pedone, clic non fiano molto intelligenti , 
e fapiite.- onde è molto piùficura colà, ch'elle non fiano ne vedute, nè intclc da chi fi voglia, fuori 
. 30 di tempo , 

Se pero non fiilTe qualche pedona illuftrc, e di molta autorità , evalore, e per niododi dire 
Mecenati ,'comc habbiamo quali Tempre hauuto noi ) & vftjue ad arai amicai , e come dille Marco 
Tullio .- Amicai certa 1 inre incerta cernitur , intantoche le cofc proprie vadino acqhiflando maggior 
fama , e riputatone ; oltre , cheli lcucri ogni dubbio, eh' elle vengano, buliniate, ò clic altri le ne po- 
nile feniire, 3 cin tutte qucftccolc fi dee proceder con molta cautela , e fecrttezza per condili-' il tutto 
à fine con ogni celerità polfibilc ;clTcndodicà quello modo tutte le còle vanno acquirtando maggior 
a» nome apprelTo ad ogn' vno , ò fia per occafionc pubi ica , oucro priuata ,8c anco li verrà à foprafarc ( co- 
*- ™ mefifuoicincalòdiguerrajrinimicoincautoclprouifto, intantoche l'Architetto fipotrà prometter 
I J quafidicertaVittoriadcH'imprelà. 

L Si come laMacftàdclgrandelddiocrcòlccofeinmodo, che nel tutto, e nelle loroparti furono 

w vtili , comode , buone, & anco belle, e riguardcuoli : coli parimente vennero ad cfllr decorate , e perfet- 
r te, che gli Hebrei cfprimono con quella voce Tob, perciò 1 Architetto dee hauere grandiflimo riguardo , 

che ne gli edifici, maflimamentc ne' maggiori , e piu importanti vi concorrano le fodette parti , acciochc 
l’ opere, che fi faranno diuengano lodeuoli, e che le Ipcle non fiano infruttuol'c, e gettate via ,laqual colà 
ioteruenne grandemente à tutti quelli che edificarono nella ctàpaflàrc; poiché le cofc erano del tutto im- 
barberitc , e non di rado auuicnc anco à tempi nollri : coli peri' impernia degli Architetti , che prefumo- 
no di fa per molto, come anco per la poca intelligenza, e gullo e' hanno ipatroni del fabricare bene, cpcr- 
fuadendofi, eh' ogn’ vno fia buono à cotal carico; la onde quelli rimangono ingannati de! loro poco fipc- 
jo re ; e querti defraudati delle opere , e coli gettano via le migliaia di leudieoj lare, e rifare, nonfapcndo 
j quelle cheli vogliano. 
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4 ó Dell’ Architett di Vinc. Sa mozzi, 

COME SI DEONO FARE LE JNVENTIONl, 

e Difegni, e le maniere piu rt folate per dtfegnart . Cap. XIV. 

V *n do l' Architetto haucri auuertito tutto dà, c'habbiamo dato , andai 
peni andò col fuo ingegno, come polli ritrouarc i' inuentioni , direi difcgni 
pcrilchc Vitruuio dlH(c:Inaentioaateme/ì jaa/honam olfeararam exp/icatto,ra. 
tiofs nona tei vigore molili reperì*; onde fi vede, che l' dperienza /mie molto 
più all* arte , che aJT inuentionc , la quale finalmcnreè lapiùnobil parte delle 
cofeartifieiofe. Ma è da amici tire , che l' mucunoni dconoeflcr fctnplid, io 
e facili, eperlopiù de le linee tette: fuori che in alcuni cali vfandole circo- 
IstrìjC limili altre forme regni ari , & in ciò cercherà d‘ imittarc la Natura , la 
quale ne corpi animati ha indio tanta arte , efcoprecotanramaeftria, co- 
mcvediamolpecialmcntcneir huomo nelcorrifpondcr con tanta meraui- 
glia le parti delire alle finiftre,&: il numero, c la grandezza loro con tanta corriipondenza , c grana, cCo- 
pratutto hà colloca tr> nella fuprema parte lemerauiglie della proportione, c bellezza nella faccia . 

La oh de noi dobbiamo ir a! a (ci are da partequdleinnentioni, lequaliin qualunque modo hanno 
lincetorte , c piegate , e gli angoli fuori di (quadro , ò in altri modi filli , ò biftorti , eparimcntc quelle, 
c' hanno vna parte al l' indentro, e 1* alt ra all’ infuori, e maflìmameute nelle faccie principali , e fimiglian- 
rìformcdoue appare qualche manifcfto errore , òdiffetto . Perche inoltre li altri, che poflono effere 
nalcofli , quelli pure apportano bruttezza, alla villa, & impedimento nel colocar l' entrate principali io 
cgl' incontri delle po rt e , delle fencftrc , è delle Ialite delle fca le , 

Pero conifpacio di tempo egli rictreharàpiùd’ vna Inuentione: edinitteneanderàcol fuo giudi- 
ciò togliendo , c tr amut andò , c lutando le parti men conuencuoii , e belle , fin tanto , che conofca , che 
nè egli, nè alcuno altro della profilinone , per diligenza , chedfiviilfcro , uonfiilTcpolfibileà ricroiiar 
meglio , nc colà in quel genere più eccellente ; perche in vero , non è opera da ogn' vno il ntrouarc leggia- 
dre , egratiofe forme nelle inuentioni , e maffimamente de gli edifici grandi ,publici , òpriuati jcqmc li è 
vedutoci prclfitmcntc nc' tempi pafliti , cnonpocoanco a' tempinoftri , 

In oltre andari notando tutte le mifure delle lunghezze, c larghezze delle parti, eie grettez- 
ze delle mura, nclicpiantejcr altezze, eie larghczzeuè gl' impiedi,efaccicdifuori,ccofiparimcntene' 
profili! delle parti di dentro: acciochcfipolTano vedere, ecomprcndereclie tutte le cofelìano accolti- jo 
«iodate a' luoghi loro ,econ proportione, forma , e grandezza conueneuole : auucrtendo molto bene di 
non introdurre alcuna cofa, che non tìa approuata dalla ragione, perche ejì G nome * , & Regala , ò imitata 
dalla Natura, ò canata dagli el’empi buoni de gli antichi, clfendochcl' huomo nonpuò efièr tanto offer- 
uatorc dell' Arte,cfV egli non polli innauertauemcntc cadere in qualche errore. 

E per acccHcrarc il tcmpOftònella Città, onero in Villalipotrannolàre l' inuentioni informa me- 
diocre, ò picciola : perche ( cane dille i noi in quello propoli» l' Eccellenza del Duca Vefpafiano Goit- 
zaga ^mentre le mollralfimo vn !chìz.zo dt Ila Scena de 1 fuo Theatro . l-tonem ex vngailai a/ì unire, e dal 
roftro l' Aquila . Poi fartaqq$fla diligenza, vna èpiù volte, e nuedutc,& eliminate tutte le cofcipoiche 
Conjiliaminmeliat quando fifentira di buonavoglia, & c tutto dilpofto in tempo opportu- 

no , c comodo a!!' hora à bell' agio , più tolto nel tempo della mattina , che l' animo è ripolito , & il polfo 40 
molto quieto , fi come dal mottoviolento, cglilà la mano tremante, cercherà di ridili lefuc inuentioni 
in forme conuencuoii , e grandi , e finirle ad ogni compimento , c periettione de’ difcgni, che farà punibi- 
le , e riccrcarà 1 1 genere del la cofa , che doucrà fare. 

Le parti dclb difpolìtionc ( per \Tart l'ordine iftclfo di Vitruuio , mà più chiaramente) fono 
' “ 1 tre elici Greci chiamano Idee; cioclchnographia , chcnoi chiamiamola piantai laquale contiene.» 
l’ vfo del dilcgnarc le colè laterali , & anco le circolar i , per lo che fi comprende la deferittione delle for- 
me de gli edifici, eie mifure delkioro lunghezze, elarghczzc, e tutte le loro parti, lequali fibanno ì 
porre in piano. 

La seconda è l'Ortographia i cioè l' imaginc della fronte, eretta, laqualenoi nominiamo 
l' impiedi dell'cdihdo , ilqtialc fia giullamcnte dileguato, equantoal tutto, c quanto alle parti cor- Jt> 
rifpondeme alla pianta , ccon lei’ue altezze, ediftanze, apunto in quel modo che hi da effe fitta.# 
l’opera. 

E la terza e poi la Sccnographia ; cioè il d: fogno del più, e meno rilieuo della fronte, e pari- 
mente de’lati di effo edificio , ilqualc noi chiamiamo profillo , ò iia in fempliee difegno, òtirato in 
profpettiua , ouero anco in modello : dalquale fi vede la corrifpondenza , chcfinno tutte le lince na- 
turali all'occhio noftro : e tutte quelle tre parti; com cdicc ancoVimmio con quelle parole ,/ptntt 
rk " Ji/poftitnii , qat Grtet dilaniar Ut* h* fan t , Uhnographt » , Orugritpki» i S(tn*pophj* , uafcono dalla 
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Idea, ò nobilpcnfierodeII'Architetto,edaH’muentione. 11 penderò nell'Idea dell'Architetto 
come afferma il medclimo , non è altro, che vndefiderio, & vna cura di Audio, piena d'induftria, 
c vigilanti, & vno effetto propoAo nella mentc.accoropagnato con gtandifficno defidcrio di ritro- 
narne la certezza; fi comel’inuentionc èlacfplicitione, che l’Architetto fà delle queffjoni ofeure, 
c difficili, e la ragione, che egli apporta della colà rittouata eccellentemente di nuouo, e con accu- 
rezza, e vivacità d’ingegno , c quelle vengono ad effere le tcrminationi della diipofirionc ; onde 
appar manifefiamentc , che l’Architetto fpccula per via delle caule. 

fina paffar più oltre; la com potutone lodcuole c quella bella vnionedellc parti , Icquali fi ano 
talmente corrifpondemi l'vna all’altra, & tutte infierae,cdifito,edi forma, ediquantiti,cdlqua- 
10 liti, e parimente di materia conuencuole, che ne rifilila poi, vn corpo del tutto proportionatilfi- 
mo, c gratiofiffimo alla villa, e per confcguir quello fi deono fare i compartimenti di fuori, che_j 
habbiano corri fpondenza con quelli di dentro, e come à dire le colonne della facci a, & i pllaftri fu 
gli angoli fiano di rincontro alle mura di dentro ; la qual colà, come fi vede, non feppcro fare gl' 
Architetti dell'età paflàte. 

Le ioiti, e le altre apriture, e le fìncftre, fiano di due, ò di tré vani per danza : altrimenti le 
colè vengono fgangherate, e fuori di luogo, come fi vede per lo più nelle fabriche vecchie , & an- 
co non poche di quelle, che li fanno a' tempi noAri, più à cafo, che con alcuna ragione; è ciò auuie- 
ne per non fapere modulare il tutto alle parti : Perche nell' Architettura il Modulo , ò groffezza 
della colonna, èmifura, con laquale fi viene incognitione delle ptoportioni , e cotrifpondcnza 
io delle parti di tutto il corpo dell’edificio . 

La onde per confcguir bene tutte le fodettecofe, non lodiamo punto quelli Architetti, i 
quali fi compiacciono di cune leinuemioni, che elS 6 bene, ò male li facciano : e per moArarfi ri - 
fofuti, e predi con grandiflima fretta, Se auidicà vanno facendo inuentioni, e difegni, e toAo li mo- 
Arano a' Signori, c Patroni, c’hanno à fabricarc , per inanimarli quanto prima à dar principio ali’ 
opere loro-, perche quelli tali fi affomjgliano à gl'an ima li vili, Se abieti , i quali fanno i loro patti in 
breue tempo; e perciò fono pieni d’impcrfectioni, e difimi . 

Ma lodiamo quelli Architetti giudiciofi, i quali delle loro inuentioni vanno feiegliendo 
alcune patti migliori, e ponendole inGemc, infin tanto, che habbiano fatto vn corpo intiero, e 
perfetto, e vengono ad imitare la natura , che prudentemente tiene quefio ordine, che ai nafeer 
30 delle gioie, e nel crcfcer delle piante più nobili, Stiparti de gli animali piùperfe tri, c di eccellen- 
te qualità, gli vni, c gli altri ftano lungo tempo nelle vileete della terra , c nel ventre deilc loto 
madri, per riccuer maggior qua liti, e compimento, eperfettione . 

I disegni, che gli antichi chiamarono Gnphidi, cioè deferirione di lineamenti; come dice 
Vitrunio, fono quelli , per mezo de' quali efplicamo ad altri la volontà noAra , e fecondo noi non lib ' 1 “ 
vengono ad effer più, che di tré fotti; cioè la pianta, ò fupcrficic; l’impiedi, b faccia; & il profilo, 

& ambedue quelli Temono allo eleuato del corpo dell’edificio : e quella è vna via infallibile, per 
conofcer tutte le cofe coli naturali, come artificiali , & anco in parte le fopranaturali : cflcndochc 
per mezo del difegnofi riduce in piccioliflìnu forma il Mondo terrcftre. Stanco il cei effe intan- 
to, che c l'vno , c l'altro dimoflra chiaramente fono al fenfo quali tutte lecofe nella fuavcrafb- 
40 miglianza, e manca folo di corporeità , laqualc fi afpetta al Modello . IH modo che per via del 
difegno fi efprime molto facilmente tutto quello, che non può farlaliibltiplicità delle paroie_j» 
cfpreffe, ò deferite in carta; e perciò à ragione fi può dire, cheli difegno fia più tollo dono cele Ile 
di Dio, che cofa rittouata dall’ingegno humano . 

Poi la profpettiua, ferue ptr tapprefentare, pervia di linceartifìciali.tutte le cofe, come di- 
ce anco Vttruuio, dando in certo determinato luogo corrifcondono a' raggi noftri del vederci i,t ro 
naturale : in modo tale, che apportano àgli occhi nollri le Ipccie , el’imagini vere, de gli edifìci , cap 
che fono difegnati inifcorcio nelle feene, Se altrouetecertocmirabilcofa il vedere, che il piano 
delle tele, ò delle tauole ,con colori fiano talmente ben difpoAe, e lineate dìU'arce, che à quelli , 
che le mirano paiono, che fiano di telicuo, e piùalto, e più baffo; e di quefia facoltà fino nella no- 
5° Ara prima giouentù nc habbiamo ferino fei libri, ne’ quali c molto numero di difegni, coli delle 
cofefupcrficiali, Se in piano, come de* corpi , e patti di cinque ordini , iquali fperiamoin Dio di 
metterli in luce, doppo quella nortra lunga, cfaticofa opera d'Archircttura. 

Beisi douerebbero arroflir gli huomini,poi che fono fuperati fino da gli animali infètti nell' 
artificio , c nella diligenza del difegnare : Poiché vediamo le Ragna tirai quelle loro fila coli per 
lungo, cumc per lo trauerfo , c quà, e là tanto forali , e diritte, Se vgualmcnte dittanti , benché in 
differenti larghezze, che paiono, come piani degradati in ptofpettiua , e cofi bene congiunte, che 
c colà mirabile à vedere, e non ad altro fine, che per far vna bella rete da far preda . E però altret- 
tanto 
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unto di diligenza, e di artificio donerebbero mettergli Architetti nel lineare i loro difegni, deto- 
nati ì maggiore, e più nobil fine ; roà imperiti a culpx numertnlur , e tuttauia pochi fono quelli, che 
vi attendano da douero . 

I disegni d' Architettura deonoeffer fatti di (empiici ,epute linee, e tocchi leggiadramente 
d’acquarcllc chiare , mezane , Se. alquanto (curette : fat te d'ottimo iuchioftro ; in modo, che imi- 
tino, lombre, che fanno i corpi naturali , ò artificiali .della medefima fpecie : pigliando il lumcà 
pane Anidra, e facendo (ombre alla noftra delira , come (ito pr< pno à vedere , c ftudiare tutte le 
cofe;oueroappropriandole al medefimo loro fito, e douc, che fi hanno à vedere , lafciando del 
tutto le vaghezze de' colori , a' miniatori ; che cosi fogliono far talhor alcuni poco intendenti , per 
immafeherare le loro fciocchc inuentioni; onde perdono il tempo in quelle cofe poco rilevanti, e 
tralafciando poi le maggiori, c molto imporranti ; come il ritrouare le belle forme , e far bene 
le modonature , c (ìmiglianti cofe ; dalle quali dipende la pcrfcttionc, ò imperfettionc delle fabrf- 
che. 

Le mante fi poflono compartire à diuerfi modi; mi tuttauia, di no (Ira inuentione,noi fole- 
mo diuiderlein fpacij eguali di conueneuole larghezza; come fe tollero intercolunni), e da mezo à 
mezo colonna, ò pila Aro : facendo l'entrate, e le Sale , c Salotti de tré fpacij; mi quello di mezo 
alquanto maggiore , per dar macilà all' entrare . Le larghezze delle danze de due fpacij , eie 
lunghezze alle minori di due, & alle maggiori di tre, c di quattro larghezze . Poi le larghezze 
delle fcale,c de’ camerini d' vn fpacio per ogni ramo, &àquedo modo le mura s'intendono à 
efi'cr tri l’ vno, c l'altro fpacio ; come fe vi tollero colonne, ò piladri . )( 

Laonde à quedo modo tutte le appriture , e fori della faccia dinanzi tifpondono con quelli 
didietro; c quelli del Iato dedro à gli altri del lato finidro. Dimodoché tutte le parti dalle mag- 
giori alle minori hanno corrifpondenzc,eproportionervna con l'altra, la qual colà non può fuc- 
ccder giamai quando fi fa il compartimento à palmi, ò à piedi, oucro à braccia ; come ofleruano 
à Roma, & à Napoli, e Gcnoua, e qua d'intorno alla Lombardia, & à Fiorenza, & altre Città d'Ita- 
lia : e però ne gli edifici de’ tempi pattati fi veggono pochi compartimenti , e belli incontri d'apti- 
ture . 

Nel d i s e g n a a e le piante de gli edifici in buona forma, noi ofTcruiamo de tirare col dilcto di 
Auorio, e dapoi con la penna tutte le linee delle groflezze delle mura , così per lunghezza, come 
per la larghezza, hauendo riguardo alla qualità dcil'edificio, & anco alla forte della materia di che 
doucrà efler fatto, perche altra grettezza ricercano le pietre de' monti ,c tusfi , come fi via à Ro- 
ma, &à Napoli, &altrouc, Scaltro poi di mattoni; comein quefti nodripaefi , in tantoché diilin- 
guono tutte le patti lVna dall’altra . Dapoi le compartiamo le porte ,e le finedre , Se i camini , & i 
nicchi j, fe ve ne vanno , ne' luoghi loro dcftinaii; le quali fi conofcono attrauetfando le già dette li- 
nee parafile delle grodèzze delle mura . 

Poi nel darle di tinta d'acquarelle mezane lafciamo tutto bianco il vuoto delle porte , e fe 
non la metà di dcntroallt fcncdrc.per tenderle più comode aU'appoggiarfi,8c a' camini à mezo lo 
mute; lequali cofe, sì come fono differenti dall'vfo de' profeflbri palla ti; così imitano il vero, e na- 
turale, e vengono ad cifet fatte con ragione , e quello , che fi c detto delle piante , fi dee intendere 
anco de gli impiedi, cprofili, come fi potrà oiferuare ne'nodri difegni. 

P e nò, oltre al fatjafcalgdp'picdi.ò de’ moduli ptoportionati alla grandezza, c'hanno da effer 
i difegni; fi deono ternfinarc tutte le lunghezze della pianta; fu vn canto dell’ orlo diritto d’vna 
lilla di catta lifeia, e fattile : larga due otre dita, e parimente fu l’altro orlo , le larghezze di e fifa 
pianta diuife in fpaci^cguali da mezo à mezo alle colonne, ò grofiezzc delle muratomeli è det- 
to,) e cosi parimente in altre lille fi potrà (are delle lunghezze ,& altezze della facciata difuori,e 
parti di dentro dell'edificio, & annotar ogni particolarità , & anco delle membra de' piedcflali , e 
colonne, & ornamenti . 

Le<jv ali li (le Centra legnate de' nomi , c mifure fermandole diftefe da vn capo all’altro bene 
in (quadro con (alinea dimczodeldìfegno,ccon vna puntina d' Ago fottiliffimo fi andaranno poi 
appuntando quei termini ad vno ad vno, e coli primarirate con lìnee morte, ò lapis di Fiandra, e 
di mano in mano conl'inchioftro àqucfto modo fcruonoà far giuflicflidifcgni:o!trechead altro 3 
tempo poflono fcruirc per far nuoui difegni del tutto Amili , & havcrparticolar memoria delle co- 
fe fatte, come habbiamo oflcruato in lontani (Time parti, e (erbate predo di noi; la qual via fi come 
èfaciliflìma, così è anco molto più certa, c Acuta che qualonquc altra, nè della communc di rap- 
portar co i comparti ; i quali fono alterabili , oper tanti accidenti , che non raccontiamo ; come 
pruouano tutto di i vittuofi. 
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T>E C LI STRO MENTI, CHE SERVONO ALT ARCHITETTO, 

e le materie per disegnare, e dt> Modelli, e lordine per farli bene. Capo X V. 



IO 




Ekchk moiri fi fono dati à credere, che il difegnar bene confida pia 
torto nella bontà, e bellezza di ftromenti, che in altra cofa; però fi 
fono ingegnati ì rutto lor potere d'hauer cotai ftromenti, come righe 
d'Ebeno , Compatii , Squadre, e Bofiblc di ottone dorate , & anco d'- 
argento: fatte da ottimi maeftri, e comperatele con molta fpefaj la- 
qual cofa s’appartiene à Prencipi , c Signori , che li tengono più tofto 
per bellezza ; mi alia fine fi fono di gran 1 unga ingannati : elfendocho 
le belle inuentioni, la grada delle forme, e la leggiadria del polfo delia 
mano,a(fucfatta al difegnar bcne,preuale ad ogn’altra cofa. 

Etiscoschi noi fappiamo di certo di non bauer mai fatto cofa j 



che non poterti; effer migliore , e molto più perfetta : tuttauia molti fi fono perfuafi, che adoperaf- 
fimo ftromenti efquifitiifimi , e quando gli hanno poi veduti d’ottone affai femplici, c puri, alihora 
tanto maggiormeute fi fono mztauigliati, c perciò ognuno adopri quclio,che gli ferue meglio, & 
hanno ailùefatta la mano,c che gli può tornare più à propofito. 

Mot coni a m o, Scoftcruiamo di noftÉrinucntionc, che lerighe fianodi Pero.ò Pomo, ò Gi- 



an gioio.òSorbo dimeftico.òfaluatico.come legni gentili, trattabili, e collanti alla mutationc de' tem- 
pi, le quali fiano larghe quattro, òfei dita, fecondo la loro lunghezza proportionata à difegni;fi 
potrebbonoanco fare diNaflo.ò di Verzino, e di legno Violino, belli .odoriferi, e fonili, e diri t- 
tilfime , c da vn canto habbiano l’or! o à fquadro per tirar le linee occulte , ò morte, con la punti- 



na dello ftilo d’auorio , ò con vna punta d vn tempcrarino, ò d’ago non pungerne $ tanto checai- 
chino gentilmente la carta, e non con le punte de' comparti; perche filogorano, eguaftano, & 
alla fine tagliano la carta; mi baierò orlo fu poco ìeur togli angoli di qui, e di là perii terzo della 
gtoflèzza : affine, che nel tirarle lìnee d’inchioftro,el!e non imbrattino la carta, c fe ne partono 
far due, erre fenzarimuoucr la riga, e l’occhio guardi dentro dalla penna , cnoti al difuori . Le 
righe grolle aggrauano, oltre che la penna non può far diligentemente i tratti, e dalle fottili facil- 
30 mente l'inchiotlro calasù la carta , e l'imbratta . 

Le noni ò linde larghe fanno molti buoni effetti; l’vno è, che col diriteo,cioè la parte colma 
airinsù tengono molto bene (pianato, £c vgualc il foglio della carta; epcrciòofferuiamo à metter- 
le à tante altre righe, c nel mezo della riga le tiriamo per trauerfo vn fogno in ifquadro; il quale 
ferue àmetrerinvriiftante tutte le linee del difegno incrociate ad angoli retti; l’altro effetto buo- 
no é,che clic fi reggono, e gouernano beniflimo con la mano finiftra ben rtcfa.e pofata.c con quat- 
tro dira ; crt cndOjChc l’indice, e l’auriculare calcano, c fpingono all’inanzi la riga; & il medio, e l’a- 
nulare premono, c tirano indietro fecondo, che fa bifogno.lc quai tutte cofe, non fi poffono fare 
con le righe (frette, c fdrucciole,come d'Ebeno, e d'Auorio.c limili altre, c quelle di metallo tingono 
ilcandordclia catti. Ilnumerodelle righe dipende dalia volontà dell’Architetto, e la loro lun- 
40 ghezza , dalla grandezza, e diucrfnà de’ dilegui, c perciò, noi habbiamo vfatc righe di due , e tre,c 
fino di cinque piedi di lunghezza. , \ 

I co mi a su fiano più tofto dottone.che d’altra matcria.chcwrfog^fca; ben leggieri, e fottili 
di gambe, putche nò tremino all’vfo di Francia;màinmodo,chc non aggrauino la mano nel maneg- 
giarli leggiadramente con le due prima dita dellamanodcftrawquanto al numero poffono ballare 
per ordinario tre, cioè grande, mezano, e picciolo: poiché il molto numero de’ comparti confonde, 
& anco facilmente fi può prender l’vno per l’altro . Habbiàno le loro puntine fornii ,& acconcie in 
modo, che nonpcrtuginola carta, laoual cofa fi non poca bruttezza, c l’vnapuntinaad ognuna di 
elfi habbia vn taglio di bollino al lungo alla parte didentro ; acciò tinta nclpnchiolfro à bifogni 
faccia l'cfFctco della penna: quando fi fanno pontoni di ccrchi,archi,e limili altre cofe . Ocono ha- 



yo uere le loro tefte tonde.ò più toftoàotro faccie no molto gtorte; perche le due prime dita della ma- • 
no delira gira hor qua, Si hor là il comparto, c con l'aiuto del terzo dito egli lì fermai piacimento. 

E qv auto allclquadrc, le grandifiano dipcro, ò d’altro legno gentile, c ben ragionato, eie 
picciolc d’ottone ; l vne,e l’alttc fottili, c di honefta largitczzafpcr le ragioni dette poco fà)& ancor 
effe fatte molto efartamente. Noi prima ("quadrato 1! foglio della carta col far le paralellc per lugo, 
e per trauerfo, e con le righc.c lille di carta compartite le lunghczze.e le larghezze nelle piante, fo- 
ieino per piùfacilicà farogni grande, Se importante difegno; fenzaaltre fquadrc.e molte volte d 
feruiamo in vece d'eflè d'vn mezo foglio di carta gentile piegata in croce, c quelli fono gli ftroméd 

E più 
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più propri) all'Architetto, e fe altri nc voieffe.comc boffole.e fimigliant i , fiano a volontà , & à pia- 
cimento fuo, c per diletto ; mi non di ncceilìtà . 

Le tenne fiano d’Oca nofirana trattabili, chiare, e trafparenri,e di mezana groffezia; perche le 
grofle.c molto dure aggtauano la piano à difegnarc, e fi vanno sfendendo più del douerr, e maffi- 
ine le Olaodefi , calcando ogni poco più del bifogno . Siano temperate contagli alquanto lun- 
ghetti al modo del coftro dell'Aquila, {Se in punta ridotte lottili mczananiente,cnon molto sfefe; 
acciò fiano (àldctte per tirar linee ( benché in alcuni infogni fi pollbno fare linee fottilillìmc con 
vn tempe ratino non molto tagliente . ) 

Ma le penne da intorniare, e difegnar capitelli, e fimilicofe fiano alquanto più dolci, etrattabili, 
acciò con gratia raddoppino meglio i tram bifogncuoli dalle parti dcli'ombrc. Noi lodiamo quella J® 
forte di pcnne.perche fono pieghcuo|i,c non fi confumano perla loro ncruofità,e non arfano ad vn 
tratto rmchioltro,nc rodopo gl'orli alle righe, come fanno quelle d'Octone.ò d’Argcnto, ò d’altro 
metallo, nè anco tagliano la carta,& al più fiano di tré forti, cioè gro(Tctte,inezanc,c fintili. 

Gli Antichi adopcrauano affai frequentemente la carta Pergamena, ò membrana fatta di pelle 
d’animali giouinetti.efpccialmcnte trouiamo in Gellio, che quell’ Architetto inoltrò varie forti di 
Bagni difegnati in carta Pergamena, che era cofa delicatjfiìma à vedere j la qual alle volte offenda, 
mp di far anco noi, e maffunc nelle cofe molto efquifite. 



Perche molte volte fiamo fiati ricercati del modo, che prepariamo la carta,!? quale noi ado. 
periamo à difegnarc, però à compiacenza ne dtrcmotjfcalche cofa . Nella catta principalmente fi 
conlideta la fottigliezza, la dcnfita,la bianchezza, e la pulitezza, come dice anco Plinio, e però fi vfi a* 
ogni diligenza pcrhauerla tale , ò fia di forma Reale, ò Imperiale, ouero Papale, ò di qual'altra, che 
fu : oda Fabriano.òpuredi Lioncdi Francia, òd’altroue fe foffe meglio; acciò non fi getti il tempo, 
eia fatica indarno, e che alla fine, come fuolc accadere, i Dilegui non riefano poi bene , Se la carta 
farà fina, e bella foto baderà con vna carta bianca,c lottile piegata in forma di lettera;sfriccar!a piu 
volte per lungo, e per crauerfo ; ma sella foffe poi alquanto rugofa; allora fi stocchi parimente per 



ogni vcrfoconunaporzclctra di mare, òsfiiccatorid'auorio,ò dente di Porco cignale; tenendola 
peto bendificfafrà mezoàdue fogli di carta fottiliffima,efinifiima, acciò diuenga paffofa, e dcli- 
cata, màche non appari alcun fegno di sfriccatura. 

Ma i^vando la carta foffe più ruuidrtta (come fi ritroua molte volte più di quello, che bifogna- 
rebbe) allora porti molti fogli inficme fra altre carte fi faccia batter bene, & vgualmenreda’ libra- J° 



ti,e dipoi metterla in foppcclfa ne’ loro torchi, oue ftia per qualche giorno. A quelli modi babbu- 
ino quali fempre preparata lacarta,c tenutala gli an ni per ferii ircene oc' nofiri Difegni;Ia quale ogni 
giorno piùè diuenura migliore, ccosì le acquarcilclc riefeono molto bene fopra. E per fuggire an* 
co tutte le affettarioni , nelle quali fogliono incorrere molti de’ profeffori , e di carte luftrc.c quali 
brunitele quali furono anco fchifatc da gl' Antichi, conte racconta Plinio, e taihor ricoperte di mol- 
te vaghezze de' colori : tutte cofe mafchcrate,cda lafciar à ciabattini, e guada l'Arti nobili. 

Nel difegnarc (ìaupcrtifcadi non calcale molto la carta nel tirar le lince con puntine di ferro, ò 
d'Ottonc,nè meno piegale gran fatto i fogli, perche vengono come tutte Ialite materie à perder il 
ncruo.e la forza, talché maneggiandoli poi col tempo fi vanno debilitando, c ftricciano facilmente. 

Dsll’incuiosteo nonfi può dar così certa tegola, come alcuni p{fano;e però in poche Cit- 4® 
tà ft ritroua inchioftrofffmxbuonojfc bene egli fi fi d'ottima Romania, ovino bianco, e ben chiaro 
(perchchà maggior vittftdiilK*bSfcàfcIafoftanza)c di Galla Hifinana crcfpa, 6c alquanto fran- 
ta; tenendola in infufionàin vafo vetriato per 1 5 . giorni al Sole nel tempo dellaSrate, c mcfcolan- 
dolo ogni dì; ouero in tempo dt verno fcaldàrlo più volte sù le beagle, poi colatolo fe le aggiugne 
à portionc il Vetriolo dc£ipro,ò Ramano, che fia morbido.c paftofo.e fedacciato Tortilmente, e non 
Tcdefco crudo,ò reftìnatofperchc egli non riefee nel dar d’acquarcllc)e cosi lafciatoper vn gior- 
no^ due, e di nuouo fi cola con qualche forre panni di Iana,efi riponga in vafo di vetro ben ehm. 
fo.acciocbenófuamlja la Tua bontà, e per difegnarc meglio c l'inchioftro fatto di nuouo, che quel- 
lo di molti meli, e perciò fi fcrbiil vino gallato, e fe li metta il vitriolo di frefeoin frefeo. Ncll'ado- 
prarlo Teli aggiunga vn poco di Gomma Arabica lucida.e ben frangibile,la quale li dà alquanto di J* 
cotpo.e luflro . In antichifiimc memorie habbiamo ritrouato : p'na fit Galla , medi ala fit Gamma ; 
yìtrioìi quarta ,fupir addai otto Falerni ; Nottibui ifta tribuj fmul confetta ferenoficpiui batte mijfe, & 
dtnmm colata repone , Sic Atramcntum Ut firiptor , confce crudum . 

, £’ anco da auucrtitc.che le materie vecchie fono migliori, efebene ladoft £30. oncie.ò libre 
di Vino, due di Galla, e tre di Vitriolo, & vna dt Gomma, tuttauia dalla più, e meno bontà degl'in- 
gredienti ne (cgue grado altcrationc. La finezza dcll'inchioftro ficonofccdal color pauonazzo nel- 
le acquate Ile, che tede molta gratta a'Difcgni.c dapoi fcritto nel rouerfo della catta trafpari qualche 
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cofa del medefimo colore, che c fegno della fua bontà, come noi habbiamo defiderato Tempre , e nó 
giallaccio.ò rollicelo, ò di color ferrugincoje non li tenga in altro Calamo, che di vctro,ò di olTo, ò 
di qualche materia inuetriata ; nelle fpongic di fica, ò di bombace di Cipro, e riuoltc'foflopra ogni 
giorno,& il calamo ftia ben coperto dall'aria, e dalla polue, perche fi corrompe, cguafta,&: il Vetrio- 
lo corrode tutti i metalli, e l'inchioftro allora perde laviuezza delfuo bel colore, e tanto badi. 

Em non lafciar à dietro cofa, che polTa giouarc a' virtuoli, direma anco ; chc per hauer più facil- 
mente à memoria gli dromcnti pertinenti aU'Architctto, che fono conceduti ad alcune arti; la let- 
tera vocale A,ralfomiglia al compatii) aperto in piedi, con la vite à mezo per lhigncrc,& aiiargare , 
& il Liuello ad vfo delle fabriche. La vocale E, e lettera F,la penna appropriata per tirare due, e tre 
IO linee in vna volta fola. L'afpirationc H,rapprefenta la Boflfola morra da metter indifegnoi Siti. La 
vocalel, ta Riga.ò Linda . l’L la Squadra; I M, & N le Righe mobili, ò picghcuoli da prender gli an- 
goli; lìcome la vocale O.raflomiglia la Boffola co i venti da pigliar gli afpctride'Siti. II T,la Squa- 
dra doppia; la vocale V, il CompaiTo aperto con le punte all'insù; e per non dirne altre, la lettera X, 
figura la Squadra mobile, con la quale fi forma ogni forte d'angoli. 

L’vs o de’ Modelli ècofa antichilfima , facendone mentionc Vitruuio in più luoghi , e Cicerone 
fcriuendo à Marco Celio. Il Modello fi può dire,che fia come noncio,& cfprelTo argomcto della co- 
falche fi hi da edificare: Archetypus è tanto, quanto efemplare.ò modello, come ficauada Martialc, 
e Plinio Cicilio fcriuSdoad Antonio;e ficome il Difegno è cofa lineare, che confideriamo per Tco- 
rica,& ancoMatcmaticamente.cosi il Modello è parte che viene dimoftrata fenfibilméte,&in atto, 
lo I MOD»LLifidconofarepcrl'opereòpubliche,òpriuatc dimolta importanza; alfine dihauc- 
rccomc dinanzi agl’ocehivn corpo propottionato, e corrifpondcnte alla forma dell'opera, che fi Ili 
di già terminata di voler fare; nel quale fi podi vedere le lunghezze, e le larghezze, e parimente le 
altezze di tutte le parti, come anco delle mura, e de' piani, e delle volte, e de' retti, che conuengono 
all'opera, e lacorrifpondenza c’hanno le entrate, le corti, le loggic.lc leale, e letale, e biotti, e danze; 
e la qualità de’ lumi,e la propotdone !oro,ranto à delira, quanto à finidra; così vnite, come fepara- 
tc dal corpo,e finalmente, che in ogni cafo,che mancafi'c l'Architetto, fi polla chiaramente vedere, e 
conofcerc per il Modello qual’era la fua volontà almeno ingenerale, accioche nonfi habbia à ri- 
in uoucre, b peggiorare cofa alcuna; come in rateali fuoleauuenircpcrla poca intelligenza d'altri , 
che fuccedono; ò per farà beliapoda qualche nouità. 

$o II modulo della Cbiefa di S. Pietro di Roma, veduto più volte da noi;d’Inuentione di Anto- 
nio San Gallo, c fatto da Antonio Labaco fuo creato, era 1 ungo piedi n. largo 1 6. & alto circa 13. 
de' nodri.e circa vna trentèlima parte dell’opera, ilqualc folo de macdtì.c legnami codò circa 4. 1 84 
feudi di Roraa,& all' Architetto ne furono poi adeguati 1 joo. 

I moduli fi podfono fare in diuerfimodi;mài più facili, e di n 6 molta fpelà faranno quelli di le- 
gname, e di mediocre grandezzata modo che l’oncia del Palmo, ò del Picde,ouero del Braccio diui- 
fa almeno in 3 .& al più in y.parti poffa fcruire per fcala de’picdi piccioli del Modello. E dapoi có elfi 
fopra vna tauola,piana,& vguale per ogni verfo,e bene ragionata fi faccia il cópartimemo delle lun- 
ghezze^ larghezze delle parti di tutta la Pianta, fecódo l’lnu£rionc,e Difegni affermati : ollcruando 
d'alzarfi conuenciiolmencc dal piano per lecrefeenze de’ terreni, e dell'acque,& altri rifpettiimpor- 
40 ranti;oIcre che apporta maggior maefià all'edifìcio, e così fcgnUte le groficzzc delie muta di fuori, e 
didentro.ne'quai luoghi fi profonderanno i loro canaletti per fermapbcijc l’impicdi del Modello. 

Poi fiano preparate tauoiettediZirmolo,ò Filarea, ò Tigfifl^éntilrte fccdic, e ben fpianate,e 
tiratcà conucneuol groficzza; c fopra ad effe fiano difegnate le altezze, e lunghezze, de i comparti- 
menti della facciata, c de' fianchi.óc anco le di dietro; e parimente quelle delle parti interne , con le 
loro porte principali, e non principali, e (indire, & altre cofc.che le conuengono; e fatto quello dar- 
leà tagliar fuori diligentemente a'maeftn fà legnami, e dapoi fiano a' luoghi loro ben commcfli,& 
incollate ne' loto canaletti; e così principiando, ò alle parti di fuori, oucro à quelle di dentro , c ve- 
nendo di mano in mano all'infuori, componendo tutta l'opera : intanto, che fi vegga le diuilioni 
delle danze, e delle fcale , e delle altre parti. 

50 H da roi fopra effe facciate di fùori,e di dentro doue farà dibifogno fi ripongano di rilieuolcco- 
Ionne,e pila Uri, & i loro corniciamemi,& altre cofe che fi conuengono per ornare, e vi fi facciano i 
piani, le volte, & i tetti; mà di maniera.che fiano mobili, e da poter leuarc affatto, 6 aprire all'insù in 
modo dicalfelle : affine, che fi pofianovedereedi dentro, edi fuori tutte le parti, così principali, co- 
me particolari . E quella force d'ornamenti fi potranno fardi Acero, & altri legnami gentili, e bian- 
chiflimi, clic imitano il marmo, eie pietre bianche, ò di Pero,Naffo,c Vorzino, così di Gigiolo, di 
Sorbo, ed'altri legnami, che rafibmigliano le pietre colorate;ouero fi potrà far dar di tinta, e colori- 
le tutte le mura,& i piani, c le volte, 4 c il tetto,ad imitatione di qucllo,che dourà efser l'opera ftclfa . 

•_ E a Noi 
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N o 1 habbiamo facto fàr'anfo Modelli d'honefta grandezza , e maggior fpcfa di tutto' rilicuo, c 
talmente condotti, c finiti diiigentemete da artificio!} maedri Vicentini, che fi comprcndcuano tut- 
te le cofe dìdimamente, e fi vedevano molto bene le parti de' piedeftal|i.dc|le colonne, e degl’orna- 
menti,c fino le membra loro, come fù quello, per roofirar vna parte delle fat>riche,dcgl'Illuftri(simi 
Sign, Procu ta t ori in Piazza di SAI arco, di noftra inuen tione,& ordjnejilqual diede moftra della ma- 
Amm giacenza di quell'opera, e fù tenuta per cofa (ingoiare; di modo che pcprima,nè dapoi è dato fatto 
cofa fimile in quella Cittì . E non meno fù riputato quello per rapprefcntarc tutti gl'cdifici intorno 
A „ n „ alle due Piazze; cioè quella di S. Marco, e l'altra di rincontro al Palazzo maggiore.con tutte le cole 
ij«‘. pertinenti ad effe* Di lunghezza d'otto piedi , e larghezza di cinque : Copra al quale, doppo vitto à 
pieno Collegio, fù terminato dajrEcecJlentiifimo Senato, la continuatone di dette fàbriebe di no- te 
Ora inuentione, & ordine. 

E* volto bene da autiertire.che i Modelli deono effer veduti con la medefima quantità, quali- 
tà.e chiarezza di lume naturale, che fi doucà vedere l’opera fteiTa, c non mai nelle danze racehiitfis 
irà le mura, nè meno in tempo di notte co i lumi afeefi: lai uo che per qualche accidente, perche all' 
hora non fi può far retto giudicio ;e del coneerto.chcdcouo fare gi’appartamenti delle danze ,c le 
vedute, che palpano da yn capo all'altro, cosi per lungo.come per trauer(b,gl'iucontri dell' apriturc,* 
la chiarezza de’ lumache deono ferqir à tutte le parti , e però non fi deono mai far Modelli di catro- 
m ,ò altre materie fottili,c deboli, perche quelle fotrigliezze non poffono rapprefen tare giuftamen- 
tcle grettezze delle mura , e quando quello futte, allora tutte le parti verrebbero taoto picciole , 
che perciò il Modello larcbbe di poco, q di qiuu beneficio, fenza tant altre impcrfctcigai,c con- io 
tra rietà, 

Noi folemodir.èmolto bcnc.chc le inucntioni.Jf I difegni podi in carta.Sc in gran parte anco i 
Modelli ip qualunque modo fatti diriIieuo,chceglivni,eglialtri per cfler le non corpi inanimati, e 
fenza fpirito.che perciò hannp di bifogno della voce dell' Architetto,!) d’altra perfonafcicntiata ,e 
di valore, laquale efprima con le parole, e dimodri con le ragioni quello, che elfi fouo.e le dia fpirita, 
Anna e motto . Perche à quedo modo fi vengono ad eccitarci infiammar gl'animù di modo, che fi può 
uà* far rifolutione delle cofc importanti, e grandi, come noi diceifimo al Serenifs. Doge Grimani.raétre 
informavamo fea Serenità del fudetto modello per le fabriebe degl'Illuftriir, Sign, Procnracori in 
Piazza di SMarco. Contutrociò i Modelli fonoàfimighanza di piccioli vccelii.i quali per allora non 
fi difeernono bene fc fono mafchi,ò feminesmà farti poi grandicelli fi conofcono per Aquile,òper J* 
coruì.e perciò è anco afiài faci! co fa, che i Padroni fiano ingannati lòtto coperta de’ Modelli, 




tetto , 



c fi £ CO S A SÌA F A B R I C A, ET EDIFICIO , 
e guanti, e quali fono i gettar i t e le maniere loro , Capo XVi, 

Shndosi molte volte incidentemente tocco della fabrica , e dell'edificio, però co. 
me foggetto principalilfimo, farà fc non bene diflìoire l'vna, d'altro, la qual co- 
là apporterà anco maggior chiarezza à quello , che noi habbiamo à trattare , L*_» 
. _ fibrina (chci Greci chiamano Archicedfonicum ) da Vitruuio rien cosi difinita: 
fife Fi&rics e fi , cotti tu*. Ta, tetri!* vfui medititi/, ecco la fpcculatione dell' Archi- 
la.,: minibus perfìyugj mttpit aóufcut^utgtntr'u oputefl , idprtptfitwn defermatUtii : E 
qui li fcuoprc lopcratiune de' Capi madri. Mà fecondo noi, c vn'habico fcieotifico, che riliede nel- 
la mente dell'Architetto , della cofa particolare , ò vniuerftle , che egli hà da far codrnirc , ò fia 
pervio facro, politica, òciuile.cwlpublico, come priuaro.coro'egH dinota le Tegnenti parole . 
Rttiteinttio tuttm tfi , étfitterftfriftUj fot erti», tc ritinte propalimi/ dtmotflrtce , ttejte explictre 
Mrtif pel f fi. £t ArtO orile volle dire, clic la fabrica r iccuc quedo nome dall’ Architetto , ilquale fe la fer- 
ii & »! tua nella Idea,e nella mante, onero la difegqa con lineamenti ; feconda poi quando la fedeltà 
< , forma è contenuta intatto per via delle materie, le quali fono, come à dire t laterculi, le pietre , i le- 

gnami, & anco i metalli, e fimiglianti :e però egli ditte: Ctt/ìetim domu/exijttfr molti e/ì, tr- 
tificiuMjé- sdificateri , ér ciuf» , propttr cjttm fit domt/ejl operiti/ , & mitcritdomti eft lutfum, & 
’ Mtt ’ luterei ,ér formtdomti efì termitu/ citi. 

Ondi fecondo noi la forma di ctta fono i termini contenuti dalla lunghezza, e dalla larghezza, e 
parimètcdall'altczza come corpo.prefcritti dall ' Archi tetto, e poi la caufa del motto che fa l Artefi- 
ce, el'edificatorc, cioè colui, che opera, enella cola operata(fecondoArittotile)è la cauli perlaquale 
Mcuf.i fi fa la cofa.Jt anco l'operatione,& il fine per ilquale G fa la fabrica,è d'babitarladapoi ch'ella farà del 
rum ». , utto finit);ondc Cicerone ditte: Ctpiltlij fitfligHim illuder ctterorS tditm art vottjlti/id ttetfìiltr, 
de or! ipf> fiirictta tjl . Inquanto poi aU edificio.s'intcdc non lolo la codtut rione delle grà moli; coli l'acre 

come 
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come fccolari: publiche , e priùate.di quii genere fi Sano ; mi diandra qualunque corpo, e machina 
artificiata, (ècondol’Inuentione, Difegno,& ordinedato daecccllentc Architetto; peròditfe Pia- ^ ] 
tose, la fentcntia da noi piùvolre allegata ; Ab Architettura fimilitcr duo fiunt , <rs£dificium videiicet, c ' Jli)o 
(fr Architettura, Uludquidem oput.h.ee autem dottrina ,&altrouc: Jètuaverbad Architrtturam , & he io» 
nattnuum mini/ìerium pertinent , fetenti am innntam attionibuj poftident : corporaque ab illij e feci a , qua ' 
art tè non erotti perfeiunt. DcRc- 

E si può chiamare edifìcio per cinque eaufc;cioè,per il genere, per la fpecie, per la forma, per la 
materia, & anco per il fine; come voi fe in tendere Ariftotile,ò fia in luogo permanente, ò da eflcr 
(come lemachine.&ancolenaui) comporto, e collimato inficme per mano J' Artefici ammaeftrati, r*”-'- 
o e ridotto alla fua perfettionc,e compimento,- e di qui è, che tutte le cofecoftruite per mano degli \ 
hu omini (ì poffono chiamar edifici: la feconda, che f edificio può elfcr di quella, ò di quell'altra fpc- 
cie, cosi facro, come fecolare: la terza, ch'egli fia fatto ò fotro all'vna.ouero fotto all’altra forma: 
«quarta, che non è edificio alcuno in atto reale, ilquale non fia comporto di qualche fpecie di mate- 
ria, & vltima, che ogni edificio è fatto, acciò c'habbia à fcruire per qualche fine, ò fia commodo , ò 
dilct tcuolc , onde Vlpiano difle: Mdijic j quoque appellatane non filùm fnperficìemf guari , fìdfolum 
quoque tpfum,cuì Aedifitium fuptrpefilum efl. 

Fia tutte l’opere attuali, che podi far rhuorao,niuna certo è piò durabilefpoiche non G può dir 
eterna) che quella dell'cdificarc.c che ciò fia vero, non è Prouincia dell’Europa,non è parte ddl'A- 
fia.ò dell habitabiledeirAfrica,e dell'America, nelle quali fino hoggidì non apparifeano qualche 
'io forte di notabili velligi delie grandilfimc Città, ò d'altri nobili edifici, con tutto, che fiano palliti tan- 
ti fecoli, tante età d'huomini, e tante migliaia danni. Dunque fi conclude chiaramente, la perpe- 
tuità dell'opete dell’ Architettura foprauanzarc tutte l'altre degl'huomini , e fe pur vediamo la di- 
firuttione degli edifici antichi .ciòèauucnuro, per lcdcua(lationi,& incendi; de' Barbari , & anco 
per le rouine.ò di pace,ò di guerraaccadute dapoi d'cfiì.ò finalmente per le male qualità delle ma- 
terie, e per malecolligationi deU’opcre, Stanco per la malignità dell'aria: le quali, come dice Hip- 
pocra tendendo compolle de’ quattro clementi, chiara cofa c, chei'vno vincendo, e fupcr andò l'al- 
tro ogni cofa alla fine fi corrompe, e guada . 

Dalle cofe.chc noi habbiamo difcorfo fino qui.fi comprende chiaramente, che veruno potrà 
giamai edificar bene, nè lodcuolmente.non che pcrfcttamentc/cnza l’vniuerfal configlio, e coman- 
do do d'eccellente Atchitetto,e poi depravici Capima(lri,che efeguifeano puntualmcre il fuo coman- 
do: Perche ficome vnefercito ben formato;ancora c'hauctfe buon numero di foldati veterani , co- 
m'hebbc Celare: tuttauia egli hà dibifognod’vn generale, valorofo,ic intendente Capitanoplquale 
con la prudenza fua lo guidi, e feorga bcnc;lo prouegga di tutte le cofe.Sc à tempo, eluogo debito, e 
con giudicio comandi tutto quello,chc farà di bifogno aU’impreia,e difponga il tutto in modo tale, 
ch'egli dia quali con certa fperanza di vittoria : ilebe perciò non leppero lare Setfe.e Dario. 

E ficome con grandiffima prudenza appare in coloro.ch’eDendo infermi di grauc malattia, chia- 
mano vno.ò più eccellenti Medicee non i pratici, & li empirici: così colui, che litiga di qualche graf- 
fa fomma.ò per honorc,òper faluarfi la vita,G configlia con vno,econ molti eccellenti Auuocari; 
fccondoil parer de'quali, gli vai regolano la vita loro, e gli altri gouemano leattioni delle loro 
40 eaufc.e che più fi può dirci fc fino le Api, e le formiche, & altri animali hanno i loro Re , e Capitani 
fupremi.a'quali fempre mai in tutte Iccofeobcdifconovolontieri. 

Pi RÒ cloniamo efficacemente, che tutti quelli.cho delideranodi fabticar lodcuolmente, e per- 
fettamente, & in particolare le cofc importanu,deono prender s£prc conlìglio da' più eccellcti Ar- 
chitetti, che in quel l'età potranno hauerc; i quali perdottrma,perthcorica,eperiunga efpericnza 
fianointelligentiffimi.e ben verfaci nella profeifioue. Mà qui palpando da colui, che defidera far Gire 
l'edificio all'Architetto , farà debito di quedo tale, dapoi inteìfa la volontà del padrone, e fattoli fa- 
migliare il filo, e ricercate moire inuentioni,e ridottele in Dilegno; dapoi dee comunicare al Signo- 
re, e Padrone, che douerà far la fpefa dell’opera tutto quello , ch'egli nella fua Idea fopra ciò hauerà 
i» generale difpoftodi voler fare conforme al bifogno; delle quali cofc netrarrarcinoaltrouc. 
jo Noti è da dubitar punto, che il dar giudicio della proportionc delle forme vniuerf'ali, e della corri- 
fpondéza particolare degl’edifici,e pari mente della fermezza, delta comodità, e bellezza delle labri- 
che non s’afpettaad alcuna Uro, che alla prudenza, e laperc dcli’Architecro,comc quello, c'hà la co- 
gitinone per termini della lci£tia,c po Diede le caule, e leragioni delle cofc.c parimele li può prorncr- 
trrhcertezza,che l’inuctione rie le hi bcne,& al fine detcrminato.Poiche tai cofc nó polfon fticccdc- 
Ktiegl'idiori,e nò prairici,dc quali, come le ranocchie in tutt’i luoghi fc ne ritrouano in grandiffima 
moltitudincseficndocheper ordinario colloro apportano differcti pareri, che per lopiùnafconoda 
qualche inforno naturale, ouero da vna loto fc triplice punica, non già da alcuna buona ragione, ò 
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cognitione.ch’cflìhabbiano della cola, che fi trattate fc altro non fuficballarcbbeàdire,che doue è 
la moltitudine mi appunto cfierui la confulìone, & il litigio. Però concludiamo, cheti retto giu* 
dicio in tutte le cofe, come anco in quella delle tabrichc ,non può e (Ter fatto, le non dalle perfone 
fauic,c dtfcrctc , & intendenti della profctlìone . 

Hou trattaremo de' generi dcgl’cditìci.c diremo, che il genere può elferc ò generale, ò fpccja- 
le. Il gencraleèqucllo, che comprende come generante tutti gli edifici . 11 genere fpcciale è poi 
quello, c'hì Torto di fc molte fpccic, c maggiori, e minori ; mà però à quel medefimo vforficome 
la fpccic particolare è come indiuiduo.c foto irà molti altri, e perciò la Ipccie s'incende quanto al 
tutto, & anco quanto alle parti dell'edificio , Adunque fi conclude, che t generi degli edifici publi- 
ci fono molti, oltre alle Cittì, e limili, de' quali fi tratterà nel fecondo libro. le 

Ermtioo degl’edifici publici, alcuni fono di genere libero, & aperto, come le Piazze; altri 
per opportunità, come i Portici intorno adclfe; altri pcrfpccularc,c per marauiglia, come le Torri, 

& i Fari: alcuni per magnificenza, come i Palazzi de’ Prcncipi : per ammini (trattone, come le Bafili- 
chc: per goucrno.comc il Senato: per calligodc'rei.comc le Prigioni: per riporre, come gli Erarii: 
per far bella villa , come i Quadrimi per rifugio, come i Poni : per trafico, le Dogane, & i Fondachi: 
per fcrbarc.i Magazcni, e granai : per fanità.come i Bagni: per fallo, i Teatri, e gli Anfiteatri^ fitnf- 
li altri : per efieecirio, le Paleftre appretto a’ Greci, de i Circi apprelfo a' Romani : per memorie de- 
gne , gli Archi, e fimiglianti.de' quali tutti fe ne tratterà nel quarto libro, . 

M * i n oitu c da fapcrc, ebe gl’edilici fono moltiplici ne' loro generi, perche ò fono (acri, ò 
fecolari : i facci pollano cller di cinque fpecie: cioè ad honor di Dio,e riuerenza de'fuoi Santi, eque- i*> 
Hi deono elfer fatti con fomma venufià,e bellezza: altri percomodode’ religiofi del l'vno,c dell'al- 
tro fedo; altri pcrùduttioncdc'fccolari,c pcrfcruigio.c Audio dc'giouani,& altrifinalmcntc per al- 
bergo dc'poucri,e per rifugio de' mifcri;dc' quali tutti fe ne parlerà didimamente nel quinto libro. 

Poi glcdifict priuatt vengono adcfl'crdi tre lortijcioc.ò per habitat ione de propri) Padroni, con 
le loro famiglici per rtferbare le loro entrate, Se animali da coltnra.de altri per diletto, e piaccre.-co- 
sì nella Città, come nc'fuburbam, diitt Villajc quelli più tolto dconfi fare per comodo, Scvtilità.chc 
per fegno di magnificenza, e pompa; de' quali le ne difeorrerà à pieno nel terzo libro . 

Si rvò affermare veramente, elicgli antichi hebbero tutù i generale fpccic, de anco le forme de 
gli edifìci in lingolariflìmo grado, de in fomma eccellenza; poiché haueuano mira alla fermezza 
delle fonda menta, e delle mura : alfvfo; accioche fallerò comodi per il fiiic.pcr il quale erano farri, 
c finalmente hauclfcro venuAà nell’afpcrto gratiofo.c bello da vedere. Onde l'Imperatore Augulio 
vita, fi gloriaua nell'cftrcmo della Tua vira,dcl grandifiimo acqui fio fatto all’Imperio Romano;mamol- 
Diatie copiò di luucr ornata, Riabbellita la Città, c riempiutala d'edifici fatti di marmi finifiimi, condotti 
‘° fino dalle cftrcmc parti della tctra.c però egli dille quelle gemmate parole : 

Srl!» Vtitm latenti ira rtperi , rtliatjuo murmurc am . 

vino- P°' c fi e prima era edificata con lemplici marroni di terra, parte crudi, e parte corri, e liberatala dagl' 
re lib. incendi), c dalle inondaticeli del Teucrc.cdi quello n'hcbbc parte grandifiìmaM. Agrippa, come 
fac. » 7 i quello, che proponcuaad AuguAo,£chaucua poi carico principale delie fabrichc . 

L aOmds Vitruuio à tempi Tuoi non vide tanti c Tempi di tempii, & altri generi d'edifici, ch'egli 
**■*' và ricercando alcrouc.pcr la Grecia; i quali in progrcllo di tempo iùpcraroao.c diquaniità,edigran- 49 
dezza, c di eccellenza d' Architettura, c di nobiltà di materia, c di cfquifitczza dilauoro, tutti quelli 
delle altre nationi del Mondo , laqual cofa non debbe parer mcrauighofa à quelli , che non hanno 
veduto, So ollcruato le cofe diRoma.cfpatfc qua, e là per l'Italia, & altrouc. 

E' vouini quel detto,che tutte le grandezze, le Monarchie, e gl'imperi j fanno mille riuolu- 
tioni,e vici(Titudini,e fi rifoluono col rcpo.nc altro refta d'cfiì.che le memorie dcgl'Iftorici; mà noi 
ardiremo d’alfcrmarc.chc fiano molto maggiori quelle de'fupcrbillìmi edifici, per mezo de'loro vc- 
Aigi, rimali comra la voracità del tcpo.c delle dcuaAationi.di rame nationi nemiche, c delle fhmme: 
perche multo bene fi danno ad intendere, c fono conofciutcdaquclli.chefannodifcerneril buono, 
c bello: quali elle doucuano efl’cr nel loro Aato primiero, e conrutrociò per quello, che noi habbia- 
mo oficruato, l'Italia fola hà molto più vcAigi d'edifici publici, in varij gcncri,edi molta fingolarità 5 9 
farri dagl'anùchi.chc fori! tutto il rimanete dell'Europa, c quali che fi potrebbe dire del Mondo . 

E Pia dire quello, che noi Tentiamo liberamente, glantichi Romani fono flati fuperati in moire 
cofe.da diuerfi altri Popoli; come da Scrfene gli cfcrciti da tcrra,ò nelle Armate da mare,come rac- 
contano gli Storici, e nelle fattioni degli vni, cdclf alile; màc poi cofa ceni fiima; che non fono fiati 
nc anco mai raggiunci nella inagnificcza degl' edifici publici; E fc alcuni fi marauigliano col vedere 
duccolonncdi granito, dirizzate in piedi incapo della Piazza diS.Marco,quiin Vcnctia;comc non 
fi marauiglicranno poi fc in Ronia(fin hoggidìjuc vedranno ilnumcrodi zoo. fra intere, e fpczzate, 
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« buona parte delle di Sniffimi marmi biìchi.e nel colmo dell'Imperio Romano perquetlo.chc noi 
ài abbiamo potuto comprcdcre.dalla numero lìti dcgi’cdifici deferirti da Publio Vittore, e Sello Ruf- 
fo.c da Piinìo , e da tanti altri Scrittori, ve ne doucuano elser due mila; e che più lì può direi le no n 
«quelle parole, che Roma non potea capire in leflcfla,eche lafua magnificenza, e le lue grandezze li 
pollano comprendere dalle rouinc de’ fuoi propri) edifici. Mà ritornando al primo ragionamento) 
le mamereapparrengonoal genere fpeciale,ouero alla fpceic propria dcll'cdificioje però le manie- 
re ordinate fecondo noi per ornare tutti i generi d’edirict fonocinque;rioè il Tofcano, i! Dorico, il 
Ionico, il Romano, & il Corinto: de" quali con tutte le loro parti, & ornamSti.iè ne parlerà nel Pri- 
mo libro della Seconda Parte molcaampiamcntcjedallcmanicre principalmente, fi eonofeono le 
So fpecie de gli edifici, ficotne dall’vfo li comprende il genere di cflc.c la differenza del l’vno dall’altro, 
ìMozti fon di parerebbe fi debba fabnear Tempre fecondo fvfo proprio delle Prouinde.c del- 
le cuù particolari; c non altrimenti! onde (è coli folle, io que’ luoghi dii verrebbero à tir vn genere 
Polo, e come immutabile di fabrieare ad ogni città, iaqual cofa nó potrebbe ftare,nc farebbe cóucnc- 
uolc, perche altro vuole Roma, altro ricerca Venctia,& altro finalmente Napoli, Genoua,Milano,e 
molte altre Città : Mà ciò dicono per i’impericia lorojc perche non hanno letto, nc Vii rumo, nè tate 
I Ilo rie, che trattano di varj generi, e fpecie d’edifìci coli publici,comc priuati: oè meno han veduto, 
nè o fl'eruato l'antico, nè parimente le fabriebe d'iraiia, c di tante altre Profonde» nelle quali da certi 
tempi in qul(ìa Dio mercé)!! candito introducendo tanre,e coli varie forme di belliffimcfabricfae; 
del culto fuori di quella tanto barbara, & inuecchtara vlànza; lequali da eccellenti, & ingegno!! Ar- 
go chi tetti fono Rate trafpottate daU'vfo antico de’Gteci.e de' Romani, e d’altri popoli politiche ciudi. 

'DELL* ECCELLENZA, E PERFSTTJONE DELLE FORME 
degli edficij^cheglt antichi edificarono eccellentemente. Capo X VII. 

O i c h e fiamo i fpediti del ragionare de’ generi, c delle fpecie degli edifi- 
ci, bora tocca temo qualche cofa dell’ccceilcnza,e della perfcttiont_j» 
iorosacciochc lihabbi maggior certezza d’cfsitc procedendo con or- 
dine crartaremo prima delia fotma, laquale fi concerta nell’Idea deli - ^ 
Architetto (comedifse Vitruuio) innanzi, ch’egli faccia dare alcun u 
principio all’opera {incanto, che colbtuifce nella fua imaginariua cf. 
prcQamentc.colìlafcrmezza, e commodo, come ctiamdio l'vfo, il de- 
coro, c la bellezza , che ne deue ri fui rare doppo,che farà finito l'edificio. 

E perciò , fe l'Architetto farà d'eleuato ingegno, e di pervicace giudi- 
ci o, non è dubbio, che concepirà forme lìngoUri,infolitc,e belle a mc- 
tauiglia , e parimente le efphchcrà con parole à parte, à parte, c le circonfcriuerà con linee in dife- 
gno.elc farà mettere in Moddlo.per mano de’ maeffri,e finalmente, doppo terminare col Signo- 
re , c Padrone le farà efeguirc nel proprio edificio , col roezo delle materie, e de’ capimailri . Mà 
chiara cofa c quella , che le Ungulati, e belle forme non cadono per l'ordinario nell Idea, c mente 
delle perfonc idiote ; mà foto delle perfone rare,* d'eccellenti Architetti, coni umari negli ftudi),c 
, 40 ncU’operc famofedegl’antichioflcruatc quà , età, c parimente vetfati nel maneggio delle colè 

grandi per qualità, & efquilitczza, e non petnamerofità. 

Chi amssima cofa c, che le forme fopr» tutte falere parti daprio le maggiori lodi, che pollino 
riceucre gli edifici) { pofciachc cllcno.nel turto.e nelle loro parti fono, come fanima nel corpo im- 
mani), e nelle fuc membra, laonde è molto da marafogliarfi,che le forme non fumo conofciurc -da 
molti Architetti, nè ralhora da’ patroni,che fabricano { intantochc molte volte anco nelle cofe im- 
pottantifsimc.cofi nel pubhco,come nel priuato,e doue fi hanno à far fpefe gra ndilfime, fi fa eie t- 
tiooedi forme, talhot balle, & abiette: forfi, come quelle, che fono più facili adefferintcfe dal fenfo 
d’ognuno ; in fimigliantemodo , come tutte lecofe terrene, quando fono paragonate alle cclcfti, e 
tutt»uia(à parer noftto)lc bellc,6c efquilitc forme non alterano, nè accrcfconogran fatto la fpefa, 

( |i tuttoché non ila da paragonare la lode,che effe apportano . 

1 Laonde fenza dubio alcuno le maggior lodi,dcgi'cdifici,alla fine cófrftono nella bellezza delle 

forme, c nclladtfpofitionc delle partii in fitniglianti cofe;adunquc elsédo cosi indubitata méte prc- 
‘ teleranno all'eccellenza della materia,<5t all’artificio de'macft rijdimodochc arrecheranno ftupore.e 

«Kuuigli» a’ riguardami. E che quello Caverò, che fpefe (di grana) fi pofTono paragonare à quelle 
ó delle Piramidi di Memfi.cdel Labirinto in Egitto, c delle mura, Palagi, & Horti pendi di Babilonia 

<* ccll'Aliaì nientedimeno furono oliai facilmente fupctatc fvne, e l'alrrc, prima da' Greci nel Pclopo- 

3i! qcfo.c nell' Alia minorc,c poi denotiti amichi Romani.nell’cccdlcnza delle forme de’ tempi , e delie 
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Bafiiiche, c de’ Circi, e de' T carri, & Amfitheatri , c delle Thermc , & in molte altre (òrti d’edifici , e 
principalmente per la eccellenza delle forme, e poi per l'ufo, molto più nobile , & importante al 
quale cfTì edifici dovevano fcruirc, 

E q_vas i il fimigliantc fi può dire, dell'operc edificate qui, eli, da’Batbari iequalifi veggono 
in molte Città, fatte con grandifiìma fpefa, e di materie, e d'artefici di mano j mi con tante inetic , e 
moftruofità per dentro, quanto alle forme, che none bene andarle raccontando ; di modoche para- 
gonatc.e nel tutto, e nelle loro partii quelle de gli antichi, di gran lunga, à prima villa, fono vinte, 
c (operate: laonde da quello, c'habbiamo detto, fi dee concludere, ch'cflcndo la forma , la bellezza 
univerfale , Se anco fpeciale dello edificio, perciò egli ragionevolmente, non fi dcc,nè fi può lodare, 
fc non farà convenevole al genere filo, & anco al fine ,& all’ufo di erto . 1* 

ViiamiSte fono degni di grandifiìma lode, e contendanone quei primi noftri Padri, nclllia- 
ver ritrovato, tantc,e così mcravigliofc Scicmic.c tante belle Arti.c fpecialmente quelle, che appor- 
tano utilità, e comodo alla vitajftà lequali fenza dubbio, rifplcnde l’Architettura , come fi è detto : 
nelle opere della quale, apparifee la fodezza.ncl fondare de gli edifici) la colligatione, e fortezza 
nell’clevar le murajl’arteficio mirabile, nel bilicare, come in aria le gran volte, e fofienere le traua- 
mente, e' palchi , c la concatenationc ne' tetti;poi la grana, c bellezza , che rendono gli ornamenti 
delle colonne, e corniciamenti ben difporti, Se il pulimento delle bianche mura; c in fine le machi- 
ne.cftromenti per condurre, fcelcvar tutti i marauigliofi pefi , e la diverfità delle materie: lequali 
tuttecofcfuronoritrovatcditempointempo,e porte in ufo da gli huomini di elevatifiìmo inge- 
gno, e giudicio,d’ecccllenti Architetti; affine de abbellire quella raachina del Mondo, e render co- s • 
modo , e beneficio à tutto il genere humano . 

E si c o m E, gli antichi Egitij, & Afiìrij, c Greci, c Romani, gli uni doppo gli altri cercarono di 
andar Tempre col rtudio,e con la diligenza auanzando, l’uno l’altro, c nella perpetuità, nel comodo, 
c nella bellezza delle eleganti formctde’loro edificio fodero fiacri, ò fecolari:intanto,che arrivaro- 
no al fupremo grado della eccellenza, e della perfettionc , così parimente efortiamo che lì ingegni- 
no à tutto lor (spere, c Audio gli Architetti, che defiderano di cfler eccellenti, e lo procurino i Patro- 
ni delle fabrichc,& ogni perfona di giudicio,che attenderà con guflo à quella facoltà,pcrche cotal 
diligenza tornerà di fomma utilità, e comodo a’Signori,chefabricano,c grandifiìmo nonore agli 
Architetti, c quelli, e quelli laficicranno molta lode approdo alla porterità:& haucranno à memoria, 
che fi come la magnificenza dell’opera dipende in gran parte dalla volontà, & arbitrio del Patrone, 3* 
che fabrica: cosila bella difpo(itione,e la comodità, c la grafia, eia bellezza dell'edificio affoluta- 
mente prouienc dal giudicio, e Capere dell'Archiretto.-perciò come colà, che Uà nelle fuc mani, egli 
ne può liberamente , & à voglia fua molto bene difporre , 

Sa noi andiamo bene confiderando le Storie antiche, non è dubbio alcuno,che quali tutte le 
più potenti, cpiù predanti nationi.chc luna doppo l’altra hanno fignoreggiato il mondo : come 
Egittij, Affiti), Medi, Perfi, Greci, & Romani, fempre hanno gareggiato, nel voler edificare non folo 
bene.mà molto eccellentemente, poficiache i Greci, & i Romani fpecialmente hebbcro,non meno 
penficro, quelli della grandezza delle loro Rcpubliche, e quelli del loro impero, con farmi in tem- 
po di guerra, che nella pace, e nell’orio grandifiìma cura, per edificar fontuofiamenre, affine di nobi- 
litare le loro Città, & anco per lafciar memorie degne allapofterità di tutti i generi d’edifici , così 4» 
fiacri, conte fccolari, tanto impublico, quanto in privato, e di ammiranda grandezza . 

E si come 1 Romani da principio imitarono le altre naticuii ellcrnc ncll’cdificarcicosì alla fi- 
ne le fupcrarono tutte, come lì può cavare dalle vcftigic de’ loro fuperbi edifici rimafcipcrchc anco 
dilla forma del piede, gli antichi vennero incognitionc della datura di Hcrcole.-fi perche gli animi 
loto pieni di hcroiche magnificenze, afpiravano in tutte le cole, di lafciar dcgnifiìme memorie: sì 
ancora, per le grandilfimc ricchezze, che tutto dì andavano acquiftando , c poffederono: lequali fu- 
rono immcnfejc finalmente per lanumeroGtàdc’ferui.e fchiaui, per mezo He' quali, con affai lieue 
BMi"* fpefa faccuano preparare, e condurle materie, & da’piùamacftratilauoracle , & buona parte co- 
Gi.lio (fruire l’opere: fi come habbiamo per craditionc, e dalle Sacre Lettere , che il popolo Ifraclitico , 
C »P>’- (lette tante decine d’anni in feruitù, fiotto a’ Faraoni, per la collrurtione delle Piramidi d’Egitto: & jo 
Imo”*" anco fi legge in Autori veridici, che le Thermc Dioclctiane in Roma furono fatte nello fpacio di *. 
anni, con ifiiherzo di xL.mila Chti(liani,e tanti altri edefieij, che noi non raccontiamo . 

Ma r e il difccndere alquanto più al particolare, gli antichi furono fopra modo efferuatori in 
tutte le cole, e fpecialmente haueuano mira alla perpetuità, alla comodità, & alla bcllezza,ne‘ loto 
edifici, come fi può cavare da Sttabonc.e Paufania.-martimamccc delle cofe fatte da’Grcci.epcrue- 
nute a’ Romanhlc quali fi conofcono in proprio fatto, dalle loro veftiggic rimafe qua, c là, e parti- 
colarméte inRoma,&in Coftàtìnopoli.Pcrchc quanto a’ lìti : olite che la Grecia era tutta piena di 

vaghez- 
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vaghezze, edc’fonti.ede'fìumi, e de' piani, e de' colli, e monti delltiofiffimi , eleggeuàoo anco folo 
que’fiti.chepiùs'appropriauano al genere degredifici,mà àraarauiglia riguardatoli, cbclli.c tanto 
fi potrebbe dir di Roma. £ prima quanto al genere: Torto al quale vien comprcfo il corpo deITcdi- 
fido, e le Tue parti) ò fuflc l'acro, ò focolare, ò publico.ò prìuaro.egli era in molta ccccllenza,e la ma- 
niera, che èia propria fpccie d’eiTo.ilquale poteua elTcrc.ò col tetto feoperto (come oflctuarono ad 
alcuni tempi) e Todi, e graui.c leggiadri, ò delicatijoucro midi degTvni,e degTalrri . 

Qv * » r o poi alle forme; poiché hebbero Architetti eccellenti^ pieni di feienze, d'eruditioni, e 
di dilcipline, andarono tant oltrc inueiligando, che ritroua tono le più eccellenti, c ben regolate for- 
me, c circolari , e quadrile, e mille dcli'vnc, e della! tre, ncIiYniucrfale,& ancone! particolare, che 
xa fuflc mai pofllbile à ritrouare con l’ingegno humano;e perche eflc fonogli oggetti fpecialidcH'opc- 
rc : Perù, nè prima, nc dapoi cflì pare, che non fla (lato pofllbile di raggiungerli, non che di crapaflar- 
li,eome fi legge di tante forme di Tempi) famoGflìmi.c di Palazzi tegij, de' fcpolcri di MaufoloRè 
di Caria io Alicarnaflo; e di tant’altri farci con gran Angolari tà di forme, & il medefimo là potrebbe 
dite in patte dcgl'cdiftd priuati,col teftimonio di Vitruuio,di Plinio, c di molti altri. 

Poi me oli ornamenti trapanarono quali la meta, & il fegno: intantoche furono, come innu- 
merabili,pcrla grandiflima quantità delle colonne di fmifurata grandezza, e di variati ordini , e talor 
duplicate, e triplicate in altezza , c co' loro corniciamene! pieni d'incagli, oue erano inferte, ftatue , 
Pitture, e (ante altre cofe di marauigliofa bellezza , e fatte con efquifitidìma arte.c magi fiero, da' 
più celebri Artefici, c’haucflTeto tutte le Ptouincicdeli'Vniuerfo: de' quali in particolare nc furono 
at piene Sicionc, Corinto , Athene , e tante altre Città della Grecia- E dicalo di gratia, Strabone, Paa- 
fania, Plinio, e unti altri autori,c’hanno celebrato l’opcrc loro, e di marmo, e di metallo, 'col teftimo- 
nio di tante mila, e mila, che doppo f acquifio della Ciccia, c d'infinite altre Prouincie,e Città furono 
poi per trionfo condotte à Roma, 

£ qv Auro alle materie, veniuano ad efler di sòma efquifi:ezza,e pregioipoiche per lo più furono di 
finiflìmi marmi, c candidiflìmi.edi vat'j colorijde' quali, come fi si, ne fu sepre più, che tutte le altre 
parti del mondo, abbondanriflima la Grecia pcn>fola,& anco nell' Alia minore, c tutte Tlfole del mar’ 
Egeo ,hora l'Arcipelago, coinè fino hoggidi ne fa larghiamo teftimonio l'infinito numero di colon • 
ne, e corniciamentj, e tite tauole di fregiata bellezza, che fi veggono in Roma; le quali fino a* giorni 
noftri/ono foptauanzaccdallc deuaftationi de' Barbari.dallc fiamme, e dalla voracità del tempo. 

)o Echi noh sà, finalmente , che quanto alla coftruttione, la maggior parte delle maniere delle 
murature artificiofe.c ben concatenate, &etumJio,quafi tutte le forti d'artificioG lauori(comc dice 
Vitruuio) principalmente furono ritcouati,e poftiinvfoda' Popoli Greci) intanto,cheTopcrc loro lib.: 
gareggiarono , quali con la perpetuità, fe non bifferò fiate diftruttc dalle guerre , & incenerite dal 
fuoco, come interuene del la Città di Corinto fotte Lucio Mummio. Di modo che fi può cóchiudcre 
fermaaientc(comc habbiamo detto poco dianzi)chcvi flcomprendeua ladifpofitionc,eladifttibu- 
tione.tosi nel tutto, come nelle parti, e quanto al fito.e quanto alla forma, e quanto alla materia. & 
al tempo; e fpecialmenteoflèruatono mirabilmente la corrifpondenza, d'ordine nella forma vni- 
uerfalc nelle parti,e nelle membra. E finalmente hebbero riguardo alla venuftà,& al decoro, accio- 
che non fola i'opcre appariflcro ornaccjcnà anco perche l'afpctro loro riufeiffe bello, c gratinfo. 

40 C W DOTTO LADECLfNATlONE DELL>l#4PERO ROMANO, 

l'zArchitettiira anelo Jìmprt declinando. Ca[>. XVIII. 

S s en 00 l'Imperio Romano peruenuto alla fuprema fdicità;come hab- 
biamo detto; e pcrconfequcnza anco l’Architettura falba al colmo 
della lua eccellenza , e pcrfcctionc; laonde, come fu Tempre ordinario 
delle cofe humanc, le quali non pedono lungo tempo permanere in 
vn medi-limo flato, però egli incominciò poi , per imbecillirà di chi 
lo reggeuahor da vn lato ,hora dall'altro ; c taihorda molte parti àti- 
tubare:cosìpcr le difcordic interne (ad efempio degl inteftini nel cor- 
po humano ) come per Icfollcuationi , c guerre ftramere: di modo che 
quafi comccorpo compofto di parti moltodiflìmili, e membra fpro- 
porrionate alla lua grandezza, egli incominciò ad infermare, ecofià 
poco.à poco à decimare de Ila fu j Mae Iti, e grandezza . Di modo chcedèndo infettato da genti tt la- 
niere, e dalle Itole Settentrionali, come i Gotti, Oftrogotti.Vifigotti, Vandali, Cimbri, Tcutoni.Ge- 
pidi, Dani,Vni, Suedi, hruli.c finalmente Alani, e Longobardi, Scaltre nationi, che con cfcrciti nu- 
merofijcomc onde del grande Oceano, vcmrono I ma dietro à l'altra: prima nelle Prouincic lonta- 
ne 
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nc di Jà da'momi,chc patiate il Rhcno.&il Danubio, e dipoi arriuati nella notira Italia la depreda- 
tono più volte.e mirerò à ferro, & à fuoco } onde ogni magnificenza , ogni fplcndore ,c bellezza d» 

edifici , e d’altro andarono (offopra , 

Siche in quel punto cadértelo à terra, non foto la libertà, mà ctiandiole fcientie,e tutte l'altre 
facoltà, e belle Arri, di modo,cliepcr tante centinaia d'anni la vera, e buona Architettura {lette len- 
za nome, e molto vilipefa .Mà alla fine, quando piacque al la Maeftà di Diofdacorc diluitele gratic) 
di liberar l'Italia, come il popolo Ifraelitko.dalle mani dc'Fataoni; dapoi la fcacciata de' Gotti , ella 
riforfe alquanto, ccofi zoppicando fene andò certo fpatio; infino che àtSpide’noftri Aui, incomin- 
ciò pur ad ergerli, 4e eleuatfi: onde coti incamioatafi Gn'hoggi, potremo fperare di cerio, mentrego- 
deremo vna tranquilla pace, ch’ella peruengaancoranellafuaprimieranobiltà,& antico fplcndore. 10 

Erta verificare in parte quella verità, e che i Virtuofi [appiano lo fiato delle cole pallate . I- e .. 
grandezze, e bellezze dcirArchitettura,andarono in quei tempi.tanto peggiorando, ch'ella perucn- 
tic all'infimo grado deH'impcrfcttionc;come molto bene fi può veder da' Tempii, Bafiliche, Palazzi, 

& altri generi d'cdifici;che fono fparfi.c rimangono fino hoggidì quà,e là, per l'Italia (per non trattar 
delle Oltramontane) e (peci almentc in Rauenna; douc per molti anni i Gotti, & i Longobardi ten- 
nero affai pacificamente il loro leggio reale. Se ancorché cercafiero in tutte le maniere fempredi 
nobilitarla, & aggrandirla, come fi hi da Calfiodoro,ad ogni modo tai edifici, primieramente nell» 
vniuerlalc non tengono in fc alcuna, nè bella, nè vtil forma, tlcome nelle loro pani; effondo ò mag- 
giori, ò minori di quello, clic fi richiede ) onde vengono à mancare d'ogni propottione.e corrifpó- 
dcnza.c finalmente nc'colonnati,& Archi, e molto più nc' loro ornamenti non hanno alcuna gra- io 
tia,nè leggiadrìa : Intanto, che alla fine quei tali edifici, coli difordinati, e mal compofti , paragonati 
con quelli degl'antichi (ficome Gabbiamo confidcraro tante volte) fi raffomigliano piùtofto adani- 
mali brutti, e mofiruofi,riufccndo fcnz'alcun termine d'Architettura.cheftia bene. 

Ma venendo a' tempi, dapoi che l'Italia fi mife in libertà, che cofa maggióre (di grafia) pote- 
cotin ua far vn Rè, Stanco vn'Impcratorc, non che GioiGaliazzo Sforza Duca di Milano, nel 1387. che 
, r.fjc- vn Domo, ilqualc per grandezza, c per nobiltà di marmi, & anco per la numerofità delle Scolturc,3c 
intagli, e quantità de' lauori.fi può paragonare à qualunque altro Tempio, che faceficro gli antichi 
Greci.ò Romani’ Poiché nella fua Arca, circonda vn quarto di miglio, Se hà nell'interno cinque na- 
ui.per la Tua lunghezza, e trein forma di croce, & è di tanta fmifurara altezza quella dimczo,onde 

la Cupula s'erge piedi fino fotto alla volta; inranto,'ch'ella abbaglia la villa a' riguardami , che 30 

mirano là sù;in oltre tutte le mura,<5c i Pilaltroni al numero più di cento, fono di marmi fodi , & or- 
- nati all'intorno con triplicato ordine di (la tuo, e tanti baffi rilieui ,& altri lauori, che perciò rendo 

gran mcrauiglia .Onde à ragione fù detto : In tmlom alùtudinem eretti, vtfafììgia itimi nubi tu ! mi- 
naci videantur^naficalum ipfum xt]uatura,a!ij enimfuptr alias impofiti mente /mormoni . 

Ma feeche quello Tempio manca prima neli'eccellenza deil'Inucntione, e forma vniuerfale, 
e poi nella corrìfpondeoza delle parti, e finalmente nella proportene delle membra, e connClfionc 
delle cofe;perchc hanno tutte del debile, e molto trinciate . Però egli alla fine non nfulta altro, che 
vn monte traforato di marmi, & altre materie, condotte con grandilfima fpefa da' monti,e lauoratc, 
c polle l'vnilbpraaH'altra inordinate, c corneali.! confufa. Pcrilchenonèftacomai pofllbile, che 
alcun làno intelletto habbia potuto ritrouare,comc lì poffa tirare àfine,e compimento nè la faccia- 
ta,nc il finimento tutto al l'm torno delle grondi; nèmonoil di fuori della Cupola, in modo, che po- 
tettero efser lodati. Il fimBgtSthtc fi p otrebbe dire del grandifsimò Tempio di noftra Donna di Pa- 
rigi, fatto in cinque naui, oltre auecàpcllc, con Gallerie fopra;dentro,e fuori aacor’ egli tutto la- 
morato, c di tanti altri, c'habDiamo veduti in diuerfe parti. 

Qvanto a’ Palazzi Regfi, che cola poteua fare di grada, conmaggior defiderio digloria, e 11- 
f ‘ nn0 beralitàd'vn Prencipe, di quello che fece la Serenifs. Signoria di Venctia, fotto Angelo Partecipano 
IZn. chcredificationed'vn Palazzo, il maggiore, c più bello, Se anco il più ornato, che fatte al mondojon- 
liba de à quello fine, fece raccorre da diuerfe parti della Grecia (che allora ella dominaua) gran quantità 
ifon"' di marmi ,& altre pietre di molta (lima, e valore, e buona quantità di macftti, per condurre l'opera 
Hi Ve- al dclidcratofine. Onde egli nc ottenne quelli due verfi. S° 

Telia Palatina . Communi s por nula fundo, 

CsEJifict Sancium Zacbanam llanumqut . 

Mà ruttatila per non edemi in quei tempi Architetti eccellenti di cosi alto, c coli nobi! penderò, nS 
nc potè confcguir altro, che vn corpo graditi) mo foflenuto da dcbolillìmi tronchi di colonne; ilq ua - 
le nell’vniuctfaledella forma, oltreà duegran Sale nell'Interno (à tempi noftei tutte fregiate di oro, 
c Angolari pitture) c nella fpecialità del le parti, & anco negl'ornamenti, apprettò agl'intendenti, 
c<>U cattai difforme, e brutto. Il limile polliamo dire delle grandilfime Baltiche di Padoua, e di Vi- 
cenza, 
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cenza;e coli d’infinite altrecofe, fparfe pe r l'Italia, le quali non andiamo raccomando. Etuttoqnc- 
ftoèauucnuto principalmente, perche in quei tempi, che feguì la declinatone dell'Imperio di Ro- 
ma, pieni diferuitù.e di mcftitiaicome anco dapoi, che furono fcacciati i Barbari fuori d’Italia, effen- 
do(comcfièdetto)tuttc le virtù caduteàterra/calpeftatedaognuno.non fi trouarono Architetti 
intelligenti, nè efpcrimentari,non che feientiati, nè molto cccellenti,& offeruatoti delle (ingoiati/ 
buone opere degl antichi ;con tuttoché allora, elle fi ritrouaffero in affai miglior (laro, che non fono 
al prefeme. Mà v'erano folo perfone idiote, e manuali, le quali andauano facendo, con vn certo loro 
inftinto naturale, fenza fapet lecaufe, & il perche ciò faccffcro.nc à che fine, e folo per prouedere 
alla ncceffità ; ò colfimitarlc maniere delle fabrichelafciate da'Barbari, nelle quali introduffero fc 
lo non cofc deboli,c però ridicole/ monfiruofe: oticro/he proccdcrono à cópiacimento.c voluti de 
Signori/ Padroni, che fabricauano/ perciò non dee parer marauiglia alcuna, fe operando di quella 
manierale cofe loro, non potere riufeir bene, non che auuicinatft alla pcrfcttionc . Et all'incontro 
fi sà per iraditionc delle Storic,chc tutti gl’edmci antichi/ malfimamentc quelli di qualche nome/ 
fitti ncll’afcendcnza dcU'lmpcrìo,ficome anco i migliori, e meglio intefi de' tempi noftri, gli voi, c 
gli altri fono flati fatti da Architetti eccellenti/ di nome/ non da idioti/ perfone volgari . 



DELLA MAGNIFICENZA, GRANDEZZA, E BENEFICI, 
che amorfa l'Architettura, e dell'Onere marauigliofe de' Greci, & 
altri popoli jlranieri , Capo X IX . 



Ott fipotrebbe direi pienoin quanta eccellenza, &cftimatione fiafempre 
fiata l’Architettura/ per fc (teda/ per il bene fido grandi filmo, che ella 
apporta al genere humano/ome fi è prouato in tutt'ifccoli . Poiché le 
cole, che paiono allatto imponibili, fàdiuenir poffibili: cauando levi- 
fccre de monti, riempiendo le coppe valli , e fabricando nel profondo 
dctl'acque del mare: l'inhabitabilc/ mal ficuro fà habitabilc/ tède for- 
te,comelcProumcie,cleCittà:ii malageuolc/ l'incomodo riduce pia- 
no/ comodiffmio : l'informe/ brutto fi riguardeuole/ bello; c final- 
mente le cofc infcnfibili , come le pkcioliifimepietrìcelle,e macerie 
rudi, fa membra/ corpi intieri di grandifiimi edifici . Onde, ficome le 
c ofe, che apportano giouamento/ beneficio vniuetfalc, oucro alia maggior parte, deonoeffer an- 
tepone à tutte le altre, cofi l’Architettura , per gl’immcnfi benefici , che cliaarrcca al Mondo , fu 
fempre lodata, & ammirata dagl'antichi Greci, c Romani. 

Est r vò dire con ogni termine di verità , che l’Architettura fia fiata fempre l’ornamento di 
quefia machina mondiale; pofciache,pereffa fi adornano le Citta/ quanto à loro ficfìè,e quoto poi 
à tanti generi d’edifici publici, sì per le belle forme loro, sì anco per le materie di tanta varierà/ pre- 
gio intagliate, (colpite/ fatte con tanto ammirando artificio ; fiche fi potrebbe dite anco in parte, de’ 
priuati; quelli con tanto decoro/ maeftà.equcfli, con tanta commodità, c dclitic de’ Giardini , de’ 
Fonti, editante altre cofe,- inmodo, chcper la bellezza loro, fannoraffembrarcil Mondo, quafivn 
Paradifo a’ mortali/ perciò à ragione l'Architettura fu chiamata ornamento ditutto’l Globo della 
terra. Laonde in tutti t tempi, c fino dalle prime età dcgi'huetffini iti qua, quefia faenza è fiata tenuti 
fempre in molto grado, e ripotationc, mercè all’opere fuc . Perche leggiamo, che gli Egittj,& i gran 
Rè dell'Afia,iGrcci, ctìnalmenteiRomani, maggior popoli del Mondo, l'vno dopo l’aitro, hanno 
edificati grandiffimo numero di fupcrbiffimi edifici, i quali non fi haurebbero potuti nè incom n- 
ciarc.nè condurre à fine, fenr a fi nrcruento d' A rchitetti di molto valore, chi dunque non conofcc 
chiaramente quanto fia eminente/ degna, quella facoltà dell'Architettura} 

F. 1-ezc h e ni tutte le cofc grandi, & importanti fà di bifogno l’mucntorc.ò ritrouatore.e l'efccu- 
torc della cofa; però non è meraviglia, fe gli amichi edificarono cofi nobilmente, effendoche haue- 
jO nano in tutte le feicntic, e belle Arti.huominidottilfimi/digrandiffimo fapere/ particolarmente 
Architetti preftanti, da quat dipendeuano l'inuentioni, i difcgni.l’ordinarc, c regolare gli edifici in 
tutte le loto parti/ la buona cofttutrioncd'cfiìi vero è, che fc bene la maggior parte di quelle cofe 
(comehabbiamo detto) dipendono dall’ Architetto: tuttauiaall’cfccutione viconcorre l’indullria, 
e l'opera de' maefiri,- come pare che volcfse intendere il diuin Platone/ Vìtruuio ne' luoghi citati. 

Certa cofa è,che da quella feientia/ facoltà dell’ Architettura fonoderiuatc la maggior parte, & 
anco le più importami delle cofc memorande/he furono fatte dalle più predanti nationi/ potenta- 
ti del Mondo; le quali pct l'immcnfa grandezza/ per lo fplcndorc, e per la magnificenza , e per l’ar- 
tificio 
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tificio mlrabile;e finalmente, per l'eccellenza, e pregio della materia, à gran ragione furono tenute 
fopra naturali : perche parcua imponìbile di poter credcrc,chcfu fleto fatte per opera humana;c pe- 
rò le chiamarono lcmerauiglic dei Mondo, 

La maggio (e, c piùnobil di tutte.noi (limiamo quelladelfamoflllìmo Tempio di Diana Ef- 
felìa , in Eifefo ncll’Afia minore. Opera di Demetrio, ePeomio, dellaqualcnè furono Architetti 
Thefifone,Gnofio,e Metagene fuo figliuolo: Doue furono impiegate buona parte delle ricchezze 
de'RcdcirAfia,cofi per la magnificenza dell'afpetto, circondato di colonne, come per l'itnmenfa.* 
grandezza, e per l'eccellenza dell'arte, e finalmente per la nobiltà della materia, perche era compo- 
(lo di finiflimi marmi; onde ella ofeurò il nomea tutte l'altre; come moftreremo nel quinto libro. 

La feconda, furono l'immenfe,& ampie mura laterite, accompagnate di fofle.Iaghi, ponti, palaz- io 
fibìup *i>&h° rt ‘ pelili di Babilonia,comecauamodaStrabone;fattidaqiicll'armigera Semiramide, che có 
liba, molta aflutia diuenne Regina di que'popoli,e debelarrice di tanti Regni, Icquali circódauano la Cit- 
Uc*t ** f° rma quadrata di 480. ftadij fecondo He rodoto,& anco Plinio, c 385. fecondo Strabone , che 
tanto giraua la Cictà;c le folle erano larghe zoo. piedi, e le mura alte 30. Cubiti.ò fiano 75. piedi, de 
icorritori fopra effe erano larghi ja.piedi, inmodo, che agiatamente potcuano darfi luogo due car- 
rette, e le torri erano alte 90. piedi Babilonici; Onde pafsò in prouerbio; c M.tnia Semirtmidit. 

La teaza, dicono la fuperbiflimaCafa di Ciro, potcntiflimo Rè de' Perii, e Medi, edificata di 
1 | t c.| prctìofiflìmi marmi, colligati inficme con ladre di finillìmo oro, canato dalle ricchezze guadagna- 
lo- te nell'acquifto dell’ Alia, come dice Plinio: opera di Menone Architetto: onde per la fua eccellen- 
te <(•?. za, fu tenuta più tollo prodigiofa.che creduta fattura humana. io 

Hb «. La qvAs.TA,cclebranoilnobili(fimofepolcro di Maufolo Rèdi Caria: ancor eflb, còme rac- 
vaì«* conta Paufania nell’Afia minore: dopo la fua morte fattodaquclla non men calta, e grande, che va- 
M»6.l. lorofa Artcntifiafua moglie, nclmezo della Piazza della Città di Alicarnaflo: ordinato, come dice 
iV/r Vdruuio.da Satiro, e Phiteo Architetti, che fenderò molti precetti di quella facoltà ,-efù poi lauo- 
tiellb rata da cinque (ingoiati mac(lri,cofi in vita, come dopò morte della Regina, per ottenere la palma 
Ti. Ad. c. dell’ honore, come diccflìmo altrouc, & arredano molti autori. 

11.. . 0d La qvtNTA.annoueranoIe grandiflimc Piramidi di Mcmfi in Egitto, fattel’vna doppo l'altra da 

'7* quei Rè, di pietre grandiflime, e di canta fmifurata altezza, che à guardar là sù, fin hoggidi confuma 

la villa à riguardanti. Nella coflruttionc delle quali con grandiflimo difpcndio flette lunghiflìmo 
tempo in fcruicù tanto numcrofo popolo, come fi dirà altrouc. 3» 

La sesta, affermano il cclebratifsimo limulacrodiGioue Olimpio fra gli Elei , nel Pelopone- 
3,'t.» fo; il quale era tutto d'Auorio, e fatto con grandiflimo magillero, da Fidia Atheniefe.econ fomma 
rilo.lo. cfquifuezza di forma, e d'arte mirabile; intanto che fupctò tutte le altre ftatuc della Grecia, come 
‘ attclla anco Paufania . 

1., dia- La s e t -rf m a, & viti ma, includono l'ammirando Coloffo del Sole, appreflo à Rhodiani,d'altcz- 

)«4 llC za 7°' cubiti; opera, ficome fatta per mano di molti eccellenti mae Ari, (benché Strabone dica da 

libi* Lindo Caretc) così di varij getti di mctallo.c congiunti poi in vn corpo folo. 

ut. Ma oltiu à quelle, fono quali infinite l'opcre (tranicre d'antichi, de' quali ne toccammo alcune 
s altre, c prima Babilonia, fecondo Plinio, fu talmente inuidiaca, che Seleuco Nicànore, edificò Seleu- 
' ' c '* , eia doue l'F.ufratc, & il Tigre fi congiungono inficme, non più difeofla di 300. (ladi)da Babilonia: 40 
onde egli, e tutti, che fcguiconodapoi.vi poferoogni Audio per aggradirla^ vi trasferì tno il feggio 
reale; intanto, che ella diuenne maggior di Babilonia. Mà dapoi i Parchi edificarono Ctefifontc per 
lj.cir. difcrtarc l'vna,c l'altra, fiche ne nacque quel prouerbio, Città.gran di/èrto. Ateneo Grammati- 
co, dice, che AlclTandria d’Egitto, era pareggiata ad Antiochia ncl!aSiria,riguardcuole,c bclIa;Nico- 
media nella Bitinia ornatiflima.e che Atene fu (le già rifplcdcnte.c tant'alttcCi tra, ch'egli nó nomina, 
lib 1 E q_v auto a' Tempi) : InThebe d’Egitto, dice Diodoto Siculo, che vi furono quattro Tempi) 
lac. 6 a famolilsimijC clic nell ìfola Panchea ve ne fufle vno con le colonne di due iugeri.cioè di 240. piedi, 
libi di pietre bianehiflime.e (latue gràdifsime.enell'ellcr edificato magnificamente. Il Tempio di Gio- 
fac. w uè Olimpo, in Athenc, fùcome racconta Paufania di circuito di quattro (ladii, cioè mezo miglio, 

molto ripieno diftatue,& ancodigrandifsimi colofsi, tutti di marmo, c di metallo; fri le quali ap- yo 
poggiatcallccolonnc vi erano le (latue di rame dellccolonic Athenicii. llTempiodi Diana Efte- 
lib./6. fia, lecondo Plinio, fù edificato in izo. anni, dalla grandezza, e magnanimità de’ Rè dell' Alia, ben- 
J'IJ" che altrouc egli dica in 400- e noninfcriorad alcun'altro. Intanto, che dice Paufania, gli Eftèfij (ì 
40. gloriauano dello fplendore della loro Città, e della magnificenza di quello Tèpio, c della tanta ve- 
**;♦ neratione,che veniua fatta à quella Dea. Strabone dice, che il Tempio di Effcfo, e quello di Di- 
lib/^ 7 dimea erano i maggiori di tutta l' Alia, & il terzo, quello di Diana Leucrofina;iIqua)e foprauanza- 
ùt.146. uarutti di concetto, c di artificio, e che cofa fù quello di Apollinc Delfico, e tanti altri, che non rac- 

con- 
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contitmo 5 E quanto a’ fcpolcri, dice Diodoro Siculo ,che nell’Egitto fi ritrouarono 47. fepolcri, hb'o*. 
fecondo, che riferiuanoi Sacerdoti, e tutti erano di mirabile opera, eli chiamauano cafe Tempi- ** 
tctncicraltrecaTcdahabitarelc diceuano mutabili, e frà gli altri egli afferma, che il fcpolcrodel ( 66 
RcSunindio età illuftriflìmo , inoltre haucua la Biblioteca, ó Libraria publica : Vi fu anco il fcpol- 
cto de' maggiori , che goucrnarono I Egitto dopo i Re , il quale era di marauigliofo lauòro , e pie- 
no d'artificio . 

Al Grande Alcflandro, come dice Diodoto Siculo, fù fatto vna fcpoltura Regia, di vn (fa- lib. 17. 
dio per lato, in forma di Piramide, alta più di 1 3 o.cubiti.oue furono compartite 30. habitationi , * "**• 
coi Inoli di Palme, diuifa in fette ordini, ne’ quali furono difpofli tutti i Trofei delle fuc Vittorie, 
io & infinito numero di ffatue, nella quale fu fpefo più di dodici mila talenti. 

Gli eoi tu , oltre a’ fcpolcri delle Piramidi, & a’ laghi di fmifurata ampiezza, e (fatue di am- lib. j*. 
miranda grandezza (come racconta Plinio, Iche fù la sfinge fatta dal Rè Amali di 143. piedi , e 61. “ p l2 ‘ 
la fua teda fino al petto, e per fronte toz.picdi di giro 5 fecero folto al Rèlmandc il Labirinto, p 
corte Reale, & habitationi per ridurfi in certi tempi dell'anno. Laqual opera occupaua grandini* 
mo fpacio,econtnura, ccon colonne, e con fopalchi de' Portici fatti di pietre di fmifurata gran- 
dezza; laonde pafsò per detto : Admirtbilts in ne il otiti j m.tchinu Aigyptij. Vi furono anco altri La- 
berinti in Egitto, in Creta, & in Samo, Ifole della Grecia. 

Inoltre vi furono anco alcune Piazze Regie, come quella de gli Elei frà gli alrti popoli del- lftros 
laGtccia, riputata cofa mcrauigliofifiima;Perchc,corac habbiamo da Paufania,oltrc che era mol-t fec-wt 
2 0 to grande haucua i portici tutto all’intorno , con colonne d'ordine Dorico ,• mà quelle à mezo dì v 
pctpotetfarcomodamentei giuochi eran duplicate ; efràl’una, e l’altra colonna furono collo- 
cate (fatue fopra picdiftali; mà quella Piazza abbracciaua anco altri portici doppij, c luoghi douc 
faceuano refidenza i Giudici; onde quelle cofe tutte inficine rendeuano gran didima mac Ci». Do- 
ueuaclfcrcofa marauigliofa il vedere anco la Piazza de’ Lvedemoni in Sparta per il fatnofillimo 
Portico, fatto delle fpoglie de’ Peritisi per il molto numero delle colonne ,e Rame di perfone Pu- 
gnalate in guerra, Scaltri ornamenti, come delle Cune, cBafilichc, e luoghi di Conlìglio, che T- 
accrefceuano maeltà , e grandezza . 

Sono tante, c per numero, e per grandezza, e per qualità, le opere regie, £c illuflri, fatte dalle 
nationi (laniere, e miilimamente da gli antichi Greci, che con tutto , che ne (Sano piene le Kilto- 
o rie, tuttauia à molti pare impoffibtlc; poiché molte volte hanno violentato la natura, nel farvaltif- 
limi, cprofondifiimi laghi, e lunghilfimi alueidi fiumi, Scclficate le paludi, e trasformi i monti , c 
riempiute le valli, c dirizzate le vie, e condotte l’acqua da Regione à Regione, e nell’elcuar gli edi- 
fìci in tanca altezza, che gareggiarono con gli attillimi monti : tutte opere egregie, e facce dall* Ar- 
chitettura. Mà non c inccnnone noltra di andar deferiuendo tutte le cofe, benché habbiamo roc- 
che quelle poche, acciochc li comprenda quella verità, c pollano eccitare gli animi grandi all' edi- 
fica re nobilmente, e le altre poi lì potranno cauarcdaHerodoto, da Diodoro, da Plinto, da Pau fa- 
ma, Strabono, Vitruuio,cda ranci altri Autori Greci, cLatini. 



T>ELL . OVER E STV^P E ND E , E MERAVIGLIOSE 

appresogli antichi Romani . ' Capo XX. 

Avendo illomanico ’1 valore, e cop farmi vinte, cfuperatc tutte le 
maggiornationi, c Signorie del mondo, etrionfato dclTe, e fpogliatc 
le Prouincic dcll'armi, e dcfolate le Città più famofedclj Africa, e dcl- 
f Afia.c dell’Europa.e lcuacone tutte le cofe tare, c di prcgio;ondc cer- 
ta cofa c, come dice Plinio , che Roma diuenne 1 ’ Arclnuiomcraui- libr , j0 ’ 
gliofodituttclccofcpiùillullrj.c Gngolari, eh’ erano Iparfe per tutto cap. 1,. 
ilMondo. Poicheoltrc a’ tefori furono tralportati in eflafola, tuctii . 
generi più eccellenti d'edifici , c le colonne, & i Marmi , c le (fatue, e le 
pitture, ctutto quello, ch’era (laro fatto àgrandilfima fatica in tante 
migliaia d’anni . Però di unto numero di cole , che traboccano fuori 
ella memoria de gli huomini, ne coccarcmo, fc non alcune delle principali , per far paragone 
an quelle delle nationifiranicre; e dalle quali potremo cauarc precetti, c documenti degni per 
1 fegnare alla polferità . 

Onde non è merauiglia,fc principiando con quello buono augurio dalle cofe facrc elfi hcb- 
:ro fainofilfimi Tempi, come fi caua da Plinio , c dalle Storie Romane , c fi comprende dalle 
tfliggia rimafe; mà il maggiore, e piùptcltantc di tutti, fù quello di Giouc Ottimo M.ifiimo,nel 
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Capi (olio principiato daTarquinio fupctbo, c finito da’ Confoli:c rutto che egli fuffe abbruciato 
più volte, fù però rifatto Tempre più nobilmente, onde egli era marauigliofo per grandezza, e per 
forma, e per efler tutto intorniato di colonne di marmo penthelico, cancomcflbioro con fpefa 
di xxit. milla talenti. 

Il tempio dellaPacefattodaTito.cVefpafiano era grande, e magnifico , e pieno d’oro , & 
diano" argento, Scaltre ricchezze trattedallagucrradiGierulalemmc; ripofteuicome luogo (Scuro; tut- 
tauia fono Commodo Imperatore in tempo di notte fu arfodal fulmine, onde fi confumò la mag- 
gior parte . 

Avkeliano Imperatore, fecondo varij Scrittori, fondò predo àgli HortiVariani.ededicò vn 10 
'o° P fiì Tempio al Sole, grandiflimo, Se ornatilìimo, con Portici tutto all'intorno, e lo confacrò con mol- 
i,> ta magnificenza, e vi mife dentro molta quantità d'oro, & d’argento, e pitture, e vedi del trionfo 
E.mo- p a l m i ra> T tI rico, e Zenobia Regine della Siria .Scaltri illuftri popoli : e noi teniamo che egli fia 
J: 77 . 5 quello, del quale fà mcntionc Vittore nel Quirinale^ fino hoggidiapparifconomcrauigliofi vedi- 
gi dietro à Santi Apoftoli. E fi vede lino al giorno d' hoggi quali intero il Pantheo fatto da Marco 
Agrippa, e tanti altri Tempi), che non raccontiamo in quello luogo, mali fctbanoaltroue, come 
piùconuenctiole ji quali tutti danno indteio della grandezza Romana . 

In Roma noi ritrouiamo.chcvi furono xix. Foti, ò Puzze, male principali furono il ForoRo- 
mano, quello di'Ccfarc.d'Augufto.di Traiano, l'vno non molto difeofto dall’ altro; i quali era no or- 
nai Ufi mi di Tempi, e diBafilichc, di Portici, e di Statue, e d’infiniti altri ornamenti di fommo vaio- so 
re. E fu tanta la grandezza Romana, e he alle volte fu coperto tutto il foro Romano di vele, e di ten- 
de, come al tempo di Marcello nipote d’Augudo.e dell'Imperatore Caligula.e di Nerone, il quale 
fece ornare rutta la Città,Scinparticolarcil foro Romano, facendolo illuminar di notte, per la ve- 
nuta di TiridatcRè d'Armenia; e fu tanto grandeil concorfo del popolo, chcnott fololcllrade. Se 
il Foro, mi cciandio furono per la maggior parte coperti i retti delle cafecircònuicine . 

De' palazzi Regt),dircmoprima,cheàtempodcllImperaroreAugudo, comeafffrma 
ÌÌuu* Dione, la Corte regale nel Palatino, doue egli habitò, fù chiamato Palazzo , non folo perche vi 
libi jj. habitafie Romulo; ma per lo fplcndore venerabile, che refe lo dannare degli Imperatorie lo eh»» 
sucio' matono Palazzo publicodal denaro, cheli fùdato in publico per tifarlo: ECaligula Imperatore 
nio f. lo aggrandì ramo, che il Tempio di Cadore, e Polluce veniua ad efl'er nella dia entrata, e fino hog- 3» 
‘1‘- gidì appaiono grandilfimi velligialla parte, che guarda verfo il Circo Malfimo. 

riinio Era’ tutte le altre cole fù.comc raccontano gli Scrittori antichi, ammirando il Palazzo di Ne* 
biicton. rune Imperatore, e per grandezza, perche tcncuapiùd’vn migltodi pacfc/eper l'entrata, ouc capi- 
uavncolollò alto cento, e dieci piedi Romani, come attefta Plinio, fatto da Zenodoro,c per le fa- 
np 7. le, fra le quali ne fù vna vcrfati!e,doue girauano le sfere cc!edi,e fi vedeuano i Pianeti, e per la nume- 
rofità delle danze, e dì Bagni, e per li Portici, chiamati Miliartci.per la loro lunghezza, e per fonti, e 
per nui,epcr Bagni, cpcrlelue da cacciagioni, e per infinite altre cofemirabili: onde à ragione fù 
chiamata la cafa Aurea ; & noi habbhmo vna tegola con tali parole AVREA NERONlS ; in- 
tanto che furono fatti quei verfi , come rifcrifcc Cornelio Tacito : O Jpuiriti andate ad baiitart 
alititi , perde Roma dittiate vnacaft fila ; e pure (he ella canta jua grandezza nùn occupi anco Jino'a 
Feto . 



In Roma, come ragqggta Publio Vittore, vifuronoxix.Bafi!iche, frale quali injgrandilfima 
dima delle coli- publichefùqwlij di Paolo Emilio, e per grandezza, e perche haucualc colonne di 
Tlum- marmo Frigio , e la Fulujà, e Porcia, nella quale internamente v'eranocolonnc di gran prezzo . 
cof.iis Qijcfli edifici feruiuano per render ragione , Stalle volte per riceuer pcrlòne illudri, e di grado; e 
f.irconuitt, e fede publiche, per la commodìiàdcH'ampiczzaloro . 

Alessandro Scucro incominciò vnaBafdicatrà il campo Marzo, Scifepti f.cheornòM. 
pridìo Agrippa) di lmifurata grandezza, pofciache era lunga looo. piedi, clarga 100. mà perche il fico 
,IV • era incguale;in modo, che vna pane delle colonne rimaneuanofotterra , però foprafatto dalla 
morte non la puotc finite . 

libro 1 k* Maggior parte delle Città della Grecia, come dice Paufania,haueuano Theatri, e come 
fu». cofa da mcrauigliare, comefù il Thcatro.c Tempio de gli Epidauti inquanto alla proportionc.c 
bellezza, fatto da Policleto Architetto eccellente . Mà che più ? iTheatri de' Romani auanzauano 
tutti gli altri, d'ornamento di colonne , e di dame, cdifccnc : fi come di grandezza fupcrauano il 
ì t-L ’ Theatro de gli Arcadi in Megalopoli . I Lacedemoni pure haucuano vn Theatro fatto di matmì 
bianchi, così per magnificenza, come per comodità di darcà vedere. Se à rapprcfcntarc . 

I theatri in Roma furono 4.e gli Anfitcatrii-ca-colodei, ch’eranola maggior parte di pie- 
tre viuciquclli furono ad vfo del recitare, pcrapplaufo del popolo;e quedi per celebrar fcde,e gio- 
chi, 
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:hi,ecaccie d'animali, per eccitar gli animi alla guerra. Et erano di tanca gtadezza, che quello di Ti- 
to, bora detto il Co!ifco,in altezza diquattro ordini di Archi.c colonne, tu capace di 8 j ooo.pcrfo» 
re. E fino hoggidì appare per la maggior parte in piedi. Il Thcatrodi Marcello, ne capiua jooo.ag- 
gi atamente.e tu tanto grande l'apparecchio delle fccnc de' Theatri,chc Marco Scauto figliaftro di 
Siila nella tua edilità d'un mele, fece fare la fronte dellaSccna, come dice Plinio, con tic ordini di 
colonne, al numcrodi360.il primo di marmo finilfimo, il fecondo di vetro nobiliifimo, & il terzo 
dorato con le tauole.e per accrefcer maggior ornaméco, vi collocò jooo.flacuc di metallo, oltre al- 
le pitture, c tapezzaric,& altri ornamenti, c quello Theatro temporaneo capiua 8o.miJla perfone . 
El'Impcratore Nerone nell apparato.clic fece per honorare Thiridate Re d'Armenia.comcattclla ** 
Dione, fece mettere tutto à oro il Teatro di Balbo, ò folle di Mario, come più magnifico, che quel- 

10 di Pompeio.come dice Plinio, e lo coprì di Vele di porpora trapuntate di Stelle d’oro . «p i. 

Cassi odoilo fi marauigliaua grandemente, che il tempo hauefie confuma to hormaile fabri- 

:hc dc'Thcatri commefiì tanto di ligcntemenrc.chc raflomigliauano monti, fatti tutti d'vna mafia lei 

11 pietra, & i loto portici canto alti, che parcuano caucrnc trafotatc dalla natura: e che T Anfiteatro 
edificato da Tito imperatore, .raflomigliaua come vn fiume della ricchezza Romana . 

£ nu' quelli Generi d’edifici). , i Circi furono molti, mi il MalTìmo, così detto dalla fuaim- 
nenfa grandezza, eficndo lungo tré (ladij,cmezo, e largo quattro lugeri: onde con verità fi può 
ifi'crmarc, che foflc il maggiore del Mondo .• si anco pere he capiua 3 8 5 . mila perfone, che vi pote- 
inno dar fedute fopra i gradi, come per la incflricabilità delle ftradc , e delle volte, e delle mura , e 
Ielle colonne, & ornamenti. Inoltre nelle partì di dentro haueuavn portico triplicato inlarghez- ■ 
'.a,che giraua tutto intorno, ouc commodamcntccapiuan 150000. perfone . 

Fvhuno anco in Roma x ix.Thcrmc.pcr la maggior parte fatte da gl'lmpcrarori/rà le quali xu, y . 
tome dicono diucrfi Autori, furono fcgnalatej.cioè leTraiane .quelle di Tito, d'Agripp.i, le Siria- tc , c 
:hc, di Commodo, di Seucro.di Antomno.le Alc(Tandrìuc,ò Ncronianc.IcDiocletiane, le Deciane, !lu:T “ 
eCollantinc.cIcScttimianetcfrà l'altre dice Sp.irtiano, che quelle d'Antonino Caracalla, furono 
latte molto ccccllentemcrc.éc ornate sì.che fi fupcrauano tutte l'altre.In quefte v'era il luogo da ri- f.p*. 
aorre i Soli j,ò vali da lauarfi llàdofcduti, intanto chegli Architetti afTcrmauano,chc nòie ne porci- 
le far vn’altrofimile:sì perche haueua i validi Rame Ciprio, e eccellati d'intornotsì ancopcr la voi- 
a coneretta.cioè fatta di varie materie, e di tàtofpacio, che parcuaimpolfibile.ch'clla fi poteflé reg- 
gerete quello ch’accrefceualtuporc, tutti i gc(li,e le guerre, &i Trionfi di Seucrofuo padre, erano 
itrattiin vn portico di effe. Ec in veroÈcofamerauigliofiifima à vedete tanto circuito di mura ,c 
uoghi vacillimi (coperti, èc in volta.Nó meno grandi, e magnifiche furono quelle dì Oioclciiano,ò 
òllcro principiate prima da altri Imperatori palfati, oucro del tutto finite, c facrate al fuo nome. 

A tempo di Claudio Imperatore fù fatta, come dice Dione, vna battaglia naualc nel lago Fu- 
:inoin Campania, prclfo al fiume Liri, feruendofi del lago come mare, e delle colline all'intorno 
:o me Theatro, doueftauano gli fpettatori feduti jnclqual'apparecchio ( benché cercò pieno d'ar- 
cficio) vi corfcro però x i.anni , c l'opera continola di 3 o.mila perfone , perforando i monti , c ri- 
andò lepictre con machine al buio, onde vi faccuano pafl’ar Tacque. 

In Roma ,comc nota Publio Vittore , furono xx. Acquedotti .cheli poteuano paragonare à 
}ual fi volcflc genere d'edificio: eper la grandezza, c per la fpefa.e per le difficoltà del forare i mon- 
i,e riempir le valli, come per le murature de' pi)a(lri,& Archi, nello fpatio di tante miglia: le quali 
ino hoggidì fi veggono in gran parte per quella campagna, c per li colli della Città, intanto, che rap- 
are fontano recinti digrandilfima Città . 

Pavsania iodaua grandemente la fcpoitura di Maufolo Ré di Caria in AlicarnafTo , per la W>- * 
;randezza , c per l'artificio dell'opera , & anco per la magnificenza degli ornamenti tonde molli i 
Romani da cotanto cileni pio, chiamarono poi Matifoleì.c Moli, i più illuilri fepolcri de gli Impe- 
ratori, come fu quello d' Augufto, c la Mole d’ Adriano, che fino hoggidì rimangono in piedi, bea- 
tile fpogliatedc’ loro ornamenti. 

Cla vnio Imperatore con virtù, Se animo heroico principiò, c fini il fuoPorro alla bocca del 
Teucre, e fra terra, come attefta Dione, con fpefa tanto grande, chegli Architetti dì quel tempo , 
iflermauano,chc perciò egli non l’hauerebbc mai fatto, c certo fù opera merauigliofa, c (Tendo tut- 
to circondato di mura, e d’altri edifici), doue era vn'alta torre per far lume di notte a’ nauiganti . Si 
vede la fua forma cfagonale fino hoggidì; màgli edifici) fono (filtrimi per la maggior parte. 

CibibO di gran lunga tutte I' altre narrationi ì quella foia , perche Traiano Imperatore , 
come racconta Dione Caffio , fece vn ponte di fmifurata grandezza, e lunghezza d'un miglio in 
< ix. Archi, e fopra pile tutte di pietre fquadratc.nonfolopcrpalTare il Danubio, fiume velocilfimo j;j,_ 

; n ruttii tempi dell’anno, a' danni dilla Dacia; màanco, perche non dcgnauahauerlo per confine 
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64 . Dell* Architett. di Vinc. Scamozzi , 

dell'Imperio Romano, neper oflacolo de’ nemici; il che lignificò con quella ifcrittione tPROVl- 
DENTIA AVGVSTI VERE PONTIFICIS VIRTVS ROMANA Q VI D NON DO* 
MÈT ì SVB IVGO ECCE RAPIDVS ET DANVBIVS , la quale fi ritruoua a Vuarhcl , 
già Caflro de’ Soldati di Traiano . ’ • 

i R o m a n 1 , come dice Strabane, hebbero grandiffima mira nei laftricar le Vie , nel condor 1 ’- 
acqueda partì lontane, enei tenie netta la Città per mezo delle Cloache , c fogne fottecranee.-lc 
quali cofe furono poco auucrtite da’ Greci, & ancoa'noftrì tempi da' Germani in Vienna , c da' 
Franccfi in Parigi; onde per le lordure, e fporcitic, affai volte vi regnano mali contagiofi . 

Fvioso moire le Brade, che partendo da Roma,andauano in diuerfe parti d’Italià, fatte da gli 
antichicon grandiffimefpcfe,etcmpo: riempiendo le valli, efcolando Tacque, &abbaffandoimon- io 
ti, per farle comode, e piane a’ viandanri,& lelaftricauano ò di felici, ò d’altre pietre polle diligen- 
temente . Antonino Pio fi mentionc di p.vìc, c Publio Vittore, ne annoueta fino zp. fra le quali 
l'Appia, c la Flaminia furono le maggiori, perche l’unaconduccua finca Brindili, c l'altra fino à 
Rimino, c Bologna: delle quali in buona parte apparono i vcftigì fino hoggidì. 

H o R a quelle lonoin parte quelle metauigliofc opere di quei celebri antichi Architetti, c’ harr 
potuto abbellire l’v ni ucrlo,&cflcr celebrati da' Scrittori, & chefino aldid’hoggi Roma, eCoftan- 
tin ipolì, principali Città dcH Impcrio, fi rendono famofe, & auguflc da buona parrc delle, fopra- 
uanzatc alla voracità del tempo, e dalle mani d’infinite barbare milioni; certo non fenza mcraui- 
glia, cllup^r grande di tutti ; che però non cantò male colui, dicendo. 

Tempi , Archi , Circi, T bermi , 7 * heatri , e Moli ; 20 

Degni T rofei di tutto l Mondo , vinto 

Dal grand 4 Impero , ancor fan Roma Angujìa . 

BELLA TER FETTlO N E DELL OPERE ANTICHE j 

e bammir attorie , ebefii rendono fino a> tempi nofiri. Capo XXL 

I comb le cofe fatte da gli antichi, lequali per l’artificio loro da gl’ in- 
tendenti vengono iodate, & ammirate; così (ono molti altri, che non 
l’iftimano molto, rnà più tolto vengono Iprczzatc.c quali derife, tan- 
to c l'ignoranza loro, fé ben quello auuicne talhora anco nelle perfo- 50 
ne grandi, perche non hanno intelligenza di effe, ò nelle idioti, perche 
le paiono piene dt diftìculrà.enon così facili da cfferìntcfcda’loro in- 
telletti; onde perciò noi folemo dire, che nel voler dar ad intendere, 
l'cfempto facile, c chiaro leruc molto à dilucidate l’intelletto , cilena 
molte diificultà àglihuomini.E fe gli antichi fi marauig!iauano,che 
vna pittura, ò vna (tatua, accrefccffc nome, e fama ad vn tempio, ad vna 
Città.&àd vna Prouiuciatcomefecc la Venere Gnìdia diPrafkcle,apprcflòa’Gnidi;per lamaeftria 
di quell’artefice (come dice Plinio; ) quanto più fenza comparationc fi deuono marauigliare tutti , 
chcpetordinc d'un Architetto eccellente riedifichino le Città, per confcruationc de' popoli, i 
tempi; per honore , e culto del grande Iddio, e gli edifici publici, per magnificenza del Prcncipe , 4 ° 
& ornamento delle Città, e le cale de’ priuati,pcr le loro comodità, c defitte: tutte cofe fenza com- 
parano ne molto maggióri Cfkcccellcmi . 

Et essendo chcneHéattionilmmane habbiamo differenti gradi, più, c meno perfetti , cosi 
per quello,che fiamoandad itpeiligando,g!’Archkettiantichi nelle lotomuentioni.c nelle forme 
delle loroopcrc,hcbbcro diiierfi gradi differenti l'uno dall’altro. Alcuni de’quali furonocommu- 
ni, altri mediocri , & altri come perfetti : e perciò nel!' opere antiche noi folemo coniidttarc noci 
tre, mi cinque gradi .11 primo de' quali c il grado infimo, c più imperfetto de gli altri , & allhora 
pafsò gran tempo innanzi, che la fdentia prendeffe termini buoni, & nel quale anco al prefentc vi 
caminano gl'idioti , e poco intendenti . Il fecondo grado eccedei! mediocre, c perciò lo reniamo 
il manco nule, lltcrzofù mediocre, nel quale gli antichiandarono operando, con qualchcbuo- 50 
nainteliigenz.i, 5 c a’ tempi noftri trafeorrono i pratici . 11 quatto lo riputiamo più, che mediocre, 
«per effo camparono glihuomini di giudico, c buona intelligenza . 

Mail quinto grado chiamiamo il perfetto, ne! quale vi raggiunfero fe non quelli , eh’ erano 
pieni di fcicntìa,c dottrina, & intcndeuanolccofeTheoricalmente ; e però dii fecero gli edifici ne 
generi più rari, c perfetti. Laonde fà bifogno, che ancor noi habbiamo la mira, e l'occhio ad attiva- 
re alla perfèttìone delle cofe, fi come meta del corto, e bctfaglio de’ valorofi Arcieri, per dare nel 
vero, de vnicofégnoiEpcrciò ognuno s'affatichi volentieri per ottener lapalma della Vittoria . 

Ben 
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B ss è vero, che in quefta par tcjnon può haucr luogo, nè l'Idiota,nc l'artefice, nè il puro pratico» 
come quelli, che non hann»crudmoni,& ammaeftramenti di lettere, nè difcipline dell'arti liberali, 
e de" veri termini delle fcicntie;di modo, che e gli vni,e gli altri non poflbno intendere, nè conosce- 
re le cofc importanti, le non da poi, che le vedono in atto: perche non difcorrono per via della ra- 
gione, e delle caule , come fà il fcicntiato , mà foto per quello , che le detta il fenfo . Onde imperi- 
la culpe numerantur . 

Dice Cafliodoro.che fu tanta lagràdezza,e la merauiglia delle fabrichc fatteda’ Romaniche l»bro{r- 
serquefto in particolare Roma era fattatanto fiupenda,cmirabile, che trapafiaualc fette mcraui- 
gliedcl mondo. Intantoche allhora Sdirebbe il vero , quando folle chiamata grandi (fimo Mira- 
tolo dell' Vniucrfo : perche inuero tutte le lette Mcrauiglie haucuano à cedere à lei fola , come 
immiranda fopra tutte. 

Ma pecche niuna cofa fatta da’ mortali lì può veramente chiamar perpetua.efsèdoche tutte 
e materie fono (ottopode alla corruttione:ancorche elle Sano naturali,- poiché anco i Cicli acati 
Un'onnipotenza di Dio, fi hanno àrinouare vna volta, in queU’hora,e punto quando piacerà à Sua 
Diuina Macftà. Molto meno adunque fatano perpetue le cofe ordinare da gli huomini,c fatte per 
nano de gli artefici; mà pure fc alcuna ve nc fbfi'e, fi potrebbe dire quella de gli edifieijgià che ven- 
dono à partecipare della perpetuità^ mafiime qnàdo farano ben cufioditi.e goucrnati; e qual cofa 
efiahoggidìà fapere dell'infinito numero dellccofe memoràde, fatte da gli antichi Egitti), Afirij, 
jt eci,e Romani, folo, che qualche parte delle Sto rie, e molto più de' vedigi de'loro mcrauigliolì c- 
hficihnì è pur vcro.chc per gradi, e per magnifiche, che fiano l’opere, ancor effe più fàcilmétc roui- 
ìano di tépo in tepo.fc nò fono,comc dice Cadìodoro,ben cu (lodile, e riparate fecódo il bifogno . 

Noi polliamo dire con verità, che di alcuna cofa prendemmo giuntai maggior ammirarionc, ub. + . 

: piacere, che non la prima volta, che noi andaflìmo à Roma, mà la feconda, do ve ci tratrenefiìmo 
pialchc tempo, per idudio delle Matematiche, edelleantichirà,allhorachc di fubito giunti, ftan* 
lo nella coda del Campidoglio,e vedere quella occhiata verfo Campo Vaccino, & àdedra.c fini- 
tra quelle tante rouinc vicine,c lontane fino al Colifeo, e più oltre, (parfe sù per quei colli, doue li 
’eggono tanti vedigi di Tempij, Archi Trionfali, Scaltri edifici): dal cheriuenuti in noi, ci rendefiì- 
no molto certi delle cofe raccontate da gli antichi Scrittori;lequali cjparcuanoprima.comcim- 
jofiibili, c perciò fi può molto ben àitc: Quantum Roma fuit, if/t ruma docet.OnAc tutto che in di- 
anone di tempo vi fumo dati quattro volte à quedo effetto, c per il Regno di Napoli, e per rutta 
Italia, & anco per buona parte della Francia, della Gcrmania,edcirHungarja;con rutto ciò tub- 
iamo tempre hauuto Audio , e piacere di riuedere l'antichità. 

L’ ordine, che l'Architetto dee tenere per farlacognitione dell'operc antiche: è prima fiu- 
tando le cole fparfcneileSroriecosi Greche, come lutine, ò vederle ritratte in difegno da profef- 
iri eccellenti, ò più todo fentirle à parte à parte raccontare da perfonc intendenti, eche Dubbia- 
o vedute, & olTeruate diligentemente, c tutto gioua, e dà ben fatto; mà la più vera, c perfetta co- 
ninone, farà quella di veder le, e confidcrarlc,c farle mifurare con la propria prcfcnza,c prenderle 
cnc in difegno, così a Roma, come per il rimanente d‘lralia,&altrouc,douecllcft ritrouano. Per- 
de, come dicedìmo, indubitatamente l’occbioèil maggior tedimonio fra rutti ifenfi-.oltre, cheli 
pprcndono meglio anco i particolari delle cofc.c fi mandano allamcmoria,comehabbiamo fatto 
oi,con grandillimo Audio, & ofTeruarione;auuenendo molto bene, di faper di Aingucre le cofe or- 
line^ belle, dalle mcn bellc,c vitiofe. In tanto che l'Architetto di molto giudicio.c che intédabe- 
c i Generi, c le fpcae, e quello, che può clTcr direcondito, c di eccellente nell'antico, molte volte 
a piccioli vcAigi,e fragmcnu,egli può venire in cognitione d'vn grande, c mcrauigliofo edificio . 

7 HE ALL . ARC HITETTO S 1 RICERCA LA 
pr e fetenza Theoricale , e /* efperien^a , e che egli dee ofleruarc /> opere 
antiche, e moderne piu prejlanti . Capo X X il. 

O t c h e ne’ Capitoli precedenti dimofiratlrmo in parti le Virtù morali , e le Dot- 
trine, che appartengono ad vno eccellente Architctto.Hora farà fenon bene, che 
tocchiamo qualche cofa dc'modi.chc deono tenere i virtuoli nello dudiarc,& of- 
fe mare le cofc più eccellenti de gli antichi, c moderni, c fomiglianti colè di non 
poca importanza,- le quali per ilpcricnza noi habbiamoprouate : eci fpe-Jircmo 
on quella breuità , che fi ricerca . E perche Vitruuio difi'c: Cum in omnibus enim rebuj ,tum 
maxime ctiam in Arckite3ura hac duo infittii, quod fìgnìfu attor , & quod Jignifieal -, tigni fica tur, propofìta £ j r '” ' 

F 3 rts 




f Dell’ A rchitett. di V ine. Scamozzi, 

rtj de tjU 4 dui tur . H*hc Mtemjìgmficm demenftr»tio rttiomèuj ioBrìntrum txflictU ; e queilio che 
foggiungc , 

Chiarissima co fa c, che tra le feientic la Filofofia ticncil primo luogo, c fi attribuifee à due 
Mtl . forti; l'vna, ch'il fuo fine c il fapcre, e l'altra l’operare: altre fono naturali, &altre poi dotrrìnali;mà 
com.s. tutte feguono la Filofofia, eia feruono ancora tutte le fcientie.aliequali fc gli at tribù icona le cau- 
;M«! c'hanno maggior dignità fra le altre. Poi fegue lafcicnza naturale, e fpeculativa, e non opcra- 
j.Mm.j tiua : tuttauia è limile alle operationi nelle cofe artificiali, & è fetenza certificata, e perfetta, delle 
quali intefe Vitruuiojmà lafcicnza operatiua , ancora chevfi ildifeorfo, c la fpeculationc dello 
com 24 caufe, tuttauia vogliono iSauij, che non fia dei tutto degna di nominarfi feienza fpcculatiua.-ela 

f c ,enza fattiua hà principio ncii'intelletto del faciente , onero nell'Arte, oucro in potenza, ò fi- io 
up." nalmentc nell’agente, che opera; come habbiamoda Ariftotile, 

Non è dirtkulrà alcuna, che in tutte le feientic, e le belle Artiche noi habbiamo tocco poco fà, 
efpecialmcte ncH’Archircttura,i giouaui, <Jcancolepcrfoneprouctte,dconos6pre di tfpo in tòpo 
incarni nare il cotfo de' loro (ìudsj, affine di cófrguirle ne' principali, e più predanti autori, fìano an- 
tichi, ò moderni, i quali habbiano fentto in clfc profe(fiom;& indirizzare di parte in parte la mente 
loroalFintelligczadc' fuggctti.c delle cofe più impartiti, che cflì trattano;edapoilcoà quelle, che 
cadono per confcquéza,c che pollano fcruircal btfbgno della profclfionetenó attéderfeome fan- 
no molti) alle curiofitàinfruttuofe; anzi, per via duómanj bene ordinati fotta a' loro capi, andar 
diftinguendo.giuditiofamcntc le cofe più granì, di maggior import zza, c che alla fine portano ef- 
fcr di più giouaméto,chc l'altrc; perche à quello modo in breue tòpo faranno gràdiflìmo profitto. 30 
£ su sin e perla voracità del tempo (come fi è moftrato) pare che nell'Architettura, oltre à 
Vitruuio, non vi fiano rimati, fe non pochi autori antichi, degni di qualche nome; tuttauia da— » 
Platone, e da Arinotele fornirsi Filofofi, da Plutarco, da Paufania, da Strattone, da Dione , Plinio, 
Liuio, e da tanti altri, cofi Greci, come Latini, noi habbiamo cauati molti precetti, e documenti 
di grandi dima importanza; come fi vederi nel progteflo di quella nollra opera . 

C perche nello lludio tra il conofcere, e l'intendere delle cofe , vi e grandi Hi ma differenza 
(comevn'altra volta accennallirao) però ne diremo qualche cofa. Dicelì, e bene, che l'intcodere 
c propria anione dell'intelletto, c dell'anima nollra lenzafatsca del corpo: poiché l’intendere non 
è altro, che vna certa virtù diriccuere dentro di noi attualmente iacofa, che prima era iinmagi- 
, roft. nata in potenza: laonde la cognitione vniuerfaJc.ch’èquella.cheafpctta all'intelletto nortro,è 30 
com.3?. molto più nobile, come dice A ucrroe, e dee precedere alla cognitione particolare, e propria della 
cofa; la quale s'afpetta al IV ufo; c sì fà mediante la confidcrarione delle cofe ùmili; perciò èimpof- 
libilcjche l'Architetto difeorra di molte cofe tanto bene, come farebbe d'vna fola: onde fi con- 
clude, che molto più vale lo Audio per via della Theorica, perche ella fi acquifta per mezo della 
cognitione delle caufe, che folo con la femplice pratica, la quale fi fà per via de gli elpcrimenti : e 
inpioé, perciò Ariftotcle dille : Arttm feientìam tft mtgìj tjunm expcrimentum . 

Ma oltre a quello, farà bene, che l'Architetto giouane l'cfetciti nella prattica fotto la 
feorta di qualche eccellente Architetto, e per domina, & anco molto verfato nel maneggio delle 
cofe imporranti;acciochcqucllecheegli haucrà per auucntura (Indiato fopra buoni Autori , Se 
orteruato nell’antico, lo venga à confermare , col vederle in atto, e fotto al ienfo; per imprimerle 
molto meglio nell'animo: Anzi farà proprio di raro, e d'elleuato ingegno, l'andar'inuertigando, e 
ricercando tutte le ragioni, c le caute, c'hanno morto àfatlc più à quello, che à quel altro modo, 
e douc egli ritrouerà qualche (ingoiati tà, & ottima cfquifitezza: ò nella compofitione della forma 
di tutto il corpo, ò nella corrifpondenza delle parti : allhoranc prenderà buon documento, cfor- 
maraflene vn precetto, & vna legge ;c(fendo, che poi à quello modo nè verrà à fare vn'habito 
nel fuo intelletto ; onde Tene potrà feruirc fecondo leoccafioni . Cofiper lo contrario, tutto ciò 
ch'egli conofccrà non cfl'cr bello, & elegante, lo Iafcierà da canto, come brutto, & imperfetto . 

Non cdubbioalcuno.chcl'Architcttocaueràgrandiflìmo benefìcio ncll'andar'in pratica cò 
petfona eccellente, e vcdete,& oflctuare l'efpeticnza delle cofc.c particolarmente il metter in pia- 
no, compartire varie forti d'edifici, e come fi faccianole fondamenta fecondo le qualità delle opc- j 0 
re, e bontà, c triftezza de’ rerrcni;&ancone’ fiumi, e ne' mari. Poi con quale proportionc, fi facciano 
!cmura,c fi leghino, c s'inalzino egualmente. Ancora ofleruarri compattimeli delle porte, c delle 
fendile, & altri vanì: c parimente le falite,e leale, c le volte, & i piani, e finalmente in qual maniera fi 
pongano in coperto: c (opra tutto come fi regolino dentro, e fuori gli ornamenti di pietra, oucro tf 
alte materie. E cefi sì può dire di molte altre cofe, che nó fi portento còprÉdcrperfettaméte folo da 
eh ferini, nè da’ dsfegni d'altri Architcrtholrrcche nafeono sari, c cosi dirtèrcti accidéci,e fuori dall' 
ùnaginaiione,chc è troppo gran cofa il pcnfar!i,nóchcil doucrlifcnuetc, c di qui vediamo ratto 
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lì occorrere difturbi.c d»ni,e ralhor rolline grandiflime a'Padtoni.che fabricano, c tutto per caufa 
le’Capi madri, & altri, che nóintédono l'arti.e medieri, ch'eflìfano; laonde nò o date, che la verità 
ìa Tempre vna fola, nientedimeno, ella viene grandcmEtc delufadal molto numero degli ignorati. 

D* tvtte quelle cofe dimodratcnon è da creder giamai, che alcuno porta diuenirc in qual- 
:he grado di perfettione nell'Architettura : ancora ch’egli facefle, òdafe dello, b conlafcorta di 
ccellemfc perfona qualche dudio , & andaffe olTeruando quanto fi è detto in pratica; però li farà 
leceflàrìo ancora dì vedere, & offerirne diligentemente quello, che hanno fatto con rama ecce!* 
enza gli antichi, e moderni di qualche nome . Ncll'ofleruatione delle quali; oltre al difcgnarc 
e piante, e gl’impicdi , con le loro mifure didime , cosi delle larghezze , e lunghezze , come anco 
Ielle altezze; farà memoriale diligcmiflimo della bellezza , e leggiadria, della venudà, del decoro 
i effe, e fimiglianti cofe , che non fipoffonocfprimere nel difegno . 

Hi » quedocafo l'Architetto con gtandiilìtno giudicio farà elettione, delle cofe perfette, c 
mone, e lafciar da canto fini perfette, e brutte, per faperfene poi fornire à luogo, e a tempo, nelle 
iccafioni pubiiche, e nelle priuace.-laqualcofa tornerà a quelli, Se àquedi, di grandidìcno bene- 
cio : perche non ingannerà fe de do, nc gli altroché haucran no il fuo parere, e configlio: tutte cofe 
heà noi fono date di fornaio beneficio. Nè fi dee immitar' alcuni, iquali vanno facendo i fafei 
i difcgni,ò di loro mano,ò fatti da chi G voglia, delle antichità, fenza alcuna offeruationejnè meno 
|ucll'altri, che ne fanno gran raccolta quà,c la tenendoli poi rinchiufi fenza alcun Gudio;quafì,chc 
ladafTe il nome della codi, e doue ella fi ritruoua edere, e nò procurare di conolccre l'ingegno dell’ 
Architetto nell'inuEtione, nella forma, nella diligcza, nell arti fido, e nella codruttionc dcll'operc. 

A qvesto effetto noi doppo l'haucrvfato qualche honedo dudio nelle lettere, nelle Marhe- 
natiche, enei difegno ;o!tre al vederein atto, la fondanone di qualche edificio di non poca im- Anno 
creanza: ci transferidìmo à Roma : doue ci fermailìmo vn'anno c mezo,con qualche diletto d'aP 'cr- 
ollare le lettioni alle Scole pubiiche, econvn continuo dudio, e diligenza, de offeruatione in 
urte le piu belle opere antiche , e parimente delle migliori, e più lodate de’ moderni , c partiti di 
ì , andafiìmo vedendo, &offcruando le principali Città, c quali tutta l'Italia, facendo alla noftra 
refenza mifutarcquà, eiàl'opere più fogaalate,emaflimamentc in Roma, e per iIRegnodi Na* 
oli. Se altri luoghi importanti : oltre che vi fiamo ritortati più volte , fermatoci non poco . On- 
c polliamo accertare con verità, che faceflimo maggior profitto in due anni, che nonhaucuamo 
atto per altri dicci perl’innanzi ; appredo leder nati nella profellione ; attenendoci à quel detto 
i Plauto : Plurij e/l acculatiti teflia vaua, qu'am attriti decer» : Se anco : Oculia magia babenda /idea , 
udm auribua. Se benda fpefa fù effraordinariaalla buona memoria di nodro padre, che alihora 
riucua.e fa ceua ancor’ egli honoraramente la profellione . 

Ne’ contenti di tutto quedo, gli anni adictro habbiamo voluto vedere, fi può dire il rima- 
ente della più bella parte dell'Europa; di la da' monti; come la Germania, e l'Hungaria fupcrio- Anno 
c, e gran parte della Francia, Se altri paefi, che cadono per confoquenza : folo affine d'olferuare ' 
: maniere , c forme (quali elle li fiano) del fabricare di que’ Regni, cProuincie : e vedere Jcqua- 
tà delle materie, che vfano.ecome differentemente da noi coffruifcono i loro edifici : delle quali 
ofe trattandone in queda noftra opera , fpcriamo apportare grandilfimo , e come vniucrfal be- 
cficio à tutti i virtuoli, che li dilettano d’imparare . 

Pelò fe ànollroefempio l’Architetto hauerà fatto quede, e figlili diligenze ,ficuramentrc_jj 
otrà comparire alla prefenza; mànonà concorrenza, nè in fteccato de gli Architetti, che di già 
aueranno conl'operc loro acquidato nome, e fama di eccellenti, c tanto più/c egli haucràil tc- 
unonio di più d’vn 'opera lodata ;accioche polla render buonidlfho conto, di tutte le cofe, che 
li poteffero effer dimandate : e bifogna in oltre molto bene auvertire.chcne’ principi; l'huomo 
unto dal defidcrio della gloria, che come dice Quintiliano, può effer procacciata grandemente lib-7.e.i 
a' giouani , non fi metta à far cofa fopra alle fue forze ; mi piu rodo dare alquanto nella mode- 
lla, Se offeruare il tempo conuencuole, Se opportuno ;accioche non gli riufccndo bene, non ven- 
a à perder poi l'honorc, e la fama, che fuffe per acquidare . 

E r locepen d o à quedo modo , indubitatamente verrà à gettar le falde fondamenta del 
uon nome: e di mano in mano incaminando di bene in meglio, così ergendo il fuo edificio , ac- 
ni darà fama di eccellente Architetto : laonde non è da imitar alcuni imprudenti , i quali co'l far 
{ualche loro drauagantc e fciocca inuentione, e metterla da fo,ò per mano d'aitri(come per lo più 
anno alcuni de’ noftri tempi ) con qualche mala gratia in carta ; perciò fi danno à credere di effer 
lualchc cofa, c ftàfe dedi s'incominciano à tenere in grande dima, e procurano d’effer chiamaci 
on quedo nome d' Architetti : tutto che nel rimanente, nè per dudio, nè per offctuationc, nè per 

Jtclligcnza, fappiano nulla, òpoco . 
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6 8 Dell’ Architett. di V ine. Scamozzi ; 

DB JBENEFICII, CHE APPORTA ALE ARCHI- 

tetto lo fiudio, el'ofieruanzA delle cofe Antiche, e che egli dee battere anco 
mteHigìnZta delle naturali, & artificiali . Capo XXIII. 

Ali/have*. veduto , & o fferuaro con fontina diligenza le cofe anti- 
che,ele moderne , per canti , ccoiìfcgnalaricfempi, l'Architetto fi fi 
copiofo, & abbondante di molrc,c belliflìmc inuemioni : di modo, che 
s'allontana del tutto da quelle inuccchiate , c da gli abufi , che furono i3 
introdotti da genti ftranicte, e barbare dopporinclinationedeU'Impe- 
rio Romano . In oltre diuienc molto regolato nel comporre, & addi- 
tare inficine, non folo artificiofamentc , ma con ragione tutte le cofe { 
che perciò gli riufeiranno poi facili, belle, e leggiadre; parimente co- 
noicerà tutti gli ordini, e fàpràdiflinguere l'vno dall’altro, Se applicarli 
molto bene, fecondo la qualità dell' opere ; inoltre acqueterà ancora 
maggior varietà, e ricchezza d'ornamenti, affine di poterli metter à quelto,ò à quell'alrro edificio. 

E finalmente l'Architetto s’imprimerà nella fua Idea vna certa hcroica ani moina, e r. follinon e 
graue, & ingegnofa, per coftruerc ogni grandi liimo edificio, e ftupcnda mole re non meno fàprà à 
tempo, e luogo con prudentiffimogiudidodar rimedi), e proucdcrcin tutte le occafioni,a'gran. 20 
didimi inconuenienti, edifordini, che poteflero occorrere. 

V E«rxE»rj none podibilc à dare ad intendere à gli fludiofi,di quanto giouamento Ga ali* 
Architetto (oltre all’hauer ftudiato Vitruuio,& altri Autori degni di fede) il vedere anco, & oflcr- 
uar bene i generi, e le fpecie de gli edifici, antichi, e moderni, e raaffimamcnte quelli fatti da' Gre- 
ci, c da’ Romani, di belle, c buone maniere. Perche fono ammirandi pergrandczza;pcrinuentio- 
nc,c forme rari (Time; per le proportioniefquifitidìmc;pergli ornamenti fingo)ari;pcr artificiomi- 
rabili; per diligenza notabili; per le materie nobili, eper fermezza incomparabili : onde inGeme 
inficine, tutte quelle cofe apportano vtilc, e ftuporc grandiffimo à chi li vede, e confiderà bene : 
intanto,chenoncpodìbilc aggiungerli, non che haucr alcuna certezza di trapalarli di moltojcosl 
per l’ingegno de gli Architetti, come per la magnificenza della Republica, ò de gli Imperatori, che 3 o 
li fecero, & anco per l'efquifitczza de gli Anelici . E quelli, che non credefTero,che elfi follerò tali, 
come andiamo aderendo, ne facciano proua, col vederli, che ri marrano chiariti à pienoie però à ra- 
gione noi douemo cercare d'imitarli,pcr quitto capotta l'occafione,& il iépo,& il genere dellacolà. 

L'architetto, mentre hà da confidcrarc vna grandiffima opera, ò fia antica, ò moderna, 
e quanto alla magnificenza, e quanto all'inuentione, alia forma, e difpo licione delle parti, c quanto 
alla diligenza de’ maellri, egli dee procedere congrandiffima prudenza, e giudicio: e prima con- 
fiderarcvniuerfalmcntcil tutto, come in genere, nella maniera che fanno i Geografi, & i Co foto- 
grafi, e poi di mano in mano le parti principali, c coli le meno principali: cffcndochc quando l'edi- 
ficio non mancherà nel tutto, allhora farà degno della principal lode: come le ftatue de gli eccel- 
lenti Scultori, & anco affai facilmente potrà confeguire non poco merito nel redo. Dimodo,che 40 
fecondo noi non è cofa in tutto da huomo fauio , e prudente l'andarinucftigando fornimento, e 
quali à puntino le cofe minime, come tanno, imufici nel ricercare cfquifitamentc i loro Uro men- 
ti, e poi lafciar adietro le maggiori, e di molta più importanza . 

Onde ci marauigliamo non poca, ^he all" età no lira fono molti , che G danno ì quella coli 
honoreuole fetenza, come ad altre nobili profe filoni degne di belli intelletti, e perfone di ftudio; 
fenza fapcr ben leggere , c fcriuere , non che haucr ftudiato , & offeruato quelle cofe, che le fono 
grandemente neceffaric: e qucfto.auuiene , perche la maggior parte d’efii fono genti vili ,e <f ani- 
mo ba ffo.e dati al guadagno; e però dice Vitruuio . Meo quei qui prafitentur non torte vero, fed fai fi 
nominaxtur Jm'iìtdtì, c he à male ilenti farebbono buoni capi madri da dare fono al comando, e 
tutto, affine di poajBbtfoiqaefto nome con poca fàrica,c con modi illeciti acquiftar qualche mag- p 
gfor guadagnate non altrimenti per defiderio di viriù, b d'amore, che portino alla profclfion e. 
perche, fc ciòfoffe cctcarcbbono di alfaticarfi per acquiftar quei requiGti, che non hanno . 

E niciò à gran ragione noi habbiamo attribuite all'Architetto tante parti; coG perle doti 
dell’animo, e perle fcientie acqui Hate, come la intelligenza, e cognitionc di tutti i generi di edifi- 
ci, e delle loro patti, & ornamenti, c fapcr fai l’inucntioni, c dilegui, & ordinar'! loro modelli : pet 
dimoftrarii chiari al fenfo d’ogni vno ; mà inoltre dee faperc eliminar diligentemente le forme , 
che fi hanno à fare, ccalcolar molto bende fpcfc,c confidcrarle materie, per la collruttione dell* 
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Parte Prima, Lib. Primo, Cap. XXIII. (fj) 

open ipoi là per eleggete i capi inalbi a' quali hi da comandare , e far’ incaminare il tutto bene ,c 
con buoni ordini lino ai line, delle quali cole ne pariaretno poco apprcilo à parte, 3 parte. 

Ma ahcoaa innanzi, che li peruenga aH’electltionc deile cofe graui,& importanti, cornei 
fpccialmcntc qucftadell edificare, li ricercano nell' Architetto almeno tre parti princi’paii ila prf 
madcllcqualUirala prccognitionc.chc non coltro, clic il conofeer molto bene, e terminatameli 
te quello, che li vuoi fare : la feconda la remorione intorno à quelle cofe,lcquali potrebbonoim- 
pciiirc I effetto della cofa, e la terza finalmente è Icffecutione, cheli dà alla mcdelima cola : co i 
mezi appropriati, e chele le conuengono per condurla al fine defidcrato. 

Esse» no, che fi bifogno, che l'Architetto li lappi feruire delle inuencioni più nobili , egra- 
tiefefatte dagli amichinoli delle punte,* impiedi.c parimente delle maniere de gUotdmiipoiehc 
conciteli abbraccieranno tutti i generi de gli edifici làcci , e fecotari ; e li come fono infinite, per 
iumero,e tanto differenti nelle forme loro, così e neccfTariograndiflìmaintelJigenza, e giudicio, 
jer fcicglierc le migliorie poi ingegno egiudicio viuace pcrfapercà tempo, e luogo valcrfcnedi 
.'ifc.e finalmente molta efpcrienza per tramutare quella, e quella con propolito; acciochcncfchi- 
iocongratia,c leggiadria tonde ci mcrauigliamo non poco d'alcuaihuomini pieni di iatrantia.i 
quali per lo più lì nutrifconon prendono diletto nel vedere baiamente le cofe in apparenza, e pet- 
hc non ricercano di Capere le caufe degli effetti dcllecofc,quindièche cfli hanno poca intelligen- 
te di effe . 

Se noi andiamo confiderando tutte le cole prodotte dalla natura, principiando dalle fupcrio- 
i, e difendendo fino alle infime (comedipcndcnti dalle prime caufe) ritrouaremo, cffcreconue- 
ìcuolilfimedi maceria, ecccllentilTìme di forma, & otrimameote applicate alfvfo , chcdeono fer- 
me e perciò l’Architetto per quanto è poffìbile, egli dee imitare cotanta maeliria .-e noi confrf- <: P‘ 

iarno largamente da lei hauer' imparato la eccellenza , e bellezza delle forme, lì può dice in tutte 
r cofe, e parimente la corrifpondcnza delle parti , paragonate à tutto il corpo dell’edificio 5 eflen- 
n, che fi vede quella homogenità , e corrifpondcnza nel corpo humano , per non dire de gli ani- 
tuli bruttigli che le parti à delira corrifpondono fempre à quelle àfini(lra;principiando dalle pian- 
c, e feguendo fino alla fommità de! capo, come dimollraifimo . 

Perche egli hi fette forami, i quali fcruono perii quattro fenUprincipati, e tutti accomoda- 
i a’ luoghi loro opportuni oli re, e he fono di forme conuencuoliifimc,& vgualmcntc diffami; e 
rima la bocca per effer fola fc nè Uà nel mezo della faccia; le nari poco fopra ad ella : e gli occhi 
iùadalto,&in luogo più eminente, & viti munente gliorechi à delira ,&à fini lira ptùfeoffiad 
Ifiiilcheci infogna, clic nella fronte dell’edificio fi dcono compartire leapriture, lemprc in nu- 
icro difpari: e mettendo la maggiorc.e più principale nel mezojc tante e così dt(làre,cosià parte 
elica , conica parte (ìniftra : altrimenti farebbe cofa moffruofa , & ingrata da vedere; e perciò 
are veramente , che li Natura in tutte le cofe ne dia inuentionc, e difegno ; anzi compartinien- 
>, e modello;accioche in tutte le cofe, e fpecialmentc negliedifici.noicenepotclfimo fcruire . 

E si come da’ molti efperimenti, come dicono iSauij, fi fà la cognitione delle cofe particola- 
,c così fi formano le Arti: e gli huomtni fanno le caufe, mà non il perche delle colc,c quindi è che 
on poffono infcgnarc quelle loro arri; così per rincontroeffercirando quelle gli rinomini digiu- 
niti fi fanno molto periti in effe .intanto , chele poffono iufcgnarc ad altri. Onde dalla pcritia 
giugne poi alla cognitione delle caufe, & il perche di tutte iccofc,& alfhora èli vero, elcicnti- 
co.faperc , e finalmente anco per mezo delle caufe fi viene in cognitione de gli effetti , che effe 
oducono.pcr lo che fi può correggere, & emendate qucllo,chc fà dibifogno: laonde l’Architct- 
dopò il lungo, & etto camino del falite alla virtù, egli peruiene in un bcllilfimo Giardino pie- 
> di loauitlimi, & odorati fiori, & arbori fruttiferi; di modo che allhora può pafeere l'animo , Se 
ico cibare mirabilmente i fenfi del corpo. 

Ancora l’Architetto dee haucré cognitione di tutte le colè Naturali, Se artificiali , come in 
nere, cotnedtcc Quintiliano, à guifa dell' Oratore, perche, e i’vno, e l’altro hanno à parlare di 
è: intanto (pofciache farebbe impolfibile) non è obligatoà fapere didimamente lcfpccie,e le 1 1-0 
rei, e quello e forfi quello, che volfe intendere Vitruuio centra l’opinione di Phitio,aflcrcndo , iib.r.c.« 
e quella intelligenza s’afpctta propriamente à quclli,chc fono difeipiinati nelle proprie facoltà, »* 
Arti; perche ancor elfi ì gran fatica poffono arriuarc alla intera, e perfetta cognitione, di tutte 
cofe,chcfappatxcngonodifapcrc;cffendoch’e!leno fono molto più eccellenti nella imagina- 
.nc, mà difficili poi à ridurle all'atto} poiché quello fifàper via dell’intelletto, ch’èhbcro,c 
olto dalle itnpcfectioniiondc all'incontro l’atto fi riduce per mezo de’ fenfi, che vengono adef- 
■c flromcnti del corpo: i quali fono fottopodi adogni minimo accidente, e poffono aitcrare_ji 
ulto la cofa . 
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7 o Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi , 

E ieucke le cofc fi conofcono, e C comprendono meglio per le loto fpecie, e per la forma, 
e perla materia; perciò diciamo Papere, & intendere bene vna cofa, quando lappiamo lecaufe, & 
i. principi d'clfa . E perche l'intelligéza dell'Architetto fi fi circa la feienza, c la fpeculationc, oucro 
drca al fenfo, e l'opinione: laonde l'habito dcll’intédcr' in noi è oltre modo diletteuole, e perciò nó 
Jmcrauiglia alcuna fe egli ne trafporta con lo Audio bene fpeflo d'una cofa nell'altra sedendo que- 
fta vna delle più nobil potenze, che rifiede neH'inrelIetto no (ito : onde auuiene talhor, che l'intel- 
ligenza dello Agente, diuiene quali forma neH'inrelIetto materiale . Onde è da auuerrire, che all' 
intelligenza delle cofc non fi deono confidcrare gli accidenti, perche poffono edere, c non edere, 

& ancoraché efii (iano più facili à conofcere, che non fono le caufe (lede , non è però feientia , nè 
certezza alcuna d'efli, fièli può fardimoAratione, nè render conto particolare, nè anco numero io 
fpeciale. Vero è, che i primi, e più cdcntiali fono quelli, per mezo de’ quali ft vienein cognitione 
delle cofc; altri fono ncccflarij , Se altri poi, che poflono edere nella medefima cofa, ò rare volte, 
óuero anco i maggiori, e minori : laonde £ conclude, che gli accidentinon Hanno fotto alcun ge- 
nere, ò fpecie propria, nè meno fotto alle differenze ordinatamente: nè fono per fe Aedi, nè in quel- 
le cofc, che deono edere per qualche neccdità; nè anco Tempre, nè frequentemente, nè occorrono 
il più delle volte, nèpodono permanere femprc, nè molto nella ftclTa cofa, e perciò l'Architetto 
hauendo cognitione d’eifi, (apra fchifarli fecondo il luogo , & il tempo conuencuole . 

E se alcvno curiofamcntc volclfc faperc fe noi, (che coti bene cfortiamo gli Architetti alla 
intelligenza di queAccofeJfiamogiuntià qualche (iato di ecccllcnza.e perfettione.à quali rifpon- 
dereflimo, che aliai bene da noi Aedi conofciamo efler molto piùdilficile il metter le cofc in ar- 20 
to, che non è il defcriuerle folo in parole, e che ci conofciamo del numero de gli huomini,epur 
troppo pieni di imperfettioni, & clfendo, che non è conueneuolc, che in alcun modo parliamo di 
noi Aedi. Però dalle cofc trattale molte volte in pubIico,&in priuato àviuavoce, &in fcritto, 
così in quella Città, come altrouc, habbiamo femprc col fauor diuino fatto quello, che fi conucni- 
ua alla parte noAra con fodisfattione de gli alianti, c dapoi lafciato fargiudicio,e di noi Aedi, c del- 
le attioni, & opere no Are, à gli huomini di fano giudicio, & intelligenza, enon punto appafiona- 
tijcome faremo anco di prcfcntc col progredb di queAenoAre lunghe fatiche. 



CH E L'ARC HI TETTO HO R Si DIMOSTRA 
fpeculatiuo , e talhor attiuo-, e della conofcenzja, che egli dee hauere delle mi- 3 0 
fare, e che ad egli folo s’afpetta il trattar di quejla facoltà . 

Capo XXIV. 

E nt a 1 l'Arcliitcttodifcorrc, c confiderà nel fuo intelletto le cofe_a 
Mathematiche, come anco le naturali in cdcuza,& in a Aratto, e fuori 
della materia corporea, fenza dubbio egli è fpcculatiuo, come dicem- 
mo altrouc, c parimente quando con la fua mente egli vi ricercando 
l’inucnrioni, c le forme vniucrfali, e particolati, edifponendo le parti 
degli edifici, & adegua lido i moduli de gli ordini, ornamenti, c fimi- 40 
glianti cofc, che intende di voler far’ efequire in elfi ; mà quando poi 
tall'hor'cgli difponc.e comanda, e giudica fecondo l' Arte, quelle cofe, 
che vengono fatte, per mano di Capi maAri.a' quali fopramtende, in 
quel punto li può chiamare attiuo ; come volfe intendere Platone, e 

Vitruuio ne' luoghi citati . 

Et ancora, che l'Architetto habbia da cffer'intcndcnrc , everfato in tantecolè; tuttauiaè 
Temenza de' Saui,ch'cgli non operi giamaiin alcuna cofa materiale: onde Platone diffequcAc pa- 
role: ttcnim hrchitcBuj nutluj manuumminijleruvtitur ifidutentìbiupricfidet. DumiuJicium nàbiiet 
non miniJltriuM;c quello, che fogiugne: mà inuenta, ordina, e fopramtende à tutti i Capima Ari dell' 
opera ; infiituendo à principio, corregendo nel progredo, & approbando in fine tutte quelle cofc jo 
ch'cdì fanno; onde la differenza tra l'Architetto , «Se edì Artefici è appunto come tra'l padrone, c’ 
ferui . E fe per auuentura alcuno dicede, che l'Architetto ricerca l'inuentioni.e difegna, c fi com- 
poncr modelli, e metter giù piante di edifici, e (mugliami cofe, che fono in atto.edimoAratiucal 
(cnfo;(ì può rifpondcrc.chcancoil Mathematico, l'AArologo ,& ilMufico fanno le loro dimo- 
flrationi.c tante altre cofe non per cfli, màperl'imperitia di quelli, che non intendono.* con tut- 
to ciò non reAa, che gli altri non (iano eoa farti loto libere, c fcicmifichc , vfando que Ai atti di- 
pendenti dalle fcienzcloro. 

IGre- 
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Parte Prima, Libro Primo, Cap. XXIV. i j 

1 Guci, come racconta Paufania(pariandodellaBcotia,eprimadituttiifigliun!i di Ateo) 
hebbero in molta vcncrationc, & in Comma religione tre Mule; chiamandole Melete, Mneme,& 
Acede.che nella noftra lingua vegono à dimoftrarc.chc nonfolo nella Poefia,mà nel esponimelo 
di tutte le cofefà bifogno: prima 1‘inuentione della cofa, con penfieri nobili, e pellegrini: feconda 
mandarla poi alla memoria, e pofledcrla benc.c farne come habito; terza àluogo,e tempo oppor- 
tuno faperia metter adcffcttojlc quai cofc indubita tamete fi ricercano parimele in vno Architetto. 

£ perciò nò i’cnza propofitodiceffimo, che egli dee faperc ciò, che ci introducaad vna buo- 
na pratica, & a’ buoni precetti della profcflìoncj feconda, ch'egli fia molto verfato nelle fabriche 
antiche più famofe, Se anco nelle moderne più lodate ; così perconofccre leloro forme, come anco 
per intenderci modi; come elle furono coftruttc: terza poi, che egli fia molto perito,& efperimc- 
tato in diuerfe forti di fabriche da fe Beffo inuenta tc,c difcgnate.c comandate, e che fiano fiate be- 
nqcfcquite, c pofic in atto da' Capimaftri, le quali cflcndo riufeite, fiano però fiate lodate da gli 
intcdcrijpcrchc da tutte quelle cole egli la vna cognicionc vniucrfalc,chc viene ad effcrc il maggior 
feopo: cffcndo.che Ars ejl vniuerfelium cognita, experitntia vero fngularium, come dice Ariftotelc. 

Et ancorché l'huomo haueffe acquiftato buona parte delle lcientie.difciplinc, ccognitio- 
ni dclParti, che noi habbiamo difeorfo; pocobaurcbbe fatto: però per cordìglio noftro non s’arro- 
garà vn tanto nome, e così degno , come è quello dell'Architetto , fe prima non conofccrà da fe 
ftcilbjC le venga accertato da molti di fanogiudicio.che quelle cofe,c'hauerà ftudiato,c vedute in 
practica, & offeruatonellantichc, c ncll'opere de' moderni, & in quelle c’haueràcffetuate di fua 
inuentione debbiano, c pollano Ilare in quel modo per ragione, e per termini dell’Arte; non cre- 
dendo ad alcuna autorità di chi l'hauefle ordinata , ouero al nome del Signore di chi ella fuffe : 
effendo, che quelli fono appaiamenti da dar à (ciocchi , c nonàperfone farne, e difercte . 

Ma perche è non poca differenza trà la feientia , l'arte , e l'cfperienza , perche fecondo noi 
dalla cfpcricnza fifa lapratcica, e dalla prattica la pernia, e poi dalla peritia l’Arte. Però Ariflotc- 
c parlando de gli Architetti dice. Nihilomlnus feire, & cognofeere magi* erti , quam experienùx 
trbttromur ine[je : oc eos, qui artem tenent, quam eos, qui experientiam hsJsent,fapientiores efie putirai s: 
•oq; [spienti * propter [cientiam magis omnes [equitur . Hoc aseiem , quo ni am illi quidem fetrtnt cau- 
’dm, hi vero minime, c quello, che fogiugne : laonde fi fà molto chiaro, che all’Arte fi conuicnc più 
i faperc, & il conofcere le ragioni delle cofc, che aU’efpericnza: effendo, che l'arte ha la cogitino- 
le vniucrfale, e l'cfperienza foto de glìaccidcnti particolari. 

Laonde ancor noi reputiamo più dotti, c fapienti gli Architetti, che polle dono quella facoiià 
on quei termini, che ricerca l’arte, che quelli, che la tengono folo per via della cfpcricnzajr tanto 
naggiorc, quando i primi acquiffanole cofe per via delle fcicntic: cflcndo , che allhora da gli voi- 
lerfali vengono in cognitione de’ particolari delle cofe: onde fanno le caufc , che fono termini 
cicntifìchi, e rendono le ragioni : ilchc non pofl'ono farcoloro.che fono fidamente efpcrimema- 
i: laonde il loro faperc c per vna certa confuetudine , e fatica delle mani , che fono firomcniidcl 
orpo, & efl’cndoche nel fenfo non può effer faperc alcuno perfetto; però fi tengono finza feiòmia. 
feto c, che l'cfperienza non fi difeofia molto dall'arte: perche vediamo rutto di, che quelli, che fo- 
locfpcrimentati in qualche cofa confcguono molto bene quelle cole, che cfli intendono, fiche 
ton fanno coli facilmente quelli, c’hanno fola vno intendimento naturale fenzacfperienza. v! 

4 n c o k a trà la fpcculatione potentiale, eia fempliee imaginatione vi facciamo quella diflèri- 
:a, che le cofe, le quali noi fpeculiamo in potenza, elle pofl’ono aijco clTer realmente inatto) mi 
]uelle, che fono poi imaginate fcmplicementc, per lo più vengorfo ad eflcr come impolfibili, c pc- 
ò non poffono hauer'cffctto nella prattica:comc perefcmpio,noi andiammo fpeculando, fecondo 
: vere relationi.il fito,c la forma, e la grandezza, e la coftruttionc delle Piramidi d'Egitto; Icquali 
gni volta, che noi ci trasferiamo colà nel proprio luogo Icritrouarcflìmo parimente eflcr così nel 
ero attojmàs'altripois'imaginaflcroda loro fieffi.il fito.la forma, e la grandezza, c la cofiruttionq 
cplicemente, allhora quella invagininone no fi potrebbe ridurre, come fi è detto, in atto prattico. 

£ feschi in quella noflraopeta, fi faràfoucnrcmentioned’alcune mifure antiche, e modcr- 
e, vfatc da Vitruuio, & altri Autori ;perciò farà bene, cheinqueflo luogonè diamo qualche 
otitia, accioche lìamo all hora meglio inrefi . 

Avvertendo però, che non prenderemo cura per dare ad intendere alcune particolarità , e 
zttigliczzc poco gioueuoli; cflcndo che noi intendiamo, come Architetto di ragionar có quei llu- 
iofi,i quali hanno almeno i principi deH'Arithmetica, e della Gcomctria,& àco affai buona intel- 
genza nel timanStcdelIc facoltà, che dipendono dalle Mathematiche. Perche farebbe vn pigliato 
(sùco di voler dimoftrarc i principi delle altre facoltà, che fubalrernano l'Architettura, che profef- 
amoxomc fe l'Oratore voleffeinfcgnarc la Logica,& il Logico laGramaticafia qual cofa farebbe 
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Mezo Cubito Greco . 



Tré Quatti dd Palmo Greco . 
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Sette oncic del Piede Greco . 
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Mezo Cubito '.Romano . 
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Tré quarti del Palmo Romano. 
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Sette oncic del Piede Romano, e ecometro . 
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Mezo Piede Babilonico . 
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Quarto del Brace odi Parma . 
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Vn terzo del Piede di Turino . 
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Quarto del Braccio di Milano. 

t i 



Terzo del Braccio di Mantoua . 
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Cinque duodecimi del Braccio di Bologna . 



Due terzi del Palmo di Gcnoua . 
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Cinque Duodecimi del Piede Ferracele , & Anconitano. 
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Trequarti del Palmo di Palermo. 
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Due terzi del Palmo di Napoli . 
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Tre decimi del Braccio di Fiorenza. 
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Mezo Piede d’Urbino , e Pefaro . 



Vn terzo del Braccio Brefeiano . 
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Mezo Piede Ucinenfe. 
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Vmc£cam *T&) Arcb . 




Vn terzo del Braccio di Bergamo 



Mezo Piede Vicentino . 



Mezo Piede di Cracouia . 

M czo Piede di Vienna"! * 
Mezo Piede di Praga . 

Sette oncie di Salzburg 

Mezo Piede di Colonnia . 

Mezo Piede di Lione di Francia. 
MezoPic.c Regio di Parigi 7 

Mezo Piede d* Amienr . 1 

Ml/.o Piede di Sara gofa di Spagna 
Mezo Piede di Toledo. 

Mezo Piede di Lisbona. 
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- 7^ . . Dell’ Architett. di Vinc.Scamozzi, 

Essendo l'Architettura feientia tanto prcftantc, e (ingoiare, c piena di tante facoltà, quante 
fifonomrratc, per confcquenza l'Architctto pieno di cotai dotti , e qualità conueneuolmcnte r 
- basirà già formato nella fua idea vna ifpcdita , e pronta intelligenza , c cognitione generale, e fpt- 
ciale di tutti i generi, c forme d’edifici, cosi antichi come moderni ; che con facilità grande potrà : 
~non Colò ritrouarc molte belle inuentioni ,mà fpicgarlc bene in difegno, Sci voce, con trattarne 

alouunqueiarà dibifogno , tanto per honor fuo come per maggior chiarezza , & vtjlità di quelli , 

che fabneano : cofa à lui tanto nccclfaria , quanto al Filofofo l'haucr vna intelligenza generale di 
tutti i termini della Filofofia morale, naturale, c fopranaturalc : al Lcggifta delle principali leggi , 
c cali, che pofiono occorrere più frequentemente, Seal Medico la cognitione delle caufe delle in- 
fermità piùvrgcnti, egraui , mediamele quali cognitioni, così quelle, come tante altre fcicntic, io 
«belle Arti fi pofiono difputare longamcnre nc’dubbij, che occorrono. 

E se bene ruttigli huominidi qualche giudicio pofiono parlar come in generale fopra al fat- 
td delTe anioni, tuttauianel genere delle fabrichcnon deceder giamai alcuno, che nè innanzi, eh' 
Craido c ^ c fi principiano, nè nelloroprogrciTo.nèmeno dapoi, ch'elle farannodeltuttofinite ncpoiTa,nè 
fac.aos meglio, nc più fcicntificamcntc,nè propriamente trattar dell’Architetto, sì per cfi'cr quella materia 
rol. i. f UJ propria, sì anco per tanti altri rifpctti , come volfc intendere Platone, Se Ariftotele nc' luoghi 
lib.i.c.i citati altroùc, &: efprcfie molto chiaramente Vitruuio con quelle parole , ex bis autem vnum pro- 
libr pr inrnejjé eorum ,quijìngulis rebus funtexercitati , idefl ,operis effettui : alter um cemmunecum omnibus 

* >p dettis,ideft , ratine inatio altrouc ancora , Arcljitettui autem fimul animo couftitutrti, antequam in- 

coperti-, ó’Venufiate, & ‘v/u,& deeore ,quaìcjit futurum habet dejfnìtum . ao 

E qvesto è vcriifimo, cffendcjchc l'Archirctro(à differenza degli altri, oliano Capimafiri.ò 
neirvniucriàlc degli huomrni) hà nella fua mente, c nel fuo intcUetto tutte le forme delle co fc or- 
dinare , e didime lotto a’ loro generi , e così chiare nelle fpccie, in modo, che comprende le loto 
differenze, e fituationi .così bene comcs'ellcfuffero nel proprio atto; e quindi è, ch’egli foto,; e 
~ non altri le può far palefe all' intelligenza di tutti . 
lib. y. A svesto propofito dice Plinio', che Filone Architetto Athcniefc non folo (come dicedi- 
tap. 17 . mo) fece l'Arfenalc del Pirco d’Athene, ilqualc fù riputato il più famofo, e bencintcfo, che firf- 7 
(e inai altrouc, e pergrandezza, poiché era capace di mille naui, mà ancora egli medefimo nel 
Thcatro alla prefenza del popolo fpiegò con grandillima facondia l'ordine, ch'egli haucua rcnu- 
“foheTdifporlo, efarlobcncofttuirc ,cparimcnte l'artificio Angolare per la preilamia dell’ Arte : 30 
onde (come dice Valerio Mafiìmo J^cglls acquiftò non mcn lode di eloquente, che di eccellente 
Architetto. " , . , 

E si co me non di fdice punto à glihuomini parlar bene , e fauiamcntc delle fcicntic , & arti 
loto, così s'afpetta molto più all' Architetto.à tempo , «luogo il trattar didimamente, c meglio 
-di rotti della fua facoltà; mi lo dee fare Tempre in raodo,chcnon appari alcuna sffettatione; anzi, 
che fiaàcoinparationc di quelli, che lo afcolrano, ccosì andar trattando le cofecon qualche bell’ 
ordine jjfcon maniere dolci , parlar grato, &à propofito addurre efempi delle cofc, che haucrà 

- vedute, &.ofièruate-quà,c la,òintcfc da altri, òcauate da vari; Autori, cmailime delle più im- 
portanti , c degne , fatte da gli antichi (perche effe hanno maggior autorità fra le altre,) ouero anco 
delle principali de" moderni; laonde dapoi confeguite quefte parti per mezo della feienza, delle 40 

- -difciplinc, &cruditioni, come fi è infegnato, verrà à farli conofcerc modeftamence di quella in- 
telligenza, e valore, ch'cgR&tà, & in oltre acquiftcrà la grafia ,c fi renderà amabile, c degniflìmo 
di conuerfatione apprettò ad ogn'vnó, 

Parlara' adunque l’Archirettó Tempre fondatamente con addurre le caufe, clcragionidi 

libto/ c ‘ò, che tratta, come volfc intendere Vitruuio dicendo.- Ratioeinatio autemejl ,qux rei fabricatasfb- 
np 1 !ertia,ac r aliene proportionis demonflrart,atque explicarepotefl , perche fc per la ragione, oltre all’anima, 
l’huomo principalmente è differente da gli animali brutti, quanto maggiormente verrà ad efier 
.anco fupcriorc àgli altri huomini ordinari;, quando egli procederà nelle cofc fue di quella manie- 
ra ? oltre che fupercrà coloro, che fuffero orti nati, c pertinaci nc’ loro pareri, c che molte volte 
atrendonoà cicataretcnzaalcun fondamento. 5 ° 

Ancora cglifapràtrattirlacofefattcinconfideratamenrc , che molte volte pofiono effer 
fclufatedalfingcgno d' eccellente Architetto , come la mala firuationede gli edifici; : le rifforme, 
che fi pofiono farcpcrdiffcttodi tutto il corpo , òcrcfccndo , ò diminuendo, Caper dar conto an- 
co de’ compartimenti fconcertati, e come fiano da leuarc.ò tramutare, ó rimetter ordini, cosi del 
nftaurarclc fondamenta , radei tar le mura, le volte ,i pale hi, & i tetti, parimente fappia in che_a» 
modo fi rcftaurinoli Porti,Mo!i,e Ponti, c del leuar l'cmpito all’acquc.Così d'alcuni edifici j vecchi, 
----- c ramo mal comporti, che per la difformità loto fetìa meglio il disfarli, più torto , che intorno 

ad 
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efli gettar via la fpefa. Ancora s'appartiene all'Architetto il fapere eccellentemente come fi poi- 

10 congiudicio ridurre in migliore ftato i Paefi mal fimi , e d'Aria non buona, e leuar l' humidità 
c danze, c luoghi fotterranci , &acquofi: le qualitutte cofcfi comprenderanno molto chiara- 
lite nel decimo, dcvltimo libro di quella noftra opera. 

E p e tciigcome fi è moftrat o.ali’ Architetto eccellente, c di qualche nome fé gli ricercano tan- 
equifiti, però fono moiri, che penfano, che non foli conuenga per decoro intraprendere fe non 
tprefe itnmenfe.e l'opcrc grandilfime.le quali come fisà vengono di rado.c che non debbia cfté- 

11 nelle occafioni mediocri, & ordinarie, quaG,ch'cfii vogliano cibarlo folamcntcdcll’ambrofia, 
:1 nettare, cibo, c beuanda de’ Deijmà limo à quefto velo auuenifcafi bene, che vi (là nafeofto la 
ndacc inuidta. Perche fi cornee affai più facile ad vn’cccellente Oratore il difendere, e difputar 
icaufa di poca importanza, rifpetto ad vn'altra piena di difficuità, òde! tutto di fperata, &ad 
famofo Medico il curare vna leggicta, che liberare affatto l'infermo da vna incurabile, e morta- 
ifernntà:cos),e nonaltrimentc,è faciliifimacofaad vn’Architcttofaputo il confutare, c fordi- 
c,e correggere vna fabrica ordinaria, e di mediocre grandezza, rifpetto ad vn' altra piena di ma- 
licenza, c di molta efquifirczza: laqual cofa non potrà fargiamai vn’imperìto,c poco intenden- 
:ome fi prona tutto di con fefpeticnza non foloin quella Città , mi fi può dire per tutta Italia . 



h MODI , CHE DEE TEVERE L> ARCHITETTO 
per cqnfigliare : e che egli deue perfiiadere i Signori , e Patroni 
all edificar bene. Capo X X V. 



Olto chiaramente dalle cofe dette finquifièconofciutorclTenza ,e 
le nobiliffime qualità dell’Architettura, epcr confcquenza quantofia 
grande il carico dell’Architetto . Però doppo eflef egli arriuato à que- 
lla pcrfettionc , fn h; per mezo della theorica , c dell’ offetuatione $' 
habbia fattoncllafua Idea, e neUimcllctco vn’habito.c precognitione 
tale, che polfa inuentare infinite cofe, e col giudiciodifporle bene,& or- 
dinatamente, con applicar loro i mezi più propri;, e conuencuoli, affina 
di condurle al defidcrato fine . Nafccndoli poi occafione d'hauer ì 
praticare l’imparato , farà fuo debito di fopraflatc,ccomandare (co- 
mc dille Vitruuio.e Platone nc' luoghicitati ,) a’Capi maftri, chefe- , ib 
dogli ordini fuoi vadino operando, e conducendo innanzi l'opeta : allaquale l'Architetto < 

0 fopraftando giudicarà terminatamente tutte le cofe di lei attinenti , approbaado quelle , 
fono nel genere loro , c fecondo la mente fua , e reprobando altresì tutte l'alrre , che ftcflc- 
nale . 

ì perche molte volte può occorrer, come è conueneuolc, che l’Architetto fia ricercato del 
configlio,e parete, ò con la prefenza, cioè à bocca , ouero in ferino , come intctuicne ne’ paefi 
■ani, &èinteruenutoanoi più volte, tanto circa gl’edifici publici, quanto ne’ priuati , ne’ quali , 
icipalmcnte fi tratta dell'ordine, e dei merito dell'opera, cioè del luogo doue fidec edificareidel 
ere dell' edificio , e della forma nella quale egli fidoucrà fare: della fqrtc de gli ornamenti , cioè 
nto al merito, cquanto all’ordine, come delle qualità delle materie : dc'modipercoftruirlo, 

1 fine per cui egli fidec fare : tutte cofe digtandiffima importanzar 

e k c 1 ò egli tcnctà quefto modo: quando parlerà (opra le cofe fuc proprie, ouero (efiendo co- 
ncreato dapetfoncdtmolta autorità) (opra quelle d'alcuna per fona di merito, c di valore: lo 
fate prima chri(tianamemc,cpoi con molta modeflia, & molto circofpctto, fi che faluo redi 
ore l’honorar'altrui, trattando folo il merito, e l’ordine della materia propofla ; perche noni fi 
Um & opportuna die ere ; mà come dice il Sauio : tìm multa qu.impipitnj ; mi con tur- aReth, 

ò dentro da quelli termini egli dee femprc dire la verità fenz' alcuna fimulatione, perche co- 
oftrarà vnitamente dottrina , c prudenza . Auucrtirà inoltre con quali perfone egli tratti , fe 
e , Se intendenti nelle reduteioni di molti , e malli me nelle cofe publichc, ò fia anco con alcuni 
priuati ,acciochc poffa vfarecon gli vni.ccon gli altri quei termini, che faranno propri;, e con- 
ruoli : difeorrerà con molt’ordme la materia , che dee trattare; cioè prima in genere , e poi in 
ie , Se vitimamenteanco le loro differenze con proprietà di parole , tanto rifpetto alle cofe , 
crattarà, quanto il farle facilmente capire da gli affanti, affine di fatfi conofcere, fenon elo- 
nte, almeno facile ,3c ornato, 

ec ondar iA mente fugga per defiderio di gloria , ò per altro rifpetto di petfuadero 
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mai , nè in publico , nè in priuato alcuna cofa importante fopra al potere, ic alle forze de fàbri- 
cantijcome potiamo dire d'hauer’ofl'cruato molte volte noi ;mà che tornino immediate ad vtili- 
tà, comodo, & ornamento^ della Città.ouero de' particolari, chefabricano. L'Architcttoàque- 
flo effetto dee andar ponderando molto datamente la forma fpctialc dell’edificio, come parte prin- 
cipali!lìma,echeafpctra alfhonor (uo,& a quello del padrone: acciochcfia conforme albifogno , 
c polla l'eruire per quel fine, per il quale fi fa la fabtica. Haurà l'occhio ancoratila magnificenza 
dell'opera, la quale confitteti principalmente nella qualità della materia, della quale fi dourà con- 
druirc; il che fi confidercrà diuerfamentc fecondo la diuerfità delle pctfone patrone dell'opera, fc 
faranno Prencipe, Repubhca , òfemplice padre di famiglia: c finalmente alfartcficio , & allaco- 
flr utt ione d'efTa , che è parte tifultante in lode de’ Capi madri, che vi s'adoprano , jo 

Laonde nel configliare, ò da fe foto, ouero con altri pari fuoi ( poiché con inferiori di molto 
non dee mai trattare, lafciandoi! luogo à chi viene, ò per età, 6 per Capere) per maggior' inrel- 
Iigenza de' Signori, e padroni, c’hanno àfabricare, egli dee proceder con molto ordine, c trattar 
prima del tiro invniucrlàle, e poi in particolare, c facendo medierò faperle qualità dcllcacque, 
c dell'aere , per collocar bene le fabriche, c poter febifar quello, eh c nociuo, c quando farà bi- 
fogno trattar anco delle fonile, e delle grandezze delle Città ,c Fortezze, e le loto pani così in- 
terne , come cliente . 

A qvcsro fcguiràil (àper difeorrere de gli edifici facri, òdependenti dal facro, così antichi, 
come moderni, edapoidj tutti i generi d'edifici publici appartcncntial Prencipe, & alla Repu- 
bltca .cosi per habitatione, come per decoro, dcapplaufo del popolo; e parimente degli edifici 20 
per Intiminone, c comodità de’ priuati, conucneuoliadogni qualità di perfone, tanto nella Cit- 
tà , quantonc’Suburbani ,& in Villa ; c parimente di quelle coll, che per confcgucnza ad effi 
tutti cadono : citta à ciò douràfapcr dil’cotref bene degli ordini, & ornamenti, le quali cofc tutte 
foggiacciono al fito, alle forme vniucrf'ali.Sc alle particolari . EpcrchcaH’cdificare fenza dubbio 
fanno di bifogno le materie , perciò !' Architetto donerà à luogo , c tempo anco làper difeorrere 
di tutte ie fpecic di marmi, c pietre viue, ccosì di quelle da murare , c parimente delle diuerfità 
dellecalci, c pozzolane, fame, legnami, e metalli di ogni forte, che appartengono alla co- 
lìiuttionc d'effi cdiiici , 

E qvando fi venirà all’atto fappia trattar con facilitai modi, che fi dcono oflcruare per po- • 
ter fondate, così in ogni forte di terreni, come ctiandto nel mare, c ne' fiumi, & anco nelle paludi, jo 
comequì in Venctia.cdcl ptoportionare le fondamenta, cgtofTezze delle mura à tutti i generi d’- 
edifici , e con qual'otdinc fi dcono cicuare, e ridurli bene in coperto : & inoltre fappia dimoftrarc 
quai finimenti fi conucngono ad ogni fpecie , così all'vniuerfàle , come alle patti loro di dentro , e 
di fuori ; & altresì i tempi opportuni per farli bene con diligenza , risparmio , & vtilità . 

E finalmente fappia trattar de gli abufi, che fuflero nelle fabriche di già fatte, c de’ modi, che 
fi dcono tenirc per ri flautate tutto quello, che facelTcbifogno, affine di ridurle in altro miglior 
Rato: )e quai tutte cole non pofl'onoeflcrprimajnccfc.edapoimandatcm effetto fenonda vn’Ar- 
chitetto molto eccellente, e di grandiffima intelligenza, e maneggio di fimi! cofc, e non per viad- 
vnafcmplice prattica, come fi danno ad intendere alcuni idioti. Mà fopra ogn'altra cofaauuettif- 
ca di trattare tutte , c ciafcuna di quelle cofc, di maniera tale , che nc fia per riportare la palma , e 40 
l'honorc fopra ruttigli altri , 

Si come c honoreg&nlilfimo appretto ogni fanq intelletto il fapcr bene, 3c ottimamente dif- 
corrcrc delie co fe appartenenti alle anioni fiumane; così tanto maggiormente fi cornitene alì’Ar- 
cfiitctto.ii quale fecondo l’opportunità à tempo, e luogo fapridifcorrere della fuaprofeffione, 
cdìmoflrarla didimamente, come di fopra fi è detto , affine di riportarne appreflb disèquell’ho- 
norc, ch iù altri è cagione di doticr poi predarli fede jond’cgliconfcgucntemente Verrà ad acqui- 
fere tale autoliti, ch’accrcl’ccndola dimaqoinmanodiucrtàm biette prontilfimo al maneggio di 
tutte le cole importanti, c grandi, che in qualunque modo potranno occorrere: fi che quand’egli 
t tarulle poi à concorrenza d'altri degni profcflbri: fc però il negotio anderà giallamente per la via 
della virtùj «del proprio merito ,c non per qualche giuoco di fortuna ,ò pedi lenza (come fuol'ef- yo 
fcr ) di fauori illeciti : tanto maggiormente lì potrà alficutare della vittoria, la qual colà gli appor- 
terà non poco vtilc , Si honotc appreflb alla podcrità , 

Per tanto hauendo in cotal modoacquidato facoltà di perfuadcre tutte quelle cofc, che egli 
dimarà più à propofito , affine di edificar bene, non foto acqueterà glianimi, màancoraglial- 
Icttctà ,& inciterà; onde malti da rai| ragioni, & eflempi ftimulati per termioc d’ honore della 
Patria, 5c anco affine diriceucr comodo, e per lafciar memorie degne, lì metteranno à fabrica re, Et 
à quello modo fi anderano ornando, & abbellendo le Città, le T erre, li Ca fali.c le Ville:* tato mag- 
gio t- 
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giormente, e volontierifidifporraunoà farlo .quanto, che potranno afficurarfi, quando faranno 
guidate da vn tal foggerto, clic tutte le cofeloro pitteranno bene, clodcuolmeme. 

E noti è da dubitar punto, che all'Architetto eccellente piò, che ad ogn'aitró deceder preda- 
ta indubitata fede: perche oltre alla cognitione fcientifica dcllccaufc, per le quali egli varitro- 
uandolebelleinuentioni,e la difpofitione delle colè, ancora egliè Tempre d' animo rcgolaro, 
fin cero, e libero dalle padroni: onde potrà fare fempre retto giudicio di tutte le cofe attinenti al 
fabricare,& andarle bilanciando ad'vna ad'vnajil che non poflònofarei Padroni, ò altri, che fiano 
intercflati : poiché lepadìoni loro, e della Ipcfa, c dell’ambiguità della cofa poflbno loro alccrare 
l'animo, & offufcate l’intelletto , perilche non poQonofare buone rifolutioni . 

L'architetto dunque prudente , c molto efpcrimentato nelle cole fari ifpcdito, e 
fìcuro intutteleattioni, di modo che nell'imprcfe ricfca predante, e dia ottimi ordini al far efc- 
qufre . Et ancora quando egli faràrale indubitatamente darà fodisfattionc grandillima ad ogni 
perfonaggio,chc fi feruiri del fuo prudente configlio, e giudicio, e della fua fopraintelhgSza, e per- 
che àtépi nodri appretto a'Prccipi non fono quelle grandirtìrae facoltà, e ricchezza, che furono a' 
tòpi de gli antichi Egitti), Greci, e Romani, ni meno l'otequio, e l'obediéza de' popoli, quindi c, che 
mancando l'occafioni, il valore degli huomininó li può eftédcreà far cote mcrauigliofc, e grandi. 

A hcoia, che 1 Archi retto farà ornato di quelle parti, che noi habbiamo deferir te, tuttauia 
pare , che propriamente non s’afpetti ad elfo immediatamente il perfuadere l’edificare, quando i 
Prencipi.ò li particolari da fc medefimi, nonio ricercalfcro . Anzi pare, che quello officio s'afpcr- 
o ti all'Oratore, chefcmpre perfuadc. Mi dall'altro canto non all* Oratore , mi propriamente 
all'Architetto fi conuicne, à luogo, c tempo opportuno j però ricercando cosi il bifogno, di mo- 
ftrarc con ragioni, come trattandoli della diueriità : eleggerà la bontà, comodici , c bel- 
lezza de' lìti, e falere cofe, che le cadono per confequenza: edificar in quella , ò in quell’ alrta 
forma, & in quello, ò in qucll’altro modo di coni parti mento ornar più , e meno l'edificio dentro, 
e fuori, farlo con quella , ò con qucll'altra materia, climiglianci cole, affine di confcguire la per- 
petuità, la comodità, c la bellezza in tutte le parti dell’edificio. 

Sono alcuni , che lodano , c contendano vna certa prontezza , e quali audacia de gli huomini 
nell'entrare alle cofe importanti, credendo (come dice Plinio: Audace j fortuna iun.it , ) che indite-’ 
rentemente fempre gioui ad auanzartì, douc fi tratta dell'bonore , della fama, e dcll'vtil proprio ; c 
30 malfimcà quelli, che fi poflbno arrogar'il merito, & il valore. Onde Appio in Saluftio dille: ha- 

trumefi/iuqmmiji fortuna. La qual cofa non lodiamo cosi à punto nell - Architetto, come lo con- pl] ‘ b c ' 
cediamo in gran parte nel miflier dcU'armi , mi piò tolto , che egli fappia conolcer , e prender l'oc- o;Ji- 
cafioni ì tempo, e luogo conueneuolc . E però ditte Vitruuio : Deinde qunreiant Ji honcjlì eficnt 
«lucati ingenuo pudore , non audacia proteruitat'ucomrnitteneUem indicante s . Ellcn do, che quanto più fuo. 
tutte le cofe fucccdcranno all’improuifo, c con l’cfler ricercato percola importante , c fri perfette 1,bro6 - 
di qualche llima , tanto maggiormente all’hota , ftando nella modellia ne donerà e (Ter lodato da 
ogn'vnodella buona riufeira , che fari . 



E perche nella giouanezza nollra noi habbiamo cfperimentate tutte quelle cofe.e per gratin 
di Dio ci tono venute fatte cosi bene, comealtti hauerebbono forti defidcrato però efortiamo di 
40 buonanimoogn’vnojcfpecialmentei giouani, accioche facciano buon'habito, che efli diano 
dentro de' termini della modedia: effe lido, che l'honote, e la buona fama de gli huomini none 
altro, che vna buona opinione concetta ne gli animi , & acqniftata , ,f be ella è fari di mcdicri fa- 
perla confcruarc , e mantenere tpofeiache ella è quafi i fimiglianza piante nobili , che dine- 

cellìti deono coltiuarfi , ingranarli, eulhnr indiarle feconffit’ilbifogho , accioche vengano belle , 
&à tempo debito facciano i loro frutti buoni , e faporiti . 



DJ QVEL L E COSE , CHE SI <DEONO ^AVVERTIRE 
per edificar lodeuolmentc-, e bene \ e desmodi più reali per far> i calcoli 
delle fpefe degli edtficij . Capo XXVI. 

E 1 per lo meno fono le cofe c'hanno i correre per far l’edificioin modo tale > 
che ragioncuolmenre egli li polTa chiamare degno di lode , e comodo all’ habi- 
tare, c quelle fono : prima la buona fituatipne di eflo, cosìper faniti , come per 
ogni altco rifpetto ,e che nella forma vniuerfale egli nonlia nè maggiore, nè mi- 
nore di quello, che fi conuienc: il bel numero , c la difpofitione delle parti : l’ordi- 
ne , c gli ornamenti, che li fono interri , e che le macerie fiano bene appropriate ad 
c&i) :efina!mcncc!a buona codruttione, bellezza, c leggiadria. 

G 3 Advn- 
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AnvMQve primieramente fi dee confidcrarc il fico , cosi in generale , come nella Tua fpecie ,e 
quando fara in noftra potefia fi dee eleggete di aria fana , e comodo d'acque , così per lanauiga- 
rionc , come pcrogni altro ri fpetto , & aitresifia in buono vicinato , e fruttifero , e bello . Poi in- 
torno alla forma vniuctfale ,c particolare di elfo, che ella fiaconucneuolcai fine per cui egli fifa, 
c condecente allo fiato , & alla qualità dpi patrone, e della fua famiglia ; e però all' edificio gran- 
de fc li conuengono parti grandi , & al mediocre mediocri , & al picciolo parimente picciole: f •> 

, non riefehi cornei moliti, i quali hanno alcune parti, c membra non conucncuoli,c quindi è, che 

il tutto diuicne fpiaceuole, e brutto . 

Nella proportionedclle parti fà infogno, ch'elle fiano conucneuoli, cccrrifpondcntial tut- 
to, e che pollano feruire al bifogno , si che elleno difpofiefian bene a' luoghi loto; & in modo, jj 
che facciano bell'armonia, così nella proprietà dell'ordine fi deue ofieruarc, ch'egli fiaò fodo.ò 
grane, ò delicato, ò mirto dcll'vno.c dell'altro, c molto conpcneuolead ertoedificioic ppile ma- 
terie così daeleuarlo in tutte le fue parti, come etiandioper gli ornamenti, ch'elle fiano appropriar 
«e all'opera, e delle migliori qualità, ehc per condecente prezzo, econdotte fi potranno hauerc ; e 
parimente fiano iauoratc, e porte a' luoghi loro deftinati con quelf ancficio, che fc le conuiene, & 
in guifa tale , che dal concerto, che fanno le parti con tutto il corpo, come 1; voci nella m tifica, no 
rifulti poi la venufià, e leggiadria, la quale apporta Iafommalodedi tuttal’opera. 

£ perche a' tempi noftri il piantare vna grandiflìma mole di fabrica , oue fi hà da (pendere 
moire migliaia di feudi, è vna delle maggiori rifolutioni, che porta far l'huomo, però dee l'Architet- 
to npn meno del Patrone , che fabrica cfaminar molto bene |a grandezza, e qualità dell’ edificio , f g 
che fi tratta di voler fare ; accioche deliberato, che fia , con più prontezza , c gcperpfitàd' animo fi 
vadi facen do la preparartene delle materie , le quali deono effcr’idonee per coftruere , e per ornare 
il tutto,ouerofolamencealcune parti; e finalmente anco l'artificio de'macrtri, & il tempo , che fi 
dee incominciare, & andar feguendo l’opera fino al fineieffcndoche noi non lodiamo, che il padro- 
ne fi ponga maià fabncare,fc non quando egli hà in pronto buona patte del danaro,e l'entrate, che 
glielo fommini Urino lordamente di tempo in tempo , come orteruano per lo più di fare i nobili di 
Vcnctia; & è cola da prudente, ertendoche il danaro , fi come noi lo {limiamo il neruo della fibri- 
na , così parimente egli viene ad’ effere di tempo in tempo il fuftcntode'mafftri , écoperari . 

£ perciò nondeue alcuno, nè per isfogarc vn qualche loro capriccio, neper fiitore gidue- 
nilc, ncanimoinconfiderato, metter mano àfar'alcuna cola di moltaimportanza ,fcnooquan- jg 
do farà pronta |a comoditi del danaro,Gchc noi potertìmo erter lìcuri,e certi di poterla condurre à 
fine,# perfettionc in qualche honefto fpacio di tempo. Prima perche ( come babbuino dimoftra- 
to) la fabrica è fra le anioni de gli h uomini molto confidcrabilc, & anco per tanti accidcnti,c fpe- 
fc fupetfluc.chc foprauengono alle famiglie, c finalmente la motte de' propri) padroni, dpue ne fuc- 
cede , eh' ertendocofa naturale , ch'ogni animale apii lì propri parti affai più , che gli altrui; 

& anca rare volte, ò non mai li parenti vogliono poi feguirele cofe incominciate, e m affline quan- 
do non fono di maniferto ytilcj e però fi vedono quà, e là nelle Città , c per le ville molte opere in- 
cominciate , le quali già unti anni non hanno potuto hauerc il loro debito fine; e così elle riman- 
gono imperfette: di modo, che quelle fpefe fono come mftuttuofc, e gettate via. 

Negli edifici di qualche importanza fi dee molto bene auuerrire,chcnon fi facciano nè tuoi- 40 
to più grandi , nè molto piu piccioli di quello , che ricerca il bifogno , perche nell' vno lcn/ altro 
fi trapartetà la fpef à , e neU’aJrro non potrà ballare al bifogno dcll'habitarc : onde prudentemen- 
te vfarono quei primi Architetti di fare ilorp edifici dipiù piani l'vnfopra l'altro, fi come titrouia- 
mo apprerto à gli antichi Greci , e Romani , & habbiamo da Plutarco nella viu di Siila ; c Virruuio 
'’*** > parlando delle groffezze delle mura; c V airone de lingua Latina ; ? Liuio , c Plinio , cianciai- 
;!«. " tri graui Autori , 

Ed claragioneprima, per non occupare molto fpatiodi terreno, così per lunghezza , come 
per larghezza : feconda per proportionar bene tutto il corpo della fabrica, la quale non può hauc- 
re maeftà fenza vna conueneuole altezza.- terzaper maggior comodità deH’habitarc,& vnionc^j 
delle parti, che vengono l'vna fopra (altra;la quai cofa portiamo anco offcruarc dalla natura in tut- 5 ° 
ti i corpi, c fpecialmcntc nel corpo humano, il quale c molto alto, le eretto in piedi ; c finalmente fi 
deono fare per risparmiar la fpefa .ertendoche icmcdcGmc fondamenta , e mura , & vn folo tetto 
{crue adoghi grande , & eminente edificio . 

Sara' cofa ancora non folo lodcuole , mi molto (icura , c che alla fine apporterà grandiffimo 
honore all'Architetto, e molto più vtilità al Patrone, che i Difcgni,e Modelli, c mafilme delle cofe 
imporrami , fiano molto beneefaminati dall’ Architetto inficme con altre perfone intendenti , sì 
pcll’vniuerfalc , come anco à parte, à parte; con ponderai bene tutte le cole innanzi , che fi venga 

all' 
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all'ateo di metterli in cfccutìone ; effendochc à quello modo fi roderanno limando, e purgando da 
quelli errori, che in qualunque modo vi Tufferò incorfi, ancora che minimi. 

Arrosso à gli antichi Effefi.popolijGreci nell'Afta minore, come racconta Cicerone, e Vi- 
ttuuio , Se anco Catone nell' Agricoltura , fuma legge quali immemorabile, aliai dura i Cernirla , p roc J£ 
roà torli con giulla caufa ordina u,& cratplciChc quando alcun' Architetto publico focena il cora» dcDo- 
puto della fpefa per alcun’opera publica ad etto inearicata.appreffoal Magi (irato Cene faceua no- mu ' 
ra.eli obligauano i Cuoi beni fin tanta, che l'opera condotta folle àperfcttionc; e le così riufciuala 
(pela, cornei' Architetto haueuadatoil conto, allhora per decreto publico egli veniua remunera- 
to, & honoraro grandemente , come era conucneuole al merito della cofa ; & il fintigli ante li fo- 
ccua quando 4 fpefa a feendeua alla quarta parte più , perche allhora fi pagaua del denaro Pubi», 
co i mà quando la fpcf» afccndcua oltre al quarto , allhora per vigore d'effa legge 1‘ Architetto me» 
deiimo era fottopofio à rifare quel Copra più, de Cuoi propri) bcnihipocccatt. 

Pare fecondo noi, che la durezza della legge folle , perche non hauendo l' Architetto ap- 
trctpriato oèà fede Ho , nè laicista andar a male colà alcuna, cebe l'opera era fatta con ragione, 
:tcrminj dell'arte, mmodochc era nufcita bene, &àtcmpo , e per il fine de Amato ; che per- 
do non parefie cofa giuda, nè honefta, ch’egli ne doueffe fornire alcun danno; e tanto più, confi- 
Icrando i molti, erarij accidenti, chefogliono occorrere ncll'cdificare, i quali poffono alterare 
ton poco le fpefe . Mà dall’altro canto trattandoli di cofa publica , ò folle temporanea , ò per durar 
empre, era conueneuol cofa proporia al Configlìo, ò ad altri Magidrati ; c perciò parcua molto 
agioneuole, che fe ne poceffe trattare con qualche fondamento^ certezza della tiufeita, che do Lie- 
ta fare.dc anco della fpefa,- affiochii poterla perfuadcrc con ragioneje perciò non era bene , ch'ella 
'iufcifse poi molto diucrfa.icanco affai differente dal cóputo fttto:olcrc che non pare, che fia cola 
legna d'Architetto eccellente , e verfato ne' maneggi delle cofe importanti , ferrare della metà 
iella fpefa, eperquedo meritamente ne rimanala condenuato nella refattione. 

Ih Qvesto luogo cfclama molto Vitruuio , dcfiderando ,checotal legge fuffe offetuata à lib io. 

toma così nel publico, come nel priuaco: perche à quedo modo farrebbono molto più cono- r ,ocra - 
cinti, $c edimati gli Architetti prudenti, e feientiati nell'Architettura, de verrebbero giudatnentc 
xmdcnnati gli imperiti, che ptefumono di fapcre: cofe, che occorrono molto più a' tempi noftri, 
ìon folo in Venetia.mà per tutta l'Italia, come habbiamo veduto, così per inauertenza di quelli, 
he fabricano j quali credono quali ad ogn'vno , che lor propone qualche cofa con auauzo della 
pefa, come anco per la temerità, e profomionc di tanci fciopcrati,& imbratta fogli) i quali s’ intra • 
nettano à fare quelle cofe, che non (anno; onde inducono con mille arti, c nel publico , c nel pia- 
iato à edificare lenza lode ,c di certo fi gettano via le decene, c talhoc le centcnaia de migliata di 
;udi ; onde fi rouinano affatto le famiglie . Mà che accade à dolerli, c tamaricar fi di quelle cofe, 
he non è in poter nodro il rimediare; c fe in tutti i tempi il Mondo c dato cocrotco, e guado dal 
umcro de gli ignoranti , e vitiofi ; i quali, ò fanno fu le opere con molti intendi del publico, c 
clpriuato,cdapoi inoltrando di volere auantaggiarc le pigliano fopra di loro , oucro dai prin» 
ipio alla fine hanno intelligenza fccreta con tutti i Capimadrì , che operano in effe , ò con altre 
iurmaric inhonede nc traggono molti vtili : cote , che non le permette la legge dclfhoneftà , c 
’crciò non fi dqc tolerare , nè altresì gli huominì da bene le farrebbono , 

Ma’ ritornando a calcoli delle fpefe per le fabrichc di qualche importanza , chiara colà 
, che non fi podono fare così affcrmatiuamcntc di tutre le cofc, come fi danno ad incendere alca* 
i paco verfari, mà bene appretto fegno , dipoi , che farà eletto iltuogo particolare, cdabtlicala 
orma fpcciale, elafua grandezza tcrtniaata per ogni vedo; dalle quali cofe fi potrà formare la 
irofondicà, e le qualità delle fondamenta, e gtoffezze conueneuoli delle mura, c le maniere de gli 
irnamenti, che fe le rechiederanno dentro, e fuori , e ftmiglianti cofe ; facendo diligentemente i 
aoi a (fratti ad vno,ad vnofeparatantentc ;ecost l'Architetto nc può faper lecaufc.e cauarne 
:iety ificatncnte il computo della quantità , de il coflo , e la fpefa affai conueneuolmcnte per via 
elle mifure incile quali cofe fittuono infinitamente le Mathematiche , 

£ ver lo contrario non fi può ragionar affermariuamente di quelle cofe, che patifeoao mot- 
i alcerationc, come della varietà, c politura de' fìci , c della natura , & degli effetti dell' acque , e 
diaria , e cosi parimente delle qualità delle materie , c molto meno de gli accidenti, che podono 
uuenirc nello edificare, tanto nella Città, come in villa, e dal tre cofe fintili, che non podono ef- 
:r ben chiare. Se efprcfrc alla cognitione nodra , nc così manifede al fenfo d’ogn’ vno . 

Perche quanto al (ito, egli può effer di mo Ito prezzo , oucro à buon mercato : in piano , ò in 
tonte.- di terreno molle, ò duro; laonde potrebbe effer facile, ò molto difficile da fondare, fic an- 
o dacondurui le materie per edificate. Quanto poialla forma vniuetfàlc, ella potrebbe effer 

affai 
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affai grande, mediocre, ò piccioia; e fi farebbe in volto, ò con fuoli di legnami, di poco, & di mol- 
ta fpefii perilcheii daucranno far le fondamenta, e le mura, ò molto gcoffc.ò alquanto più fottili. ‘ 

Gii ornamenti dell'opera pedono efier moiri, e pochi} cosi dentro, come fuori, fecondo il ge- 
nere delia edifìcio. • ò d’ordine fodo , ò alquanto delicato} fatti di materie nobili, ò di mediocre 
(pefa,ctalhordi femplicillima pietra : ouero , coolidcrando il valore delle materie, potrebbono 
efler di marmi fini, di pietre dure, ó tenere, di cementi, ò di mattoni cotti : e così le calci , c pozzo- 
fané, e (abbici c poi de legnami, c de metalli ffpuò dire il fimiles lì quali poflbno efler facili, ò fui 
proprio luogo, ò difficili à titrouarfi.fieancoda efler condotte da luogo, à luogo . 

Circa il magiftero de' Protoinaftri, ede gli attefici,cdcgliopctarij, quelli per fopraftare, e 
quelli per coftruerc l'edificio, e portare le materie , deonfi confideratc i tempi , e le qualità dell’ io 
edificio, c de’ Pacfi : perche gli vm , e gli altri poflono efler molti , e pochi , fecondo, che ricer- 
cherà l’opera : onde per confcquenza potrebbono elice d'aflfai, òdi mediocre fpefa . 

Finalmente importa aflai la conlidcratione de! luogo } douc fi doucrà fabricarej cosi 
«ella Città, come nel fuburbano, ò in villa : Perche in alcuni luoghi vagliene affai più, & in 
altri affai meno le materie, c maffìme prendendole in tempo auantaggiofo, e facendo le pietre 
cotte, eie calcine, & altre cofe, ecauando le altre pietre sù quello del padrone , onero compe- 
randole alla minuta. £ parimente le condotte fono più facili, c più diffìcili ,ò per acqua , òper 
terra,che eilefi facciano: le quii cofe, perle ragioni dette, e per molti accidenti, che fogliono oc- 
correre ,ogn' vna da per loro, e molto più ancora tutte inficine alterano grandemente le fpefe 
del lo edificare, cosi in pubiico, come inpriuato, a» 

DE D 1 TER DIVIDER E , ET ESTIMAR 

bene le F abriche\e de gl' Idioti, che fi prefumeno nell’ Architettura. 

Capo XXV II 

Oh siamo così certi à punto ,fc affblutamenteappartcngaairArcht- 
tctto.ò pure se officio dc'Capimaflri ì! far ìc parritioni , e Teftima- 
tioni del valor de gii edifici priuati, efìmiglianticofc .nelle quali non 
Tappiamo vedere per qual cagione vi s'intromettono molte volte 30 
anco i Periti de' beni inculti , e quelli delle acque, e fimili altri, tut- 
te profeflìoni moderne , & affai volgari : i quali , à parer noftro 
non hanno , che fare in quella materia , fcnonlo faccfferoper 
auidità del guadagno . Mà è certiflìmo quello , chemai pergran- 
diffime occafioni , che à noi fi lìano apprefentatc non l’habbiamo 
voluto fare , così per vn certo decoro, come per non hauerda trat- 
tare casi familiarmente, & alla riffretu, come conuerrebbe con molti capimaftri -, e per altri 
degni , fi c importanti rifpetti , che fi tacciono : tuttoché la buona memoria di noftro Padre 
(come è manifcfto à tutta laCittà di Vicenza, fic à molte altre parti quà d'intorno ) haueua 
quefta cofa tanto trita, che però lafaceua molto eccellentemente , c fi è veduto in effetto, per 4» 
tante partitioni, & eftimationì delle facoltà di tante nobili famiglie: e noi pariroenrcJo faceua- 
mo nella noftra gìouenilc ctà.alla quale fifogliono conceder molte cole, che poiildeono trala- 
feiat col tempo da vn Architdfto. 

Li partitioni de’ Palazzi , e delle cafc affai grandi , c capaci , che molte volte fi fo- 
gliono fare , ò per rifpetro dell' habitatc feparatamcnre ì propri} fratelli , ò altri loro parenti , ò 
congiunti, c pofsono clfer di parti eguali, òdi portioni.e carati difcguali: dando ò tutto da alto 
à bailo ad ogn’vno, ò veramente di piano in piano. E perciò fi dee hauere quella confideratio- 
ne à principio dell' edificare , come habbiamo hauuto noi nel Palazzo de’ Magnifici Signori 
Strozzi in Fiorenza, facendo àquefto (incentrata in faccia. Se ancone! fianco verfo al corfo , c 
cofi in altri luoghi, che non nominiamo . jo 

tJiitanto, cheti» ogn‘ vno de fodetti modi fi dee haucr grandiflìmo riguardo ad ogn'vna 
delie parti, accioche à tutti tocchi proportionatamente de' comodi , e de gli incomodi delia 
tfefdcfima caia ; cosìà pcpiano, come ad alto : Anzi se potàbile non fi <)cue laida rincorrere gia- 
mai, che l’vna parte (habbia benché minima)fcruitù dall’altra, nè di tranfirarc inficme, nè del po- 
ter veder ,& vdirc quel lo, che fi taccile, benché honeftameme nell'altra parte , pervia delle por- 
te, ò delle fcneftre ehiufei Icquali cofe fi veggono cffcrauucnutc moire volte , pertrafeuragine , 
ò impcritia di quelli, che non feppcro far bene le partitioni j e nientedimeno tutte quelle cofe fo- 
no 
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no difficitiflimc da deportare ; e molto noiolè à vedere, & vd*r«i e m affimc à quelli, che dcfi^c- 
raao , ò per honoreuolezza , ò per Audio, c ciuiltà, c per quiete dell’habitare ; e quello c quanto à 
quelle co fe , che fi deono ofleruarc ingenerale ; perche de gli accidenti, che poffono occorrere 
alla giornata, i quali potrcbbono eflcr molti , non le ne hà da trattare in quello luogo. 

L’istima tioui fi pollono farein più’modi : Alcuni fanno à ragione d’un tanto percento di 
quello, che fi caua annualmente d’affitto; come d’un, e mezo lino à tre a’Palazzi.Sc altri edifici) nobi- 
li, e di grandiffimo collo ;c poi da tre fino à cinque, & anco à fei le fabriche ordinarie, e di poca im- 
portanza, à ragion di libere tlaqualcofa noi la giudicamo , come vn giuoco di ventura,- poiché il 
più delle volte nou torna bene.- cflendoche vn Palazzo, ilqual s’affittarcbbe qui in Vcnctia ,in Ro- 
ma , inNapoli , in Gcnoua , ò in Milano, per modo d’efempio, fc non mille feudi , per non eflcr’itt 
irto riguardcuole, non oliarne, che per l'Architettura , e d'ornamenti eccellenti, e materie nobili, 
ila (lunolto maggior pregio : eflendo valuto più d'ottanta, òccnto milla : onde non fatrtbbc al- 
cuna proportionc trà il corto, e la rendita. 

Altri poi rtimano vn tanto il piede quadrato del parto cubo, di tutto il corpo dell’edificio ri- 
quadrato dal piano insù, laqual cofa c molto peggio dell’altra . Perche fe l'edificio farà di forma, e 
di lati eguali ( per non dire rotonda) le fue parta cube faranno aliai più, che quelie d'un’edificio 
molto lungo, e rirtretto, ouero di forma triangolare; ancora chcfurtero della medefima altezza; 
come fièmoftrato altroue : c perciò fi deono lafciar da parte quelli , & altri fimiglianti modi, che 
non raccontiamo :cdc gl'imperiti, che fanno per vna certa difcrctionc eprattica, perche fono da 
fcmplici ciabattini, c non da pedone che trattano le cole con ragione, e congiudicio. 

A d v n Q.vi il più reale, c dimortrariuomodo.faràquefto.dclfar le fmifurationi à parte à parte, 
e fcparatamcntc , così dcllaquantttà del (ito, come delle fondamenta, mura, evolte, riduccndo 
il tutto ad vna terminata grolfczza jcomcd'una , ò due, c tre pietre à parto quadro ;c poi le pietre 
viuc, à vn tanto il piede lungo; e così i Palchi , c tetti àvn tanto il parto fupcrficialc ; &il fomi- 
gliantc fi faccia dcll’al tre cole (labili ,c permanenti ;& vlcimamente delle vcdriatc,ccofe mobili, 

:hc fono ncceirarie, Se vtili alla cali; tralafciando da una parte ia vanità delle Pitture dentro, c 
fuori, c de’ rtucchi, e dorature, che non apportano beneficio ;c di tutte le cofc nominate, òdipen- 
icnti, hauer grandiffimo riguardo , e diligente confidcratione alle loro qualità, bontà, ò dctc- 
iorità.c così di parte in parte, conia penna in mano andar riducendo i loro prezzi, e valori di 
quel tempo : eflendo che procedendo à quello modo fi faranno l'crtimationi molto più reali, 
ìcurc , e certe . 

E' anco daauuertirc, che quando fi fanno cotaiftimc d’edifici , inficinccon le pofleflìoni, 
illhora fi dee in parte hauer riguardo a quello, che fi può cauare d’entrata ; mà non cofi per 
ipunto; ne meno lafciarle andar come morte, fi come fanno alcuni ,-cffcndo, che gli edifici nelle 
Jittà apportano molta honoreuolezza alle famiglie ; c perciò s’inuertifce con minor veilìtà, fi 
ome quelie, nc’fuburbani ,e nelle Ville predano comodità a’ Padroni di vederci fatti loro, c del 
lotcrgoucrnarclc proprie carrate , altrimenti vi ftarebbonoincomodi , e condifagio . 

Tvtte qutftc cofc le portiamo prouare con efempi antichi,- perii quali habbiamo , che fi 
leue hauer riguardo al genere dell’edificio , & alla qualità della materia , & al modo , e tempo , 
he egli faràcodrutto; (limando ( comchabbiatnoda Vitruuio) à proportionc del tempo, clic 
luella forte di mura poteuanodurarc.&alfegnando jo. anni alle mura fintili, fatte di Cemen- lib.ic 
i ,ò pietre tenere ,■ perche da là in sù fi reputano, come vecchie , e rouinofe : c perciò quei antichi 
Vrcbitetti, balenano quanti anni clic haucuano fcruito indio edificio, ò folle il quarto, ò la me- 
à,ò più, ò meno: laqual cola non taccuino poi alle mura larcririe ,ò di terracotta -.mentre, che 
urterò diritte, & à piombo, e nel redo conferuatc bene; perche fri tuttelc forte di mura ilimaua- 
io quelle come eterne, & in vero fi veggono le mura della Rotonda, c delle Therrnc, cparimcn- 
edi tanti altri geneti d’edifici, che hanno durato i < 5 oo. & anco lino a 2000. anni ,ondcs'approua 
|uc(la verità; fiche e quanto ci hà parfo di dire in generale . 

E passando ad altro : non deue parer mcrauiglia alcuna a’Saui ,& allepcrfonc digiudicio, 
e molte volte (per vnaccrta importunìtà,cdratagcme,ches’ufano) lcfabcicbc perucngonoalle 
nani di alcune pcrfonc idiote, c che vagliono aliai poco nell’Architettura , c non che per ragione 
lourcbbonoa’più eccellenti Architetti di quei fecolo: eflendo che, c per il lungo Audio, e per la 
dolca odcruationc, c’hanno fatta delle cofc antiche, c delle moderne, e per l’honorc, e per la fama 
equi data, dalle loro opere-, per le quali mantengono vna certa ciuiltà, decoro, e riputarione ; & 
nco perche per la fermezza , che da loro fi può haucre del merito, dell’ordine, delia pcrfcttionc, 
i dcll'honore dell’opera , con gran beneficio dc’Signori , c Padroni, che fabricano , ccon molto 
naggior rifparmio della fpefa: e perciò erti meritamente deono eflcr ricercati con inrtanza , e loro 

fi con- 
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fi conuengono honori , e gratitudine , Se anco remunerationi non picciole. Poiché tutta la fomma 
dcirArchitettura ( come dicelfimo ) è di efler l'Architetto ricco d inuentioni , e delle belle forme, 
e Caperle difegnare leggiadramente, & applicarle bcnegli ordini loro, conuencuoli , c formare le 
loro Modonature.ò faccomeproportionate; poiché da quelle principalmente dipende la grafia, e 
la bellezza , & nè rifulta il lodatiilìmo fine delie opere, oltre all'effer ricco di partiti nel far eie* 
tjuirc le cole difficili, enecelfatica’ macftri . 

N or non ammettiamo il dire,chealcuni mafeherati di quello nome d'Architetto ’habbiano 
ordinate moltcfabrichequà,elà,echepcrciò deono efler Rimate : perche Dio cel fitei fapcrc .'co- 
me effe forfi fono male, òbeneintefe: pofciache anco gli animali più abietti, c vili, 'cornei topi 
(per non dite le ranocchie , Se i vermini della terra, e Cimili altri,) partorifeono in tutti i tempi dell’ 10 
anno molti figliuoli, ntì però è quelli, c quelli fono imperfetti ,cda poco :cofa, che non fa il Leo- 
ne, c l'Aquila, & altre fpecie d'animali più degni, c pellegrini, i quali partorifeono vna volta all' 
anno nel tempo della Primauera, e perciò fi deue anteporre la eccellenza , e la perfezione, oj non 
il numero delle cofe . 

P»u che in tutte le fcientie,& anco intatte le belle atti, Tempre vi fìa| (lata quella pelle, 
come anco nell'Architettura, cioè de molti, che audacemente lì prefumono, oltre alla verità, di 
gran lunga Capere quello, che in vero non fanno. Ntc tamen (come dille Virruuio) tfl admiran- 
llb'0». dum , Jì preptir ìgnorantiam trtii viriate j oifiurantur . Std maxime indìgnandum , cum etiam 
proem. t Unita! ur grafia conuiuiarum 4 veria iudieijj ad falfam probationem , e quello , che fogiu- 

gne j eflcndochr intuttelcctà la multipiicità de’ pareri fono fiati ampliati con le opinioni voi- 2® 
gari, e quindi è, che anco a' tempi noftn paiono in prima villa gl’idioti hauer adito nelle cofe, 
mi alla line riefee altrimenti ; perche in quelle di maggior importanza gli huomini di fano 
giudicio difcernonoil vero, dal falfo. 

E per toccar qualche cofa di quelli tali, { lafciando per bora il trattar de gl’ igno- 
ranti ) elfi Cogliono per lo più lodar poco , ò nulla quelle cofe , che non fono loro note , 
ò non pofibno capire per la debolezza de’ loro ingegni ; & eflendo quali naturai cofa à gli 
huommi di rozza natura ( per non dir'oftinara ) di creder collantemente , che non li polli fa- 
pere più oltre , che quel tanto, che con aliai lieue fatica elfi conofcono di poter capire con i loro 
deboli , e rozzi ingegni: quindi è, che di primo tratto facendo pochiifima Itima delle virtù, 
c per natura, c per clcttioneiì rendono incapaci di tutte le cofe.- epcrciò non lì danno ad alcun 30 
Audio per imparare. 

Pei. qj reto c'habbiamo offcruato di veduta nelle principali Città, non folo d'Italia, mà 
ancora di là da' monti , così in Germania, come in Francia , & in Spagna, de in altri Regni, 
e Prouincie fono molti Idioti , i quali non fi ritrouano pur' vn libro , e le pur l'hanno per ben 
parere non lo legono, ò Icgcndolo non l'intendono punto -, non hauendo alcuna forte di lette- 
re , nè Mathematiche , nè buon difegno ,non che fiano ornati degli altri buoni prefidij, come 
fi conuerrebbc ; in tanto che à male fiente fanno bene le loro arti Fabrili, òdi falegnami, 6 
f JCJ7 , di tagliapietra , ò dimuratori, òdi Amili altri , e come afferma Giorgio Vafarì, & anco altri; 
laonde come incapaci , c fciocchi fi amutifeono , & altri poi quali alia feoperra fe nè deridono, 
e fanno beffe. E tuttauia mafeherati del nome d’ingegneri, di Periti, d'IntelIigenti,cSopra(lanti, 43 
c di Proti danno ad intendere alla mifeuglia cosi inpublico.comcin priuato d'eflcr Architet- 
ti i in tanto, clic rouinano quelli; opere, che le peruengono alle mani con mille feufe , che elfi 
adducono , e così elfi (come fi vede tutto dì ) fanno gettar via le fpefea' Signori, e Padroni, onde 
però deono guardarli molto bene all’ intorno da quelli gattoni, c fanguifughe delle facoltà. Ef- 
fcndo.chc non le piume, mà il volofà conofcer f Aquile via da’ Corui, &Horatio dille: Ncque 
imbellem ferocia progenerarti Aquila Columbam. 

Sono tanti i prefunri degli huomini fempliei, che à viua forza vorrebbero, chele loro de- 
boli opinioni hauclièro luogo : chi con la prattica dclfaper’i prezzi delle materie; alcuni con 
l'eflcrfi effercitati lungo tempo con ternani nelle arti fabrili ; altri con hauer conofccnza ,cmezi 
con molti maeltri^&operarij , che lor poffono feruire 1 Si altri poi ncll'eficr pronti , & arditi di yo 
prender per vn tanto prezzo l'opra d’clfi, c dar finita tutta l’opera, e come fi] dice con lechiauiin 
mano, & altre fimiglianti cofe; le quali fono communi à molti anelici , & appaiamenti , che affai 
poco, ò nulla vaglionoal propolito dell'Architetto . 

E peuciò da tutte quelle cofe dette firaccoglie, che gl’idioti per il poco, òniun Audio, 
c fatica dianzi fatta delle loro indultric, non deuerebbono paffar’ il limite de' Capi madri, eli 
poffono contentare d'ogni honefta cofa in ricompenlà delle loro fatiche; eflendo che quetli,che 
fabricano non poffono haucre alcuna certezza, chele opere loro debbiano, epoffano riufeir 

bene, 
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bene , e lodeuolmeme , come quelle de gli eccellenti Architetti: fì anco perche fotto quello 
precedo d'efier virinoli , e voler gratificare , e fcruite a' patroni delle fabriche talhor facendo i 
IVI imi , e Giocolieri, così deliramente eglino mettendo le mani qua , c là , tanto in publico, 
quanto in priuaro ( Dio ccl dica ) come ne traggono non piccioli vtili inhonelli ;così delle ma- 
terie ,chc fi comperano giornalmente ad vfo delle fabriche, come delle maeftranze, & altre co- 
te indegne à fa perii ; onde à quello modo in breue tempo alcuni hanno fatto non piccioli vai- 
tene! ;mà vi è quella bella fentenza: (imi* e(l fimia, eliamfi ture* gefiet infignia-, e parimente, vttdt- 
cumquc lucrum iaptant , tratto da Homero , c da Terentioj & euem lupo commififlì ; onde alla 
line del corfo acquiltano il nome d'ignoranti, & di poco fidcli, e coli vengono mollratià dito, 
o Le hisoni Idiote, fecondo noi, poflono valere qualche cola nello efequire intorno alla di- 
ligenza del lauoro , e metter' in opera le materie ,c limili altre cofc,douc può giouare la prati- 
ca loro,6c alTucfattione della mano ; mà non già punto in quelle cofe ,che afpettano circa all'in- 
ucntione,c far i difegni, & ordinar i Modelli, chebcne Ulano, delle cofe importanti, c grandi; 
oue fi tratta de' numeri, e delle mifure, e delle proporrioni, e bellezze delle forme, e parimente 
delle modulationi, de gli ordini, c delle modonatute : ciTendo, che il puro Artefice non hi 
co nofeenza delle cofe , fe non in particolare , & in confufo, c per vu de gli accidenti, i quali egli 
oflcrua mentre và operando . 

Di modo che, come dice Arinotele, elfi non poflono faperc le caufc, nè il perche d'alcu- 
na cofa fe così fi debba fare, nè intendono i particolari chiari, e dinimi come fanno gli Archirer- 
zo ti feien fiati ; laonde dii caminano alla cieca , fenza fapete oue habbiano à peruenirc , c cosi 
confumano il tempo , e la fpefa fenza confeguir cofa buona . E perciò Vitruuio cfclamò di 
quelli tali dicendo : Cum autem anìmadutrto ai indoBit , & imperili i tatti* difeiplin a magnitu- 
di netto iaBari j & aè hit qui non modo Ardii eBur* , fed emnino ne faine * quidem noli- 
tiam baioni , non pofùttn non laudare potrei familiai eoi ; qui Ultra! ut a fiducia confirmati per 
fì adificantu , Ha indicane , fi impcritii fit committendum , ipfoi potiui dgniorci cJSt ad fuam 
uoluntatcm , quam ad alicnam petunia confùmere fummam , e poco apptcfibfogiugne. ldeòquod 
qui profitentur non arte vera , fed fìlfi nominantur ArchiteBi . 

; ,E fuchi quelli , che non fono atti all’inccndere le cofe difficili , & importanti , così nell' 
Architettura , come in ogni altra Icientia, c beila Arte(lccondo noi)polfono cflcrcdidue for- 
30 ti: i primi dc’quali per loro difetto fono di natura tanto tozzi per la nafeita, e per la mali—» 
educatione; che perciò non hanno alcun genio , nè habilità d'imparare . Gli altri poi vengo- 
no ad' clTcr con qualche poco di diletto, e mediocrità d'ingegno: per lo che, fi come quelli con 
lo Audio , e con la diligenza pofibno apprender qualche colà , così gli altri rimarrano per 
tèmpre come inetti , & , incapaci delle colè importanti , come fi proua tutto dì con l'efpc- 
xienzainmano . - 

E perciò fi deano Icuar' à fatto da quella nobiliffimaprofc filone tutti quelli, che non han- 
no vn certo ingegno, e giudicio viuace, & honefte lettcte (almeno Latine), c Mathematiche, c 
buon Difegno ; e molto più ancora tutti gli altri , che per all'hora balleranno lcuate le falde , c 
lalciari gli (Lomenti delle loroarti fabrili; altrimenti s'ingannano di gran lunga, quandoeffi pen- 
40 fanocosì rozzi, efempliei, & conafiai lieue fatica di peruenire à qualche grado; confidati in qual- 
che pocod'inftinto naturale, c nella loroprattica, ò (come fanno molti ) ne’ fluori mendicati, c 
talhor comperati per trame maggior guadagno .-perche c gli vni, c gli altri, facciano quanto vo- 
gliano, di rado , o non mai ( come dice Vitruuio) elfi acquiftcrauno nome di buoni, non che di 
eccellenti Architetti: cflcndoche dalla elpericnzaiì viene alla pratica, c dalla pratica allaperitia, 
c dalla peritia all'arte; fi come dallo ftudio.e dalle erudì tioni, edifplinc fi viene confidcrando gli 
effetti della natura, e dcll’Arti, & indagandole caufc :_e di qui fidimene fcicntiato. 
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• ... 

DELLA PREMINENZA DELL ARC U l 'DETTO* 
e delle maniere, che egli dee tenere nel comandare. 

Capo XXV Hi 

sona fentemia, come riferifce Dione Calfio, fu quella dell'Impe- 
ratore Nerua, quando per beneficio publico lafciòhcredc dell'Impe- 
rio Traiano , dicendo : che haueua riguardo al merito , al valore, & 
alla lua Virtù, e non allapatria , nè al fangue: poiché era foraftic- io 
ro , nè hebbe alcuna parentela feco :e perciò l’Architetto dee haue- 
rein sè virtù , c valore tale , che lo faccia meritamente «ccrefccre di 
autorità, e grado degno di comando , perche, come dice Plutarco, 
fi vede, che la Virtù c figliuola della Prudenza, Torcila della Perfua- 
lione.c della Giufiitia: e certa cofa è, che gli huominipervi!i,che 
fimo , tuttauia per la ragione , e per la nobiltà del! intelletto, e dell* 
anima, fono fuperiori à tutti gli altri animali irragioneuoli , & anco à molti altri huomini; on- 
de per ciò non fopportano d’ctTcr comandati , fc non da quelli, che fono di maggior grado, e vir- 
, tù d elfi : c però vi è quella bella fentenza : Imperator idem rebuftuj mila . . 

Dica v a Calfiodoro , ( lodando le cofe di Roma) che le fabriche per ogni ragione conue- 2 o 
f«..66 “'nano hauerc vn Architetto degno di comando , c di molto fapcre, c che nella multiplicità 
delle cofe egli diligentemente foucnilfe al bifogno,e di tempo, in tempo dafle quegl'ordini, 
che fi conucniuano a' Macftri , che opera uano , edifponeflc tutte le cofe bene ; intanto , che 
l'opera riulciua apunto fecondo, chefi defideraua . Non è bene, che l'Architetto faccia, nè mol- 
ta amiftà, nè intrinfichczza , non che altro , co i Capima Ari , febene fi fuol dire : Vnue Deut , él 
plurcs amici ; nè tampoco dee interuenite nc' mercati delle materie d’alcuna forte; così per de- 
coro, come per non dare à penfarc della poca fedeltà , & anco à credere , ch'egli habbia interefle, 
b parte alcuna di guadagno ; come è abufo, con indegnità grandiifitna, in quella Città à foppor- 
tar quefio nel publico, c nel priuato contra l’honote , & la buona confcienza j mà non parliamo 
diqueAi tali. Jo 

AncoRa l'Architetto dee fuggire, come horrenda peAe, il riceuer da’ Cipima Ari delle fa- 
briebe, doni, ò prefenti illeciti, ó di nalcoAo d'alcun valore: perche, oltre che non è giuAo, nè 
honeAo, folo, che riceuer la loro indù Aria, e fedeltà : co Aoro non lo facendo lèmplieementeper 
guadagnare la grana dell'Architetto, s'arrogano anco di farlo per alterare il di lui retto giudicio, 
e labuona confcienza .ch'egli profefia; pofciache vi è quel detto di Plautiano : Jpui accepit bt- 
ntficium , perdidit liieriitem ,• c quel l'altro: Argentum accepi , imperium veti didi i c per maggior 
certezza , non dee nelle colè proprie, come occorre, lèruirfi dell’opera di ta' Capimafiri . E 
quando pure l'Architetto douerà riceuer alcuna cola, per non inoltrarli altiero, cchefprczzi ogn* 
vno, fia peto cofa leggiera, come alcune primitiede frutti, e fimiglianti cofe di poco valore: ren- 
dendo loro all'incontro qualche altra cofa equiualcnte, ò qualche vtilc, ò buon configlio: Efien- 40 
do chenonbaAa, chel'huoiuofia honorato,e d'animo, c di opere lineerò; màegli dee leuare 
ogni minima ombra, cfofpcttopcr non riceuer' intacco, nè macchia neU’honore . 

L' Architetto, ancora che potclfe, non intenderà, nè vedrà parte alcuna delle Inuentioni, 
ede'Difcgni.ò Modelli, che hauclfero fitti altri fuoi concorrenti nella medefima occafione : ef- 
fendo ch'egli dee procurar di farcofa propria , e come parto del fuo ingegno ; nel che principal- 
mente confitte l'honore dell'Architetto, e non aggiugnere alle fatiche altrui, così ricercando il 
giuAo , l'honore , c la propria riputatione : poiché non inuentori , ma copiAi , & imitatori dell’ 
altrui opere fi chiameranno coAoro. E perciò la maggior parte della lode di San Pietro di Ro- 
ma, li dccamibuircà Bramante, come quello, che nè fùinucntorc ; febene in qualche parte anco 
à gli altri Architetti, che di tempo in tempo, fono andati migliorando quella ftupcnda Machi- J © 
na. Laonde noi efortiamo, clic l'Architetto più toflo adottigli quanto più potrà il fuo proprio 
ingegno, c raffini il fuo giudicio, & anco accrefca maggior Audio, e diligenza nelle fuc inuentio- 
ni : fpogliarfi pcròfopra tutto delle paAioni , c de gli atti iti , che per natura l'huomofuolchauere 
alle cofe proprie; e così andar leuando le difficultà.c correggendo* quanto farà polfibilc, tutti gli 
errori, vnaè più volte; perche à quefio modo s'anderàauuicinamjo alla eccellenza, per non dire 
alla perfetrione di tutto ciò, che egli vorrà fare. 

Non si difdice alle volte all'Architetto il riccuctc con deliro modo il parere d’alcuni Capi- 
ma ftrl 
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■Uri domeltici , c famigliati , dc'quali fi habbia feruito altre volte ; mà però delle eofe pertinenti 
'arti loro , c non d’altro j perche Artifex debet rejpeniere qua(ìicnibuj,qut appropriane arti fua , <jr I ’ o( ' tr - 
no» ti aliar-, accioche fentendo qualche cofa in contrario porta ( fc coli furto meglio) ridurre ad ™ m ' 17 
ro più efpedito , e conuencuol modo re quella cofa non contradice punto ali'honorc > poiché 
:oi Prencipi , e Generali de’grandi elTerciti, quando hanno da fare qualche ìlluftrc anione, e 
cabile iinprefa , e quelli , e quelli molte volte ficomplaciono talhor di fentire l’openioni do loro 
iti Capitani , & huomini di giudicio; affine di poter approuare maggiormentcla loro volontà , 
inco per accender moltopiùiloro animi all'honorate imprefe. 

E cosi parimente rArchitectoricneadallcrtaregli animi de’fuoi Capimallri all’artificio, & 
i celerità, e diligenza dell'opere , h: quali cofc hanno grandiffima forza, e malfime ne gli animi fio ^ 
le habituad j mà in quello fi dee procedere con molta deflrczza, e cautela ; oflcruandu quello , c , p . 

: dille Salomone : Caufamtuam tratta cum amico tuo ficretum extraneo m nuclcj : ne forti iti- 

ci libi cum auiierit , & exprobare non ceflèt . 

lo No da biali mire oltre modo coloro, che vfurpandofiil nome d’Architetti hanno, ò la col- 
ttione dcil'animo, c talhor anco l’affinità del fangue, e fanno mille mifcugli di compagnie, coli 
e materie, che fi deon adoperare nclt’opcre ; come anco nelle maeftranze, & operarli ; di mo- 
chc quali alla feoperta il giudice diuicne parte imereiTaca ,• come il lupo beccaio/ cofa tanto 
irobriofa, e nefanda à Papere : onde per quella via i Prencipi, & i poucri Padroni bcono le amare 
iicine, mentre, che credono di non pagare vn Architetto eccellente , fidato, e da bene, e fopra- 
ano d’auantaggio qualche Capoltorno ; oltre che per l’imperitia , & auidità fua alle fine fono 
a molto mal fcruiti . . 

i molto chiaro, che l’huomo da comando dee eflcr’obedito; perche nonèpolfibil giamai 
l’mtetucnto de molti far'alcuna cofa d'importanza , fenza vna grande obedienza : la quale li 
rea molto bene da’Capimallri verfo l’Architetto, clTeodo, che vii timor, ibi pudori At e(To ne de- 
dc la offerita! ione de gli ordini dati , e la diligenza nello efequire : onde alla fine l'operc riefeo- 
•cccllemi .es'auuicinano alla perfettione. E però con dcllrezzae bella maniera l’Architetto 
:urarà d’cITer’amato, c ben voluto da tutti i fuoi Capimallri ; accioche con quella rcuerenza , 
maggiormente traprendano l'opere difficili, e facciano il debito loro ; come li conuiene : laon- 
omandarà con maniere piaceuoli, e dolci parole, nè li rincrcfca giamai il ridire più volte vna 
, c mollane quando hanno difficultà, e molici volontieri , e raccordi tutte le cofe , che elfi ha- 
nno à fare: affine , che le pofiàno intendere bene , e pollano metterle in decurione , poiché ; 
is omnibus incitai , cllcndo che per la maggior parte i Capimallri, & operari vengono dalle 
,c da’monti , e fono gente affai rozze ,c d'ingegno difficili allapprendcrc : Onde molti delti fe 
iuono ftàgli huomini quali, come gli animali feluaggi nelle grotte ,• & è cola ccrtiffima, che gli 
aali di montagna non fi dimellicano mai; c per lo più fono ingordi, & auidi al guadagno, e po- 
deli , c perciò vi è quel detto d Homero : ex quercubur , aut faxis nati. 
a onde tutte quelle maniere faranno aggradite, c lodare; non trapalando però il fogno 
honcllo,e della grauità propria dell'Architetto, come fuperiore ch’egli è ; mà faccia in modo , 
re pofla eifer filmato, & honorato da tutti; fi come comporta il grado, elariputatione fua. 
a qual cofa non fono da lodare quelli Architetti , che comandano , con qualche impero , e 
aufientà.ò con minacic,- perche non approbiamo nè anco gli huomini grandi, e di molta au- 
à , i quali vilaneggiano, e minacciano , e talhor battono , e ferifeono quelli, che così torto non 
bedtlcono ; c (Tendo, che quelle, e fimiglianti maniere tengono del barbaro, e delfini) umano : e 
lì dice, che Sinan Bafsà fratello di Rultem , mentre era Bilerbei , cioè Capitano del mare , fù 
3 crudclilfimo huomo , che mentre egli faccua fabricarevnBellouardo à Cartel nuouo nella 
. vi fece murare due muratori Chriftiani ; patendo à quell'animo inhumano, chclauoralfero 
pigramente . 

Etcì echi lìamo di parere , che l'Architetto debbia immitare più tolto Paolo Emilio quel 
Capitano , come dice Plutarco , mentre egli andauaordinando l’imprefa centra al Re Pcrfeo 
i Macedonia ; pofciachc a quei foldati , che andauano (turbando le cofe, e moftrauano come Donini 
intendenti della guerra di (rimar poco ii nemico comandò elprclfamente , che quei tali non Sccr «- 
ballerò penderò, nè cura di quelle cofc , che toccauaà lui loto, come Capitano ;mà che elfi 
fiero cura di loro Udii, e delle loro armi , accioche fulfero all’ordine à quel tempo, cheegli 
rebbe apparecchiato per combattere, & allhora procurafièro di portarli valorolamente; quan- 
di , c non altri glielo haucrtc comandato ; e molto bene gli fuccctTe il fatto; poiché nè portò 
iofa Vittoria. 

incora l’Architetto fchifarà d’haucre à co mandare à que Capimallri , che cercano di^”' 
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gridare , e contrattare co i loro madri, & operar), e talbor cercano di far puntigli con ('Architetto , 
ò coi medefimi Padroni dell'operc ; volendo effer {limati intendenti, e fapuci di quelle cofc, che in 
yero non fanno, ò non tornan per allhora à proposto per la fabrica : pofciache per minima cofa , 
che dica vn’ Architetto con ragione , e con le fuc caufc , elle dcono preualcrc à tutte quelle , che G 
diccffcroi Capitnattri , perche etti ragionan fecondo glieffetri caufati da gli accidenti , & eflendo 
che ogni artefice dee obedire al fuoCapomattro, cosi quelli all’ Architetto, come fà il fuddito al 
fuo Signore , altrimenti le cofc vanno male . 

E parimente non lodiamo il comando à quei Capimattri, i quali fi (limano, e prefumo- 
no tanto da loro fteflì, che alle volte con importunità, & ottinata pazzia , fenza effer richiedi 
dall'Architetto , nè da' Padroni , vogliono dar'adogni mode leggieri pareri , e fciocchi configli io 
degni de' loro intelletti , cosi in publico , come in priuato ; e quello che è peggio alle volte au- 
dacemente attcrifconod’ efler dati inuentoridi quelle cofc, che forfi non bene intendeuano nell’ 

1ibr effettuarle , nè punto à loro appartencuano ; laonde paisà in prouerbio, come dice Plinio : Ne fu - 

tap.,o. pracrepidamfutor indicare , cffcndochc Ars confifiit in fedendo , non in agendo ,vel deliberando , co- 
«. Eth. mehabbiamo da Aridotele : i quali prefunti molte volte poflono baucr forza di leuar 1’ hono- 
re, ò diminuir la rìputationc all'Architetto appretto alle perfora. idiote , & huomini di poca 
leuatura . 

Altresì à tempo ,e luogol’Architctto dee riprendere , & correggere i fuoi Capimaftti , hor 
con piaceuolezze, e talhor mido con alquanto di rigore, fecondo che importerà la colà , affine di 
mortificarli , e qualche poco farli arrodire del fallo, mà non vergognare. E doppo poi andar dol- lo 
cernente confortandoli all' emendare, & eccitarli anco all’honore , acciò facciano meglio , rac- 
cordandoli che : Non omnia eueniunt qua in animo flatueris . Non deue parimente l’Architetto al- 
terarli molto co i fuoi Capimattri .ancoraché incorreffero in qualche fallo , mentre che non fuf- 
fc commetto per la loromalitia,confiderando,che è molto humana cofa il poter' errare : Onde 
Ouidio ditte ; 



jjj tri . Si quotici peccane homi nei fua fulmina mittat 

flibuj lupiter , exiguo tempore inermi s crii . 

ao^. Ne' deve l'Architetto per compiacere a' fuoi Capimattri, nc ad altri lafciar'incorrere diturpa- 
tione , ò danno manifetto all'opere , nè meno defraudatione a' Padroni d'ette, come molte volte a 
trafeurano alcuni , quali à bella polla per voler moftrarfi piaceuoli.c molto grati aderti Capima- j 0 
Ari , e ticeuer'applaufo dal volgo , laqual cofa alla fine ritorna io poco honorc ad etti, e grandi (limo 
mancamento dell'operc importanti. Oltre à tutte quelle cofc l’Architetto non dee fidar' affolu- 
tamentcle fu* inuentioni , edifegni dell' opera nella bocca ,c nelle mani de’ Capimattri dell' ope- 
ra, fe egli prima nonconofccrà pcrefpericnza.che pollano apportarle honorc, e che fianoofferua- 
tori delle parole fccretej c perciò vi è quella bella lèntenza: Nemini fidar, nifi cum quo medium falis 
atfumpferis , perche poflono occorrere molti finiftri , ò di palesarli ad altri , e forfià chi non fi vor- 
rebbe : ouero perche non vadino loro (letti (torcendo il diritto dell'opera , si per trarne qualche 
vtile, come anco per acquiilarla gratia, e compiacere di chifijfuffe . 

Laonde fenz’altrol’andarrirenutiapportaraaggiorficurczza.edecoronell'honorc, perche 
ad ogni modo la maggior parte de’ Capimattri non intendono le caufe , & i fini perche l’ Architet- 40 
ro habbia fatto la maggior parte di quelle cofc ; mà effi conofcono folo per vna certa pratica, c da 
gli effetti accidentali, in modo che ricercati, che fufsero à primo tratto moftrarebbero di faperne 
afsai poco, ò nulla: «Ielle quali cofenoi nc habbiamo fatto molte efpcrienze, e ritrouatone co- 
sì efser la verità . 



E r areici de' Sauij, che le Arti operino, ò necefsariamente nelfettrinfeco della materia ,co- 
Polii, me apunto l’edificatoria, ò per accidente nell’cftrinfeco de’ corpi, come fà la Medicina . Poi al. 
<0I Mc cunc att ‘ hanno le loro opera noni artificioliflìmc , come alle voltei Capimattri : altre fono poi 
taf. ignobili, e feruili come gli operati), e quelli che portano le materie all' edifìcio , & altre fono 
fotdidiflime delle quali non trattiamo . Laonde 1‘ Artefice non'fi doucrcbbe veramente chiama- 
t Ó m .' reartefice, fe non mentre egli fà cofc piene d'artifìcio , c con qualche eccellente forma, e fi- fo 
ne. Poi quando l’artefice fi fa artefice di qualche arte non propria, allhora egli non puòconofce- 
re, nè fapere i principi) conueneuolià quell'arte. Inoltre l’artefice non dee lòggiacere alla mate- 
i.phif ria, ma la materia al proprio artefice: vero è, che tutte le arti operatiue hanno la loro follecitu- 
«orn.jj jjjpj. c j rca | a materia , eflendo che il compimento dell’ Arte è nella colà materiale, e che può 
àf.e!. efser capita dal fenfo. 
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BELLA TER ITI A , ET I<JttT ERiriA DB 

Capimafin, e dell' eleggerli, & applicarli bene alb opere. 

Capo XXIX. 

^V' se»he parere nonfolodegli amichi Greci, «Romani , màaueo 
degli Sciti, Perii, Medi , & d’altre nationi , che fodero non folo tenuti 
per ignobili, e non Cittadini colo/o , che faceuano le arti fabrili , Se gli 
eGTercitii tnanouaii, elTendo quel detto: Magtjlratuj -virum indicai , c 
tale è l'ingegno quale è l’Artefice : perciò non potenano i cagione ha- 
uere nè gradi, nè honori fri Cittadini .come referi ice anco Herodo- 
to, e da' Scrittori fono chiamati cittadini fordidi . Laonde perche , fé- 
condo Arinotele, la dignità de gli Artefici confifk fpecialmente nel- 
la fufficicnza delle loro Arti ; però à parer noftro deono sforzarti ad 
ogni modo di farle bene ; affine che per quella via pollano effet lodati , 

remunerati . 

E perche , come dicono iSauij, le ani s’intendono in tré modi , cipè, ò cheoperano fempli- 
menrc , come quelli, che £innoi matoni,ccauano le pietre, etagliano i legnami , ò che vfano 
ielle cofe femplicementc, ò finalmente operando, & vfando quelle materie à coftruerc l’edificio, 
idurlo al fuo fine . E però i Ca'pimaftri deono effer’infendeoti di tutte le fpecie delle materie, che 
Sogliono adoperare ncllefabtiche : prattichi nel fondare così ne’ terreni , come nelle acque, e 
1 mare, e fare le mura con ogni forte di materie : far le volte artificiate , & i copri menti , e le co- 
nne, & ogni forte d’ornamenti di pietre corte, & parimente metter le pietre viue lauoratca’iuo- 
ii loro, con molta diligenza ; cosìintonacate , c fmaltar le mura ; e facciano il tutto con ficurez- 
, e diligenza; cfl'endo.che le cofe communi fono in poter di tutti gli huomini. Nè fi mettano mai 
alcun'cminentc , ncmanifefto pericolo , nè deono tentare le coffe impedìbili all' ani loro, nè 
lUcmarepcr ogni minima cofa. 

Ascosa oiferuaranno il tempo, Se il luogo, Se imodi conucneuoli per effettuare bene tutte 
cofe , che faranno ordinate dal loro Architetto; efleodo che è troppo trauaglìo l’ ha uere talhor ì 
c con alcuni maeltri grolTolani,i quali non hanno intelligenza compiuta dell’arri loto , e così 
nnoà tentone con pericolo delle fabriche, e perciò quando non fi potranno haucredel tutto 
erri , fi deono prendere quelli più gtouani, c’haueranoo defiderio d'imparare, e diletto deli'ope- 
tc. Inoltre fiano fideli nel maneggio del danaro, che talhor loro capita nelle mani, e di rifparmio 
Padroni, dando loro conto giuftiffirao di tutte le cofe, parti che principalmente s’afpettano in vn 
rito, e fufficiente Capomaftro. E quando elfi faranno ricercati dal loro Architetto , e nonaltri- 
:nti, fopra qualche colà difficile, c pertinente all'arte loto , come diife il Sauio , Attifexitbetre 
ndtri cjuiifltcnibuj ,qu*apprt>prìantur artìfux,é- non ai alias , ónci fondare , ò nell' eieuare Ledi- 
lo , odouc può occorrere qualche danno, ò pericolo; all'hora con termini limitati pedono 
e il parer loto, mà non pafTar più oltre ; perche dice Orario : tratta*! fairilia fabri . Et an- 
: jrtifexHOH coafiderat nifi res efentiales fui [abietti ,• Òccfiendo ■, cheper lo più (come fi vede 
nidi) i loro ingegni non falgono tanto aito, che poffano intendere , c capire le cofe difficili , Se 
portanti ; onde Artifex arti t in quantum tfl artiftx alteriuj artis non pottft cognofcere primi - 
i recepì* in ili* arte . 

Fra’ tutte le Otti d'Italia niuna forfi fi può paragonare & Fiorenza di Capimafiri , Muratori , 
gliapiettc intelligenti delle mifure, come babbuino premito nell’ ordinare il Palazzo di Cafa 
ozzi: Si come in Roma fono molto olferuatori de gli ordini dati da’ loro Architetti; mà Ve- 
lia ne hà canto numero di Capimafhi , Se artefici ad vfo delie fabriche , come Muratoti, Capi- 
i, Falegnami, Fabri.c fimi giunti: cflendochc la Cirtàèaffai grande, popolata,, bene habìta* 
, e piena di ricchezze ; c perciò vi fi fanno, e rifanno grandtffimo numero di fanflohc, òc in oltre 
l’Arfenale della Serenifsima Signoria, ilqualc nonhà pari al mondo, pef il grandiffimo numero 
matite! ( oltre all’Ammiraglio) ad ogni maeftranza vi è eletto , e foprapolìo il più perito, alquale 
ano nome di Proto, che alttouc fidtccProtomaftro,vocechc viene dal Greco, e lignifica primo, 
aprafhnte à gli artefici, quali à (imiglianza de’ Prefetti di fabri.cioè de gli artefici, come fù Mam- 
ira fopra à gli artefici di Giulio Celate, mentre egli era nella Gallia.comedice Plinio, e Cicerone 
li f.lamduo Prefitti fitèrerum Pompei in meampotcflatcm-venerSt-, Se altresì moftramo per vna ifcrit- 
nc antica di M.Septimuiepr.tfett.fabrer, RemxDtc.iiij.SeamilUr. eptrx veterej ; e quello nomo 
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di Prefetto fi vfi anco oggidì in molte Corti di Principi qua in Italia, e de'Dccuriati appreffo de' 
Romani, i quali fopraftauano ad ognidicce madri, come dice Vitruuio. Laonde àquedi tali non 
fi può calciare, che bene dia il cognome d' Architetti, poiché farebbe vn voler’ vguagliare i fan ta- 
cili: a' Capitani, perche le cazzuole, & i fcalpclli, & i martelli non fi tramutano così rodo ne' com- 
palli, e nelle righe, e nelle penne de gli eccellenti Architetti;e fé negartelo quede ragioni forfi per 
non hauer che rifponderc, perciò fenz altro la loro caufa è del tutto perduta jpofciache i Proti fo- 
no anco nelle più vili ani, & cffcrcitl; della Città, e perciò dille Cicerone: tjuifqut muit ar- 

re*» in h*c fi ex tre tot . 

Nelle opere nodre ( lequali per Iddio gratia fono date molte , c di varie forti per carichi pu- 
blici, e per prillati, così in queda Città , come altroue ,& anco forfi per qualche tempo di troppo io 
carico, e pefo alle nodre fpalle) oltre alla cura, e penderò c haueuamo di fcriuerc , difegnare , c far 
l'intaglio per queda nodra opera ituttauiahabbiamo hauuto fempre grandi (fimo riguardo di ha- 
uer Capimadri ,i quali fuffero huominida bcne,edifcreti nclttattare , enei conuerfiare , c pron- 
ti all' effettuare i comandi, Se ordini nodri-, nè contraueniffero punto ; dimando che fc ta~- 
ccflero altrimenti le fabriche poteffero deturparli , ò in qualche modo pericolare , laqual 
colà ci c venuta fatta , e però efortiamo gli Architetti , che facciano il fimigliantc j perche 
ritroucranno dolciflima cofa il comandare àpetfone, che intcndino. Se efequifeano bene gli 
ordini dati . 

La caufa, che a' tempi nodri , cosìin queda Città, comein molte altre, noi nonhabbiamo 
buon numero di Capimadri è queda, che allhorache erti hanno acqui dato qualche honedaprat- 20 
tica nell' intendete , Se cfcquire l' Arti loro nelle fabriche , e che àconrinouarle farebbe di molto 
honore,& vrilitànon poca, in quelfidantelafciaho d'operare, e li danno ad intendete ad vn trat- 
to di effer Archi mali ridaonde per l'imperiria loro s'acquiftano biafimo,& apportano danno gran- 
didimo a’ Padroni , E per quello viuono poiicramence, c da mefehini, oucro col far mercataacia 
delle pietre viue,ò delle cotte, oucro delle calcine, òde' legnami ,ò delle ferramenta: ad ogni 
modoinpublico , &in priuato fanno mille poltronerie ;& alla fine (come habbiamo veduto) fc 
pe muoiono miferamcntc.Ondcfecdi hauelfero attefo ali arti loro, che fapeuano fare, farebbono 
molto più dimati, & anco premiati delle loro fatiche. Perche fi come le darne famole.c molto de- 
gne non fi deono fare di materie vili, & abiette , mà de marmi, e metalli Snidimi, e condotte da ec- 
cellenti mani ; così gli Architetti deono haucre molti , egrandi requifiti, come fi è modrato, c non jo 
da duo mini fciocchi , c dapoco . 

E perche molte volte gli Artefici non fonno, che cofafia arte, però ne diremo qualche cola 
scoro, pcrmaggiorcognirione. L’arti s'intendono in tre modi: cioè operanti fcmplicementc, ò vfando 
* a c °f a fatta fcmplicementc , ò finalmente vfando , & operando inficmemcnte . Laonde l'Arri , ò 
r c. 10. fi fanno per coufuetudine ,ò per ragione, oucro li fanno per affuefattione, come dice Aridotcle . 
«p” 2 ^°* adtmc Arti hanno i loro principi;, & operationineU'edriofeco della materia , come l’arte del- 
rific» l'edificare, e limili, & altre poi l'hanno nell'interno de' corpi, cometa Medicina , laquale ricercale 
1. coro, caule interne da gli accidenti edemi, pcrefpurgarc i corpi mal qualificati , e perciò fi dice , chef- 
Atti fpeculatiuc vanno dalle cofc indeterminate con mezi terminati . 

Lauti (comcdicePiutatco)deono imitarequellecofc, che fono realmente ò naturali, oucro 40 
artificiali, e non quelle c'hanno apparenza, e colore di elTerc,c non fono veramente. Adunque chia- 
Pocticì racofa c, chef Arti imitano per quanto polfono la natura. Stalle volte riducono à compimento, 
McuE & j perfettionc quelle cofc, che non può fare elTa natura , offendo che le arti mettono la forma 
Fif.’i.s. nellcmatcricatte à riceucrlc , ccccctoin qnclledoue elle fi ritrouano naturalmente. Perche_^» 
Mciit chiara cola è, chele Arti, òche preparane lamateriafempliccmcnte, òinduconola forma in 
1 , c ,i effa, oucro fono mezi dclfvno.c dell'altro, c però alcune ani adornano la materia , come il 
i 9 - Pittore, & altre correggono ,c licuanoi diffetti in effa ,come loSculrorc,c fimili altre, e folo le 
1-s.c.sj. arti fpeculatiue, pome l'Architetto ,conofcono effa materia, e fimiglianti cofc. E fi come la Na- 
J4»>. tura opera nriljnrerno de' corpi, così f Arti operano nell'edrinfico, cfuperficic della materia d'- 
Mcuf. effi ;intamoche'ellahà-vna cognitionc come vniuerfale di tffa.fi come l’cfperienza fenondi qual- jo 
com ii che parte , Se è d'auuertirc , che le arti Mccaniche , & le attuali vfano tutte indifferentemente il 
Mmf. mot(0 dei corpo , e delie membra ; laonde quando egli c leuato fono didructc come à fatto l'opc- 
ri'ficat! rationi di effe arti , 

tap is. Nino eleggere i Capimadri ( come dicefiìmo altroue ) fi haucrà principalmente ri- 
guardo , che fiano obcdicnti ì chi comanda; perche douc non è obedienza nafeono fempre 
difordini grandifiìmi , e lo vediamo nclfvfo della guerra . Siano intendenti dcll'Arti loro , ò taglia- 
pietra, c muratoti, ò falegnami,!» fabri.ò d'altra forte, elicerti fiano, & habbiano tutti idromctipiù 
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leccffarij, che appartengono alle arti loro; perche chiara cofa c, che Artìfcx cumcant ìnjìrumer.ts 
ton fùteft cprrari , acciò conducano bene à fine l'opcrc de' Padroni ,e non le corrompano , come 
lice Plutarco : Siano defideroiì di far bene l’opcrc, c con buona riuscita : veridici, c non mai 
uigiardi in alcuna co(a,-eficndo che quello didetto può apportar molti grandi (lìmi danni: onde 
opere riefcono manchcuoli ; ancora deono efl'cr folcciti a’ loro carichi, & attendano alle promef- 
c, & oblighi loro, e Gano fidati del danaro, che riccuono da' Padroni; c finalmente fiano huomini 
la bene, lafciando quelli, c'hanno fatto vnmal ha biro nellarti loro , perche è cofa come iinpof- 
ibile,cheilmal vfo Gconuertain buona natura. Onde cofta afiai più l'opcta fatta da' macftri 
imperiti ; perche fono dubbioG,c tardi, e molte voice riefeono innetti, e groflolani, laqual cofa_> 
ioti auuicnedegrincendenti, c buoni dcll'atti loro. 

A n co r a non fi deono eleggere quei Capi maftri, i quali pigliano l'opere con vna certa ripu. 
atione tutto, che rare volte, ò non mai elfi mettono ternani nell'operc; quali che eflì non G dc- 
;ninodi farl'arti loro, e molte volte non Gritrouano prefenti à regolare, e dar gli ordini bifogne- 
ioIì a’ loro tnacftri. Ondeàqueflo modo gli Architetti non fono t Inediti , e tuttauiacon quelli 
alili accrcfce non poco la fpefa a' Padroni ielle fabticano, pcrl'vtilità.che clG vogliono trarre: nè 
■crò l'operi: riceuono da dii quel beneficio, che portarebbe il giullo , c dòuere . 

Si deono parimente lafciar da parte quei capi maftri, i quali fono di natura audaci, (/ ceruclli 
;agliardi ; perche doue non c la quietezza, e l'animo ripofato, non può venire cofa, che buona fia : 
tè lodiamo il fcruirfi nè anco di quelli, che prefumono fenza fondamento alcuno di faperc oltre 
ll'artj loro; perche Gè veduto molte volte, che col preterite gli ordini dell’Architetto ,dcl quale 
flr non fanno il fine , quelli tali hanne ridotto le fabrichc in molti difotdini , & anco in qualche 
mi nenie pericolo . 

L' Architetto deue efottare,& inanimare icapi maftri; prima, accioche oflcruino diiigentc- 
ncnte gli ordini dati di tempo in tempo , per lcGccmionc dell' opere; perche nc fono molti, clic 
.He volte ttalafciano alcunecofctrafcutatamcnte.ò à bella polla, forti (limandole poco , & oc- 
:orra quello, che Gvoglia all' edificio, & anco affine che eflì vfino quella diligenza, che ficonuic- 
ic nell' arti loro : facendo il tutto con quel rjfparmio, che fari polli bile; fenza defraudar cofa al- 
;una, acciò non vadi à male, &à danno del Padrone: mettendole innanzi, come in vn fpccchio 
ucidiftimo, la lode, il biafimo , & la gratia, o'I difpiacetc degli huomini , c finalmente il premio, 
: la ricompcnfa conucneuole, ò la molta perdita, che glienepotrà rifulcare per il tempo auucnirc. 

Nell' applicar icapi maftri , quando l'opera farà grande, c di molta importanza, l'Archi- 
ettodarà i fuoi ordini principalicosìinvoce, come in memoriali fcritri a' capi maftri, di rutto 
c Arti , che fi ritroucranno alla coftruttione d'cfla, e così di tempo in tempo riuederc.quello, che 
inderanno facendo, fecondo che richiederà la qualità delle cofe; accioche fenza eonfufione citi 
lodano attendere codi loro inaeftrialla continuationc .cline d'ella opera . 

£ mentre l'Architetto anderà vifitàdol'opcra.gli deono fempre clfer alato i fuoi capi maftri, 
i feparatiad vno,ad vno.ouero tutti vniti inficmc, mentre egli a pp rifui , ò corrcga quello, ch'clTi 
laueranno fatto dell'ani loco, come afferma Vitruuio cuius iudicia probantur omnia, guxìcxtcris 
irlibuj perfeiuntur operaie lo deono far anco per riccucr'altri nuoui ordini delle cofc, che man- 
:ano à fare , & in queflo mentre non è bene che l'Architetto comandi ad alcuno de’ malici, nè 
ipcrati in particolare, mi folo a' capimallti ; perche oltre ch'è indecente cofa ad vn'Architctto il 
itendet quello allumo, c quelli tali fono pecione mercenarie, c viandanti, c che nonaftìftono lem- 
ire all opcce ; come è inconuencuol cola anco nel meftiet della guerra , che il Cenerai fupremo 
ciglia trattar co i fanti quello, che dee co' Capitani , e Sergenti , 

Oltre à tutte quelle cofe non dee l'Architetto pct ogni minima cofa Icuar'i capi maftri, i 
[uali fuflero famigliati, e pratici della caladel Padrone, 'affine di volerne metter de gli altri: ancor 
he fuflero migliori: fe però non conofccflc effer di volontà del proprio Padrone, òpcrlcuare 
[ualchc fcandolo.ò pcrcfprcflb danno, che potefle hauere l'opera: cftcndochc molte volte col 
ambio G può dar’ in peggio, & acquiflar cognome d'auftero , anzi per aflettionar maggiormcn- 
e i primi .acciò fcruono con più amore, c diligenza, e per confcquenza ottener il fine deGdcrato, 
Architetto dee tollerare qualche imperfetrione loro, & egli accrcfccrc qualche maggior ordine, 
hcndoiii quel bel detto de’ Greci . Nouas paranj umico;, ne obli nife ere veterum, & cflendo che in 
empo di ncccfljcà, c di bifogno debbiamo fcruirci d'ogni mediocre aiuto , come di foldati nuoui, 
ir inefperti nelle fattioni della guerra; pofeia che non è poflìbile haucrne tèmpre di veterani . 

Oltreche quando l’Architetto infogna ,& accarezza quei tali capi maftri , egli mantiene 
il l'opera, all’hora egli s'acquifta nome di piaccuo!c,cd’animo grato, onde selli non fono più che 
lifeortefi, ellobi , alla fine col tempo vengono àriconofccrc ilfauore, c beneficio riccuuto, e nc 
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rimangono poi per fempre obligati, e fcalrrimcntc occorrcffe, tutto farrebbeper difetto altrui» 
onde à ragione l’Architetto non potrebbe cilcr' incolpaw^vcro è,cheper la maggior parte di que- 
lle genti fono affai inette, perche vengono dalie montagne, oue non hanno apprefo le maniere 
del conuerfare, ne intendono punto i termini della ciuiltà, mà ogni loro intento è pollo nel gua- 
dagno, e perciò è difficil cofa il poterli lbdisfate. 



Z>£* MODI P1V CONVENEVOLI TER REMUNERAR 
i Capi majìri delle fabriche , 

Capo XXX. 



OH e da dubitar punto , che fi come vn Capitano d'animo nobile 
dee fauotite in tutte le occafioni i Tuoi foldati , i quali attendono be- 
ne ad offeruarc gii ordini delia mìlitia , così parimente l'Architetto 
dee proteggere, e fauorire i fuoi capi maftri; tanto in publico, quanto ' 
in priuato, & altresì dee procurarle grafie, cfauori appreffo a' Si- 
gnori, e ladroni delle fabriche , e tanto più quandocffi fi haueran- 
no diportati fedelmente, e bene nell' operare,& anco caluoita (fecon- 
do ie occafioni ) à luogo , e tempo foftentatli , e beneficiarli dei ioro 
proprio haucrc, mentre però, che non fra con euidentc danno; e non **> 
far come alcuni dc'tempi noftri, che loro facciano i 1 fangue delle ve- 
ne, e fino le midolle de gli olii. E nelle cofc giufte ,c ragionevoli dee parimente tener le loro ra- 
gioni} tutto per honcftà, non oicno.che quelle de' propri) Padroni mafiimequando fi conofcerà 
chiaramente, che elfi fiano (lati fideli, & huomini da bene , e diligenti cfccutori degli ordini dati, 
«che l’opera lia tiufeitaal fincdefidcratOj perchecon la fua autorità giouerà molto per dimo- 
ftrare , c perfuaderc a* Padroni come elfi sgabbiano acqui (lato la gratta, ilfauore,&iidóuutor 
premio . 

E fikche è molto di ragione, c cola conueneuole , che le fatiche d'ogn’vno. , e maffime di 
capi maftri (quando anderanno facendo il debito loto) fiano conuencuolmcme ricompefatc ; 
laonde Cicerone diffe: Manu* pretium . Però farà officio dell' Architetto di ritcouar modi, che 30 
liano giufti ,e tagioneuolijfenza danno de’ Padroni, nè difauantaggio dell’ altra parte. Ondec 
bene raccontarne alcuni con buona grafia de gli intendenti: primati foglionodar l’opcrc Copra a* 
capi maftri, comedi robba, e fattura affolutamentc tutta,fenzahauctnc altro impaccio; nel qua! 
cafo il Padrone dee metter il fuo confcnio nella qualità delle materie, & anco far' haucr l'occhio 
al modo dellauoratc,-eftcndoche egli potrebbe c (Ter defraudato, c nelle materie, & anco nel mo- 
do del lauorarc : laonde per quelli rifpctti l’opera non riufeirebbe bene . 

Si uot anco darla fattura fidamente fopraa’ capi maftri, à opera compita vn tanto prezzo, 
dando i Patroni le materie condotte: come fi è fatto fempre fotto di noi,- madiate nelle opere de' 
tagliapictta nelle fabriche publichcin Piazza di San Marco , & altroue; ouero à muratori vn tan- 
to il palio <it 2 j. piedi , ò della pertica , che fono 16. ò della canna , che fono 100. palmi, c fimi- 4 ® 
giranti mifurc quadre fuperficiaii,òdrvna pietra, ò di più, ò meno groffezza : offendo in obligo 
dei capo maftro di metter tutte lc-maeftranzc,& operati, & ancoi ftromcnti dell'arte fua: Ne’ 
quai modi i Patroni polfono effer' ingannati nel ben operare, e diligenza dcilauoro . 

L' oper e dì tagirapietra , e quelle di fa legnami fi potranno far' effettuare conucnendofi co i 
capi maftri à vn tanto prezzo, à capo per capo del lauoro,ò vna parte d’effoconfidcratoinfieme, 
come à dire vn tanto l'vnala bafe, cfufto ,e capitello, della colonna, ouero tutta mfiemc,e così 
l'Impofte.eModoni degli Archi , egli Atchitraui ,c Fregi, c Cornici ,& altre parti à vn tanto il 
piede, lungo fecondo, che farà più cfpcdientc, e tornerà meglio ai l'opera. E parimente le fatture 
de' falegnami vn tanto l'vnoi legni delle trauamcnra lauorate , c piolati, e polii in opera , co i pia- 
ni fopta, c cosi quelli de' coperti, pofti in opera, ò tutti inficine , & altresì delle Porte , c Pene- f° 
ftre.cfiniiglianti colè, fecondo la più c meno fatturasi prezzi di quali ficauerannodali’induftria, 
e tempo , che vi potrà andate à condurli aline hauendo riguardo al Pacfe, douc fi fanno ; perche 
altro prezzo fifìà Roma, e quia Venctia, Se altro poi à Napoli, Genoua, Milano, & in altre Città, 
c di là da' monti. 

Ih olt«e fi poffono anco fare accordi à tempo, e maffime con alcuni giouani, che non han- 
no carico di cafa; comcvn tanto a! giorno, ò al mefe, ouero all’anno sfacendo loro, ò non facen- 
do le fpefie, c dando loro ò tutte, ò parte delle cofc ncccflànc; mentre che il capo maftro tenga 
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tempre huomini fidati, e folleciti, e diligenti al lauorare. O finalmente fi può dar l'opera fopra 
al capo ma tiro, così di muratore .comedi tagliapict'ra, e fà legnami, & altri; di tutta robba , e fat- 
tura, òdi fattura fidamente ; la quale fi debba fare parimente con gliordini , e comandi dell' Archi- 
tetto; dando la nota di tempo in tempo di quello, chefiandarà tacendo, ò rifacendo alla fine 
far cllimare l'opera da perfone incendenti dell'arte , e non/iifpctte alle patti . 

E trac me à quello modo il Padrone antepofe quello capo maltro ad ogni altro , da quali 
batterebbe forfi hauuro più auanraggio: perciò ragioneuolrocme della (lima fattagli potrebbe 
lafciate vn tanto per cento ,• e maffime quando l'opera filile continouata, e grande, c di molta 
importanza; c quello è il più ficuro, e miglior modo, che noi habbìamo potuto rìtrouare, e metter' 
io in vfo ; affine che i Patroni fiano feruiti, & alla fine i capi madri habbiano le loro remunera rioni 
fenza litigi, laqual cofa torna anco bene à capi madri . 

Ma' cerche alle volte fi ritrouano alcuni Capimadri aflfai folleciti , e ralhor molto auidi al 
guadagno illecito, e però efortiamo di tutto core, che ogn'vno, come habbiamo fatto noi tante 
volte, fi contenti delle cofe ragioneuoli, & honede, e tutto in buona gratta de' Signori, e Patroni, 
e non voler mai rifarli da l'vno per la perdita deU’altro; perche farebbe vn far patire il giudo per 
il peccatore; effondo, che fi fono vidi alcuni capi madri far molti, e grodì guadagni illeciti ;chc 
però ad ogni modo eglino fono andati al vento ; pofciachc alla fine , l'huomo non ha di proprio 
fenonil vitto, e vedito, & il nome.che le retta d'efler dato huomo da bene.c perito della Tua arte. 

Laonde fà dibifogno, che gl'Architetti,& i Padroni , che fabricano habbiano l'occhio à tut- 
ta te le parti : affine che le opere non vengano defraudate : effcndochc per ordinario gli artefici po- 
co^ nulla fi curano, che le opere riefeano compiutamente bene, e che clic peruengano alla loro 
perfettione-, mà fanno molto bene quanto al danaro, c'hanno hauuto,c ciuanzato, e che fe ciò Ila 
vero, fe dapoi finita l’opera alcuno loro dimandatTc le particolari mifure , ò le qualità delle modo- 
nature, òfimiglianti colè, dalle quali nèderiuano le proportioni, eia grafia, c la bellezza, forfi che 
cfli non ne faperebbono render vn minimo conto. 

il più ficuro di tutti gli accordi fari quello d’haucr da fare con huomini fidati, e da be- 
ne, & intendenti delle arti loro, e che vogliano attender quello, che promettono, c non cerchino 
di far'intacchi del danaro de* Patroni, per mille dradc , e vie inho nelle , come fanno molti fenza_> 
timor d’iddio , nè anco dell’honor del mondo : ò quante indignità fi fono vedute nelle Arti ; ò 
30 quante cofe nefande fi fono feoperte a’ giorni notiti, non punto conueneuoli ad huomini da bene. 

Essendoché fri i Capimadri ,& anco tra pctfone di maggior qualità (che è molto vergo- 
gnatile fi fappia ) ve ne fono alcuni, che viuono come gli vccelli.chcattcndonoà danni del prof- 
umo, fe non à infettare , c rubbare fenza roffore , c vergogna ; Altri poi viuono come in cotnmu- 
ne , e fi contentano dellalor parte fenza fare alcuna contefa, Se altri finalmente , che ranno ricer- 
cando fe non cofe delicate, efuori dell'ordinario. -onde, c con gli, e vni con gli altri malamente fi 
può piatire : e tanto batti . 
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4EL QVALE SI DESCRIVONO LE PROVINCIE , È SITI; 
le parti , che cleono hauerc, e come iì prendono bene in Dileguo ; poi dede 
qualità de* Mari , Fiumi , Laghi , Stagni s c Paludi : la Natura, àC^tei acio.ic 
dell’Aria, e de» Venti, e loro effccti gioueuoii , c nociui . s 

r SPOLTRE SI DISCORRE ESSAT AMENT E DELLE 
grandez^zje delle Città , e benefìci) della j\Qauigatione , e qualità de’ Porti i , 
e pfìcia della difpofittone delle Strade , e principali edifici) nelle (fìtta i 

e de Siti , Forme, eparti delle Fortezze realt aJvfò de tempi L 

nojtri ; come fi difegnino , e fi mettine in piano , eleuino , 
e finivano pnzja errore, edialtrccofe degne à faperfì. 

CON I LORO DISEGNI APPROPRIATI. 

AJ- SERENISSIMO DVCA DI SAVOIA» E PIEMONTE- 
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DE VNIVERSdE ARCHITECTVR,£ 

IDEA • 

VINCENTI! SCAMOCII 

ARCHITEC TI VENETI 

IN partem primam, et librvm secvndvm, 

ARGVMENTVM. ' 

V B I rcgioncs , & finis notantur , ac partes , qux fibj conueniunt , quoquemo- 
do perfèche mandentur graphidi , 8 C figurar . T um de Maribus , Fluminì- 
bus,Lacubus,Stagnis,Paludibus:deque qualitatcacris,acde Ventis, ho- 
rumque efièOibus , malum, bonumue infcrcntibus. Rurfiis Ciuitaram magnicu- 
dines expenduntur, beneficiaque nauigadonis. Ac de Pardbus diflèritur ,& viarum 
dilpofidònc,prxcjpmlquevrbiumxqificijs definì, forma,acpardbus arcium more 
xtatis noltrar quibulque modis delineenmr , Se in plano ponantur nullis cnoribus,fi:d 
pericolone . deque ali js multis feitu dignis . 

Suis appofids T ypis . 
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AL SERENISSIMO PRENCIPEJ ' 



CARLO EMANVEL 

D V C A D I SAVOIA. 

E' PIEMONTE. 

GR AN RAG IO NE, Serenissimo Prencipe, rendendo bri - 
tnagrat ie alla sPiCaefia d Iddio, ella fi può gloriare di molte cofè , 
ejlimate da Sauij del (sfiondo . La prima per l antichitadel(a- 
JàtoAoue ejfa dipende, il quale he bbe principio innanzi al afil- 
le della mjtra Redentione : Onde ne traffe lag lonofa ong t/ieìe 
(ontt , e Duchi di Sauo ta, e Eternante . La. feconda della nobiltà 
del (angue de- fuotgran Genitori, Ani i e predecef ori, quali an- 
corché per le turbulenz,e delle guerr e f afferò talhor veffati, ( come 
finente fuolfar (cherz,o la Fortuna àgli animi grandi, ( tuttavia alla (ne con la loro pru- 
denza t, e col loro valor fi mantenero , & accrebbero grandemente il loro Stato ; e piu vol- 
te diedero aiuti, efoccorfavarij Principi contra tnfideli. La terrea le Eroiche virtù >■ 
(f attioni con fomma, efqufitezaa dimojtrate in pace , onero glorio fament e ottenute in 
guerra. La quarta le confanguinita , e parentele contratte tnvarij tempi conimaggiori 
'Principi , e Regie Maefiadi della ( hriftianita . L vltima di poffedere vn cosi am pio 
Stato, e fi può dire vn picciolo Regno, quale è il'Piemonte, elaSauota contermine a!i> Ita - 
Ha, alla Francia , a:la Liguria , & a SuizTZ.eri. L vna, et altro ricco , & abbondante . 
di tutte le cofè neeejiarte ; e per delie te , e lauteZjZjde' mortali: e produce noli de' più pre- 
danti Metalli, per le minere d' oro di Vercelli raccontate da P Imo, & tanti (ni fs imi 
Marmi . Eia Città diTunno, ^Metropoli del P temiate, oue per fempre i Seremfsimi 
[noi Predeceffori , e Vojlra Altez,z>a Serenifstma ri (eie, fu la- Rimani fatta Colonia, e 
P°l figgi 0 per 206. anni , di Vmtidue Rè Longobardi in Italia , e perciò fu nominata Lom- 
bar dia tutt’ oltre di là, e di qua dal Pò ; tra bApen/no, el- Alpi, (malfarne Ladtce, e 
Ren di Bologna, il qual Regno incomincio del fSS. da Aibotno condotto di Pannonia, b 
come altri dall' e (remo de ''a Germania daNarJcte contra Tot ila Rie de gliOflr.ogotti, e 
durò (no à De fiderio il quale fu prefò, e (cacciato del 77+, la Carlo M tgno Rèdi Fran- 
cia . £ venendo a Vojlra Altezj^a Serenifstma, la cumafcita apparf: ptùtojlo meraut- 
gùo(a , che Ordinaria . Laquale incominciandolo da primi albori della (uaetade , con 
tant * mtraui glia fio andata inoliando al Meriggio della fua perfezione . Epofoefer 
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teftimonìo à mefieffo , mentre b Altezza Vojira Scrcnifs.fi rtlrouaua in F a rigirici Pa- 
UzjZjO Regio , e fu piu volte vifiata dagl’ Ulttjìrifsimt Signori aAmbafciat ori Veneti, co 
quali io ero p a fato dalia Corte di Boemia in Francia ,per de fi derio di o ferii are il fabri- 
care di quel Regno, & alhora hebbi oc c a fine di far le r inerenza, e fui raccolt o,efauorite 
fopra ogni mio merito ; mtantocberefìaiper fenipre de noti fumo, (fi ammira tifsimo del- 
ta Serenità delvolto, della Mae fi a delbafpetto, e granita del parlare , che be n dazia in- 
die io de' Juoi altifstmi pen (ieri . Per lo che fi e fempre dimojìrata del pari prudente , e 
vigilante in tempo di pace nel maneggio , e prouedimento, e nella guerra hà largamente 
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fpefo ijuoitejori ,e quafunvn ijtante , a fauore fio fi Jonomofje l armi, da lontani \simc 
parti, e formati e[crciti,e pre fintate le battaglie contanta merauigha, e che piufi pub 
dire ? imitato i‘ mimico nelle f 'orlerete à porte aperte, e fempre con miouiftratagemi mi- 
litari , otte fi erifeouata del cont motto ne maggior ardori , e pericoli fra ilntmor dell' ar- 
mi , (fi il rimbombo delle artigliane . lntantoche con la prudenza , e col valore , e glo- 
rio fa emulatione ficonclufe la pace con vntuerfal applaufo dell * Italia,c fi può dire di tut- 
' ta la fhriflianita , e perciò àgran ragione la Nobiltà del Stato di Uofira oAltcz^zm Sere- 
mfs.gareggia nel renderle obfequto, i Qttadim nel rtuerirla, e tutto il populo nell vbi- 
dirla con ogni prontezza d‘ animo, e fi gloriano dibatter Principe cotanto grande. Ma- 
li namma , e valor ofo , oltre il rit rottar fi in lai vn cumulo di tutte le faenze , virtù , e bel- 
le Arti. Laonde in qucfto mentre ho voluto con (aerar a V. tAltezjtja Serenijs. con vitti 
effetti dell antica mia feruitu,e reuerenzjt , e dedicarle queflo Secondo labro dell Idea 
della mia ArchitetturaVmuerfale , in cut fi trattadelie qualità de Paefi , e Siti, (fi al- 
tnanefst, e della grandezza , e forme delle (fitta , edifpofitione degli edifici Tublici, e 
pofeta delle ForteZjZa reali , ad vfo de nofirt tempi; materia tanto propria , e conuenem - 
leàLeiperla intcUtgcnzat , tjluaio, cheneprcnde, (fi hauendo nel felici fimo [sto Stato 
fatto fondar ripari , e fortezze ad vfo di guerra, (fi edificati cotanti fontuofi PatUzjc,it 
e nobihfsimi edifici infurino, (fi auroue . Et fi come con ogni affetto dj obfequto , (fi of 
feruanzja, ho voluto adornar l opera ,eme fiefio col fuogloriofo nome , cosila fupplico di 
aggradirla con la fan fobia benignità , e proteggerla conia grandezza delfico nome , e 
con qualche legno della fua magnanimità nceuer me nel numero de fuoi piu denoti , (fi 
mchnatt feruti ori, per trnagh irmi delle fue Regie, (fi Erotchemamere,perle quali fi è 
fatta immortale , e glorio fa . Intanto pregoti da ter delle grafie , c he le adempia ifitoi al- 
ti defiderij , e prefitfana , e lunga vita per beneficiovntuerfitle . 
( jbiVcnetia,ai$.diAgofto. 1615. 

DiVofira Altezaja Sereni fi ima. 
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LO STAMPATORE 

A I LETTORI. 



C ON tutta la diligenza vfaca nel far àliroi proprij luoghi collocar i numeri 
delle carte, i capi delle materiche Tauole,&i dilegni inlegno, & in rame : 
non li è potuto ichiuare, che non occorra qualche errore . Ci è parlo bene di 
auertiruene di due particolarmente L’ vno tatto nella Tauola del Globo tcrrcftre 
la quale elfendo Hata tralalciata , ma hora legnata col numero 96. deue eller rimedi^ 
neiiecondo Libro, alcapoprimodauantial numero leguente delle carte, cheè 97. 

L> altro è dell’ hauer polipolio l’ Impiedi della cala Greca, e Romana nel terzo Li- 
bro. Ellatelani. 
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Li Antichi Aftrologhi, Cofmogtafi , & i Poeti per deferiuere V i rg . 
il Mondo, s’imagiuarono nel Ciclo cinque Zone, ò cinte, e nel- Georg., 
la terra altrctanti Climi, ò Regioni, ò fiano tratti depaefi, 
ferenti l'vno dall’altro: eperb Virgilio dille tfuin/jue tentai Coclum 
Zona-, i quali fono fiati da Moderni fubdiuifi in affai più numero; 
mà noi per arrecar minor confufionc , r’appigliarcmo à gli Anti. 
ihi.Coftoro prefuppofero il circuito del globo della Terra, di 360. 
gradi, come numero molto perfetto, ediuifibilc, chea 60, mi- 
glia per grado farebbono 21600. benché altri vogtibno , che fia- 
0022500. & altri più. 

E m far ciò prefuppofero effer nel Cielo vn circolo, per doue paffa il Sole in Ariete, à 
21. Marzo, che viene ad cficre il principio di Primaucra, & à 21. Settembre , che il Sole paf- 
ù in Libra , il principio dell’Autunno ; ne' quali tempi i giorni , e le notti fono eguali : e 
perciò da gli Antichi, c fpecialmente da Tolomeo, fu nominato l'Equatore , ouero l'Equi- 
nottio:cne' più lunghi giorni dell’anno, che fono a’ 21. Giugno, principia l’Eftatc , & il 
Sole s'inalza 23. gradi, e mezo, oltre all' Equinottiale , talché arriua fino al Tropico del 
Cancro, vetfoilPolo Artico, di modo che (come afferma Paufania) in Siene dell'Ethio- 
pia, i corpi non fanno ombra alcuna . Sicomc ne’ più breui giorni, che vengono ad elfer à 
2 1. Dcccmbre, che fono principio del Verno , egli s’abbaffa dall'Equinottialc per altri 23, 
gradi , e mezo, fina al Tropico del Capricorno vetfo il Polo Antartico. 

Lo q_y al fpacio di 47. gradi, gli Antichi chiamarono la Zona Arficcia ,ò Torrida; cioè Cli- 
ma inhabirabilc t fpacio, che nel globo della Terra viene ad elfere à mifura più vfitata de' Geo- 
grafi, e Cofmografì di 60. miglia per grado z8ao. miglia Italiane, in larghezza, per le quali va- 
rietà de' moti dei Sole, come fi vede intuito fanno, fi fanno tante mutatìoni di tempi, c diffe- 
renze de produttioni delle cofe per tutte le partidel Mondo. 

Poi per a;, gradi, c mezo di qua , c di là da' Poli , aferiuono efferui le due Zone frigide; & in 
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gran parte nonconofciute da cffi, e tra quelle à delira, e Anidra della Torrida collocarono le 
due Zone temperate ; fecondo noi di 443. gradi fvna, e non di 4 7, come altri dicono, che intuito 
fono le cinque Zone già dette, e fanno il compimento di 180. gradi da Polo ,à Polo; nelle quali 
due Zone ,0 Climi , gli buoni ini, c parimente gli ammali più piaccuoli, vi propagano meglio, e 
fono di più lunga vita. E finalmente anco tutti i frutti, & altre follanzc dcfla Terra nefeono 
di mollo maggior bellezza, faporc , c nutrimento. Altri poi ditufero in ferie Zone, ò Climi ade- 
guando la puma per II loia Mcrocdcl Nilo dai gradi 12 j finoà 20 j la feconda per Siene d Egit- 
to dal 20^ fino al 27 ^ la terza per Alexandria d’Egitto da’ 27 - fino à 33 i la quarta per Rodi 
da’ 33 i fino ù 39. la quinta per Roma da' 39. fino al 47 j la feda per Boriitene fiume della 
Scitia da' 43 ~ 600347 j c la fettima pct i Monti Rillct Settentrionali dal 47 c mezo , fi- io 
no al yoi 

E taRimente fuori delle opinioni degli Antichi, fi qrirrouato, che fotto l'Equinottiale 
vi li habita aliai commodamentc, come èmamfclto per efpcrienza con cfierli fcopcrti i paoli 
nuoui; perche le virtù delle caufe vniucrfali con i loto effetti, non fono lempre riftrette, c li- 
mitate ad vniftcfTo modo , per i molti accidenti , che le poffono alterare, come dalla varietà 
de’ fui montuofi,òpiani,ò da’ Mari, ò Laghi, 6 Fiumi grandilfi mi, e da’ Venti, & altre fimiglian- 
ticofe, e ptrcó fi può concludere, che dalla dnttura, Se obliquità dc'duoi primi luminari non di- 
pendono affoluramcntc i gradi del caldo.dcl freddo, del fccco.cdell’humido.fe non vi concorro- 
no altresì l'altre caufe; come fi prouain tuttelepartidelMondo, con tanta varietà dellccomplef- 
fioni, e differenza delle cofe . * jo 

Viroè, che la differenza de’ Climi principalmente procede dalla drittura, oucro obliquità 
de' raggi del Sole, e daU altczza,c baffezza de' Polimorfo la Terra; e perciò doueil Sole rettamen- 
te piomba, (oprai quelle Regioni, cPacli, all bora fono di Aria caldi Ifima, e di terreni fecchiffimi, 
come l’Africa ,e l'nltrc parti fotro al Zodiaco; e doue poi il Soleva molto obliquo , come verfo 
l’vno, e l'altro Polo, però quelle Regioni, c Pacfi fono di aria molto fredda, «con i mari ghiaccia- 
ti, & in particolare l'I fola Sccrlandia, ò fu l’antica Tuie , c molto più Engrouelandia collocata 
nc - 7Z gradi, fra il circolo del Cancro,& ilPolo Artico. Di maniera che quelle Regioni, c Pacfi, 
che fono poi frapofii.e fituati frà quelli, equelle, vengono ad effer, e da'Modcrni Autori più, e me- 
no temperate, come potiamo dire affolutamentc della Italia, c buona parte della Francia, e di Co- 
ilantinopalt ; le quali cofe fi poffonocauarc dalla dottrina di Platone, cd’Ariftotcle, c molto più 3» 
ancora da Tolomeo, cStrabone, 

Però di primo tratto nel confiderai i Climi, e le qualità de' pacfi, fi dee hauer riguardo in 
quanti gradi elfi fi ritrouano nell’altezza del meridiano verfo à qucrto.òqucllaltro Polo; offen- 
do che digrado in grado fi vanno facendo le variationi de' liti , rifpcrto al caldo, e freddo, c'hor 
da quella, & hoc da quella parte acquillano; mi quanto à gradi della lunghezza, cioè da Le- 
nirne à Ponente, oue li ritroua più babicato nella Terra, come diccStrabonc, perii corfodcl 
Sole, non riefee cosi per appunto ; polche fotro vn medefimo grado, quanto al circuito vni- 
uerfale del Mondo , non fi altera gran fatto , fe non per qualche accidente , che fi ritrouaffe ne’ 
luoghi particolari, 

Pan quello, come attorta Aurelio Vittore, iScithi nonfiimauanoniun'altracofapiù, che U--» 40 
vecchiezza negl'huomini ; per dinotare il buon temperamento del Cielo, c della Terra : laonde fi 
vede, che à rem pi nollri le parti Settentrionali, benché incommode dcll'vlb delle colè, tuttau ia.cl- 
fendo fredde predano lunga vira agl’huomini: più tulio, che le Meridionali; le quali per il gran 
caldo difciolgono la buona temperatura de' corpi. 

Gli habitatori fotto l’Equiuottiohannoi giorni.e parimente le notti vgualidi 12. hore, co- 
me noi nel tempo del loro Equinozio; nel quale ('ombre fono eguali a loro propri; corpi; mà da 
indi in poi, anco ad erti calano, 0 crcfcono 1 giorni proportionatamente ; fecondo, che il Sole Ite. 
ua hot più qua, &: horpiù là,ò s'inalza.ò s'abballa .Di modo.chc in tutte le parti del Mondo tanto 
quanto gli habitanti hanno di lunghezza de' giorni, altretanto poi vengono ad hauere delle noe- 
ti . Quindi c,chc quelli c'hanno i giorni di 2+. hore raccontate di fopra.Sc afferma Plinio , e molti jo 
altri, cioè coloro c habitanoin 60. gradi ,ellì hanno parimente le notti di 24, horc.difci mcfi.tn 
ùimcfi.c cofi farà anco dcgl'altri, che gli hanno d’vn mefc,ò di duoi, onero di quattro, òdi fcitco- 
mcl’Ilolc Settentrionali , 

Ma 1 ass a n d o più oltre, fcriue Strabone,che ficome il Geografo deuc.nnn foloeffer Filofo- 
fo naturalc;ma ctiandio faperdimoflrar fcientificamentc in dileguo le figure cclefii , l'aftronomi- 
chc,c parimente i Climi, le grandezze, le dirtanze de' luoghi, & anco le forme Geometriche, eie 
differenze loro, con appropriar tutte le cole alici particolari delle Regioni, e pacfi, coli ap- 
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punto eon quelle parole : quando , & domum xdificaturuj faber hxc aule profpiciat , & ùrètra 
condcns ArchìUclui : ntdum totum ttrrarum orbem animo concipìens vir . (Egli dice ) eflcc ncccf- 
fario all'Architetto fapcr bene tutte quelle patti cantra l’opiniuni di canti illitcr-ui, e (ciocchi , 
volendo come vfficio fuo particolare , e proprio, di far edificare le Città ,& anco limare qual li 
voglia reale, e nobile edificio :chc e quelle, e quello egli fappia porli ne' luoghi più contiene- 
uoli , più Cani, e meno incomodi al bifogno delle cofe: però non paia Arano ad alcuno , fc noi 
ttattaremo con qualche diligenza quella materia . 

Et incominciando di quà, è cofa certa, che la Geografia, è fubahernata d'vna partedclla 
Geometria ,cdeil'A(lrologia:pofciachc il Geografo dee hauer piena cognitionc delle forme, de’ 
ja Climi, e delle Regioni, eper via della Filofofia naturale, della natura delle acque, c dcU’acre ; in 
modo , ch’egli viene à fare vna cognitionc di tutte le qualità dell'habirato della terra : Icquali tut- 
te cofe fono di fomma importanza, Se. anco ncceffana all'Architetto , per fapcr molto bene 
quella de’ Climi ,le diuerfità delle Regioni , le temperie , Se intemperie de" luoghi, & anco le dif- 
ferenze delle acque, & altresì le qualità dell’Aere, le (ìtuarioni , cforze dc'Vcntijc pcrchcfcn- 
za quelle cognitioni malamente egli potrebbe far alcuna delle fodette cofc.pcrò di tutte nc trat- 
tarono à patte , à patte . 

E »**. tnaggiorintcUigcnzarvfodimettctm difegno leCittà , e le Prouincic, c tutte le parti 
della terra c cofa amichilfima innanzi à Tolomco.e Sera bone; perche Hcrodoto.dice.chc Arifta- ’• 

goraTiràno di Mileto.moftrò à Cleomcno Rè de' Spartani vna tauola in piano, douc era intaglia- 571 

20 to tutto il circuito della terra conofciuta in quei tempi, c coni mari, c coni fiumi per dentro, & 
anco AuguAo Imperatore, e Marco Agrippa diedero fine à quel bellillimo Portico incominciato 
da Otcauia fua Torcila, nel quale era dipinto la Cofmografia vniuerfàle di tutto il mondo; mi, co- m,. , 
me dice Plinio, con qualche errore trafeuraro da tali profetimi non bene penti in quella materia, «p-»- 

Tvtto che Ariftotcle tenefle per cofa ridicola, com’egli dice, che lì poteffe 6r lacircuitionc M« to - 
del Globo della terra, e che à tempi Tuoi vi erano di quelli, che la faccuano tutta habitabilcj perciò rtL: c - 
Alpogano,eTcbitio fecero il computo del circuirò del mòdo di 20500. miglia, e Tolomeo 22500 
màPoflìdonio lo afcriiTedi 30000. EratoAcne Cireneo di 31500. & Hipparco fino di 55625. 
miglia : benché Ariftarco Samio , & altri lo fecero di altrc.e diiferenti grandezze: forfi per la di- 
ueriìtà delle mifure de paefi, e de' ftadij.de afTcgnando chi più, e chi meno miglia ad ogni Grado, 
jo E parimente fi è verificato più volte da' nauiganti del Mondo nuouo,e verfo i Poli : offendo fi feo- 
pereo nell'America tanti, c coli memorabili Regni, c Prouincic a’ tempi de' noftri Aui , & anco l' 
habitar comodaméce fimo all'Equinottialc : tutte cofe contra l'opinione del medefimo Arillotile. 

E' tanta l'importanza dell'eleggcreipaefi buoni, che none polli bile darne tutti gli auucrti- 
mentineccffari) fc non in generale, perche di certo non fi ritroua alcuna Regione al Mondo, la* 
quale habbia (come dice anco Herodoto) tutto quello, che le fà di bifogno ,ò per nccellità del vi- 
ucrc , ò per comodità dell’habitate , ò per lautezza ; e perciò noi riputiamo eifer fra tutte l’altre 
molto ottima la noftra Italia : perche lei fola hà la maggior parte delle cofe principali, e necefla- 
r rie, oltre che puòefler participata in mille maniere dalle altre Regioni, e paefiancora che lonta- 
nilfimi . Echcciò fia vero, l'huomo non può lungamente viuere fenza Aria buona; nè lenza ci- 
40 bo; nè fenza cfcrcitio;nè fenza quiece,cripofo: laonde fà dibifogno.che i pa*fi habbunolc cam- 
pagne buone, e fruttifere per le cofe accedane al viuere; accioche non fi habbia à mandar altro- 
ue à ricercarle, e condurle con difficoltà.e fpefa : e perciò, come dice Trago Pompeo, l'Afia pec 
l’abbondanti ricchezze , e per ia fertilità del paefe fù caufa, eh: per elfi fi facefièco moire, e gran* 
diflìmeguerre, e finalmente ella diuenne foggetta al Romano Imperio. 

Si e vino quello, che narra Paufania , che la patte della Tracia, che acquiftò AleAàndro 1;b t 
Magno, non falle per fc ftclTa molto grand:; mi però non fù mai alcuna altra Regione, che prò* ijcV, 
pagaQela fpecic.e dalle maggior numero d i au omini ch'ciTa, fc non volelfimo dar quella lode alla 
Francia, per la qual cofa non fù mai alcun potentato , che foggiogaiTe tutta la Tracia , nè la mi- 
glior parte della Francia fc non i Romani : i quali lardarono da parte le parti Aerili, A alpine, e 
50 fottopofte alfiecccffìuo freddo, ò caldo .-onde fi comprende c'hcbbero fempre mira d'acquiftar 
foto le Regioni abbondanti; come l'Egitto, e quelle di popoli douitiolì, e ricchi, come nell'AGa. 

La Moa e a, dentro de'promontorij.hcbbe la fua figura quali àfimigliàza della foglia del Pla- 
tano, doè tendente al circolare.e però molto capace, & il collo veniua ad effer l'iftmod: Corinto : A 1 ’- '• 
fù di circuirò di 5 00. rifilile 5 50. miglia: benché al ptefencc crcfca alquaco più,cifpctto alleatrer- lc '* a ' 
rarioniincornoa' Mari. Le principali nationi diclTa.furonoi Meffenij.e gl'Elei alla parte del mare 
Adriarico,òIonio,àPon£tc;eficomc iMeffenijhaueuano anco parte del lor paefeat mar Ionio ad 
Offro, cofigli Eldpoflcdcronoin grin parte àTraniontana.c verfo il Golfodi Corinto. A canto 
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i. a'Meflcni;, «erano i Laconici, i quali guardauano parimente al mar Ionio ditnezodi, etri que- • 

ili ,c gli Elei, v'erano gli Argiui ,i quali haueuanol’afpctto del loro paefe à Leuante verfo il mar 
di Creta : c nel qiezo di quelle quattro nationi , v'erano interpoli gli Arcadi : il paefe de' quali , ' 
età affai- alpcftre , montuofo , e bofcareccio ,e tutto fra terra, e quindi prefero occafionc i Poeti 
delle loro bofcareccie. 

Ma oltis à quelle cinque nationi vi furono poi altre, e diuerfè popolationi , come fi caua 
da Tolomeo, Strabene, Paufania, e Plinio, e tanti altri Scrittori, che farebbe cofa lungu, 
fc infrutruófa à defcrmerlo : laonde lì può dire con verità ; che ficomc dagli Athenicfi fiori* 
rirono , e s’inalzarono tutte le feientiej coli da quelli popoli s'illuftrarono tutte le belle Arti, co* 
fncla Pittura, eia Scoltura, I0 

£>. A LC VNJ PAESI BOTATI Di BONTÀ, 

e bellezza* ( faccialmente dell'Italia, e grandezze alla quale pervenne 
l’Imperio Romano. Cap.II. 




A s ah it a’ de' paefi.de anco de' luoghi propri), prouiene principal- 
mente dal Sole, c poi dall'Aere , c dalle qualità deli’acque della 
terra , & infomma dalla buona temperie de' quattro elementi, e fra 
tutte le parti del Mondo, pare che gli Scrittori lì concordino in ae 
quello, che l'Europa Ha Icmprc fiata madre benigna dc'viucnti, e 
nutrice de* popoli vittoriofi di tutte l'altrc nationi ; e perche l'Italia 
rilìede , come nel mezo di clTa, però à ragione tiene il principato di 
tutte Patire parti dell'vniuerfo . 

La tuia propriamente, come afferma Arinotele, è fecea, e fred- 
da di fua natura, fé ella non c alterata per qualche accidente, & à 
J>tìon. quello modo fi confcruano molto bene gli huomini, e gli animali, mà quando i luoghi fono cal- 
ti-* di, allhora con mente d'Arillotelc , facilmente fi può fare la putrefattione, c tanto più i luoghi lì 

fanno fani , quantomeno vi piouel'Eflate, percioche le molte pioggic ,ele molte cUaporatioai 30 
co'ig. generano l’acre pedi fero, come dice ancoAuerroc. 

jtb r a t . Faa tVtti i paefi del Mondo (come dice Gluflino) fù lodato grandemente l'EgittOiperche 
fae. a o non hauefle, ne cccedìuo caldo l’Edate, nè immodcrato freddo nel tempo del Verno ; in modo, 
chenon potcfsc generare non lòlo gl'huomini, male molte fpcciedeglaltri animali, di che nefù 
Tempre abbondanti Isimo, e fù tanto fertile, e produceuole la terra, che puote alimentare, e nutri- 
re non folo ifuoi proprij parti, mà ancora molti popoli llranieri ; òfuffe per propria Qatura del 
paefe, ouero accrefciuto dall'arce,econi‘indu(lriain tutte le cofcjepetelò (ì tenne opinione, che 
il genere humauo non pote(Tchauerealttaorigine,chedaeiIì,ediciògli Egitti) contefcro eoa i 
Erigi), e con i Seit hi, e con altre nationi. { 

Fra tvtti le parti della Grecia coli di là, come di qui da’ mari, nó fu la più lodata da' Scritto- 
ri Greci, e Latini.quanto il Pclopponefo.hora chiamata la Morea(foriì dall'cllcr data deuadata da* 
Mori)così per benignità dell'Aria, e pcramenità de’ luoghi, c piam^olli.c monti, c con fiumi ali'in* 
dentro, e porti, r mari all'imorao, come per il produrdella terra, e perindullria, ingegno, e valore 
lib io I h uomini.c finalmente per la varietà delle cofc.chc vi lì ritrouauano in tutti i tempismi in ol- 
Ire (come dice Strjbonc)elIa era vna fortezza di tuttofi redo della Grecia;Cofì perla potenza del- 
le nationi, come per la maggioranza, c deurezza del fito; edendo come d'intorniata da' mari. 

Laoh di £ vide con marauiglia.che dagl' AthenieG foli fiorirono tutte lefcienze,cne vicini- 
no la maggior parte delle belle Arti ; cometa Pittura, e la Scoltura , de altre lìmiglianti : Inranto- 
chci Romani daH‘acquido,chc fecero in breue tempo di queftagtandiffimaPenìnfoIi,hcbbero 
< c tallone di trafportarc quali infinito numero di tauole dipinte, e cotante daruc.c vaC di metallo, jo 
c di marmo; miche più fi può dire, che la maggiorpatte delle colonne, e Picdcdalli, e Cotnicil- 
n>ci)tidc'più fingolati edifici, che vi fu(TerO)onde ornarono, de abbellirono per Tempre la Città di 
Roma, & anco buona pane delle altre Città d'Italia, 
liba Si vids mirabilmente accrefccr Alcfsàdria nell' Egitto, Stanco molte altre Città,eotnepo{fiimo 

dire di queil'ammiranda Città di Veneti», ne'Vcncti popoli, che fecondo Giudino, venero co An- 
tenore dapoi la diilruttione di TroJa;tnà fopra tutte l’altrc, lì può dire di Coilanrinopoii nelle Pro* 
pontidcje tutte quelle principalmécc per la bontà dell'Aria,atncnità,e bellezza de’fiti, c luoghi co- 
. modi, e di padàggio à molte uationq le quali vi concorronoda tutte le parti, cosi per mare, come 

per 
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per tetritépetciò fi può dire felicc.e fortunato quel paefe, che bfauorirodallanatnra.ò aiutato da 
l’Arte, hà in fe tutte le cofe, che li fono neceflàrie,e bifogoeuoli.al ben habitat, e viucr humano. 

Neu» Tutrena à lungo al Ligeci,e fpccialmctitc Blois,& Ambofà vièl’Atia tanto tempera- 
ta, e fono i fin ameni, e frutti ingrati copia, & abbondanza d'acque; c perciò à ragione, il tiene che 
quella patte lia il giardino di Francia : onde Luigi XI. foggiornaua molto in Blois pet allungar la 
vita . I popoli fono gentjli,e molto accoliti tnati,& in fegno della fua antichità fono molti acque* 
dutti digrande ampiezza, c che trasforano i monti, c fatti con grandiflimo magiftcro.e fpefa: laon- 
de fi pub dite con verità, che la Francia fiavna de Ile più felici, e copiofcProuincied’Europa pet la 
falubrjtà deU’aria,chc pet lo più è tcpcrara; come per la fertilitàde’ terreni parte piani, c parte in 
io coUijpetilcheèdouitiofadi biadc,& abbonente di frutti dogai forte, c di vini eccellenti; fuori, che 
nelle parti vctfo all'Oceano, c finalmente di befiiami.di legnami, e pietre, e minere di molte forti. 

N o i lodiamo molto per lo habicace i paefi più tolto alquanto rilcuati.fc alti, che baffi, e perciò 
cl piace affai il paefe di Tofcana.e la Puglia.e lbpra tutto terra di Lauoro,pernon andar’altroiic . 
Onde in quelli, che fono del tutto in piano bado, e come fepolti,& hanno lecampagnc putride, fe- 
tenti, e fottopofteall'alzatfi , e fcpelir le villa, ccaftclli.c Città pet le crefcenze de' fiumi .- come 
babbiamo veduto in molte Città della nollra Italia, pet non andar di là da' montano tampoco lo- 
diamo, che vi fi fabrichi : quantunque le campagne fiano più feconde ; mà fc non fodero fangolè 
nei tempo del Verno, nè gran fitto poluerole nel tempo deil'EDate, allhora crederclfimo , che fi 
poteffeto habitare.c tranfitarc comodamente à tutti i tempi dell'anno, 
io £ na, efaminarciafcunacofa appartenente ali'Ariaine' luoghi alti.ella è pura,afciutta, efref- 
ca s onde, perche nel rclpitar,chc facciamo, quali in vn'ifiante.TAriafene vola al Polmone; e di là 
teca allegria aliammo, e rifiora la vita de’ corpi animati, c fcnfitiui,& anco vegetabili . Ne' luoghi 
bafsicaufa nebbie.e caligini, c vapori grolfi;doue fi amuffano le perfone,e tutte le cofe fi corrom- 
pono^ guadano ad vn tratto, & in oltre l'Aria vi c grò Ila, humida, calda, e fetente; doue gli huo- 
mini, e gli animali più delicati vi Danno quafi infermi, c molto tardi fi rifanano . Di modo , che fi- 
come ne’ luoghialti, e rileuati gli huomini hanno tutte le cofe profpere.e felici, c vi ftannoallegri, 
e con appetito,c buon colore ; perche il freddo c fccco, ed è proprio al mantenimento della vita; 
ficomc il caldo. Se humido la corrompe, e diftruggeaffatto ; onde fc ne Hanno malinconici, e ten- 
ia gallo, intanto che fono come corpi immobili, c paiono ftupidi, hauendo le loro membra pre- 
jo gne: Inque'Iuoghi ancora non vi nafeonogran fatto animali nocini; eli Zanzare, Moffoni, Ta- 
uani , Tignoli, e vermini, e limili cofc,che nuocono à gli buomìni, & à gli animali. 

E qJulo, che importaalìi vita degli huomini, ne'pacfi rileuati tutti i cibi nalicono abbondan- 
ti, faporofi.e di miglior nutrimento ; fi aggiugne , che per contrario de' paefi baffi , non patiicono 
gran fatto humidità cagionate da proggie; nè fono allagati, nè inondati da' gtofsi fiumi , come fi 
vede intorno al Pò della Lombardia^ molto più ne’ paefi bafsi.di 11 da' monti: nè meno vi tolgo- 
no acque, te quali quando non poffono hauerc gli etiti loro fi fanno paludi, come ne' Polcfinì qui 
d'intorno à Ferrara, eie paludi Pontine, e rami altri luoghi appretto àgli amichi. Ne'luoghi alti 
hanno Tacque putc,c chiare de' fonti, c rufceili ; c quelle fono groffejdi cattiuo odore, fapore.c mal 
fané. Là gli huomini viuonofani, Rallegri, e qua diaengono mezzi hidropici,c s'infermano, 0 
40 muoiono innanzi il tempo . 

I L v o c h 1 alti, e rileuati rendono più maeftà, e profpettiua, e fcuoprouo più lontananze , e 
paefi ; e perciò non fenza cagione reputiamo la Tofcana , e terra di Lauoro pet modo di delide , 
forfifenza paragone in Italia; e cosi alcune Otti della Serenifsima Signoria di Venetia, qui in 
Lombardia; perche c quelle, c quelle fono in paefi aiti,ò fopra piaceuoli colli.e monticeli!, corno 
anco la maggior patte della Francia, doue la Natura vi gatteggia àptodut gli huomini di bella 
fiatata, e di grande ingegno, e gli animali, eie piante, &i frutti, c tutte le cofe occeflarie al viuet 
ciuile, e politico in gran perfettione. 

Si conosce veramente, che tra tutte le parti dell’habitato della Terra, l'Italia veramente Ila 
fiata perdono della MacDà d'iddio dotata di quelle gratic.e fauori,chefipoffonodefiderare dalla 
jo Naturaadvn Regno felice^ beato, tra mortali; perche, come dicono moiri Autori, & afferma in 
particolare Plinio.&habbiamo offetuato ancor noi,cllahà per la fua lunghezza varie temperie d' 
Aria, mà benigna, c petferrifsimatgperata tra il caldo, & il freddo,ondenon folo vi regnano, mà vi 
propagano ottimamente la fpecic degl'huomini.Scil feffo delle donne, di tutte le fotti d'ingegni fe- 
lici, & atti ad apprender particolarmente le feienze, Scatti liberali, ò non liberali,e vi regnano ogni 
forte d'anima lui,. metrici, e le piante delicatifnmc,cofi pet propria natura prodotte, come portate 
d’a!troue;ondc ella abbonda di tutte le cole non iolo appartenenti al ben viucre, c veftire nobil- 
mctuc, màctiandio per deiieie, e lautezze: producendo fino le gemme, loto f«rgento,e glabri me- 
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tilli,& i marmi fini(Tìmi,e le pietre mifte, e di varie fpecie,e legnami per edificarci ónde fi veggono 
jn offa più , che altrouc grandifsime.e popolarifsimc Città, piene di fontuofiflì mi edifici) . 

. L'Itali a fi efiende nella fina lunghezza per più di 700. miglia dall'Alpi Taurine à Maeftro, 
fino di rincontro alla Sicilia verlò Sirocco : onde occupa dal 3I. linoalqó. gradi; lafua forma è 
varia, e di differenti larghezze, c può girare za 00, & al più 2 joo; miglia, oltre alla Sicilia, che è 
parte della . Ella hà come peniti fola dal lato deliro il Mar Tirreno ; da piedi ( per dir coti ) lo Io- 
nio, e tiretto di Sicilia , e dal iato finiilro il noftro Mar’Adria tico , che 1 a bagna in gran parte . Da' 
qua Man li fi feala delle nauigationi di tutte le parti del Mondo, e per riceuer, e per dare tutte le 
forti di mercantici nel rimanete hà montagne inacecllibili, che la diuidono dalia Francia.e dalla 
Germania, che come forti llitne mura vietano il potcrui;fc non da pochiftime,& anguftiifimc par- !• 
ti venir genti firanicrc . Nel fuo gran giro bà pochiffimi poni doue l'inimico polla metterli per. 
danneggiarla, e quelli fona comoditi; ben ve ne hi non pochi, come di Genoaa,di Liuorno.di Na- 
poli, di Mefsma,di Palermo, diTaranto, di Brandizzo,& altri grandi à mcrauiglia, i quali a’ bifogni 
refittono,& offendono i nemici, oltre a’ quali nc fono molti per comodità delle città particolari . 

Ahook a l'Italia fenza dubio è molto dcliriofa di Siti thaijendoi monti Apennini di varie, & 
eminenti al tez2c,che fi cltcndono per tutta lafua lunghezza, come l’olfa nella gamba li umana fa- 
lciando però di qua, e di Uverfoi mari larghe.c talor fpatiofe pianure; e quali in tutte le parti di lei 
lì godono monti, c colli piaccuoli.e molto fruttifcri,c piani ferrili fumi- Ella è fomminilltaea non 
i'olo all'intorno da' mari fudetti , mà anco internamente dimoiti, e larghi fiumi nauigabili, c 
mafsime à quella parte della Lombardja,e quà d'intorno doue feorte il Pò, nel qual'cmrano più a* 
di 30, fiumi, la maggior parte uamgabili ; l'acque del quale con varie bocche fi yengono à (carica- 
re nel npftro mare d* Veneria: in oltre hà molti laglupifcofi,evi fono bagni d'acque caldc,c tepi- 
di molto appropriate alle infermità de gli huotnini, 

F»a tvtti le regioni, e patti d'Italia non vene hàalcuna,che aggiunga, non che trapafsiCa- 
pagna felice, bora detta Terra di lauoro.cofi per bontà di aria, come per bcllezsadipacfciepcrciò 
à ragione Plinio la chiamò vn grembo aperto à tutto il M ondo, e quafi vnParadilo interra, c que- 
)I j c.j. fi® fi eonofcechiarifsimamcntc.poichc li veggono le per fbnci e mafsime ne'comadi doue.chc vi- 
uono fobriamcmc,gagliatdc,crobullc,in modo chearriuano col corfo della vita loro di nouanta , 
c cento anni;c Plutarco chiamò Tirreno quel mare per la bontà, e fertilità de' terreni di quella 
fic.j«r coda: in modo, chele biade d’anno in anno foprauanzana al bifogno di così nutnerofo popolo, j» 
come è quello di Napoli 3 c perciò à gran ragione la lodarono, c celebrarono tanto. 

A l t a 1 poi (Ira quali è Procopio) lodarono Capua Città principale de’ Sanniti 3 così di fito , 
fit!i + !" * 0f ne di Porti, c campagna , frutti, c fonti, più d’ogn’altra, che fulfc tra Roma.c Cartagine ; & in 
vero il paefe è tanta vago, e bello dà vedere perla varietà di colli, e monti, e vide del mare, oh* 
non fenza caufa i Cumani lì gloriauano di habitarc più nobilmente, che qual lì fufic altro popor 
libro 1 ■ Io,e non poco /prezzarono le altre oationi: onde prclTo Plinio pafsò il prouerbio.-Campania fu- 
*** perba . Della qual cola fattili accorri i Romani deliberarono , e mifero anco ad effetto ia diftrut- 
tione loro . Onde andarono poi ad habitare,c godere quei luoghi per dclitie, e perciò vi fecero le 
Ville,! giardini ,e le pefchicre 3 delle quali opere fin'à tempi noftri apparono memorande veftigi. 

In orni l’Italia è polla trà le maggiori nationi del Mondo, coli Spagnuole,comc Franceli, e 40 
Germane, flungarc.c Dace.e poi Greche, AGatiche, Egittic,& Africane di là da' mari : onde i fiioi 
popoli hanno potuta «cquiftarilfapcrepcrmezo delle fcientic.e belle arti.dc il valor acll'adoprar 
farmi; di modo che ella fola hà fatto efcrciti per rrfiftere cantra ogni naiione.e per Caper vincere 
e gli vni,e gli altri 1 Tempre che fia fiato il hilogno, Stalla fine acquiftar l'Imperio di tutto il Mon- 
do: così perii valor de' Capitani, come per la buona difeipiina de foldaci,c però meritamele i Ro- 
mani tenero gran tempo l'Imperio Copra tutti gl'altti popoli, e diedero leggi à tutto il Mondo, è; il 
loro gouerno fu accompagnato con la prudenza, e con farmi premiando i buoni, e calti gando i rei. 

Pf fon- M a, ch s afccndcnte di fortuna granditsima, fu quello della Città di Roma, come dice Plutar- 
fav co) ancora ch'effafufscinuìdiata, e cantra fiata da' Cuoi vicini, tuttauiapcc il prudente gouerno di 

NumaPompilio^lla flette 43. anni fenza guerre, c fenza fame, c fenza pelle, nè pari fieriiità della j® 
tetra, &hcbbc tanta buona temperie d' Aria, che non fornì quafi nc ffcpcratocaldo, nè molto fred- 
do : Onde i Romani conofcendo (fecondo ricreder loco) quanto poter hanefsc la Fortuna, perciò 
edificarono tcmpij,& altari per ogni regione, e quali per ogni canto della Citrà,c tuttauia per 47 7 
Emrop. *°ni ella non potrò le lue armi fuori dell'Italia, e la prima volta Appio Claudio palio in Sicilia, 
libi», contro il Rè Hierione.c poco poi andò nell'Africa verfoCartaginefi; onde pet 334, anni dopp® 
j‘ b c 2,7 ‘ Noma non fece mai altro, che guerreggiare, & andar 'acquiftan do, c quali in vn tempo ftefso trion- 
«404» fò dell’Africa , c della Macedonia, c di Corinto, ? m 
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In TASTO) chefcorta dalla buona fortuna, evalore, come dice Giultino.òpermezodifuoi.ò i 
delle perfone Itranicre v fafl'c ognarte per farli grande, e potcnte.con tanta auidità d’impero e del- 
le ricchezze dclluniuerfo.c finalmente per comandare à tutte le nationi del Mondo. Ella dapoii 
Rè, come dice Plutarco,inalzò trofei, e trionfi, e vittorie, à mille à mille f una fopra all’ altra: eden- De for- 
dochcii popolo Romano numcraua non le armi, nè le ipoglie de’ nemici, mà le Vittorie, che tace- 
ua delle nationi.e parimente i Regni, c le Prouincie,Sc i popoli. Perchela Macedonia fò rolta ì Fi- 
lippo con vna guerra fola : f Afta ad Antioco con vna fola armata : e la Libia fù leuata parimente à De for- 
Cartagmefi con vn fatto d arme. tito durarono poco quelli Regni.E Pompeo magnOi(il quale le- 
condo DioneCalTiofù joo.anni doppo Romulo) con vn folocfercitoacquiftòal Romano Impe- hb.Y,. 
j - riol’Armcnia,ilPonto:col mar Bufino, la Soria, l'Arabia, TAlbania,rHibcria,edaU’Hircania finoa' 

monti Caucafue perdirlo in poche parole, fecondo Hutropio.quando Aureliano Imperatore crió- c" ccr 7 / 
fò di Zenobia Regina di Paimira nella Siria dell'Oriente, e donnadi bcliiifime lettere , e gran valo- 
re , la quale haueua fupcrato Sapore Rè di Perirà, fi può dire , che l'Imperio Romano ficltcndcflc 
dall'uno all’altro Polo . In tanto che ne fù quel Prouerbio : Romanut fiienio vincer . 

Laonde paragonando Roma alla natura fiumana fi può dire, ch'ella fuifc infante, e comin- 
ciane à balbutire Cotto a' Rè, per ajo.annifino à Bruto: poi adolefccntc da Bruto , lìnoad Appio 
Claudio: onde per altri ajo. anni incominciò (fecondo Lucio Floro) 4 caminare, perche egli fù il IU.£ra 
primo, che conducete eferciti fuori d'ltalia:epoi giovane da Appio fino ad Augufio Imperatore, 
per aJtnajo-annijedila fi fece virile, c del tutto formata nell'Imperarc, per altri 200. anni che fu- 
Pò cono da Augufto fino à T raianojma da indi in poi ella fi andò moftrando fianca, c lafla,c quali nel- 
la fua vecchiezza, Se venne Tempre declinando. Onde conofciura tale ella fù di mano in mano in- 
fettata da nationi ftraniere.e barbare, come Getti,Me(làgetti,Gepidi,Vnni,V andali.Oftcogotti, V i- 
figotti,Longobardi,Francefi,Arabi,c Mori, che in varij tempi ren rono à depredarle cercarono 
di habitarla.c poflcdcrlamicntedimeno per voler d'iddio fi hàfcmpreracquifiara.e mantenuta la 
libertà, e fi vede, che hà da regnar Tempre, ò con farmi vittoriofe in mano, come fece al tempo de 
gli antichi Romani, ò finalmente per cllcrobcdita rcucrcntcmentc da tutti, come da 1600. anni 
in qua per il Vicario di GicsùChrifio; e tanto baiti. 

&ALCVNI PASSI iNCOMMODl ALL HAB/TARS, 

, a 0* altri ber 'varij accidenti dtsbabitati >ele Città amchilate . 
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;Rr tvttz le parti delMondo l'Africa fù riputata incomoda al!' ha- 
bicare,& aperta a' pericoli humani, poiché come dice Patifania, ella fù *• 

Tempre piena di bofchi,e di tutte le fpecie di ficre.che fi poterò imagi. , 4 ’ 
nare: ondedilfe Plinio Jèmper africa noni atìtjmd opperteai.ic in lei fo- * 
la, fecondo che fcnuc Gcllio.fintrouanoi cocodtillitcrrefiri,StiBa- 
filifchi di 1 1 2.6 fia di 1 20. piedi di lunghezza,come dice anco Plinio ; libro *. 
vcroc.chc in quello fi può anteporre all’ Indie, pofciache à tempo d'- clp ' **• 
AleftandroMagno(diconoaIcuui)fìi trovato vn ferpente di lunghez- 
za di j.giugcri.cioèdi 1 200. piedi, ma oltre à dò c di terreno infrut- 
utero, effendo per la maggior parte arenofit.e piena di deferti, màchi 
è quello ancora che non fprczzi allatto i paefi dell'Etiopia, e della Scitia 1 poiché vuol Plinio , che 
fieno pieni di arene, e ingombrati di deferti ampiffimi , regnando» fiere di finifurata grandezza, ap. 
ecaotoincogniteàgli huomini: onde gli huomini habitano nelle fpek)Dche,c nelle cauerne, che 
fcauaoo nelle coite de’ monti, c quelle loto feruono in luogo di Città,e pafsò il Prouerbio : Scytba . 
rnm/ititnde , fi come : fèntptr afjert Libya mali qwppiamfic. anco Liijca fera . 

Se bine nc' paefi molto rigidi, Se incomodi alla vita.come fi proua,con la lunghezza del tem- 
po fi fanno in parte habitabili a gli huomini: pofciache l'ufo fi conuerte in natura; come la Dania ; 

<|e c li Noruegia,la Suetia.c la Goti* regioni della Scandia:Peninfole ouc non tramonra il Sole per tré 
meli conrinoui dell'anno, c fimigliami paefi Scncntrionalijcon tutto quello, non fi deono lodare, 
nè prender 'ad habirare per propria electione.e lafciare i buoni : pofciache cifi fono fottopolli del 
tutto ad eccedi tuffimi freddi, Se à eltraordinarij ghiacci pcc l'inclemenza del Cielo: laonde hanno 
penuria quali di tutte le cofe, al viuer politico.eciuilc; luoghi certo più tolto dcfiinati dalla natura 
per habitatione di fiere, che d'huomini ragiooeuoli. 

Dici Procopio parlando dcll'lfoIaThule(horalilandiaàlatodellaSuecia) che nel fine dcll’E- 
fiate hi il Sole, per 4o.gtorni continui, e pari méte nel fine del V cmo altri 40. giorni di notte conri- r« rèi. 
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noua onde Viene ad effcr condannata quali ad vn perpetuo Verno A ad vn lunghi filmo giorno.e 
per la maggior parte è montuofa,afpta, & incula ,e nelle pianure hà fé non pafcoli, e gramigne, 
lenza alcuna forte de grani, nè alberi fruttiferi: laonde per lo più viuono di pefei frcfchi.ò lécchi, 
ouero di biade condotte daltroucperria de’ mari. 

La Moscovi a è tanto piena di bofchi,c paludola,che nel tempo delimitate per il dileguar delle 
ncui,e per i molti laghi,c fiumi, che la tiauerlaao,chc perciò vi fono le firade fatte à mano per for- 
za de’legnaroi fitti in piedi, & à trauerfo,e ricpiutc.e di lunghezza di }.e 6. giornate, c non polfono 
condur i loro efcrciti,com'anco nella Lituania fe non prefa l'occafione del Verno.nel qual tempo 
aggiaccia ogni coltele non fuflc quello né vi lì potrcbbcandate.ncà piedj,nè à cauallo.Pcr gli ec- 
ccffiui freddi alcuni non aduefatti vi hanno perduto lediti delle mani, e de’ piedi, altri l'orecchic,& IO 
il nafor mi che piùiche alcuni talor per orinare vi lì è agghiacciato il mebro geni tale, c perche mol- 
ti habitatori vlàno 1 camini fenza vapora tioni, perciò nò pochi fiacciccano dal fumo: di modo,che 
fi può concludere, che quelli coiai paefifiano da tener perle incomodità loro come inhabitabili. 

Li «le g io n i,& i Pacfi.chc fi deono in tutto fuggirei fchifare grandemente fono quelli nell'ec- . 
ccfliuo caldo, ò folto a'Poli.c come à dire ncll'eftremo fredo.ò nelle Regioni nebulose piene di 
caligini,e d’aere fofco.c douc regnano perpetui, c infoportabili venti, ò per natura,ò per accidenti, 
è douc fono talmcte Iterili, che non producono, piantc,nèfemi delle cofe più necclTarie;comc nel- 
la Libia, e tante altre, che non raccontiamo}Ouero,che vi nafeono fe non fierc,& animali brutti . 

Anco a a fono da fprczzare i luoghi inacccdìbili,corae nelle montagne, e nelle Alpi dclfEluo- 
aia fri Suizzcri,in gran parte Iterili, & inculti, e finalmente nc' luoghi circondati dall'acque, e dalle *• 
paludi, come in gran parte nc’ paeli verfo l’Oceano occidentale , & altrefi habbiamo detto della.» 
Mofcouiaj &oucbifogoaflc (lare, come le Anitre, &i pefei nelle acque, ò ncgrantri,cne’bofch! 
come graoimali,pcrche quelli paeli, e limili altri,noi li riputiamo più tolto per habitationc delle fie- 
re fcluaggie,chc per glihuominiragioneuoli,e però fi può concludere, che fuori di quelli eccedi 
raccontati tutte le Rcgioni.e paeli polloni] habitarcjmà douc più, e douc meno comodamente, 
fica: Noi lappiamo per via dcgl'Hiltorici, e narraHcrodiano.epcr l’olTeruanza detempi noftri,che 

laBritanniac (tara femprecon Aere denfo.ccaliginofoj & Ouidioin pochi verfi delcriue le pefli- 
mc qualità del Getico, ceti fine dc!la.Dacia,c della Scitia; mi verfo all' Oriente, dicendo : 

PcTii* Siiti Iceum Jjelìo , Iocuj tfi inamalUÌJ, & q no 

Efii nihil tato trifiiiu orli potefl. c quello che fegue. 30 

fic. ijj Chi cola né li può dire della diuerfità.A infiabilità delle Regioni ,e dc'Paclì,fc afferma Sttabone, 
che à Cada nella foce della palude Meotidc, Neotolemo Cap. Generale di Mitridate fece vn fatto 
lib.i. fi' arme, c vinfei barbari fuoi nemici fopra al giaccio,coli graffo, e faldo.chc follóne il calpcftiodel- 
la caualleria; e poco dapoi effondo venuta l'Efiate.cdilcguato il ghiaccio ncll'iltelTo luogo egli di 
nouovinfe anco» có l'annata nauale: onde il palléggio, che lì fuol fare per ordinario c& le barche, 
per l'intenfo ghiaccio, li palla alihora con lccarra.etuttauia viregnano di E (tate grandilfimi caldi. 

Anco», a è da auucrtitc, che nc’ luoghi Iterili non fi podono nudrirevna moltitudine d’huo- 
mini,e quella è fiata la principal cagionc.che i Suizzeri, c tante nationi di Gotti, Se Ofttogotti , Se 
Hunni,e Vandali, & tante altre.fi Gano partite dalle loco Rcgioni.e paeli, e con grodì efeteiti han- 
noccrcato d’andar per impadronirfiahrouc.equindi è, chencnacquero tante lunghe guerre alla 40 
noltra felice Italia, &altroue,comc fi sà per traditione , e fi legge nelle ftorie. 
ne fer. Nella nuoua Spagna dell'Indie Occidentali, nello fpatio di più di mille leghe, come fcriue il 
lib i. Monardi.nó vi pioue mai nella pianura in alcun 1 épo dell’anno, e vi fa caldoconrinuamente,e per il 
f,c.6*. C0ntrlr j O p O i ne n c montagne vicine vi pioue quafi ogni giorno, evi regnano freddi grandidimi, c 
tuttauia dalla pianura alla montagna vi fono poco più di 8. ìeghe:nientedimcno,in così breue fpa- 
tio lì proua tanta differenza tram luogo, c l’altro: onde gl’animali, che fono foliti à viuer là sù ad 
alto, quando fono condotti alla pianura in brcuilfimo tempo s’infcrraano,efe ne muoiono tutti. ^ 
£rn trattar'alcune cofe in particolare dclPEuropafia Spagna li ritrouain un'eftremo di cdà,frà 
i jj. gradi, e mczo.fin 344. irà l'EquinottialcA il Polo Artico} affai mótuofa,& arficcia.e le pianure 
màcano de’fonti.c fiumi, chele dianola nauigatione.c l'irrigationc.hauCdo le ripe alte.-ilchc auuic- fO 
nc.pcrchc il fuo Clima s’auicina per qualche grado all’Equinottia!c:onde perciò è molto dcrilc, in- 
fitti, che malamente può nudrir’i fuoi popoli, c perii molco caldo Itépcra la buona complefsione 
de'corpi animathfrì mezo c affai poco habitata di Cartella, e cafali,pcr effer ingombrata da monti,c 
nelle file càpagne fi camina le giornate intiere, che né li ritroua alloggiamelo, perche tutto li riduce 
ad alcune città principali, così alla marina, come fràterraje parimente nella Catalogna, laqualc eia 
lib i, più fruttifera, & abbondante prouincia della Spagna, la fiumetropoli è Barcelona, piena di molte 

fac a io vc ftjgj d'edifici antichi, enobili,ondc Giultìno loda laSpagna più dell'Africa, e meno della Fri eia, 

e con 
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Parte Prihia, Lib. Secondo Cap ii. io f 

e con ragione ; effendo tra mezoall’vna.e l'altra Dice Stiabone.chegii huominifond alluri , de 
anco di molte frodi , non tanto per atto, quanto inclinati per narttra del Clima . . i 

La F» a scia è affai migliore, cosi per la temperie dell’Aria.eflcndo tra ÌI41. grado, erario, 
fino al yi.c tnezo,comc per il produt dcHatcrra ( de biade.c de frutti, c di vini ecctfllertci (Tirai, fuori 
cheall'OceaaoiScè tanto dotata di fiumi, che la itrigano per lungo.c per tnuerfo,U maggior par- 
te nauigabili, per lo che fi conducono tutte le cole con grandifiìma ageuolezaaje t uctauia non pa- 
tifee inondationi da elfi : onde lei merita degnamente il luogo doppo la no lira Italia : vero è , che 
noi vi habbiamo offerUato il regnar di venti, & anco Ic.neuì,c naaiEme nelle parti più baffc,lìno 
àmezo Aprile. Vi fono molte Città, e popolationi. Gl'huomini fono di fpintovmaci, e pronti; 
la tnà in veto molto indabili; onde incorrono affai facilmente nelle nouità, e muiationc delie cole 
tanto in pace , quanto in guerra, come afferma anco Strabono . noi, n. • • llib. ♦ 

La Giamania èarapipfimopacfejtnà perla maggior parte freddoyencuofo, clic mio (ir nato fic ' *“ 
tra i 46. &i jy. gradi verfo al Polo Artico:intanto che (per modo di dire) effa riefee affai fertile di . . 

biade, e d'animali da paftura: hauendo molti bofehi, che l’ingóbrano,c larghe càpagnc, aecompa- 1 

gnate di colliimi per la lua freddezza no vi regnano nè gl'vlmi,nè i fichi, ne gran fatto le viti, ft no 
nelle parti Auftrali: nè parimente le altre piante delicate. E'moltó abbondante di legnami, di pie- 
tre, & anco di gioie, & è affai ricca di minere d'oro, #d'argóto,c dogn'altro metallo. Per quello bab- Anijo 
biamo offeruaro hà molte conueneuole Città di nomc,e terre h abitate.- onde fa gran populatio- , J9 » 
ni,mà gl'huomini fono di tardo ingcgno.fk itrcfolun ali'mcominciar tutte le cofe.c molto bibaci: 
jo laóde per la maggior parte riefeonoda poco nellecofc ciutii,e parimele nel maneggiar dcll'atmi. 

L'Hvmc a a: a, che le ftì vicina, è Rcgioncaffai piana, c produceuoiedé grani, vini, e fruttijuià Anno 
di gtoffa foffanza, perche il paefe è molto pieno d’acque fulfutcc, & altri minerali nocini alla na- 1,9 
tura: onde fpecialmentcà lungo al Danubio(per quello, che Uabbumo offctuatojli heuano io gri 1 

parte dell'anno groffi.cdenfi vapori,! quali fono molto dannofi a' corpi humani: in ella fono mot- -- 
tc Città} mi per la maggior parte guade dalle guerre , e le gemi in qualche patte contaminar 
dall'Hcrefieti popoli fono oltre modoinftabili: onde coll alfucfatti dalle occafioni delle guerre;, 
fi può dire à lor danni, e pregiudicio hanno pctfo la maggiore miglior parte di quel Regno. 

Le manvee di Nifa, come riferitee Strabonc, vicine al mar Crifco, Si al Contado di Tebe, libro,, 
buona parte di effe cran fitte paludi da'fiumi proprii del paefe, e Jaaltri.cbe pedo più le allagati]- 
30 no, enei redo poi,perche era terreno affai fertile di Tua natura, però con affai licue fatica molto di- 
ligentemente fi coltiuaua 1 mi effendoui fono frapodcui molte voragini, ccauerne, quindi è, che 
fpeffe volte i fuoi habitatnri fentirono gran didimi cerrcmoti; i quali talhor con le rouine ottura- 1 
uano parte di quelle cauerne.etaluolta ne aprirono delle altre ; coll nella fufcrftcie, come anco 
nell'interno: e per quedo le acque de' fiumi,ò delle paludi pigliauano il lorocotfo, perque’ pre- 
cipiti) cauernofi.c coli gli riempiuano, intanto, clic alhgauano fino a' luoghi habitat! delle Ville , 
c delle Città, & il paefe era in gran parte fommerfo tonde per quedo continuo motto d'acque, o 
d'aperture della terra, quei medemi luoghi, che per qualche tempo erano dati nauiga ti, alla fine fi 
rìduceuano tali, che fi poteuano caminarc.c col tiuarc à piedi afciutti. 

Dica parimtnteStrabone, che tutta l'ifola Hubca( hota Ncgroponte) fù molto fottopofta a’ Hb.10 
<■ terremoti, dcallcfalationi della terra, c roaffime dalla patte, che guarda al Peloponefo: intaorochc, flc,1,> - 
40 da vn cosi fatto accidente fopraprcfa.fù affatto sómerfa vna Città del fuo nome, celie furto alle 
rocdefimefciagurcdel! cfalattoni era anco fortopoda la Beoria,& altri luoghi circòuicini.Ecome nb 
aficrifce Giudino ne'paefi Jell’Eicfponto,eChcrfonefo fù vn terremoto tato grande, che minò to- ftc.i+i. 
talmente la Città Lefimachia poco inanzi edificata. E parlando di Raga, limata trà le porte Cafpie, "• 

& Hccarompile feggio Reale de'Parthi,cgli dice, che per i terremoti, che auucncro à quei paefi.fu. 
rono rouinate 1000. vil!e,& anco molte delle loto Città, & altresì afferma, che nc perirono molte 
altre nell'Afia.e fpecialmete Rodi, e ch'effe furono rouinate da I terremoto, & altre sómerfe affatto. 

Sdirono alcuni, e fra quelli è Giudino, che nella Siria fùvn terremoto cofi grande , e conti- 
nouo.che vi morfero 170000. perfone, fema la rouina delle loro principali Città, onde fù la tota- (\ c 
jo le defolatione di quella infelice Regione. Ne'luoghiarcoofi per loro natura non li generano ter- 
remoti, perche la rarità del terreno noi conferite: nè parimente ne’ terreni molto paludofi douc- 
rcbbeauuenire quedo, per l’ideffaragione;e perciò gli Effcfij (come dice Plinio) edificarono il lo- 
ro tempioin luogo paludce: pofciache i terremoti fi generano pet Io più ne' terreni denfi, e fodi, liba*, 
e talhor in qualche parte caucrnoft: onde effendofi latto tante volte in Ferrara, & anco in quella c * 4- 
Città di Venetia, come fù l'anno 1 y 5» 1 . pare contra ragione, mà chi auuertirà,che il terremoto è 
cagionato molto fottcrraneamcnre,douc non può effer nè fabbia,oc terreno leggicro,c porofo.ò 
paludte, perciò facilmente può auucoire anco in quedi luoghi . 

Le 



1 oif . Dell' Architett. di Vinc. Scamozzi, 

Li irikciiali cagioni, che la Grecia,laquale amicamente fu tinto popolata, < 5 c in fiore fi an- 
daffe diftruggendo quafi tutta, (à pater noftro) fono fiate l'vna le guerre ciuffi, c l’altra dapoi, che 
lei peruenne fot to al gouerno dell'Imperio Romano, come al tempo di Metello, Lucio Mummio.e 
Sillabe unti altri Confoli, e Imperatori; pecche à poco à poco le fu leuato il popolo,e per accufe,ò 
perforza,epctla maggiorparte le Città furono fpoghatc delle loro ricchezze, c magnificenza , Se 
anco difirutrc.Di modo.chc pofti in tanto timore,etrauaglio i popoli, difmeffero i ncgocii,& il na- 
uigare con mercantici così andò fempre declinando di male in peggio : La ftefià cofa c o (Vernata 
\ dal gran T ureo nella maggior patte de' fuoi Regni di nuouoacquiftati;conduccndo Tempre le pcr- 
fonc viòli alla guerra , e leuando di tempo in tempo i piccioli figliuoli : onde celiando folo i de- 
boli, & impotenti, e perciòi paefi loro rimangono comedishabitati. io 

In oltre la Grecia, come fi hà da T olomeo.e da Strabonc.tù séprc piena di Golfi, e feni de’Mari 
e cho ciò fra vero, fi sa, che per la numerofità de’ fcogli,per le furie de’ Venti Hcllcfpontij, Scrfe (co- 
la. me dice Hetodoto)vi tuppè la più numerofaarmata,che folcaflè mai ìlmarctapputo nello filetto, 
fic/40 c }) e fidi pedaggio à Coftantinopoii.e perciò la Grecia fc n’andò séprc perdedo la bontà dell'aria, 
e di Porci, c per confcquenza anco la nauigatione in effi.intantochcs'è fatta quafi del tutto inutile. 

Le cvint non fono altro, che Itdeuaftatione,defolarionc,&efterminiodc‘ paefi, cl'abbatti- 
mcnto delle Città, con l’abbtucciar delle Caftella,c de’ Villaggi , e finalmente deH'vrgcnrc morte 
A,0 ° d'infiniti buomini;cnm’è accaduto a’ tempi noftri alla Francia, & alla Fiandra, & in gran pane all' 
Vngaria, nelle guerre pafiarc;c noi fi fiamo ritrouati nelle prefenti à Strigonia; oue in pochi gior- 
ni per (correrie de' Turchi, ede' Tartari al numero di 160000. genti beftiali,& inumane; in tanto 20 
' che liabbiamo veduto le fiamme , quando abbrucciatono più di ijo.cetre^Caftclla, e Ville là d’ 
intorno, e feorfero fino à Ternauia luogo di molta confideratione,e mifeto terrore fino alla Città 
lib.j.c di Vienna .-per la qual cofa quadra molto bene quello, che dille Vcgecio; Nec coufidtj, intuiti fttis, 

« J> t y rt préchum concufifcti : imfpOo enim iulcis tfl pugn». 

Laonde fecero 2000, ichiaui, de noftri, c modero più d'alt retami, e conduflcro via anco più 
di 100000. capi di befiiami groffi,& animali del paefe; di modo, che tutte le cofc andarono fouo- 
pra,c rimafeto, fc non lamentationi, danni, touine, e cadaucri de morti : cofa veramente degna di 
grandtlfima compatitone. Poiché poco dianzi mentre le colè erano fenza turbolenze , tutto à 
lungo alletipcdelDanubtofivcdcua vnconcocfo ,& abbondanza grandiifiina di cofc, non folo 
per bifogno del vinere al ■noftro efercito di4oooo. fanti, e più di 20000. causili, ma ancora per do- 3 o 
uitia; cofiper la comodità del fiumc,come ancora perla fertilità,& abbondanza del pacfc.ilqua- 
lc fominiftra da tutte le parti ; mà pattando ad altro . 

L'Is 0 l a di Sardigna nel mat Liguftico,e Tirreno non fu punto lodata dagl’antichi con ragio- 
nino 10 nc,percHe»come dice Paufania.fc bene nella fua lunghezza di 1 120. dadi) da mczodì.à Tramon- 
tana, è larga 470.fi con molti Porti, e ricetti da naui dacarico:tuttauia,perche ella è ingombrata da 
montigrandi , & inaccelfibili verfo la parte dell’Italia , da’ quali vengono venti inftabiii , e molto 
gagliardi, e nel redo fé beqceffa hà piani, e colli piaceuoli.tuttauia fc le cagiona l'Aria di mezo 
dì calda, & humida: di modo cheaggiuntoui le euapotationi delleSaline, clladiuicne tanto più 
grauc, e noiofa , non potendo per l'impedimento della Cotfica , c di fuoi propri) monti, efler 
tinfreicata da' Venti di Tramontana nel tempo deH'Eftare. • 40 

Pia qv 1 il o , che fi è ofleruato fi vedc.che quafi vniuerfalmente intorno a' Mari cosi del Pe- 
loponefo.che fù già l'antica Grecia, e tutte l'altrc parti del mar Egeo, edclftretto di Coftantino- 
. poli, e girando per la colla della Natòlia, che fù la Ionia nell'Afta minore, & Aleffandria d'Egitto, e 

fino al (fretto di Gibiltcrra.e venendo coftcggiandodì qua per ilmar Liguftico.cTitreno.c di Na- 
poli : per le paludi, e ftagni fatti intorno a' mari, molte Città , che furono già di molto nome , c 
quei paefi là d'intorno (come habbiamo in vari) tempi veduto con gtandifsima commiferationc) 
fono quafi del tutto dalìpati: e molto più fi potrebbe dire de' paefi baffi , verfo il mat Oceano. 

Ancora, che alcuni paeG frano ne Climi affai temperati, come fi può diredelI'Vngaria dal 
46. grado, e mezo, fino al 48. e mezo: tuttauia per gli accidenti dell'acque minerali, e di molti fiu- 
mi , che ingeoffano il Danubio, laghi, e paludi, come habbiamooffeniatod» Vienna feguendo à jo 
PofTouia,Giauarino,c Cornar, c Strigonia, c là d inrorno 5 oltre che ella è piana ,c di terreno affai 
pingue, e fenz'arbori,fuoti,che ne'piaceuoli colli, e monti depreffi ; laonde il Solcattrahc molti 
vapori, & cfalationi.c però nel tempo dcll'Autunno,Vcrno,e Frimauera.caufano molte nebbie, 
pioggie, e venti, dimodoché fi vede per cfpetienza , che dal mefe di Nouembrio fino per tutto 
Maggio, non fipoffono metter commodamente efereiti in campagna. 

Qy * nt 1 efempi potreffimo addurre col teftimonio di Tolomeo.e Strabone.ePaufania.c Plinto 
di molti paefi,ehe furon già celebri.c principaliffin>j,fic bora fono, come dishabiuti,& altri appc- 
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na fi sì doue le loro Città erano polle, e (iruate.e per non partirli d'Italia, che cola hanno caufato i 
Stagni, e le Paludi intotno à Baie,& à Fondi, c le Pontine di tàio nome;e per le Città, e per i terreni 
•frutrifcri.come dice Dione,giàeiTicate da Celate, fra Terracina, & Monte Circello, nel Latio ; le f^nt. 
qu ; ’i anticamente, c non meno ànoiiri tempi fanno vn'aria maligna, e peftilente: e venendo più 
qua il Tcuere con il refluito del Mare Tofco, non è egli andato atterrando prima il Porto di Clau- 
dio, c poi quello di Traiano, opere di fommaimportanza.edi grandiflimavtihtìdi Roma? Oltre Ann» 
ali’haucr caufato tanti Stagni, cPaludi là cTintorno,di modo, che infettano l'aria di quella Città, 
le quai cofchabbiamo vedute, e molto ben'olTeruite con grandi Rimo fpiacere dell'animo. 

F R * i giacci della Germania lì annoucra quello, che fù al tempo di Carlo V.Impcratore;men- 
10 tre faceua guerra col Duca di Saflonia : perche fi aggiacció talmente il Danubio, che vi pafTarono 
gli «(creiti fopra Acutamente, c vi fu condotto fra gli altri vn pezzo d'artiglieria grolla tirato da 
36. cauallidi quel paefe, che fono di affai maggior forza de' no Ari, &i pelei dopo rotto il giaccio 
per reipirarc, guizzando fuori dell'acqua soggiacciami aria, prima che cadcifcro à Terra. 

Alle voltealcuni luoghi fentono il frcddo,cprouanoi giacci per qualche ellraordinario acci* 
dente, come lappiamo per traditione,che fu fanno 1548. qui in Vcnetia.enoi habbiamo Cernito 1' 
anno 158 i.e 1594.& vltimamente del 1tf07.il Mefc di Fcbtaro, benché furono freddi vniuerfali 
à c urta Ita lia, e buona patte dell'Europa; ne' quali con i Venti Boreali s’agg'acciò in particolare la 
Laguna, e tutti i Canalini modo,che fi andaua quali lìcuramentc alla Zudccca.éc à Murano, c buo- 
na parte dcll’lfole qua d'intorno à piedi afciuttifopraal giaccio, e tanto più facilmente puotcfuc- 
ao cedere quello, poiché Tacque non hebbero,comcè loro ordinario, molto fluffo, e refluivo. 

Givstimo parlando di Raga fituata naie porte Cafpic,& Hccatompilcfeggio reale de' Par- ut,,,. 
thi,dicc,chc per j terremoti, che auucnnero àque'pacfi.rouinarono duemila Ville, & anco molte ’>■ 

delle loro Città.c patimice foggiunge l'ilteffo, che perirono infinite Città ncll'Alia minore, efpe- 
cialmentc Rodi fu rouinata dal terremoto, de altre fommerfe affatto. Ma che fi può dire di Filadcl- l;b - <»• 
fi .1, Città della Mifia’poich'cllaera talmite foggetta à terremoti, che no ccffauano mai del cótinuo r '‘ “* 
difenderfi le mura : rouinando hor Vvna, & hot l'altra parte della Città; laonde erano pochiflimi 
quelli.chc vi poteffero naturare, e perciò erano coftrettià ridurli nel contado: intanto, che è cofa 
di aierauiglia grande, che alcuno haueffe inclinationeà quel paefe, e molto più ancora lì dee dire 
dcirimprudenzadicoloro,che vi andarono à fabricarc vna Città. A‘ tempi, che Traiano Impera- )i()4t 
30 corefeome dice Pione) li ritrouòà vernare in Antiochia, fù vn terremoto horribile; mentre che vi fatti/, 
era concorfo da tutte le parti diuerfi popoli, per negotio,eper i giuochi , I fegni furono il traboc- 
car de' fiumi : i Venti bombili, & in certo modo il muggir della Terra: onde fi cóquaflàronoqua- 
fi tutti gli edifici, c buona parte rouinarono,eli fpezzarono li trauamenti.e le pietre in efli.cd ipa- 
ucntograndiilimo delle perfone : Intanro.che quclli.che rimafero nella Città, (perche molti fug- 
girono con TIinpcratorc)sbigottitidacotantetouine,cminaccic,fi precipitarono qua, e là dalle 
cale , laonde per la maggior patte perirono nelle medefime rouinc . Onde prouarono tutte le cala, 
miti, e morti, che poteuano auuenirc,e pochi fi faluarono nelle volte fotterranee, & altri luoghi 
fcoperti,c chiufc de legnami, ouero nel Circoje molti penarono lungamente col morire Cotto 1 ro- 
uinati edifici: quello ccrrcmoto fù cotanto grande,chcconquaf$ò,e rouinò anco in parte il Monta 
40 Garafio.iui vicino, e fi perfero molte fonti di Acque nafccnti,& altre fortirono di nuouo. 

Vvole Paufauia, checffendo iSiciouij molto debilitati dalie guerre , vi fopragiunfe vn terre 
moto cofigrande.che mancò poco, che la Città non rimaneffe vuota di habitatori.e vi perirono la 
maggior parte delle cofe degne da effer vedute, & ammirate, perche in c Uà, come fi saporirono gli 
eccellenti Seul tori, e Maeftri de metalli: in quelli fteifi tempi fece anco grandmimi danni alle Cit- 
tà della Caria, c dclaLicia, e fùfeoffa grandemente dal terremoto lìfoladiRodi. 

Qv ante Città apprcfso gl' Antichi furono inghiottire dalla Terra, e rouinate da' terremoti, co- 
me Elice nella Acaia,Idca nel SipiIo,e Sparta tra i Lacedemoni, cBura.e molte altre, come dice V- 
ifleffo Paufania ; ilquale deferiue molti fegni de' terremoti, come il Verno tepido; l'Ellate col So- liba, 
le fofco.e l'Aere caliginosa; le lunghe, c continouate pioggic; le grandiffimc Cecità j l'cfsecarli le k c,1, 7' 
SO Fonti;rcgnar turbini de Venti, che fpczzino gliaibcri.e gli fuclino da Terra; veder fiaccole di Fuo- 
co andar per l'aria; apparir Srellcdi varie forme, e colori non più veduti: onde à quello modo la 
natura ha voluto farauuifati gl'huomini, con quelli tai légni delle feiagure c'hanno ad auuenire. 

Poi alle volte pare, che i terremoti rouinino g!‘edifici,col farli crollare, e pure non li danneggiano 
quali niente , e però allhora fono tenuti piaceuoli , de' quali ne habbiamo Tentiti ancor noi più 
volte nella fanciullezza no Ara in Vjcenza , & anco qui in Venctia . 

Ga and issimo pcrcerto fùilcafo.chcintcrucnnc alla Città di Miunte vna delle n. Colo- 
re, che partirono di Attiene , e furono condotte nella Sorta dell' Alia minore , come afferma Vi- 

truuio. 
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jo 8 Dell’ Architetti, di Vinc. Scamozzi, 

trunio . I Cittadini della quale, come fcriuono Paufania.c Strabono, nel colmo della loro grandez. 
za, e felicità humana inafpettatamentc furono coftrctti abbandonar la proptia pacria.equedoau- 
uennc,perchecffendoi loro capi molto vicini al fono del Mar Ionio, ouctboccaua il fiume Mean- 
dro, il quale con l'empito delle lue acquc,prima fmofle.c poi rouinò le ripcj intanto, che fi copri di 
lea, talmente, chcquclfeno fi fece vn Stagnojonde fi cfclufc l’entrata, e l’vfcita libera dcll'acque 
del Mare . EStraboneattcfta.chc nc’tempi fuoi.il luogo era paludofo; e però fi corrompe l’aria, e 
quafiin vn (ubitene nacque tanta gran quantità di Zanzare, cMofcioni.chc vinti da quella pedi- 
lenza, e dall’aria infetta, gli babirarori prefcle cofc facre, e l’altreàloro piùbifogneuoli, e care, 
furono sforzati: come racconta anco Vitruuio: à trasferirli à Milito: la qualc.comevicn riferito 
da Plinio, era parimente vna delle dodici Città colonie, ecapo dellalonia . lo 

Pare, fecondo Paufania,chcfia pervolerdc’Cieli, che molte Città, e molti popoli giàfamofi, 
e grandi, come Micene, che à tempo della guerra di Troia, era patrona della Grccia;c Dclomcrca- 
to vniucrfale;c Tebe gloriola con i Tuoi habitatori ;c Megalopoli tanto riguardeuolc tra gli Ar- 
caditfcnza infinite altre, che parimente andarono tanto al ballo, chea pena ritennero alcun fogno, 
ò vedigio di Città: come T roia, che con la fua potenza contradò con rutta la Grecia : è Babilonia 
canto grande à fuoi tempi.che non fu veduta la maggior Città fotto al Sole, 

Ah-cora molte volte le Città fono peruenute in picciolo dato s come racconta Strabono; per 
alcuni accidenti, come inicrucnneì Patrcnfi ne’ quali prcualle Tempre doppiamente il numero 
delle donne à quello dcgl’huomini , e (Tendo clic clic erano fuori di modo dedite a’ piaceri di Ve- 
nere; laonde in gran parte conueniuanocauarc il vitto dal redere alcune reticelle di biffo, Scaltre 20 
forte di vcfti:ondc polliamo cauare queda maflima.ctoe in tutte le Città delitiofe,& in aria tempe- 
rata rendente alThumido,conic è Venccia.chc perciò anco in cdaprcualc il numero delle donnei 
quello dcgl’huomini: effondo anco, che tutte le anioni, così in pacc.come in guerra, fono fatte da 
gli huomini ; onde ne perifeono tante migliain Marc, e in T erra, vicini, c lontani, & effe all’incon- 
tro viuononell’ocio ;cnel buon tempo. 

Erri toccar qualche cofa in quelle noftre parti ; Che ccfa èinteruenutoad Aquilcia Città di 
molto nome? quella (dice Strabono) fù edificata da’Romani al feno del Golfo Adriatico per far te- 
ndenza à Barbari, che le fopradauano;c tutto per le acque del fiume Anfora, e Nacifone; le quali 
cagionaronlc vn’ampia palude ; in modo, che ella fi è dilungata per più di 12. miglia, dalla collant 
del Mare; per la quale l’Aria vie tanto grane, e mo!eda,cheperla maggior parte dell’anno non vi 30 
poC'onohabitarc que’ popoli, quali elfi lì fiano, e fono di color livido, e macilente ; onde paiono 
più rodo morti, che viui. Che cofa è Pola già tanto amena, e diletteuole Città agl’antichi Roma- 
ni, coltedimonio di tanti celebri edifici ncITvIrima regione d’Italia? equedofolo doppo, cheli 
fece dagno il fuo Porto, che le acque rimafero chiufe.e morte là dentro. 

E passando di quà, à qual partito lì ritroua Adria antichiffima Città; laquale per la fua pre- 
cipuità, diede il nome à quedo nodro Marc.laqualc offendo poda era vn ramo del Pò , &il fiume 
Adice, giace già canto tempo fommerfa dal Tacque del Tartaro, e Menaco: c Rauenna, che fe- 
condo Tolomeo, e Vitruuio anticamente fìi Città maritima.econ porto capace dell’armata Ro- 
mana: al tempo del Felice Augudo: fecondo Sucronio,e Cornelio Taciro;hora è fra terra più di 
tre miglia, &ad affai mal partirò condotta perle rorbide.chc hanno portato il fiume Bedcffo , & il 4» 
Montone, i quali fccndono giù da’ vicini monti. 

F errara anch’cffa dapochianni in quà, ha perfo lanauigationeperlc torbide del Pò, che a’ 
giorni nodri giouenili habbiamo veduto molto profondo, e con groffì nauilij : onde le campagne 
fi vanno riduccdo in paludi per Tacque del Rcn di Bologna, che fe le fcaricano fopra,ilquale come 
habbiamo offcruato fin dalle Tue fonti, feende tra Monti, e Valli dirupate . onde fc ne viene torbi- 
diffimo aggmtoleanco il fiume Ghironda,& altri, che fi fcaricano dalla Valle Padufa, già antichif- 
fimo letto del Pò.Dalic quali tutte cofe raccontate in quedo capo fi può confiderà» quàto impor- 
ti labontà delle Regioni, & eccellenza de‘pae(ì,& il fapct bene collocar le Città,& altri luoghi. 

A tempi de nodri aui.Nalfi nelle parti di Filippopoli dell’antica Macedonia nella Tracia, fùvn 
cafalcdel tutto dishabitato per qualche tempo, e la cagione fù, poiché vn corpo prima fepolto co- j® 

me clor codumc vfciua ogni notte della fcpoltura, perche era fatto VrrcocoU;chc vuol dire 

Si andana quà.c là fino verfo al far del giorno chiamando alcuni per nome, i quali moriuano rutti 
fc li Jauano rifpoda; laonde difperati di quedo fatto fi rifolfero di trarne quel corpo, ciò ritroua- 
rono molto gonfio, e con lecarni frcfchecomefe foffe morto allhora, e gli palparono il core con 
vn legno appuntato, che cofioffcruanoincafitali, dal quale ne vfei fanguefrefehiffimo, fiche finì 
di morire, e di nuouo fepolto mai più fù fenrita quella voce, oc imetuenne alcun danno 4 . quelle 
genti 5 onde in cotal modo il cafale fi ritornò ad habitarc. 
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I vNA cosa à parer nofiro è più defiderabìle nc' pad] , che la bontà 
dell'aria ; perche feoza quella non polliamo nè viuerc , nc viuendo 
rimanere di refpirarc pur vn momento; c perciò fi deuono fuggire 
del turco le Regioni , Se i Pacfi, c’hanno l'aria groifa , interra , c mal 
fana . Laonde tu (limata di tanta importanza la bontà dell'aria, che 
perciò da' Filofofi è tenuta il primo elemento nella gcncrationc delle 
caie: e leggiamo parimente per l'Hiftorie antiche, che le Prouincie, 
i Regni , i Paefi, c le Città, &: anco i luoghi.particolari crcfccrono , c s' 
ampliarono quafi ad'infinico^onmerautgliagrandiffiraaper la fem- 
plice bontà dell'aria,chc goderono i loro popoli. Altroue habbiamo 
detto com'è vero, chela Spagna hà molte impcrfettioni,e tuctauiafiticnc.chefra tuttelcCittà del- lib 1 
la Spagna Madril nella nuoua Caftiglia,n5 pet la fua grandcv.za;mà perefièrin fico aliai ameno, e di 
aere fàluberrimopiù che qualfiuogha a!traCittà;laondc per quella caufa principalmente ella è fia- 
ta fatta da molti anni in quà degna del Peggio Reale de'Rc.e nobilitata co la fabrica dell'Efcuriale. 
ao I ,aesx fot»otraefli,òfimili,ò differenti ihaucndo riguardo principalmente al moto retto, 
ouero obliquo del Sole; e quindi è (come dice Strabono, )chc li fanno crcgeneraliffimi , e princi- . . 
pali differenze dcilariaj cioè della foucrehia caldezza ,ò mediocrità, ò freddezza, c coli s'olfcrua i'!* ", 
nella cofiitutione dcgl’anunah diqualunquc fpccie.come anco delle piante, c delle altre caie .. 
prodotte dalla natura; l’Italia rifpctto à molte altre parti del Mondo hà tal benignità, e clemenza 
di Cielo, e temperie dell’aria, che rade volte vi regnano gran caldi, ò ccceflìui freddi, c quando ciò 
occorre, che pet accidente, e farà anco vniuerfalc ad altre Regioni, c Pacfi d'intorno ad effa. 

Noi fotiahO cauatc dagi’Hiftorici,che mentre la Grecia tu in fiore,e nelle lite grandezze, 
ch’ella hebbe perfettiifima.c ottitnaclemenza di Ciclo, e perciò que’ popoli furono fempre d’m- 
gegni eleuatifli!ni;intanto,chc foprauanzauano tutti gli -litri dcll’Vniueriò, Appiano Iodaua mol- Dtl >' 
jo tolaNumidia per la temperie dell'aria, e col viucr molto fobrio. Coli parimente quella parte dell' 
Egitto, cheriguarda la Libia, fù (come dicono Hcrodoito , Strabane, Aurelio , Vittuuio, & altri libo. 



molò) fempre d’ottima aria 5 di modo, che tare volte fi mutaua ;c quando ciòanco auueniua età f JC a 
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con infermità, e detrimento de' corpi dcgl’habitanri; perche non verano auezzi, e perciò gli liuo- 
minivi campauano lungamente, le donne erano fecondi filane, come narrano le facre lettere, &i !ib ' 7 - 
campi produceuano grandiiliraa copia di grano, E tanto può la felicità de’ Cltmi.che nell’ Arabia 
Felice fino à tempi noftti.pet la benignità dell'aria gli huomini vi campano lunghiilimo tempo,c 
vinafeono in tanto numero.e varietà d'aromiti.e cofe di pregio, che foprabondanoaU'ahre p3rti . 

Laonde lì conclude, che ne' pacfi temperaci, e buoni, la natura vi produce gi'huomim d'inge- 
gno viuace.ben c6plelfionati,di grato afpetco.c di corporatura, e membra proportionate.c di mol- 
Op tagagliardia.c forza, c lunga virate parimente gl'animali, e befttami fanno i parti loro frequenti , 
robufti,e gagliardi, e gli nodtifeono benc.c finalmente le cip igne alimentano grandemente; la-» 
onde producono in abbondanza le biade, c fherbe, &i frutti odoriferi,efaporitt.- e fopra rutto vi 
forgono le acque delle fonti chiarc.limpide.grariffime al gufilo, e ptiuc di tutte le male qualità. 

Alessandri a d'Egitto fù molto lodata da Strabono, pet la bontà dcU’aria,-!aquale vi veniua, lib.17 
e da Mari.c dalle foci del Fiume: perche nel principio deli'Eftate, che fuolecaufarmalicffétti ab- 
bondandoil Nilo fi riempiua ancora il Lago vicino: nel qual cafo, non rinuncila pantano feoper- 
to.che poteflè far alcuna mala cfalatione ; mà inoltre vi fpitananoancoi Venti di Settentrione, 
verfo il Mare: onde perciò que' popoli godemmo molta buona ftanza.c di Verno,c diEflatc. Lo- c jn[ 
da molto Auicena , che quelli, che deliderano fommamentc di viucr fini debbino habiurene' P Vo. 
jo luoghi temperaci, cd'aria pura,c perfetta, e de vapori buoni, nc' luoghi eminenti, oche riguardaf- 
fecoalle pianure tiacftite.doue appari (cono belli dime Selue.c Rofchi de fronzuti alberi, e che cec* 
cafiero di riceuer l'aere di Leuante,come più fottilc , e delicato. rie W 



I Lvooai appteffo aJ Lieo del Mate fono fempre temperati; pcrchc,nè il caldo , nè il freddo o c * j* 0 



può far molta irnprcfììonc nelle acque perii moto loro,c per nó effer atte à limili al tcrationijcome e breu. 
auuieno dalla Terra;e perciò il Mare tépera la natura de' Venti rinfrefeado quelli di mezodì,&r in- ^ n|ic 
tcpidcndoqucllidiSc«entrioac;eperciòlìtiene,chclercgionidiftanrida'Mari Sano per io più priHT 
calde, c fccche, coli que'iuoghi, che fono freddi, c fecchi per qualche accidfitc fono ancor efiì mot- ,an “ 
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no DeirArchitett.cli Vinc.Scamozzi, 

PMni to ^ an ’> & ippottanolunga vita àgli habitanti; perche effi mancano di quelle caule, che poffonoii». 
li.i. c-ij durre la putrefattone , che lì fanno perii molto caldo , le lmmido, echei luoghi litorali lianod* 
aria temperata fi può comprender da' pefei del Mare , i quali fono temperati del caldo, e del freddo 
piùde quelli delle acque dolci, che fono più humidi, come in ariefottile. 

1 tvocHi de Monti fono più freddi, che quelli delle pianure; perche quelli fono più lonta- 
ni, equclli più vicinialla regione, dovefi generano le nubi, eie pioggic; inoltre fono molto cf- 
podi à tutti i Venti, chefono moti dcllacrc; mà tutto quello fi dee intendere nelle rcgionitempe- 
rate : pofeiache nelle regioni fredde i Monti fono pieni di ncui, e perciò fecondo, che vediamoli 
fanno molto inhabitabiìi, come dice anco Auicenna , 

Quelle regioni, e paeli, che patifeono di Venti li conofeono à molti fegni ; pofciachcgli lo 
huotnini fono di pie croia datura , ricciuti de peli , e le carni della faccia , e delle mani rugo- 
fc, e crefpc , e cosi auuiene anco à gli animali ; perche hanno le pelli dure , col peilo crcfpo , 
e le corna rugofe , e torre. In oltre fono i terreni afpri, e ghiarofi; le pietre venofe, e frante, 
e fpezzare; le acque fono crude, & afpre, e l'aere più torto freddo, c foctile ; i frutti non ven- 
gono molto grofii , e rimangono acerbi , e gravi , c più difficili i digerire , 

Si rvò affai bene conofccre quei luoghi , dove regnano i Venti cominoui, e con qualche 
empito: Perche gli alberi, e le piante vanno piegando al folli ir loro, Ondechc effeado fpintc, 
e per la propria grauezza, e poi il terreno, chele cede, à viua forza fi piegano. Poi nella loro 
Ipccie tutte le piante fono molto piùnodofe , hirfute ,e lograte nello feotzo , &taihot i rami 
ipezzati: coli le torri, e gli altri edifici alfempito de' Venti fono Tempre logorate , e guafte, & a», 
anco didipare più, che dalle altte parti , 

Per molti accidenti i Pacfi divengonodi cartina aria , come intorno à Roma dall' bora in 
poi.chc Nerone fece cauarc gran quantità di terreno per far i mattoni affine di riedificar le cafc con 
molte volte , doppo ch'egli fece arder la Città , 5c incenerire tanti merauiglioli edifici j come dice 
Cornelio Tacito . Di modo.cheinpocofpacindt tempo, il paefe fi ridurti: in palude; e da indi 
jn qua per la ragimanza delle acque pjouane.chc vi muoiono;e perche fi è inalzato il letto del Te- 
ucre, c per Icimmondiciedi Roma; in tato, che quel Territorio d'Hollia, c di Porto, c là d'intorno 
l'aria vi è Tempre grolfa, e molto mi) fana : onde (pinta da’ Venti di mezodì.nel tcmpo.chcèilgrà 
caldo, Roma fc ncrifentc grandemente, e perciò non vili può habitarc,fe nonmenchefanamète. 

A lVhgO alla Marina di Siena ,c dai Fiume Macra lino à Tcrracina , e Fondi , e le Paludi }<» 
Pontine hanno l'aria cattiua , & infalubre :& in quello diCcruia.c Rauenna, eComacchioda_» 
quella parte; e palpando di là à Concordia, Aitino, & Aquilegia;oue alligna più facilmente l'Ele- 
ra, c la Gramigna, e le Bifcie, egli huomini femiuiui, che d’alcun buon colore , e fino àPoIa Cit- 
tà dell'Hirttia, indubitatamente fi tifencono tutte quelle marine per l’aria grolla, c di male quali- 
tà, in modo, che malamente vi portano viuerc nè gli huomini , negli animali. I luoghi molli, & 
molto feofti da' Monti, fono per lo più abbondanti d'acque; come fi può dite di Ferrara, c Min to- 
ur , c tante altre Città à lungo al Pò; douc entrano tanti Fiumi della Lombardia, e però noi li ripu- 
tiamo d’aria grolla, Schumida alia generationc de gli huomini, e de gli animali ,edi tutte lecofe, 

Amo & il medelìmo fi potrebbe ditedi tutti que' lunghi, che fono alle biffe.iSt à lungo al Rhcuo di Gcr- 
mania, & al Danubio dell’ Hungaria , come habbiamo orteruato con qualche diligenza , 4* 

libro 6. Nell» pvclia piana pocofcofto da Manfredonia, comcatterta Strabono, fù già l'anticaSa- 
tVc. iij. lapia, la quale fecondo Vitruuio, per le male qualicà dell'aria cagionate dalle acque, e paludi vicini, 
fìj) 4 V * fuoi Cittadini ogni anno granemente s'infermauanoionde alla fine non ritrouando altro rimedio, 
con licenzadel Senato di Roma, ella fù trasferita in fito più idoneo, e fano, quattro miglia più feo- 
fla,& fri terra; mà in oltre per faranco l'aria migliore dicrono gli animali, e fito nel Mate alle ac- 
que del Lago fui vicino, fi che acquirtarono vn porto affai comodo alla Città, & erti da indi in poi 
goderono buonilfima, e fanilfima habitationc.Ne' pacfi della Germania baffa l’acre in vniuerfalc è 
humido,egrorto,tuttauia molto falubrc,c fccódo.- in tàto.che l'Eftatcèaffai benigna, cclcmcnte, 
c foportabile.mà all'incontro l'Irtuemolungo,vétofo,e freddo, e giacci infoportabili.Sc ancopiog- 
gie,e nebbie, molto defe, e perciò nó vi maturano fino poca fotte di ftutti,nc alcuno degleccelléti, jo 
L'ariondanza dell'Egitto, iliquale cartai riftretto tra altilfimi Monti, efieftende poi in 
Cot i 8 lunghezza : nafee dall'inondationc del Nilo, le cui crefcente fono pet 80. e più giorni nclmezo 
dell' filate ,e diferefeenze di 100. c più giorni nell'Autunno, &Vefno,c tanto appropriate a quei 
terreni. La qual cofa non auuertita dagli Antichi, nè da lorapofteri, nè meno confidcrata da 
Prencipide noftri tempi, nè pure penfata da perfonc d'ingegno, vogliono quali violentemente fo- 
ftentreleacquede' fiumi in Rrettiflimi alaci, i quali lafciano le paludi, e di qua, edili: ondepo- 
trebbono ridurli à coltura có il lafciar forni citare le buone torbidumi di quello parleremo al troue. 
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Parte Prima, Lib.Secondo,Cap.I V". in 

Cèrtissima co fi c,come dicono Giulio Firroio,& altri offeruatori della Natura, che la Tetra 
per l’indultria dcll’huomo,e con il tépcraincnto delle Stclleproduccpm largamente in vn luogo, 
che in vn'altro, tutte lecofcà noi mortali, c che la fertilità nafee dalla qualità di tòpi, che cófcrifco- 
no alle Stagioni, ócalle qualità de'Climi .Perche nell'Italia noi prouamo, che quando i tòpi vanno 
molto afciutti.li fanno manco raccolte di tutte le Torridi grani, come habbiamoprouatopertanti 
anni,l'vno dietro aH’altro;mà quello anno i j p7-che la Primauera.c l’Eftate fono andate tempera- 
te di pioggie, c con aere tranquillo, peróne è fuccciTo la maggior raccolta, che fia (lata à raccordo 
dell’età noftra,& il medefimo benefìcio nefcenel Lcuante.e nclPonente: per non dire delle altre 
parti, e perciò fi può concludere, che tuttorhabiratodellaTcrra,ficonferua,c produce meglio con 
io qualche alteratone dell'humido,che coi molto fecco; perche allhora la natura diuicnc adulta. 

Anco».* l’abbondanza delle Prouincie.c delle Regioni, e delle Cittàprouicnc, 6 dalla pinguità 
del paefe.chc diuiene produceuolc.e feracedi biade, e de frutti, & altre cofe bifogneuoli.c poi dall’ 
cflerui copia d'animali per arare, e coltiuare la Terra; mà fopra tutto daU'cUercitio di perfone in- 
dufttiofe,e che fiaftàtichino volomieri in ella; e perciò indubitatamente la Puglia, e Terra di laua- 
ro furono riputate copiofc de animali, grani, vini, &olij; poiché la Città di Napoli ancora chelìa 
molto grande, e popolata, tuttauia di quelle cofe ella vi hàdouitia grandifsimaj in tanto, che per 
la comodità del Mare ne difpenfa buona parte à Roma, & ad altre Città ; così pub dirli qualche 
cofa di Bologaasmà molto più della Città di Milano, nella Lombardia , & altre Città quà d'intor- 
no à Venetia. 

20 Venetia per feltelTa non hà territorio proportionaro alla Tua grandezza; mà per lanauiga- 
tionc de tanti fìumi.che entrano nel Pò principiando a’ Monti Taurini, e feguendo lino alla patria 
del Friuli; però ella è fomminiilrata da tutte le parti della Lombardia, di quà, e di là . Ma in oltre 
hà neiproprio Rato il Padouano,&ilPolefine,che le fcruono per granai, laPatria del Friuli,e mol- 
to più il Vicentino per continue, e per delitie de frutti : il Brefciano, il Bergamafco per grafsine , c 
Fctrczzo :ilCadorino,c Veronelé le mandano legnami, e parimente l’Hiftria le pietre nobilifsi- 
me per edificare; onde ella c abbondantifsima di tutte le cofe di molto più di ogn’altra Città dell' 
Europa . E finalmente, fe le aggiunge la nauigatione de’ Mari di Leuante,e di Ponente.chc fanno 
fcalainlci , cperciò meritamente ella è principalifsim» in quella parte dell'Italia verfo Ponente, 
come Coftantinopolidi Lcuante. 

30 E Passando di làda’ Monti, laSpagnain vniuerfalc, (come dicemmo) è molto Iterile, epc- 
nutiofa: in tantoché in alcune partile mancanolccofc ncccffarie; màil Regno di Granata ha le 
campagne molto fruttifere, fpecialmentc per la jrrigatione del Fiume Xcnil, c Duaro, aggiuntoui 
poi l’indultria de’ paefani; in tanto, che hanno molta abbondanza delle cofe. Mà l’Andalogia Pro- 
uincia vetfo lo ftrettodiGhibiIterra,ètantodouitiofa,edebiade,evini,e frutti, c pafcoli d'anima- 
li ; di modo, che lì può affermare con verità, che fia il Granacela Canti na,«c i Giardini di tutta 
laSpagna.e finalmente anco la Italia per ibellillìmi Gianotti , che vi fi ritrouano. Poi laFrancia 
in vniuerfalc hà le pianure tanto produceuoli di grani fenza darle graffa , che con poca induttria 
de gli huomini,edcgli animali, cheancora che effa fia popolatifsima, tuttauia vna buona raccolta 
le fa per due, e tre anni. I vini fono ecceilcntifsimi , c tutti di colline, e le carni faporitifsime , e 
40 mafsimedoucfono le Città principali; eia Città regia di Parigi, abbonda di pefcidi Mare, di Fiu- 
mi , che irrigano mirabilmente quà, e là tutto il paefe ; onde in veto fi può chiamare molto ab- 
bondante , e douitiofa , doppo l’Italia. 

Dicono gl’Hiftorici, eprincipalmcnteStrabone, che laProuinciadiNarbona.ouefcotreiIRo- ;b. 7 . 
dano fia vna delle migliori, che fi ritroui; pofciachc ha cosi fcrcile c grafso paefe, che perciò vi fi ri- {i <- 
itouano tutte le forte di frutti, che fono anco in Italia. La Città di Vienna ncll’Aiiftria, ancora che " 
fia affai popolata, tuttauia l'habbiamo tittouata abbondante di tutte le vettouaglie, carni, c pcfci.sl Anrio 
de' Tuoi propri là d'intorno, come d’altri condotti d'Hungaria : con tutto che la guerra vi fia_< ul- 
timi anni mantenuta,- ouc vi mandarono del continouo molte cofe, nientedimeno lcrobbe non fi 
alterauano de’ prezzi. 

5 ° Zsnofonte lodaua fopra tutte le altre la regione Attica nella Grccia:CÌoc quella parte dou’cra N«U* 
Megara,& Atene di là dall Ilthmodi Cotinto: perche oltre allabontà dell’aria ella haueua tutte le 
cofe ncccfsarie al genere humano,e tale, che porcate altroue non poteuano regnare, nè produce- 
uano coli bene: & in ellà tutte le cofe vi nafccuano affai per tcpo,e dopoi vi mancauano molto più 
tardi ; di modo che, quali per miracolo della naturaci pareua vna continua Primaucra,e Ragione 
permanente delle cofc,& il Mar vicino per la qualità de’ Porti, era oltremodo comodo al trafico, e 
produccuolc di grandilsima quantità di Pefci; laonde damile quelle cofe gli Attienici! fucono 
fempte (Rimati di maggior giudicio, c prudenza diThcbani,& di qual altre nationi del Mondo. 
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1 1 2 Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi , 

T>I QV ANTO BENEFICIO , ET AVGV MENTO 

fa la nauicatione alle Città , & d> alcuni Porti principali 
d> Italia, £5* altroue. Capo V. 

Velli citta' channo ò Mari,ò Laghi, ò Fiumi navigabili portano 
con grandiflìma ageuolczza innanzi, c indietro tur tele cofcneeeflà- 
ric ai comodo degli huomtni.e con facilita, & prcftczza.e poca fpefa. io 
Apprettò à gli antichi Greci moire Città hebbrro quello, come hog- - 
gidì Aleflàndfij.e Corta n tino poli, nc Mari di Lcuantc,& Anucrfa.óc 
Anflcrdam.ne' paci! balli, c Londra in Inghiltcrra,cmoItc altre Cir- 
tàjmà alcuna forti non trapalò giamai quella merauigliofa Città di 
Vcnetia; e ciò auuennc per effer lit uata nel Golfo.c Seno Adriatico » 
il quale nel (golfare, che fa nel Mar Ionio, c Mediterraneo rifponde 
poi nc'Mari, che vengono di Leuantc,c di Ponente 5 onde fi può di- 
re, che ella habbia fcaia per tutre le parti del Mon do vertendo la fua nauigatione col fauor de' Ven- 
ti propitj.hor all'andarcon Maeftro,& horal venire conSirocco,epochi tempi fono,che ciò non 
concedino , e chemaggior cofafipuò dire,fe inpocopiùd’vn Mele vengono le naui cariche di 10 
gran merci, e vettouagliepiùoltrc.ched'Inghilrerrzjlaonde quefta Città è Tempre copiofilftma 
di tolte le cole, che indifferentemente nafeono in tutte falere parti del Mondo. 

Ma' la natvra non contenta di hauerie dato cotante gracie, l'aggiunfe anco la nauiga- 
rione, de quali tutti i fiumidclla Lombardia, che forfi tantialtri, (come diceSrrabonc,) non uehà 
il rimanente dell'Italia, ò altra parte del Mondo j come è il Pò, il quale di certo riccue più di tren- 
ta fiumi, incominciando fotto ail’Alpi Taurine , che diuidonola Francia dall’Italia, cquafi tutti 
fono nobilirtìmij laonde tutte quelle acque fcaricano quà.e là nel Golfo Adriatico, c buona patte 
di effe affai vicine alla Città. Di modo, che tutto quello, che nafee nella Lombardia riconduce 
à Venctiacon grandiflìma facilità, e fi comperano con honettiflimo prezzo: traendone icondut- 
roricofiil valfentc, come altre mercantie, in tanto, clic ella diuicuc come Piazza, c mercato gran- 30 
didimo , non folo della Lombardia, trà l'Alpi.e l'Apcnnino.c Ducato del Friuli; ini dcli'Huuga- 
ria,e Germania fuperiore, e buona parte della Francia 5 ella è in vn'ampjjffmu laguna ,cneU' in- 
terno la Città hi infiniti canaletti, chele fuminiftrano, come vene del corpo humano , encbà 
duoi,che le fcruono come più interni : l’vnocil Canai grande largopiù di po. Varchi, d'altro 
quello della Giudeca, il quale nella fua minor ampiezza , è più di 450. Varchi. 

Non e' ovbbio alcuno, che per le nauigatiom de' Mari fi fanno tutte le maggior ricchezze 
del Mondo: ò fiapermezodell'acquiftarlc Prouincic , e le Città pervia della guerra , oueroper 
negotio, c mercantie nel tempo della pace 5 la qual cofa fi conobbe dalla grandezza de’ Greci , e 
poi de' Romani, come de gli vni fi legge in Paufania.e Strabene, e de gli altri Dubbiamo da Dio- 40 
ne, Liu io, Polibio, c tanti altri Autori . E perciò in tutte le Età del Mondo, le Città, clic fono fia- 
te a canto a’ Mari, ouero c habbiano hauuto porti capaci, e ficuri dalle fortune, fenza paragono 
fono ctefciute molto più dell' altre, come Gcnoua, c Napoli nel MarThirreno,c Vcnetia, eRa- , 

uenna nell’ Adriatico, cMcffma in Sicilia tràl’vno, c l'altro Marcile quali fono le principali dita- 
lia, che godono quello beneficio, altrefi fi potrebbe dire di Cortan tinopoli nello Hcllefponto, & 
Alcffandria nell'Egitto, per nódirc di Roma fatta grandiflìma per il valore, e pcrmiflìonedlddio. 

Nel ciacvivo dell’Italia da Vcnetia fino ì Gcnoua, noi habbiame offeruato più di dieci 
porti di molta capacità, e ficurezza,ò per natura, ò fatti con l'arte: come è quello di Gcnoua, di Lu- 
ni, ò di Venere ; i Porti di Roma, c di Napoli vetfo il Mar Thirreno : quello di Mentina in Sicilia , 
che è parte di lei: diTatanto nella Puglia, al Mar Ionio.epoi verfo ilMat Adriatico quello di Brà. 50 
dìzzo,òBrandulìo, di Manfredonia, ò Capitanata, cf Ancona, e Rauenna, e di Vcnetia. Oltre, 
che trà quelle due Città nello fpaciodi 100. miglia, fi rirrouano altrettanti ricetti caufatidal!c_* 
bocche del Fiume Pò, Adice, Bachigliene , e Brenta, di modo, che facilmente ne' tempi paflati 
vi fipoteuano ticoucrarcineflì le Naui di mercantie, c le Galee perle armate ; onde rama co- 
modità diede occafione a' Barbari, & altre genti ftranicre.di venire à dcprcdarc,hor qucfla,& hor 
queli’ahra parte dell'Italia; come leggiamo neii'Hillon'e ,e per venire al particolare. 

Il boato di Vcnetia s'imcde tutta la laguna detro da' Iddi, la quale cófific più rofioncltor- 
tuofo guado, ncll'emi-ir dentro dalle bocchc.chc in altra cofa:efsédo, che l'inftabilità del f odo nó 
conscie, che i nauigati,fe non pratici de’ canali pollino cerare, folo, che có Micetta dell anniraglio,e 
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Parte Prima, Lib. Secóndo Cap. V. r 1 3 

poi dentro dalla laguna, è vn largo, & ampio Seno , capace de vn’infimto n umeto de vaficili ; co- 
me tutto di fi veggono , coli de propri; .come de forcftieri , tutto oltre alle ripe della Città , qual 
guardano à mezo dì, come qui, e là, dentro de' Porti . 

Ir, porto della Città di Ravenna, era tale, clic l'Imperio Romano tcniva come per ordina- 
rio vna armata per (lare alla prouifta, c traghetare le genti fecondo il bifogno, e l'altra armata ap- vill<J1 
podauanopoi aMifcno.eMarmorto, predo Cuma; come dice Suetonio. Di quello Pdrto, non Augu- 
potiamo dir altro, fe non, che il fuofitofino hoggidì appare mirabile per luogo di piano, efatter- flo - 
rationefua fìi caufata dal fiume Sauio; il quale, fi come al Cartello dt Clarteè vicino alla Città, fa- 
ceva quel famofo Porto, che come dice Plinio, haucua quella celebrata T orrc , ò Faro per feorta lj[>ro j4 
de’ nauigantfeofi riuolto.che fù altroue.il Pò fece poi il Porto Geruafio; di modo,chcilprimo,da c;p . i*. 
io indi in poi.fi è andato riempiendo d' Arena dal fluffo delie onde del Mare: però à tempi noftrinoa 
appare un minimo fegno di Porco; onde quella antichilfima, e pofeia regia Città, che tu fecondo 
Vitruuio prima fódau all’ondc, bora è priua della nauigatione del Marc Adriatico, e d’altre parti, lil,ro '• 
It porto dellaCittà d’Ancona per effer fatto più dall’arte, che dalla natura, non c mai fta- c3p ' *" 
to di molta grandezza, nè capacità de gran vafcelli , egli è buona parte coperto dal Promontorio, 
e Monte, che piega, e con le fue radici entra nelMarc.non Poco con faldiflìme pietre: di modo , 
chcècoperto da mezo di, enei redo , hàtl Molo fatto artificiofamcnre di buona lunghezza, e 
muratura di làide pietre, che lo circonda da duoi lati, c nella parte di fuori è fortificato de vn 
piano pendente di grolle pietre gettateui pcrlcuarc l'empito delle onde marine: le quali, come 
a o habbiamo veduto vengono con tanto empito, che fanno tremare il Molo . La fua entrata tende 
àMacftro:inmodo,chc non è ficuro dalle fortune, come douerebbe. Quello porco tu riita ara- 
to da Traiano Imperatore, e vi furono fatti Scaglioni di pietra per comodità di montare, c fui pro- 
prio Molo vili vede l'Arco trionfale tutto di marmo, di affai bella architettura: onde fi è con fer- 
natoqnafi iliefo, fino di prcfentc . Vero è, che per negligenza quello Porto fi và ogn' bora più 
atterrando: fi che con l'occafione di pafiàggio , con gli Eccellcntifiìmi Signori Ambafciacori 
per andarci Roma, ricercati del parere noftro da' principali delia Citrale difcorrclfimo del rao- Anno 
do, che fi doucua tenire per ridurlo con prertezza , e manco fpefa alla fua perfettione, la qual co- >*'• 
fa, fi come fù molto lodata nientedimeno nonfi è poi mclià in cfccutionc. 

3 ° Il porto di Manfredonia, che già fù detto Capitancata, ai prefente fi vede parte murato, 
e parte fpiaggia naturale, & è tutto in piano. Hà vno artificiofo Molo con fcaglìoni per como- 
dici del {caricare le naui . Il Golfo di quello Porto, e battuto da Sirocco , c non è molto capace, 
rifpetto à gli altri, che feguiranno appreflo . 

No» molto feorto , fi ntroua il Porto di Brandizzo.ò Brindili , ò Brundifio dalla brevità Strj() 
del luogo, (come dice Fello,) oueroBrentefio,ò Brundulium, che in lingua Mcflapia lignifica, cor libro c.. 
nadiCeruo:annoucratofrà i primi porti del Mondo, da Plinio, c tanti altri Scrittoti antichi ; egli *“ " 4 - 
è in Grò tanto ben munito dalla natura, e ferrato talmente intorno, che dentro da una bocca vi fi c jp r °,£ 
ritcouano; ( pcrlatortuofità de'Scni,)molti porti, i quali non poQbno eflcr conturbati dalia for- 
zade’ Venti, nè dalle procelle del Mate folo.che da Greco, b Tramontana,nell'encrate. Hà la fua 
40 forma come di due braccia, tenendo la Cicta nel mezo, come capo di Ccruo, ne’ tempi antichi, era s*W* 
fpaciofo, profondo, e capace d'ogni grandilrtma armata: come tante volte di quelle de gli antichi lic0 ' 
Romani, cdopoi di quelle dell'Imperatore Giurtimano, quando mandò à liberare l’Icalia, da Got- 
thi;chiara cofaè,chc quella era laicali di Lcuantc a’ Romani, quando faceuano pafiàggio nella hift Hb. 
Grecia, c nella Macedonia; come li legge di Pompeo, che fortificò la Città, il Porto nel parta- li- 
re, che egli fece oltre al Mare; equi termmaua quella famofa Grada Appia falciata da Roma, 
fino à quello porto. Mà nelle guerre d’Italia già moltianni vi fù affondato vngran nauilio.di 
modo, che à pena a tempi noftri vi poffono pallate alila le galere-, oltre, che è (lato atterrato dalle 
torbide del fiume Aufidofil quale tri rutti gl abri diuidef Alpi d’Italia. Ncll cftrcmo delle Coma, 
che fino vna (fretta entrata vi fono due torri, oue fi attrauerfa vna catena di ferro, c fuori del primo 
jo Porto della Città vi c vn’altro Porto maggiore có alcune torri, che (credono ficurezza.c guardia. Poli* 
De" rORTi,cfeguendo pure il Marc Adriatico vi è quello di Taranto, col fuo golfo, egli c b, °- 
molto grande, e bello, e lungo otto miglia , e largo due.- benché Scrabonefcrivc, che fia lungo 
cento lladi; ; quello porto hà vn ponte, che lo congiunge alla Città , la quale c.come peninfola . | lbr0 6 
In tutu 1 tempi il porto è (lato ancora ficuritfimo per effer circondato dalia natura d’alte rupi, fuo- fu. 
ti, che vedo fi foce del Porto . A man delira fi vedono molti vciligi di edifici murati d’opera_j 
retticolata, fegno delia fua antichitàjla bocca bora è riempita difilli, e parimente è afiài atterrato 
vicino alla Gictà,,di modo , che non vi pofiono entrate, fc non picctolc bacchette , & il fuo fondo 
. noncomportarcbbc vafcelli grofiì . 
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Fra' tvtti J porti djtalia.non calcuno.che fi podi paragonarci quello di Meflioa di rin- 
contro ad'cfla;perchc egli è in fito naturale , coperto da Venti , peri Promontori, l’vno à man dc- 
ftra.che la copreda Leuantc Eftiuo, detto Peioro,ouc è porto il Faro: cioè vnalta Torre per far lu- 
me a' nauiganti.che vengono dialto Mare in tempo di notte : l'altro à man fmirtra.che la copre da 
Ponente ; alqualc è Scilla, luogo tanto procellofo à chi parta ; & è detto à Sciglio . Tra l'vno, e l'al- 
tro di quefti Promontori fi fa all'indentro vna piegatura inficila molto piaccuole.che riduce il Por- 
to in forma di Falce, crtendo la Città di Mcfiìna quali porta nel mezo alla curuatura: onde cica il 
Porto di buona grandezza , e capace d'ogni grolla armata; ma quello che è di merauiglia, il Porto 
è molto profondo, e perciò diuiene facile à riceucre qualunque grortblegno,e (caricarlo lenza al- 
tra (cala ; i Romani fi feruirono diquerto porto per cenir l'armata di foccorfo, mentre faceuano 
guerra co 1 Cartaginese Serto Pópco ne fù fcacciaro da erto nella guerra ciuilc.come afferma Stra- io 
j£ r °‘- l wne > c Bl* guarda più torto à Settentrione, e Macftro.e la bocca fu» è tale, checommodamentc vi 
' può entrare ogni vafccllo armato; e perche non hà dal Promontorio, e Far^ fino al continente j 
dell'Italia, altro, che vn miglio, e mezo; benché in lunghezza fia più di zi), perciò non può hauerc 
nè fonane, nc meno può ertere atterrato; pofciache Tacque del Mate non vengono in fronte, (co- 
fa da efler molto bene ortcniata;)ma partano dal Mar Thirreno nel Mar Mediterraneo per fianco, 
ccon tanta velocità, che la dentronon vi fi può affermare cofa alcuna, 

Napoli ancora che fia nobilillima , e popularifsima Città , tuttauia non hi Porto, che corrif 
pondi à tanta grandezza ; perche egli è più torto vn golfo , tra Tlfola Ifchia, e Caprca, aperto dall» 
parte di Africo, ouc potrebbono rtare molto numero de vafcelli fe non fuflcro le Ifolctrc, e le fec- 
che ,chc lo impedirtene, per dentro; c quello è coli fatto dalla natura ; fìcomeil Molo non molto ao 
capace.fù fatto con arte da Carlo Secondo Rè di Napoli, per maggior fìcurezza de' nauilq, e fù ag- 
grandito poi da Alfonfo Primo, & anco non poco à tempi nortri. 

Nerone imperatore fece il Porto d'Anzo (bncuofifTimo ,ccon molta fpefi, e come dice 
Suetonio.con grandilfimo magirtero,e fino hoggidì appaiono alcuni vertigi,comcancodi quello 
Anna di Terracini, le quali habbiamo offeruatc corteggiando quella (piaggia per vedere quelle gran- 
ii/'» dezze, coli habbiamo veduto il Portodi Pozzolo per beneficio di quella Città, parte fatto dalla na- 
tura , e parte aggiutato dall'arte ; perche, quanto dalla natura , egli è in vn Seno del Mare ,c poi il 
Molo, che lochiudea.cra fatto à Piloni, con Archi fpianati di foprauia ; laonde i Piloni rom penano 
l'empito del Mare di Ponente, c Tacque nel ritornare indietro leuauano le itnmonditic, e le naui , 
cheftauan legare à certi anelli di grotte pietre erano molto ficure.lljfimile era nel Portodi Terra- 30 
eina,fatfo da Traiano Imperatore; ma di pietre quadrace,durc,lauoratc molto bene alla radica.: 
ficome quello età di opera Lareritia , con la Pozzolana, e'fin hoggidì appaiono xuj. Piloni, bencho 
gli archi fiano ingran parte rouinati : e quelli di Terracini fepolti nell' Arena. 

Jlb I Porti di Roma s'intende quello di Claudio Imperatore pretto ad Ortia,c poco fra Terra, il 
qualefcomedice Pione, )lo fece intrepidamente, perche dimandando egli della fpefa, gli Architet- 
ti,^ dittero, che non Thaurcbbc mai fatto, era di forma ettagonali non molta grandezza, circondato 
libro di Muta, ed vna Scalca,e nella bocca haueua vn'alta Torre per illuminarla notte i marinarhlcquai 
Tadm co ^ c ^ comprendono in parte fino oggidì . Tutta quella fpefa fù molto bene i mpiegata: perchc_j 
1 “fàt P r <ma il portocra nella bocca del Teucre, (come dice Hetodiano, quando fùcódotra la (fatua del- 40 
la gran madre,) e fi vede di quanta importanza fiano i Porli, perche à tempi di Nerone Imperatore fi 
affondaronb zoo. naui carìchcdi Tormento, c loo.s'abbtucciarono nelTifteiTo tempo nel Teucre, 
cperche querto porto non era in fito naturale, nè circondato da colli, che difendettero da' Venti j 
anzi era cfpofloà mezzo dì, doue vengono i maggior fortunali, c vicino alla bocca del Tcuerc, il 
quale per natura,» per accidente conduce grandifsime torbide; laonde contra ogni forza d'arte fi è 
atterrato, come anco è (lato Tempre lamedefima focedel fiume, col «(limonio di Strabone. 
fàc'w.* ^ L Porto di Luni nella Riuiera di Tafcana, fi dice anco di Venere, & Erice da vn monte, che 
à quello Porto in tutti) tempi hà nobilitato la Città, &èmerauigliofo per grandezza; perche fa- 
rebbe capace di ogni grandifsima armata; e talmente porto tra i monti, che lo cingono, e difendo- • 
no da' Venti di Leuanre.e ferrato da vn’alto monte, che entra nella Marina, e qui patta il fiume Ma- jo 
gra,per la battezza dell acque, ma dicorforapacifsimo,ilqua!efcendedalTApennino. Di rincon- 
troal fiume vi fono due Ifolette,Tiro,c Tinello; fìcomeauanri alla larga focedel porto viè vn’al- 
tra ifoletta di forma lunga attrauerfata; in modo, che lo copre affai da mezo dì,& da Africo, 

Sar*' «e non 11 Ns.che trattiamo le qualità de' Porti , de' quali habbiamo fatto mcntione, 
perlochc faremo aueftiti di moire cofcfil Porto di Genoua è di honefta capacità, & è parte in golfo 
ò conuert'o naturale di fcoglio, che sbalza infùori.c coperto da Ponente: nelTcftrcmità del quale 
è vn’alta Torre per lumiera dettala Lanterna, e dall'altro lato per diftanza d'vn miglio.douc c T Ar- 
renale 
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fenile afsii picciolo, c circondato di vn largo Molo, coni poggi di mollo artificio nella partedi 
fuori, e guarda à mezo giorno; ma però ha l’entrata fua vctfo Africo . In quello Porto fi ricouera- 
no per la maggior parte i nauilii, clic vengono dì Ponente, e mafsime d’Inghilterra, i quali vi con- 
ducono grani, & altre robbe ad vfo di quella Città, (icome i vini di Linguadoca; cfTcndo che que- 
lla Cittì per fe beffa non hà territorio, fc non montuofo, cfterile. Si dice, che anticamente fuflc 
tagliato vn fcoglio lotto acqua.il quale impediua molto il Porto, la qual cola (limiamo molto, an- 
cor che, fi fuffe fatto in iunghezza di tempo. 

£ m mmi anco qualche cofa fuori d'Italia .edili da’ Monti, il Porto di Cartagcna 
nuoua alla patte di Leuanre fui Mar Mediterraneo ficuato tra il Fiume Guadalcntin, e Guadamir 
io ì tempi noftri è ripuraro il miglior diSpagna, perche l'f fola, che egli hi dinanzi lo copre da’ Venti, 
e l'aisicura grandemente dalle fortune del Marc. Alla parte di mezo di vi è poi il Porto di Calix.il 
quale s'ingolfa, affai verfo Gibaltar vicino allo (treno Gaditano. E piòli è l’ampio Fiume Guadal- 
quiuir.il quale pretta la nauigationeà Scuòla, & altre Cittì d'importanza bagnate da etto . 

Portogallo hi tre eccellenti Porti, de'quaii il più famofo è quello di Lisbona fui Fiume 
Tago.il fecondo è Serubal al Fiume Palma, il terzo poi è quello dt Città di Porto, fui fiume Due- 
ro, il maggior deila Spagna,ilquale riguarda ai l’Oceano di Ponente . Il Porto alla Carunna , ò Ca- 
rugnaverio Tramontana nella Gallitia, è ancor effo ottimo per la nauigatione. Segue quello, di 
S. Vincenzo, e di S. Ander nelfenodel Mar Cantabrico,à Tramontana, capace d’ognibuonifsima 
armata, e molti altri, che non racconramo. 

ao E Parlando della Francia, alla parte di qui nella Proucnza è il Porto di Marfilia, del quale 
oc parla molto Strabene . Quello Porto , c nei Mar Mediterraneo, cioè di mezo attài capace, e 
grande , e la fua entrata fi chiude con catene di ferro; era à piedi della Cittì di molta grandezza, e 
capaciti,? la fila forma quali di Theatro.e tutto aU'intotno fu circondato di bcllifsima muraglia, e 
la fua entrata guardaua à mezo dì ; la quale non lodiamo, ettendo parte tempettofa.e fiutinola dal 
Mare ì tempi noilri , egli circonda à più di tre miglia ; onde rende la Citrine nel d’intorno molto 
nauigabile , e piò lì in diuerfe parti s’ingolfa il Mare; onde comodamente fi nauiga ad Auignone 
per l’ampiezze del Rhodano,& anco fino ì Lione, in unto, che quelle Cittì, c Paefifcnza difBculrà 
fi rendono di molto traffico . E pattando alla parte di Ponente vi è il Porto di Bordeo , ò Bordeaux 
neli'Albtet^ Santogna,ilqualei'ingoIfa affai, eie fue acque crefcono.e calano molto, come quelle 
del Mare Oceano : la fua forma i di meza Luna, ampio, e molto capace, e diffonde del Mare co» 
30 peno dal Promontorio Curiano,cda!l’ffola Mcdoc.c perciò à ragione è riputato vno de’ miglio- 
ri Porti deila Francia, vi è Porto Lafparc,e più lì Porto Marant.m.i non alcreii fono di tanta (lima, 

E Passando piùoltre,i Porti di maggior importanza delia Bertagna fono Brcfl, ilqualc s’ 
ingolfi» affli, Se è coperto dalle furie del Marc per i’Ifole ì Ponente. Segue poi quello di San Malo, 
entro ai quale forge il Monte di fan Michel , che lo afsicura non poco , c quelli riguardano verfo 
Inghilterra. In offre il Porto di Calci nello ftrettodcl Mar Briunnico, è affai capace, offre ch'hà la 
Cittì di quello nome, la quale benché fu di forma quadrau,turrauia è tenutala piò forte Terra 
(l'Europa, e bagnata dall’onde del Marecrefcente;ecinta d’ogni intorno dalle paludi, ehevicuno 
loauicinarfi; in unto, che quello Paefe è cofi bene atticurato dalla natura , e parimente dall’arte, 
40 con molti luoghi forti, eda unte Piazze, che fi rende inefpugnabileconcralnglcfi, che per poco 
fpatio le fono di rincontro. A quella parteèancoil Porto di Hamtterdam nella Hollandia, invi»’ 
ampio Seno di Mare,ne! quale sbocca l'Iffcl, e unto grande, e comodo che ha ridona quella Città 
in fiato di eflrema ricchezza per ii negorio, e più làè Emdem alla bocca del Fiume Imafio nella Fri- 
fia,ilqual sbocca nei Mar Oceano Germanico,quettoPortoèampiittimo,egraadc,c comodo, on- 
de le naui entrano in effo ì Vele piene eoa grandittimi carichi di mercantie.e concotfo de mercan- 
ti . Seguono molti Poni della iaferiot Germania de’quaii non prcod eremo altro ragionamento . 
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fri fio gli antichi, ($“ altri de tempi noflri: ingenerale le Inane 

qualità , che deano hauere. C afr. V I, 




A Bellezza, & amenità di luoghi,fù Tempre ricercata da ratte le n*- 
doni, che fono d'ingegni, c d’animi nobili, e grandi.e fi vede in Strabo- 
ne,e molto più in Paut’ania: mentre vàdcfcriucndoic patri deli antica 
Grecia , ebe la maggior parte de" foncuo fi edifici erano collocati in IO 
belliffimi fiti,ò fu fiero dentro, ò fuori delle Cirtàje cofi gii antichi Ro- 
mani: doppo.chc incominciarono ad ampliare l'Imperio loro, e che i 
principali diuennero potenti, c grandi; &ai!hora che fi diedero al vi- 
ucre con lautezza, & all’habitarc molto nobilmente non folo in Ro- 
ma ; occupando con gli edifici i luoghi pii! relcuati , e di bella villa $ 
ina ancora nc’ più dilctreuoli firi , là d'intorno, &: in queftocol giudi- 
ciò loro trapalarono di gran lunga i Greci ; come fi può vedere fino hoggidì. 

E tt» ii.accqNta8.se alcuni, verfo i Monti, alia deftra di Ttuolt, vtfùla Villa diQointiiia- 
eio,Si alla iìmftra vn poco piu alto, quella di Ca(Iio,c piùàbaflb.alle radici di Tiuoli,lafamofa Vii- lo 
la d'Adriano Imperatore : ouc imitando tutte le prouincie dell’imperio fece fontuofiflìmi edifici} 
Come Stabbiamo comprefoda quello, che vi rimane fino hoggidì. Piu là à Lcuante.è vna Villa di 
Lucio Luculio al prefcncc chiamata Frafcati,&iui vicino quella dì Marco Tullioihora grotta fer- 
rata: c qui vicino fù l'altra Villa di Luculio , detta Rocca del Papa,sù vn'alto Monte, gii l’amico Al- 
gido , Piùquàcra la Villa dc'Manj in colle ameno di Lucio Murena, c quella de' Porcifiepoco fed- 
ito, è il Lago, c Monte Albano, doue fù Alba Città tanto nominata, c con molte antichità d'Am- 
phiteatri, & altri nobili edifici ;c più verfo Romafiritrouala Villa di Scipione non feofto àCapo 
di BoueiCefareincominciàancocglipurc, vita beila Villa, non molto lungi dalLago Nemefi, 
detto dalhol'eo vicinojchc diremo di Prencitc.cdi Tinnii - ouc fouentc gl'imperatori andauano à 
prender nere; rione, cosi per la fallita dell’aria, e amenità, e bellezza de' luoghi, come per le corno- 30 
dehabitacioiii; edei Tuleolano,ouc Cicerone edificò molto fontuofàmentc , cofi egli fece anco 
nclPumpetanOjluogo tanto ameno,e fruttifero, e da ogni Iato ripieno di Ville, cconcradc molto 
popolate, e con cdifici,c Vigne,& irrigationi d’acque, c pur Luculio vi hebbe Vn’altra villa per l'vfo 
dell'Eftare, enon contenti di quello alquanto più feofto à Roma,hebbcro ancora altre Ville , co- 
me vn’altra di Cicerone à Formio, oltre à fondi,ouc fouentc, egli fi ritrouaua con gli amici,c Plinio 
Ceciliohaueua Ville nel Tufeolaoo.Tiburtino.Prencftino, Lamentino, & anco fui Lago di Garda , 
tanto lodate nelle fuc Epillolc, nc’ quali luoghi fi feorgono molti edifici, & epitafi antichi: quella 
jp.L,. di Scruilio Vaccia, Intorno ricco, e di vira fohtaria àLintcrno : ouc il grande Africano doppo l’ac- 
f.ic ,7 5 . quitto dellaSpagna,cdcU'Aftica,e diCarragine, fi retirò à farcii retto , difita vita fuori dalle mu- 
ftì 31. l*ioni,c tante altre , che no lappiamo di certo , i loro fili . 

E kOh bastando nè anco quello, s'eftcnderono in altre parti dell'Italia, con ledelitie loro; 
onde dalla focedct Mar morto, e Cuma, e Baic,e Mifcno.c Pozzoh.e finoprelTo a Napoli, fi veggo- 4 ° 
no oc’ collì.&in piano grandiffimi edifici; cóme della Villa di Lucio Luculio, in fito riguardabile 5 
doue horaè quella grandiffima confcrua.chiamata Pifcina mirabile di lunghezza prelfo 2 jo Vir- 
gili ; c circa la metà in larghezza , fenza altre eonferuc là d'imorno per irrigare, fi vede il Golfo di 
Baie, doue Gaio Caligula fece quel ponte, tanto nominato da’ Scrittori , foprale naui per farquel 
fuo ridicolo trionfo, c qui d’intorno, cofi nel Marc, come fra terra appaiono innumetabili vcftigi 
de grandi edifici ,c della Città di Baie, della quale Oraria diffe: NuSuj in orde Itati Buiij fr&luitt 
aro avi/V, prima rouinata da terremoti, c poi fomerfa dal Mare, Sci molti bagni cauati ne’móti, Scaltri 
fatti ad'arte.dinotano la multiplicità delle perfone,che vi concorreuano per acquittarc la fanità. 

In oltre fi vcdclaVilhdiBau!i,frailPromontoiioMifeno,flcilLagoBaiano,doucNero- S° 
nc Imperatore riceuetc Agrippina fua Madre , c poco poi la fece morire jquiui furono le famofe 
Larefr. pefchicre di Hortcnfio Orarorc,c non molto feofto Alcifàndro Imperatore fece fare per fuedeli- 
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tic vnnobiltfsimo Palazzo, & i Bagni à nome diMammeafua madre, & altri nobilifsimi edifici. 

D a s Atzal Lago Lucrino, (nel quale Sergio Galba hebbe le fuc Pefchicre, )Cc(are fece far due 
bracciata molti edifici, perche l'empito del fonde nó imbatterò la détro, e nel ritorno nóportaf- 
ferofecoi pefei .Ancora l'Imperatore Nerone fece far Pefchicre dai Mifeno final Lago A uernoje 
principiò vna fotta dal Lago Auerno.di buona larghezza,* profondità, con animo di condurla fin à 
Roni a, per 1 60. miglia di diftanza 5 affine ,che fi potette andar à tutti i tempi lenza fortuna di Mare. 
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"V "erano unti bagni per finità , e delitie là d'intorno al Lago Auerno, come à Baie, che altretanti 
non n'haueil redo dell'Italia . Brani la contrada de Tritola per le tre vie , douc cranui fparfi 
ranci edifici nobili.i quali furono pofeia in gran parte rouinatida te tremoti, & apri ture del Lago 
Lucrino, nel quale ne forfè vn colle cinericio. 

E poi piegando dal Mifenojoue Caio Mario edificò vna fua Villa molto nobilmente, e 
coni inouando fino à Pozzoli per il Lito del Marc,& anco fra terra, qui, e là sù per i Colli appaiono ' 
canee vcftigi de Porti ,'econferue, & altri generi d'edifici, che inoltrano molto bene, che fenon 
fgrandifsimc forze vi hanno voluto ad edificarli , c Brade, & acquedotti, per comodità, edelicic , 
parte fatte da Tiberio Cefare,doppo la guerra Gcrmamca,e tanti lcpolchrisù la via Atellana, che 
ò dal Lito del Mare palfaua alla via Appia. 

E da Pozzoli fino al Monte Paufilippo, per la moltipliche delle cofe fi può dire, che tutta 
quella colta di Marc, e fra tcrra,quà,c là sù per quei piaccuoli col!icclli,fia vno habitato continuo, 
con tanta merauigliofa cofaà vedere, che appare, benché non altroché vn’Imperatorc Romano, ò 
Monarca del Mondo non lì potcflcroftre;fcorgendofi Anfiteatri, Tempii, & altri publici edifici, 
per giuochi, e per trattenimento di quelli, che veniuano à godete quelli deliciofi luoghi. Nella via, 
che conduce da Pozzoli à Napoli, fi vede vn'altco fico della Villa di Cicerone ; douc dicefi, che fò 
fepoito Adriano Imperatore,e più à detrosù vn picciolo colle vn’altra Villa di Lucio Lucullo,po- 
co feofta al Lago Agnano,ncl quale egli per maggior delicia fece ad arte entrare l'acqua del mare, e 
più qua c il dclitiofifsimo.e fruttifero Mote Paufilippo, vicino à Napoli, nella colla del quale, e nell' 
ao entrate à piede grotta fin hora appare la fepolturadi Virgiliojbéchc fpogliatade'fuoi ornamenti, 

Fvrono tante le delitie degl'habitatori di queTuoghi.cbc 6 fulle Coccio Cumano,ò al- strabo, 
tri.traforaronoi Monti, e di Cuma.e di Auerna,e di Paufilippo, per poter andare comodamente da W». 
luogoàluogoàpepiano,enonèdamerauigliarfipunto:poichein quello Paefc di Campagna Teli- ’J 11 ' c 
ce, e Cumano l'aere è bcnignilTiino, c lai uberrimo à mortali ; intanto, che gl’huomini regolati vi 
campanolungo tempo (ani . Non viregnano eccelli ui caldane freddi, nè pioggie,chc non fi polfa- 
nofopportare . Ifitifono bellifsimi da vedere, ed apriche Cam pago e, epiaceuoli Colli, c Monti 
rinueftiti fempre , e difpofti come anella d’vna catena al lungo alla villa del Mare , mà per l'abbon- 
danza del paefe fono lafciati inermi. Il territorio è produccuole di tutte le cofe neccfsarical vi- 
uerc, c di frutti faporitifsimi d'ogni forte, c fpecialmcntc di Cedri, Limoni,& Aranci fenza alcuna 
30 cura.cdi fiori odoriferi; onde pare vna continoua Primauera tutto il tempo dell’Anno. 

Qvanjjo sara' ad arbitrio noftro la clcttione de' liti, c mentre lo concedi la regione, Se il 
pacfe,doutemo,(cfscndopofsibile) cercar, che vi Ila la bontà dell'aria, e parimente congiunto la 
vtilità.c comodità, eia bellezza: perche mcntreilfito farà d'aria fana.e buona, potremo viuer noi,c 
gli amici (ani, e lieti, e portar vna vita contenta; le il luogo farà in buon terreno, ed vtilità, e buona 
rendita, apporterà non poco emolumento al padrone perle cofe neccffarie al viucre coti diano, c 



> 

*• 

«1 

ligi 

riti 

lini 



piacere pet la veduta degt’arbori, e de frutti di tempo, in tempo . La comodità in vniuerfale s’in- 
tende , quando il luogo non farà molto lungi dalla Città, c comodo di ilrade; in modo, che ad v n 
irattoàiberi daglaifari , fi polsi ilpeditamente andare, c venire in breuc tempo, ò per Acqua, ò per 
Terra, e fenza noia, e rincrefcimcnto,e non come alcuni, che vi hanno giornate intere. Che fia bei- 
43 lo, & ameno per fellelTo, offendo in collina, ò per le vedute de’ bei Colli, Monti, Valli,e verdure li 
d’intorno, e petfonti d'acque viue,e fiumi piaccuoli alle pescagioni, Se al nauigate, e condurci noi, 
c lecofe bifogneuoli ; oltre che fi può auanzar tempo facendo il viaggio di notte ; c tutte quelle 
cofe abbcllifcono i lìti. 

Noi ha>bi amo ofsetuato, che tutti quelli, c’hanno fabricatocon qualche lode, e mafsirae 
fuori della Città hanno femprc procurato! fc c flato pofsibiIc)di pigliarti (ito della collina, cdoue 
patimentc vi hanno ritrouato acque nafcenti.viue.le quali opinioni fono molto dalodare.efcgui- 
re,comc fece ilRè Alfonfo Primo d'Aragona, al poggio reale prefsoà Napoli, & akriRè,ePren- 
tipidigiudicio. Ma che più; Papa Paolo Terzo à Frafcati, douefù l'antica Villa Lucnllaria; Cle- 
mente Settimo prcfso à Monte Mario fuori di Roma, douc il Palazzo col dìfegno di Giulio Ro- 
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mano , Giulio T erzo nella via Flaminia ; poco fuori della porta del popolo ;llCardinaleda Elle 
ì Tiuoli ; Farnefe à Caprarola, quello di Gambata à Bagnata ; ambedue prcfso a Viterbo; ouc fon o 
fontuofifsimi Palazzi, e Vigne, c Giardini, e Fonti di copiolìlsime Acque; e quante fono le vigne 
hoggidìinRomasù pcrque‘Colli,conPalazzi,e condotte d'acque, come de Mediefidi Ferrara, di 
Mantoua.e tante altre, che farebbe colà lunga a raccontarle . 

Non «' da lasciar a dietro per fid ameni , e diletteuoli, il Poggio di Cafa Medici, dieci 
miglia feofto da Fiorenza, c Pratolino.fe non cinque miglia,fatto dal Gran Duca Francefco, i quai 
luoghi fono tutti in gnicni poggi, con bellifsime vide, de Collfic Monti, e con palazzi con cornino- 

didimi 
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didimi appartamenti ( ouc fi ritrouano fonti d'abbondantiflìme acque viuc.cfcherzanti, in mille 
modi artificiatii Giardini vaghi di fiori foauifiìmi, e Bruoli con piante nobili(Iìmc,chc producono 
frutti fapori tilìimi; Pefchicrc ornatiffimc abbondanti de pcfci,& artificiofe vccellierc, dentro alle 
quali fonui vccclli di varie forti,ancora che Ittanicri jlc quai cofe tutte inficine rapprefentano qua- 
li tanti Paradifi tcrreftrij c perciò rendono merauigbofa contentezza à chi li vedono, e molto più 
àquelli, che fi fermano à contemplarli; come habbiamo fatto noi più volte. Talchcfi confer- 
matilo di parere, che fi dee allegare i luoghi alquanto ttleuati dal piano. 

Anno Si vede parimente, che i Rè pattaci, c Duchi.e Prencipi particolari nella Francia, cosi appref- 
i yj ,j fo à Parigi,come là d’intorno a que' fiati, ouc fi ritrouano luoghi, e Gti riguardeuoli, c molto ame- 
ni, cdilcttcuoli, per la maggior parte, come habbumooffcruaco, fono quafitutti fopra piaccuoli lo 
Colli de' quali nec molto abbondante quclKcgno,&in buona parte d’effi vi fono Palazzi, & alni 
grandi edifìci ridarti in forma de Caftelli.con cinti de Parchi,c Giardini per diporto de’proprii Re- 
gi, & altri Signori, c coli in molte altte parti e di Spagna, c di Cctmania.dr altre dell'Europa.e nella 
noftra Italia non c Prencipe alcuno, e lo dica il Regno di Napoli } che non procuri di hauere, ò 
dentro, ò fuori delle principali Cictà, luoghi ameni,e dilctteuoli,da poter andar à ftatui con loro 
molta ricteatione, e comodità . 

|. ik 4- Ma che fi può dir più! Chefino àCoftantinopoli.il granSignor.Sc gran Bada, e perfonaggidi 
portata, hanno farco,etuttauia vanno facendo Mofchcc.fic altri grandiflimi edifici, e ridotti, luo- 
ghi molto dilctteuoli,c belli con grandifiìme fpele, l'opra que* piaccuoli Colli dentro, c fuori della 
Cictà|la quale nella dilpofitionc loro, raComigiia quali vn’altra Roma. Di modo, che fi vede chia- 
ramane, che fino le nationi firanierc, c barbare, peraltro tempo incolte nellcleger i firi,c deli’edi- 
ficare, hanno prefo à imitare gl’antichi Greci, e Romanie l’Italia fempre Politica, e Ciuile , 

Molti evochi, come dice Paufania,incogniti,c da effer poco filmati, col tempo fi fono fat- 
ti affai chiari, & illuftri per gli auucmmenti delle cofe occorre ,efatti notabili, c grandi, tanto ia 
Mare, come in Terra: coli apprclfo gl’antichi Greci, e Romani, come anco de tempi noftri ; c però 
bifogna,chc l’Architetto configli prudentemente à elegger lìti, c luoghi cali, che col tempo pollino 
ticcuer nome, e fama meritcuole deila cofa.chc vi fi fà,aitrimente farà biafimo grandifsimo , c la 
ipclk come gettata via. 

E m o t t o conueneuole cofa.chc doppo l’hauer ragionato di luoghi, e lìti in vniucrfale, venia- 
mo hora alla cfaminatione più particolare: affine di poter hauer piena cognitione.e della qualità, 3° 
& anco delle quantità,c di molti loro accidenti: acci oche mediante qucfto fi pollino collocare gli 
edifici, c tutte le ioro parti a’ luoghi più propri, c conuencuoli; quelle cofc, che habbiamo già det- 
te di Paeli.e luoghi in vniucrfale fcruono in gran parte ancora in quello propofitojma con quella 
differenza, che là fc ne ragiona, come corpo inticro.c qui fc ne tratterà come parte di clTo,c non è 
male à ripetere vna cofa barde tta.eome afferma Platone. 

Noi vediamo, che la Natura creò quella merauigliofa machina dcll’huomo ritto in piedi 
® differenza di tutti gli altri animali ,& anco le fece il capo nella più alta,cfuprcma partc;quafi,che 
ùc.w come nobilifsimo edificio falle pollo fopra vna Collina! in cui pofe gli occhi ad alto; accioche 
coU.fi. p t j ma s ù verfo il fuo Creatore, c la patria del Ciclo, e poi d’attorno via, e da lungi poteffe mira- 
re, e contemplare, e quello come fico di gran lunga molto più nobile di tutti gli altri. Adonquc nel 40 
collocar gli edifici lì dee hauer molte confidcrationi, fra le quali la principale farà quella delia fi- 
nità dell’aria:di modo, che fc faffe pofsibilc ella fi ritrouaffe talc.chc non fi doueffe alterare in peg- 
gio per alcun tempo jeflendo che l’aria per lo più fi fa peggiore, c muta in qualità migliore per glt 
accidenti delia Terra, e dcll’acque.c delle piante, e di iìmiglianti cofc, che fiano corrotte dail’ira- 
prefiione de’ raggi Solari, ò fia nel proprio paefc.ouero da vapori elettati altroue,e trafportati;nu 
di quello ne pariaremo più abbondantemente ad altro luogo. 

L’Architetto dee offerirne particolarmenteche gli edifici più nobili, c di maggior impor- 
tanza fiano parimente collocati ne’iuoghi emincnti,e rileuati,c per dir così in qualche bello appet- 
to s accioche, oltre a tanti comodì,che apportano, arrechino anco maggior grandezza, c maefli; di 
modo, che venghino come riguardati da ogn’vno. La Sanità de’ luoghi difende dal Sole, dall Ae- 5° 
rc,edall’Acque,edallaTcrra,&inbrcueda rutti quattro gli Elementi;! luoghi faperiori,& adatto 
fono più lodaci per fanità; intanto, che non fono da paragonare a quelli, che tono al baffo. 

Iib.9 Qvel lvogo, che farà in colla di Colle aprico, ò in pianura cfpofto a’ raggi del Sole, fenza 

£ac.i6j. dubbio nella più fredda (bigione del Verno hauerà miglior benignità d’aria ;effendo, (come dice 
Strabonc , ) che il Sole è il più potente contrario al freddo, e nel tempo delimitate nelle bore del 
mezo di, e la fera , ventilerà in qualche parte, c parimente verfo la mattina l’aria farà rinfrefeata, c 
dal dimcticrdcl caldo della fera, e dal molto frefeo della notte . 

Ne 
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N Lvoghi tri monti, fecondo gli antichi ,vic quella differenza, chela PlanicÌ3 è luogo f c ft<>. 
piano.il quale peto ha da due parti valli, clic le fanno (pondi ;tnà latomia Ile, ancorché Gaio piano, 
cu ttauia è circo da ta attorno da'Coili, almeno da tee lardella prima forte fi può dire , che fu in Ro- 
ma lo (patio rràil Capidoglio.Sc il Palatino,doue fù il foro Romano;c parimente tri il Palatino, e 
l’Auenrino.ouc fono le veltìgi del Circo Maflimojfi come della feconda lpecie (òno quelle tre cò- 
ualli.tr à il Celio, e i'Efquilie, nella bocca della quale v’è 1 ‘ Anfiteatro, ò Coiifeo;eolirEfquiIlie, e 
Viminale, & il Viminale, e Quirinale.-mà delle Ethimologie fi può vedere curiofamcnte V arrone. 

le. S ito del Colle è tanto da lodare quanto egli ha d’intorno, ò vicino le Valli, e le Campa- 
gne di buomlfimo fondo, lènza terreni marci, e fortiue,c fenza Acque tnortc.ò Stagni , e Paludi ; 
poi ciac he , da tutte quelle cofe ne cagionano, fe non cattiuiifimi effetti ; come d'aria folca , tor- 
bida, e groifa, e puzzolente, enei tempo del caldo vi regnano Mofeioni, Zanzare, Tauani, Scal- 
tri molti nociui, 3 c infetti bcflioli,i quali ofiedono grandemente gli huomini, Se inquietano gli am- 
malile perciò dice Auerroe,che il luogo molto alto,à paragone del balfo,è come la forma parago- 
nata alla materia, iaquale come fi si precede tanto di degniti . 

E l a R agi on e è perche, quanto più fi fiale adatto, tanto maggiormente fi titroua l'aria multo 
più pura,e perfetta, e tanto piùriefeono merauigliofii luoghi, quando vi fono belle vedute de pog- 
gi, e GoUtne,c Mòri ricucititi con fronzuti arbori,& altre bellc.e vaghe verdure, & acque naìccmi 
e fiumi nauigabili non lontanile fe cosi ècertiffimo noi potiamo affermare, che fiaottima cofa da 
lodare grande mente, che il fitoper le fabrichedeliciofe, fi elegga , òin collina, ouero in luogo 
xo alquanto rileuato dalla Campagna cùmunc;cofi per finiti, e per comoditi come anco per bellez- 
za ;e(fcndo,chc vediamo, che la natura li quelli luoghi, q uafi perche limo dinanzi a gl’occhi dogai 
vno,e gli antepone ì tutti gli altri,dibellezza,diforma,e di amenità, e di bontà de' frutti, e de tutte 
falere cofe s oltre,chc effi fono vidi di lontano, anzi pare, che inuitino à mirarli, e lodarli, e goder- 
li , oltre che le eminenze loro predano comodità à vedere altresì molto paefe all'intorno. 

La BtuiztA de’ liti , oltre alle cofe dette, confitte nel vedere le belle profpettiuc de' Colli, e 
Monti terminare. Se anco indeterminate, con piante di belle verdure; le quai cofe, non fi paltone» 
hauerc ne’ piani, perche i'cfperienza,neha moftrato, come differo gli Antichi, e fpccialmcnrcMa- ?«**>'• 
crobio.che non potiamo vedere oltre ì a j. miglia, ò fiano iSo.ftadii. Sopra rutto villano forni, e 
rufcelii di acque correnti, e fiumi nauigabili; perche poflono feruireà far Pefchiere, c render altri 
30 comodi,ò almeno habbino aque de font i.lcquali fi pollino códurrc có artificioicffendoche la villa 
noftra gode.c partecipa grandemente all'animodi quelle varietà, e bellezze-.oltre che ne caiuremo 
moiri comodi, Se emolumenti: perciò quelli luoghi lì deono procurare con ogni cura,e diligenza. 

Ni siti per habitat alla Villa, vi habbùmoàconfiderar ancor in elfi la bontà dell'aria per po- 
terai dar fani.c noi, e la famiglia, egli animali domeftici tutto il tempo dell’anno : effondo che an- 
co ne' luoghi mal fani vi regnano quelii,chc per lungo tempo vi faranno habir uati . Poi vi fia ia co- 
modità delle acque;Cofi per irrigare lepoffcflioni.come per nanigarfentrate da luogo à luogoial. 
la qual cofa attendono molto i Mobili Veneti .Terzo che la fpecialità del terreno fia atta è render 
frutti, con vtilità del padrone,Quarto hauerbuon vicino, acciò in qualche tòpo non fi habbi à con- 

• tendere, òdcl fondo, ò del palcolodeglanimali, òde’ frutti, che fi raccolgono. Quinta ( fecondo, 

^ chediaanco Plinio, jchefidecpiantarcanconcitcmpo della giouentù,c poi edificare bene per <>■ 

3 fi poter godere nel tempo della virilità, e non indugiate à fare quello ne gli anni della vecchiezza. 

[ LE QV ALITA' CHE SI DEONO FVGCIRE NE SITI } 

S 11 che cofa fa luogo , t fto , e le loro forme , e differcnZje , e del fapere le 

* „ Aree de' Siti irregolari . Cap. VII. 
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Ono stati molti ne' tempi paffati ,di tanto poco gufto .ch’hanno fabricato , e 
tuttauia ne fono altri à tempi ooftri , che vanno lubricando , in alcune Vaili , e 
luoghi tanto balli, c con acque forane, che pare, che voglino dare come le 
Anitre nelle cancllc, per non dire nel pattano come le Rane; c non fi accor- 
gono, che à quello modo hanno l’aria grolla ,& ilumida, c di peffime qualità: 
fono fmopofti alle creiccnze dcllacque , rimangono afeofi, c del tutto fuori della viftad ògn' 
ino, cqaafi fepolti , Se inoltre vengono ad’cffcrc il bcrfegliod'ogo’vno , che li biaGma quali 
«Hafiopctta . Non fi deano lodare il fabricar que’ liti c’hanno vicini i Bofchi , e le Selue di 
S-oa>. , c Qacrric ì perche quedi arbori fanno le Galle, dalie quali nafeono le Mofche , li Ra- 
pirle Formiche, Se in fomm» doue è moka foltezza d'at bori , là apunto fi riducono a! palco. 
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JZO Ddl’ Architett. di Vinc. Scamozzi, 

Se al frcfco, le Zenzalc.li Tauanj.eMoffoni; dimodoché facilmente fuolanoallc habitationi vici, 
pe ; onde infettano gli huotnini , e parimente i beiti ami . 

Molti col fabricarene'luoghi,doucfiano grati quantità di Piopc.ouero Albare, Scaltri col 
far Bofchi,c Piantagioni d’intorno a' Cortili, e Giardini, &: à lungo alle Brade fi fono ingannatfipcr- 
che quella forte d'alberi fanno vna certa ior piuma, come bambaia ai tempo, che rinouano le fo. 
glie, e che l'herbe fono tenerelle, onde danneggiano grandemente i Prati; oltre che, petogni pie. 
dolo vento ella è potuta per aria, e dentro alle porte, cfencftre delle habirationi ;m modo, che 
rendono molto più incommodo,danno,c bru tezza,chc non è quella poca della lor viita;perciò al- 
cuni gli hanno lenati dalle corti: c nielli in vece loro Lauri filucftri,e fintili, i quali fanno la villa più 
vaga, dilctteuolc,cdigratiffimo odore, come per contrario quelli lcuano la villa, rendono il luo- io 
go opaco.c melanconico, c nel cadere delle foglie elle fono portate da' Venti, quà, eli, c lì carica- 
tici tetti, Se entrano per le fenciirc.elìnecmpjanolc llanzc, eli marcifcono per Terra, c fanno 
vna perpetua fpo reità , e letame . 

La ivo ma elcttionc de' fui in piano confitte anco,che non fianofottopofti per alcun tempo 
all’inondation* dcll’acque,nc parimente allo accrcfcimeto di terreni portati giù da' Colli, c Mon- 
ti, ouero dalle Montagne ; perche ne‘ viaggi, chenoi habbiamo fatto per l'Italia, Se anco altroue ve- 
dono molte Città, Ville, Cafali,& altri luoghi,quafi foiterrati,c foni merli dalle acque, eda limili 
accidenti ;Ie quali cofe mettono fpauento foloà peofarui, non che all'elTcrui pcrpalfaggio,e ren- 
dono trauaglio grandilfimo, e turbatione all'animo di quelli, che vi habirano. 

Ma che diremo noi delle cofe di lontane! fe habbiamo gli efempi di mellitia dinanzi à gli oc- lo 
chi ; Non fi ve^e à lungo alle ripe del Pò,dell'Adice,dclBacchigIionc,e della Brenta, c tanti altri, 
i quali fono fiumi di diuerfe grandezze, e sboccano nel Mare aliai vicino à quella lagunadi Vene- 
tia , c con le torbide loro hanno alzati i propri loro letti ; di modo , che da vn canto , c dall'altro le 
Città, i Cadetti, e le Ville fono quali del tutto perii dail'acquc delle Campagne, che non pollono 
Scolare: e coli parimente nel Treuigiano.c nella Patria del Ftiuli per IaPiauc,eperilTag!iarr.e > 
to , e per tanti altri fiumi, i quali per Limili rifpetti hanno fatto, e continouarocntc vanno facendo 
molti luoghi , quali inhabitabili , 

Va alta o riguardo grandilfimo d'importanza fi dee haueredì non edificare nè Citi , nò Ca- 
rtelli, nè Ville, nc pure edifici priuari , tanto vicini a' piedi de' Colli, c Monti , c molto ir, ino alle 
Montagne, che col tempo pollino apportar terreni à bado, Scipoco ,à poco andar alzando il pie- 39 
no ; omero, che nc pollino auuenirrouine antiuedute, ò veramenre del rutto all'improuifo;etTen- 
dochein poco fpatioditempo,da piccioliflìmi legni, e principi; noi habbiamo veduto à fpiccarli 
poi grandilfimi (alfi.efquatzi di Montagne ; coli in Valftagna, conica G tigno; le quali ambedue 
rouinarono molte cale, con morte repentina di molte pcrfone,c quelli duoi luoghi fono di mol- 
to negotìo di legnami à lungo la Brenta : l'vno fu perche la Tramontana haueua marcito il falso , 
che cadette, c l'altro perche le acquc,cbeefcono daabbondante bocche, haueuano logorato tra le 
falde quel lctto,c caranta,che pongono inliemc le piare 5 di modo;che in quelli luoghi gli habita- 
tori vi Hanno à ragione , con trauaglio d'animo , c pericolo del corpo. 

I» qvelio diTolcana già moiri anni fono, fi fpiccò vna parte di montagna , 

cheronìnò le Ville, SciCafali circonutcini; ouc poco tempoadiato nello andar à Roma la pri- 4 ° 
ma volta, vi paflafsimo con molta meramglia.óc quali accompagnata pauta; vedendo, e confide- 
randolc cadute rouine, le quali erano feorfe fino nelle profonde valli, & nelle pianure per qual- 
che miglia lontane. 

E' gr andissim a impctfettione ancora,que'luoghi,i quali patiftono il foffocato caldo della 
riflelfione di Monti faffofli, ò Colli, oucto.chc habbino di rincontro grandinimi edifici, c mura , c 
tetti , e limili cofe : le quali alterano l'aria, crifcaldano grandemente, Ikomc habbiamo veduto 
alcitne Città, e luoghi di molta importanza dilàda' Monti, le quali non veggono raggio diSole 
per due, e tre meli dell'anno. Hor dato parità di (ìto,c Tempre più frcfco nc‘ luoghi di Villa , che 
nelle Città, perche in effe G rifcaldano,& infocano le felieate delle vie, e dal rifleffo delle cafe vi- 
cine, l'vnacon l’altra fi rifcaldal'aria grandemente, come habbiamo prouato fpccialmcntc in Ro- 5 ° 
ma nel tempo dcll'Eftarc , Icqnai cofcnon intetuengono nc'luoghi aperti, & in campagna libe- 
ra^ tanto più fe vi faranno arbori, verdure, e prati, acque correnti , e limili altre cole; le quali 
mantengono l'aria temperata , c frefea . 

Ho» a pattarono à trattate della diuerfità de’ lìti, edelle forme loro.édoppomoftraremo, co- 
me fi predino, c fi eìleuino in pianta, c finalmente in quai modi quelli fuori di fquadrofireduchino 
al le forme migliori.I fiti poffono effere di diuerfi generi, e quitto alla loro differenza, Se anco quàto 
*llc forme, c però volcdo parlar bene d'cfiìfà bifogno conofccr nò iblo il Ior' vniucrfàlcjmà anco- 
ra le 




Iti con 64 . 
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era la fpctie, delle loro parti, e la ragione è; perdici! genere è proprio della col ■ 
naca, e maltoignotadimodo, che noni] puòftabilirc fono alcuna forma; mi > 
fono di cflcildctcnninato della quantità, 8c anco della forma . 
i II sito èpropriameute quello, c'hà luogo ,cpartenella regione, enelp l 
parte nel tutto, & dii fono in colle , òin pendio, òrutco,òparce:auero in pian - 
pagna, òrutro,ò parte, ò finalmcntell'olaco nel mare, ótri fiumi, òin tutti, 1 
tutti quelli modi, ò che i liti abbracciano molto (patio, ò affai poco, &: in quella e - 
gono molti luogi, oueto vn folo, come i Paefi, i quali contengono le Città, eie C 
ramcntc gli edifici publici, ò prillati. Chiara cofa è, che il luogo è prima del li 1 
lò fecondo Artftotele può edere, laquaiehabbiafico , che ancoranon debba hai 1 fìGc-h- 
che i luoghi fi pigliano in diffinitione di (iti : ancora il luogo hi fei differenze oppi - «• *' ‘ 
meacccnna anapiAycrioc cioè alto, e baffo ; innanzi, Se indietro à delira , 8e a fin * 
gono ad offèccld<iyfBre di qualunque corpo, òlla naturale, òveroarteficiale; ] 
fcrtiono Icducprijncdllu profondità le due fegu enti, & alla larghezza le due due 
Ho r. a. purlaiemo qualche cofa delle forme, c quanto al generale s’ intendi 
de’ paefi molto ampij; egrandi ; fi come le forme fpeciali fono de luoghi particoli 
minor forme: leformedc’ luoghi, cde'fiti,òchccllefono regolari, 1 nero ir regi 
edificare intendiamo elicr quelli , che ò fono quadri, ò perfetti , ò quadri lunghi , 
i : loro angoli àfquadro, oueroconpoca differenza. Ondetutti gli altri itti peri 
go chiameremo generalmente irregolari, ò nel tutto,oucro nelle loro parti :laluo| 
ad vn corpo loio per tempi), & altri ùmili edifici , come la forma circolare, e di fi 
ti , ecorrifpondcnti 1 e frà tutte le forme irregolarinoi teniamo per irregolar iffiirn 
lare, per la fua pachiflima capacità non atta a poter riccacrc alcun bello , e leggi! 

I SITI che fono fuori di lquadro, c di torme irregolari : ò !ìa perche gli cori a 
sutura : come nc' monti, onero che fono cosi per propria vo!ontà,de chi le diede tre 
<■ fono tal i rifpctto à molti accidenti, che le lono d' intorno : c perciò è molto tor.iàt- 
i' chiecttoconofchi qucllaforma particolare , e la habbia 111 dileguo , pcrpoterl? !t: 
conliderationi . Onde i liti fuori di Iq ladro , ìk anco gli edifìci fiancati , elulioni 1 1 

E offono effer , ò perchegli hnommi , c maffimamente dopò le guerre de" Barbari i c ^‘ 
m 1 Città, come nelle Ville quali à calò , per non dire alla peggio, come interuenn* °* 
nero per effer flato partito ilfito, onero l’ edificio, malamente da perfone imperi f°- 
sientc con quella feufa di volerne cauare maggior vtilc , e comodo , a guadar pof 1 tc 
perche à qualche tempo Ha dato vfurpato dal vicino a poco à poco delle ragioni 

Le FIG vre de' (iti irregolari j cioè de lati , Se angoli ineguali pollone cffcrl > me 
l’ oliato, ò la animandola , ò torma lenticolure : ò di due linee quali le loro porti’ 11 > 
comefono le triangolati , ode quattro li come fono le figure Rombali, eie Rot# lc 1 
eleMcnfuIc,limiglianti . Poi le figure Penta gonc ,& hllagoncj cioè de j.c de : fe* 
guendo molte altre: comedicdfimo nelle regolari, delle quali non èintentioi JC 11 
propofito il volerle diferiuere : onde ccrcarcmo piu todode dimoilrarc, alcui ; ^ a ta.Mrth. 
40 noi come ellefi poffuio prender bene in Diicgno , cfquadrarle, Stalla fine fip 1 

to tré fuperficie ad' vfo delle fabrichc , c fecondo Andotcle ; menpirt nihi. tu ran ' com.iV’ 
menfnrtttim , & Menfurndtffmttto e/ì , illkd per t^uad menfuratur quintttv diferet i ni ~ 1,1,1 f *T 
tinnì in unni re . cobu? 1 " 

Prima le figure de' litiirrcgolari fi deono ridurre à qualche forma regolari ’—J ■> 
ò triangolari, òlimiglianti, le quali habbinoi loro angoli retti; òcol inezo de' a' a g- 
giorefaper quelli de' 1 ati minori , ò per il conucrfo , c cefi ritrouarc le Arce delie ito, li 
ritroua anco fuinmandoinficme le quantità de' loro Iati per efempiotì. 8. io. cl do la 
metàcheè 1 a. dalla quale trattone ogni vuo de' lati; egli auanzi < 5 . 4. a, clic me 2. 11C 
verrà J7 6. la radice del qual numero farà 24. c quella verrà ad elicr l'Arca del fi di- 
50 molili nella figura altrimenti , e fatica vana , & vn gettar via il tempo , 

Ad vnqve tutti i triangoli irregolari, aliano di dtioi, a di tré iati ineguali ndro 
tirando dall’ angolo più ottuìo vn Cathcto , a perpendicolare a fquadro col lato M bo- 
ra chiamaremo baie, la quale verràdiuifa in due parti, oliano vguali ,0 dileguatalo il 
numero delle Canne, o Pertiche , o Palli ,0 d'altea fpecic , de nnfiire ,con la mef iando 
1 ‘ altra metà per il requadrarc^così quello , che nc vernile farebbe l' Arca del rri.fi vede 
ne' triangoli A, B, C, D, come li vede nelle figure E, F, G, H , & in (iinighauti inquadra- 
te anco i Rombi , eie Figure Trapczic , c le Mcntule , e tante altre. 
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■ oso anco riquadrare pervia del minor lato , ò bafe del triangolo diuifo in due parti fgut« 
urto oltre vna linea fino all'angolo più acuto: dalla quale lì tiri poi vnfqtiadro lino aliato 
ofidiuife, e notate de numeri effe linee, cfquadro, cmultiplicatole parti della lunghezza 
Iella larghezza del fquadro, che farà la metà della baie del triangolo: cquello, che nc verrà 
Ter 1 * Arca della fuperficie del triangolo D . Hor prefuppofto la fuperficie de' Iati , & angoli 
•r il primo modo , che moltrarcmo nell' angolo più interno di effa lìano tirate per via della 
'nza, le linee a' 6 . angoli, ccofi formar emo 6 . triangoli, i quali per via de' loroCathcti lìano 
adro , ( come h abbiamo det to , ) e polle inlìcmc le loro quantità : tutta la fomma verrà ad" 
della fuperficie; come lì vede per la figura I. 

: i lia la fuperficie de ?. lati , alla quale fia tirato tutt' oltre vna linea, la quale chiimaremo io' 
■ di tutte l' operationi : e da efia fi tirino poi altre linee ad angoli retti , le quali vadino à tutti 
>sì à delira LOmeà finillra, nella quale figura formaremo due Trapezie/é quattro triangoli : 
no le mifiire alle lunghezze. Scoile larghezze di elIcTrapezie, c triangoli, e non ad alcun 
e della fuperficie, e multiplicato l'vn lato con l'altro, eprefone la ipcca , epolloinficme à 
)haucremo tuttala quantità dell' Area fuperficialcK. Si potrà anco conlcguirc quello in 
ormando dentro della fuperficie di 8. è 9. lati vngrandilfiino triangolo, ovn quadrangolo, 
Frapezia, oMcofula la maggior, e parallela in larghezza, che polli capire, e da' lati d' elle 
neeà lquadro, fino à gli angoli di fuori: c coli riquadrate, c polle infieme quelle parti tutta 
rràad’efier l'Arca delle fuperficie propolle, come fi vede nelle L,&M. jo 

do poi non fi voldfe,o potefle per Acque, o Paludi /'come fuol'clTcr ne'Polefcni, efimi- 
j,)òpcr holchi , opcr altri impedimenti andar dentro al luogo, all' hora fi potrà delcriue- 
odi elfo vn quadrangolo à fquadro, c per via de' triangoli, e delle Trapezio riquadrate: e 
a loro quantità da tuttala fomma del quadrangolo, ccofi il rimanente verrà ad'effcr 1* 
ricercamo àfapere. Efinalmentcfipotrcbbefapere laquantità d'ogni figura irregolare , 

■ ella (bile, mentre , che noi formalfimo , come fi vede nell’ 1 1 . lati , vna gratticela , o reti- 
>cr lungo, c per il largo in qualche Ibrtedimifure fpcciali, c dopoi vedere quanti quadretti 
irti ridotte all' intiero capifce,oucro perii conucrfo quanti nc reftano fuori all'intorno d’ 

>, clic rimane farà l'Area della fuperficie propolla H, e quella regola per la fua facilità po- 
li huommi naturali ,echc non fanno la forza delle linee. Se la precedenza de gli angoli, c 30 
l i( ncri, come fi dimollra nella figura O. 

ciTE quelle cofc,che dilcorrcifimo nel ritrouar l'Arce delle fuperficie regolari; efpecial- 
|uadratura del cerchio, cquello, che habbiamo detto finoqui delle irregolari; noi potre- 
inentc venire in cognitionc delle Arce dell' ouato, c dell' amandorla , Se altre iìmiglianti , 
lellcportioni dcH'vnCjCdell’altre. Perche ancor elle fi reducono al cerchio, oucro al 
ure al triangolo . Onde non pigliaremo allumo di delcriucrie, c perder tempo , c ma (Time 
poniamo di parlar con perfonedi qualche ingegno , egiudicio. Se che habbino qualche 
elleMathematicho. L’oliato ben proportionato, che i Greci adimandano Ellipli. Side- 
u linea retta con duoi cerchi, in modo, che la circonferenza dcll'vno vicendeuolmcnte 
tro dell' altro, cfaccino laida lunghezza d' vn diametro, e iticzo , c la fua larghezza fi fot- 4» 
ìctro intiero, cfattoccntro nell' interlecationeloro da alto, eda ballo farà formato con 
li cerchio. Ondcla lunghezza verrà ad' eflèr di 15. parti, cialda larghczzadi n.èvn 
'ede nella figura P,notata de numeri: ed alle cole dette deUeportionide’ cerchi, e tnan» 
pere tutta la fua Arca . 

e la Tauola delle fuperficie Irregolari, 
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ENE IN DISEGNO I SITI 
ir facilmente al quadro per vfo 
J. Cap. Vili 

jntionc noftra di voler tratare de' modi, che fi deci- 
ne in piantai liti; parendo, che quella fia materia 
ri del mifurare i campiji quali con quelle loro BufTo- 
da Campagna; altri poi conBaculi ,cQoadranti, Si to 
mente con loro intricati, c poco intefi Stromenti pa- 
i ,che vadino à torno ; la maggior parte de’ quali non 
ntendono la forza delfinterf ecat inni delle lutee cau- 
uia ne daremo qualche legno, il modo,chcfipoffi 
: , che fia cofa molto bene intefa da noi , e come frutti 
ili fatti fotto la dilc iplina d' eccellenti profellori, & 
efequire tali operazioni con quelle vie, che fonopiù 

rminata grandezza, e fotto qualche forma panico-» 
coli fucceflìuamente I’ altre forme regolari; ouc- 
:ic di forine : e però di primo tratto è bilogni far a® 
ndar ollèruando le loro particolarità circonfcrcn- 
omcnti;econ quai modi fi dee procedere per prov- 
erò regolari si procederebbe per via delle multipli- 
ice diametrali , e cofi fi ritrouarebbono le loro aree ; 
i,8canguliirregorali, comcfoglionoeflcrperlo più; 

di, comepervia dcllaBuffoIa compartita coni 1 6, 

| ucfto con lo fquadrantc ordinario , e con la fquadra 
l'angolo acuto, oucroottufò; il medcfinio fi potrà 
ementcgli Agrimcnfori ifquadranoi campi , Stanco- jo 
altri limili finimenti glihuoinini periti polfonofar 
degli altri . Si potiamo anco fornire di due linee , ò 
regnandoli conleloromifuredcllcdiltanzc, cridu- 
odojche fi fà con la Buffila morta - Ancora fonia al- 
di carta ben (pianata, efermato nel mezo delfito, e t 
mifurc dell' vno all' altro cofi fi vcrràà formare la fi- 

: fquadrecoinpoftc inficine di lunghezza di quattro 
dcllequali 1‘ vnaera (labile; con l’ angolo in giù,eper- 
limitijccon effe nella noftra giouanezza pigliatiamo 40 
ià ancora ogni diftanzaliuellarc, àad’alto, oucroin 
i loro termini : formando fempre con c(Te vn’ angolo 
le però quelli, che la mifero in vfo la chiamarono poi la 
oda , c facile facendo mtto ciò con vna fola politura , 
to,ò Cilindro, òQuadrante ,ò Aftrolabio ,òcolRa- 
, ò Scala , ò altro Stromento ; c fi come il milurar per 
nimetra , cofi il inifurar da alto , a ballò , o per il con- 

dclia facilità delle cofc ; folcuano anco prendere le 
faccndovna figura triangolare di buona grandezza, jo 
sùlaquale s'eleuivna Staggia, oaltracofa equiua- 
5 del triangolo , & in modo , che traguardando il fora- 
mmo ihpcrc,eficcire4. braccia di baie, ail'hora fidi- 
lo. di baie maggiore , enc verrà 30. che farebbe apun- 

crei liti : oltre a’ quali ne fono molti altri , purché fi 
> fapcrc nelle loro proprie forme , Si i lati nelle loro 

mifurc: 
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mifurej onde noifolemo dire, che gli angoli fono le qualità del le forme smà ilari veramente 
liti d‘ clfe , & tutte quelle operationi, (i poflbno fare mediante li Uà ad' operare dentro nell il 
go, oueroch'egli fi và d’intorno intorno circoulcriucndo à parteà patte, mentre vi fiaco 
fi primo modo fi fi qua ndo il fito è del tutto libero , & io poter nollro , e l' altro poi , q u and' 
petdentroimpedimentid' Arbori, òEdifici,àTerreni ammontati, òPaludi, oucro Acque 
rafipotrcbbc (lare da vn canto fopraà qualche Col]e,ò Torre, ò altro luogo rileuato, da qu 
comprendere bene tutte le parti del lìto, . 

Ma se noi voleflimo pigliar in Difcgno, la circonferenza , ò piinra d' vn Vilaggio ,o < 
òd’rnaCittà, ò pure tutte lttjoro parti interne., con le (Ir ad e, e Piazze, e cofcpiù notabili 
19 ffife, oucro anco vnterritorio ,ò altro luogo molto grande , e fpaciofo : à far operaticmc fi elei 
ò più Torri, ò Colli ,ò altri luoghi vicini , & eminenti: da' quali fi pollino vedere tutte Jei 
titolari incile, ccofi s’incrocino, le politure cklfo ftradc,e le vedute delle altre parti , che 
quà , e la gli angoli delle quali diritture lì deono pigliar conia linda, & traguardi della Buffi 
con la Tramontana , £ altro llromento cquiualentc , c notare à parte , à parte dilbntaiTt^ye la 
cione, eia forma, Stanco ledillanze <dall’.vnaall' altrainqtiel modo, che faranno indurate 
faputclcmiglia da perfonc intendenti , e pratiche dei paefe: dalle quali operationi come In 
reali , nerielcc maggior certezza , c facilità per traportarlc poi in Difegno. 

A TVTTE quelle colè làdibifognodi molta intelligenza de' numeri , e conofcerc la for 
angoli) perche cfli fono la chiaue,&i! fonda meno di.quefio, cheli deefar} altri mente è yn o * 
90 calò, e lenza fine d' alcuna certezza. Nollro Padre, di buona- memoria, haueua molta cogli ’ 
quella materia; in tanto, che sù opmionecoinmunt,cheà luci tempr egli hauclTcpochi pa 
potiamo affermare con verità , ( c lenza alcuna ambinone ; mà perefortare 1 Virtuofi, ) chepc; 
incIinationc,e pcrolicruationcdcl nollro genitore ;& per linaio de'Maellri inctàgiouenilc 
Roma habbiamo tempre hauuto grandiflimo genio à quelle , c limili altre fpcculationj ; le qua,!,, 
no apenalallradaad'altrecolc maggiorine;!' Arthitctrura. ;c ' 

Molti defidcrarcbbono forti, chenoi , fi eden ddfimoner fare diuerlc dintollrationi 
piùjChegiànclorinafsimo vn compendtctto molto copiofo, & vale; mà perche ( comediccm 
èmateriatantopropria,ch:no. ne iuoiinnoà trattare, così per minuto, & impedire il co: 
cofe maggiori, che per grana d’iddio habbiamo à dimollrarc: perciò badi quel tanto, chcnc 
jo mo detto, & anco perche honmi neiònodati ferirti, edampan diuerfitrartati, c volumi, ej 
faremo al dimodrare; come iìrequadrino i fuipjrtifoJ.iri , materia molto uccellarla, Il requ 
Itti al parer nodro non è altro , che fonare, ometter da parte quello, che le dà d’intorno f 
bondante,òncl tutto, oucro in qualche parte, eli riducono al fqttadro, ò principiando dalle 
mczojouero dalle faccic, oda qualcheduno de' lati , clic pari più conucnelc,c torni meglio, 
fito, 

Noi lodiamo grandemente, che 'rutti i fitidafabricarc fi reduehino , quanto maggior 
puòalquadropcrfettOjò alquanto piùlunghi,chc larghi ; purché gli angoli ftanoà fquadro 
che le Corti, ledale, le Loggic, le Stanze ; c finalmente tutte l’ altre pnrtihabbino del quad 
dfempio degli Antichi, come deferine Vitruuio , & ancofi può comprendere da’ tempii lat di 
40 dalle Thermi, e tanti altri Generi de edifici . Ma in oltre vediamo anco per et perieli? a , cl" 0 
mente fi potrebbe ridurrei’ edificio per habnarc inalerà forma, che quadrata; parche affai in** 
da riefeedi cinque, di lei, di fette, & alcune al tre de più lati, e molto peggio laforma triai 
E vero, che gli Antichi vlàrono , come fi vede i Theatri , c gli Anfiteatri , & i tempi) di iota'' 
lare, Stouate, ccofi fi può fare, el' habbiamo forco noi molte voice, &ancodi otto lati, e firn 
p crche hanno certa reciproca corrifpondenza de lati , l' yno di rincorro all’ altro ; mà quelle < 
me libnfi conucngono à gli edifici per vfo dell' habitarc . 1 >»■ 

N 0 1 reputiamo grindiffima indcccntia de quelli , che fabricano jje poffono ridurre i (iti *(• 
forme reali,? buone ,etutcaviaquafià bella polla ,econ arte) lah^M<i, Q deltutto ,ò nelle lì'/ ' 
lquincernati , e molto fuori di fquadro; credendo di tur bclhìfonacQla. Nelle occafioni che^°- 
jo venute allcmani,òfianollat?publichc(pcciaImentcklàbriè(ife degl' IlÌqflr:iTi;ni Signori l’rc' 4 : 
di San Marco , qui in Vcn?tia, òptiuace in molto numero fiamo ingegnati di ridurrò 

co, ouerolc parti principali , quanto èltato concclfo allaformad’ angoli retti, ò vicini , c qu 
fiaftato pollimi?, eperche fi polfi veder in effetto , come fi dee procedere de molti , che noi p. 
addurre calli, quelli duoiel’empi , de' quali nehabbjamoprefc lepiante , e vengono d'eifer ino 
bili, e perla forma, c per il luogo, c per le qualità delle fabriche, che yi fono difpolt?, peli: 
Vicenaa. _ -.a i.l: 

Ho»’ poniamodi voler pigliarlo piantai! fico talquale fomigha B tc a lla Piramide 1. 3 
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)ELLE CRESCENZE » E D1SCRESCENZ6 NATVR ALI 
dc> Mari, e del nafcimmto , & effetti de> gran fiumi . Capo X. 



Eiohe cettilfimacolàcqtìcfta , clic non il potrebbe iutiere perfetta 
conofccnza delle qualità de’ paci! , e de’ luoghi, fe approdo alle cofo 
dette fino qui, non haueflimo una larga coglimene di varq crcfrimciv- 
ti.cdccrclcimenti di Mari, e del corto de' (itimi , e parimente de gli 
accidenti de’ Laghi, Stagni , e Paludi : affine di poter antmcdcrc i be- 
nefici ,i malefici , che per loro natura pollóne cagionare ; Se in oltre fa- 
percàquat tempi, &mquaimodt di tutu dìi, o in parte polliamo fchi- 
t'arele loro male qualità ,ò pure fcruirficnc, e per edifici, & altre cofc 
importami, come li tratterà nciprogreflo dell'opera. Però ne" feguen- 
ti capi ne toccaremo quel tanto , che parerà ì propofiro , Scriuono gl’ 
fiorici, qoafi concordemente, e frà glabri Hcrodoto, e Strabone, Stanco Homcro.chc'i paefe 
d'Egitto era prima Marc , e che per le crcfccnze,c torbidezze dei Nilo, e flutti del Mate egli s' 
ilzò talmente, che non vi potere più formomar tacque falle j onde la natura di quel paefe è per 
Ile flà molto arida, e fecca, e perciò noni! corrompe, ne putrefa così facilmente l'aria, nè vili 
ivano vapori maligni ; ne vi pioue , ò di rado , come dice anco Ariftotile; onde tutte lealceratio- c , r 
arocedono poi, e più, e meno daU'inondationidell'acque del Nilo. 

Nel hai. Oceano di Ponente per la fua grandiflimavaftczza, Stanco perche Tacque, che fono 
n grolle, e falfe di quelle de gli aliti Mari, e doue ilcalor del Sole, e delle altre Stelle fanno mag- 
ir impteffioniin effe; in modo, che come dice Strabene crefcono nel leuare,c tramontare della 
na.ccalano quando ella è nel mezo dell'altezza del Cielo, fino fci.otto.c dicci piedijin tanto.cho J 
traggono quello comodo, che fenza fatica mettono le loro naui in fedia per acconciarle, e che j' " 
uò dir più? che alle ripe dcH'lfoIa d'Inghiitcrra fanno idccrelcimenri più d'ahrcttantO;di modo, 

: il fondo del Marc accrcfciuto dalla gran qualità dcil’arcne,cbe vi concorrono d* tanti Fiumi, 

: que' paci! d’intorno fono rimali molto bal!i;e dall' altra parte le acque del Marc , effóndo della 
deiima quantità; mà così inalzare, e perciò l'Anno r $óa .nel Mare d'Olanda non molto feofto à 
uuicii,peti! grandilfimoreflufibdclTacquefi fcopetleuna Fottezza di forma quadrataci tutto 
nmerfa ; e perciò molte di quelle Città rimangono in fito più ballò della maggiorfuperficie del 
ire. Onde cóuengono haucr Argen molto alti, Se in altri luoghi terminati alcune porte, le qua- 
prono quando Tacque fono baffe.e così (colla no le loro Campagne, che chiamano Oicche;mà 
1 e dubbio, che all* volte fopra auanzano,c fanno qualche notabil danno, e dlcclì, che per tutte 
alatine del Perù, e della nuova Spagna , efpccialmenteà Paria, Tacque calano notabilmente, 
ddcoftano più di 60. puffi , &à Panama più di mczalega: etra gl'indiani alle ripe del Mar di 
nboiaiflufli fono di fei meli cont»noui,& parimente in altri fei meli refluivano, 
à stata unta la invdligationc, e diligenza de gli huomini , che come nferilcePlutarco.Se- v . 
(ora petfpicaciffimo con ragioni Mathetnatichc.econ iftrométi affermò, clic la maggior altezza p J0 io ' 
Monti, e profondità del Mare per lo più non t ulle, che dica ftadij , chea punto faicbbe un mi- Umilio 
>,& un quarto; mà noi fumo di parere , che il grande Oceano , e limili alni habbiuo maggior Ijv Sl ‘ 
fondità proportionataalla loro ampiezza. Le acque dc'Mari (come dice Sttabonc)fanno diverfi | iltro ,_ 
cimenti, e deferementi, che fi diconfrfluffi.Sc reflaffid naturali, & ordinarli fi diconodi girano- 




perche in 24,hore,che la Luna fà vn giro li ca ulano due ctefcenze, e diferefeenze ; polche in fei 
e poco più.ò poco meno cala, & in altrettanto crcfcc: la qual cola fu oflcruataanco da Celare 
Mar OceanojeSttabone afferma, clic i Aulii del Mar maggior fono ordinari) ad un modo, e quel- ^ °.f' 
:11 Itola di Negroponte variano fette vohc;G come parlando à punto de’ Veneti di quello Ma- < orni . 
Adriatico, (che anco fi può chiamare Vcncto,cfsédo particolare della Scrcnifs. Signoria permei- ]£• ^ 
óeelfioni antichi(Timc,c del 1400.0 del fpofar del Mare, )fono limili à quelli del Mar Oceano . i,h, 0< ! 
da le crcfcenzc.c difcrcfcenzc non fono ne Tempre vguali, nè meno in vnamedefima hora; 



:hc laLuna và antccipando circa quattro quinti dhora dallcuarc d’vn giorno all' altro; onde 
crclconodalleuare, fino che ellas'malzaal Meridiano, e poi calano da indi tino altramomare, 
sì fanno nella parte oppofita;cpcròfonovaric!ecrcfcenzc,cdifcrcfccnze dc'Mari. Poilcho- 
ell'acque fono tali, quando la Luna fi ritrouatràil Lcuamc;SciLMctidiano,chc li dice effer di 
ontro à Greco, il Mar c pieno,quando tende al Ponente in Mactlro.clie fono baflc;poi di nuovo 
lenendola Luna in Garbino tendente alToppofitodel noftto Meridiano Tacque fono piene, c 
tendente aiLeuantc,chcfidiccin Shocco eli» ritornano balfc. 



N 



I ri. Visi 




12 <f Dell’ Architett.di Vinc. Scamozzi, 



I «.vssi.ercfluflì de Mari fono grandemente alterati s ancorché fiano (otto vnmedefim° Me- 
ridiano, perche fi tardano dalle fircltczzc.c (uolte,e da' Ptomontorit.e dall’vfcir da" Fiumi, da feon- 
tri de - Venti,e fiatili altre cole, e per l'oppofito.cllc fi fanno più efpeditc per la dirittura de Lidi, per 
l’ampiezze.perjc molte correntie, per i gran Golfi, c perii tauor de' Venti j oltre che tutte le acque 
^”'j n de' Mari liberi, (come dicono alcuniofi'crtlatori,)perordinariovannofcinprc con maggior corfo, a 
o«c. forza verfo l’Occidente, che non fanno quando ritornano . T ut tauia lo tiretto dell’Oceano , fe ere- 
Ubio ì diamo à Plinio , è lungo cinque miglia, ò come i Moderni fette, beochc altri dicono dodici, chiama- 
proc- to di Cibi! terra, che dtuidc la Spagna dall’ Africa, e lungo vcntiduc, profondo, c fa(Tolò;cgli però Qui- 
ol ‘°- (ce per lo contrario nel Mediterraneo . 

Jil)ro i M* fenoivolcmo ben confiderarc.comc dice Strabone.il Mare hà il fuo moto.qualì come anhe- io 
rie < 4 lito d’vn corpo animato, ilqualc fpira hor da vna parte, & bor rcfpira dall’altra , benché molte volte 
libioa. cglifia vedilo daVentij onde vi è quel detto de Greci , rMarc frolut empia morulium mala s cper- 
f * ciò porta qui, e là le fu e a rene, e rcgcttacon le (uc proprie onde (quafi.c’habbta le mani) tutte quel- 
le cole, che fc le Canno incontro, ò che le fono portate dal corfo de’ Fiumi,e quindi è, che per la mag- 
gior parte fi veggono atterrate le foci de’ medefimi Fiumi : laqual cofa habbiamooflcruato nella 
maggior parti di quelli dell’Europa, e tanto fi potrebbe dire del Nilo.c dclTanai. 

Vano- Onde come rifertfee Strabene, (parlando del Regno di Portogallo,) la natura c molto fagace , c 
nei*, degnadi moltalodc ; hauerdo fatto le fponde di que’ Fiumi dell’Oceano unto alte , che acconcia- 
mente polfono ricctiere ne’ letti loro iflulfi del Mare Oceano, quando cglifà le maggior crcfccn- 
Aun- zc; in tanro,che fi nauiga ali’msù per molte miglia, (c parimente nelTamifo fino prelibi Londra,) ao 
SnV. e tuttauia nan traboccano fuori, ut allagano que’ paefi d’intorno. Quando fpira Aulirò il Mar ap- 
b onc. pare di color ceruleo 5 perche ferendo quello Vento ail’ingiù,però egli è coromoflo grandemente, 
libro u c perche da quella commotionc s’interrompono i raggi viluali, c vediamo fe non la parte fuperfi- 
cialc, perciò egli par più chiaro . Mà per l’oppofito fptrando Aquilone Tacque del Mare paiono oft 
lib.io. cure, perche quello Vento non commuouc Tacque, e perciò i raggi nodo penetrano più à dentro 
rita»', DC j f on d 0>co fi moftra quella olcurità . 

Anno Ho»* patlarcmo de’ Fiumi, i quali fecondo gli Antichi fono detti cofidal fluire, che fanno.e 
e per loro natura generano euaporationi , & acre humido,& à quello modo «cleono il moto,- laon- 
'4oo. f c i' aC q Ua non hi corfo, c moro non farà fiume ; ma vna raccolta d’acqua . Molti vogliono, che 
,„p ri n. il Gange fiail maggior Fiume del Mondo; mà Straboncdiccdeli'lndu.11 fecondo l'Indo , 11 terzo 39 
ripio fi Danubio, cdoppo quello il Nilo. Vero è.che altri tengono Toptnionc di Gelilo, che il Nilo fi a 
rirTr^ maggior del Danubio , e ebe à quello fegua il Rhodano più, rapido Fiume della Francia , il più pia- 
ccuolc è la Sona , il piùricco la Senna, & il più grotto il Ligeri . E’ ccrtittìma colà , che i più predanti 
Fiumi dcU'Vniuerfo nafeano anco dalle maggiori, c più fupreme Montagne (Come fi legge de’ fo* 
dctri.c noihabbiamo veduto, & oficrtiato di molti, ebadarebbe adire del Danubio,dclRheno, del 
Rhodano, e fimilialcri. De' quali ne parla anco Cornelio Tacito, perche nonèdubbio, che l’HcI- 
uetia da Ccfare nominata Lcpontij,& à nodri tempi Suizzcri , fra tutti gi’altri paefi ncll’Alpi d’Ita- 
lia, c la più fuprema , & afpra parte d’Europa ; e (Vendo piena d horridc Scluc.c dirupi , nella quale è 
podala Montagna Adula, ò Sommana: coli detta, per la fua eminenza j Porta angudiffima, c con- 
fine della Francia ,c dcllaGermania con l’Italia. 40 

Ella è di forma biforcuta, e per la maggior parte dell’anno neuofa 3 pertiche dediltano fetnpre 
internamente acque s bora detta di San Gottardo, per vn picciolo hofpirale, che vi hà, e quiui fono 
due laghetti, dall'vno de’ quali nafee ilTcfin, i! quale fccndcndoàmczo di per vna lunga, c dretea 
Valle Leuencina, mefehiaro con la Mora.eTofa entra nel Lago maggiore, e di là facendo alcuni 
Canali per Milano, alla fine fi (carica nel Pò di Lombardia. Poi nell'altro Laghetto hà principio il 
Rhcno.il quale Rendendo da drabocchcuoli balze, e dirupi, alla parte di Tramontana và fc orren- 
do quafi per vna fcmina,con termine all’antica Germania, & alla Francia: padando per diuerfe Pro- 
Uincie, alla fine fi fcarica nell'Oceano Occidentale. 



EqviNDi non molto lungi al piede del Monte Raufaco, benché altri dicono Bar, oueroArno- 
Ocr- ba.trà quali è Cornelio Tacito, pur nella Eluetia alla parte di Lcuance, nafee il Danubio-, ilqualc Ter- 1 ° 
mini], pendo per la Franconia, Bauicra, e di là per l’Audria, e per ]’Hungaria,u>grodàta da più de 60. Fiu- 
£'ò" c " mi, buona parte nauigabili,và à (caricarli nel Mar maggiore, & alla parte oppoda delle Montagoe , 
che guardano à Ponente vicino al Monte Briga,fono le fonti del Rhodano, 6 da la Rhofnc.il quale 
cntranelLago Lemano.ò di Gcneua.c di làvà feorrendo molto rapidamente perla GalliaNarbo- 
nefe : onde accrefciuto dalla Sone,ò Acati, predo Lione, & altri Fiumi, padando per Malfida alla fine 
fi fcarica nel Mar Mediterraneo. 

T vtt* leacquc quando fono grotte, c mille di varie forti fanno euaporationi, c nebbie, eroaf- 
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/ine nel tempo d‘Autunno,e Verno , e Primauera 3 come il Pò, e Teucre in Italia; ilRhodano nella 
Francia, il Rheno in Germania, & il Danubio in Hungariaj per non diredi tamialtri Fiumi affaldi 
lontano . Perche tutti elfi riceuono gran diucrfìtà d'acque . Altri poi Fanno fumofità.per legno del. 
Iatepidcz2a,come il Bacchigliene di Vicenza,il quale ha le Tue Fonti poche miglia di lopra alla Cit- 
tà^ non nell'alpi, come credono molti, G iou io 

Il catscjKtHTO del Nilo appretto gli Egitti) era unto olTeruato.che e (fendo egli (come rac- 
conta Dione } crefciuto vo giorno continuo più del tempo confueto s onde inalzò quattro dita piò 
nel tempo, che vi Gritrouò l'Imperatore Vcfpafianoifù tenuta, come cofa prodigiosa à gli Aleffan- 
dóni . Fù opinione quali comune degli Antichi,che quello Fiume hauefle fette, cioè cinque bocche J£®‘ 
te naturali, c due artificio!), altri dittero fino vndici.tuttauia da Moderni è fiato olTcrqato, ch'egli ne hi Bcuóu! 
Folamente quattro.cioè quella di Roflètto, di Bolbitino, e di Damiata.e delle Brulle, che entra in vn 
gran Stagno Fri Terra; onde falere poffono effer otturate. 

L' A c qj a dell'Anicne fopra à Roma paiono di color bianco, e però Fecondo PauFania lo chia- » cm. 
mano Albula^ tuctauia Fecondo noi egli par coli come del Mar Rodo, dal color del terreno, e dalle 
cadute, e corfo veloce Fra qne* precipiti), e fa/fi; onde nella fuperficic appare bianca, e chi vi entra 
dentro ignudo vi trema da freddo allhora)tnà poco poi vi Temono, come vn medicamento Foauc.e 
caldo, nè però l'acqua tiene del falfo , nè dell'acerbo . E nel Territorio di Cardia nella Campagna 
bianca, predo à D alci I o.era vn'acq ua calda, & al gullo più dolce, che il latre,c per il comtario.dice 
Herodoto, che nel Fiume Hipani entra vn’acqua di Fapor amaro. A tempo di Paufània Tul Mar lift 4 
10 Thirreno à Pozzo! i fù rìtrouata vn acqua caldi liima, e co me dicono tanto potente, che in pochi an- f “ >3 ‘ 
ni ftruggeua le canne di piombo per doue ella pattami : le quali acque habbiamo offeruace diligen- 
temente, de alcune di effe puzzano di folfo,& altre di bitume, e d'altri mali odoriima quella è con- 
tra al l’cfpcrienza ; poiché doue c l'humido, non poffono nè anco liquefarli i vali de lambichi di 
piombo alle fiamme ardenti del fuoco. L'Aaigro Fiume ncH’Arcadia,haueualefue acque fetenti, 
licome alcune altre acque di tanto male odore, che FolFocauano leperFone: la qual colà credcua c 
molto bene Paufania.cheffe pigliaffero quefte,& altre male qualità dal terreno per doue feorreano. ,ib < 
Sono stati molto varie, c differenti le nature dcll'acquc; mànon vogliamo far lungo ragio- 
camcnto di effe, e PauFania dice, che in Motone tra la MeFcenia, era vn Pozzo d'acqua, che teneua jb 
della Peceima di odore molto limile ali’oglio odorato di 2 izico,eo(à foauifsima, e nelle Termopile «137 
}« egli vide va Natatorio di acqua verde .tuttauia l’acquadelle Termopile vedo Oliera di color ce. 
ruleo: E vicini lai mo al Marc, eia Città di loppe fri gli Hebrci , vera vn acqua vermiglia, corneil 
lingue : delche noi darefisimo la cagione ai terreno rotticelo, come del Mar Rotto, & in Africa ali' 
incontro di Lesbo, era vna fontana con l'acqua tutta nera: coaiappareil FiumiccJJo in Tofcana, 
che palla tri le valli deH’Apennino,e molti altri hauendo le piene per dentro nere. 

I riviri quando fono lenti nel corfo c legno, che non fono fpinti dalle fopra ucnen ti acque, e 
die non hanno moka decaduta , e quando il letto èinugualc,come tri Monti, però Fanno Tonde , e 
moto inuguale 1 e quando fanno Turbini, e cheli nafeondono nel mezo, èfcgno.chc quiuifiano 
gorghi^ voragini, one elle difendono, e poi riforgono, e fanno poi que' rauolgimeotj , e perciò in 
quelli luoghi è molto pcricolofb il paltoni , e molto più incredibile il poterai fondare, nè ponti, nè 
1* altri edifici, coli per la molta profondici, come eriamdio perche fàrebbono col tempo canate le lo* 
ro fondamente con rouina dell'opera. 



DELLE QV*ApTA, E NAT/RE DELUACQVE <DB LAGHI, 

S tagni,c Talttd/ye d'dcmi benefici, Vtrtùs mut4tìonT3<e^. C*p. X. 

1 E r c n », come habbiamo detto poco fi, tutti i Mari fi vanno alzando, e 
però per la maggior parte cagionano Scagni , e Paludi , poiché Tacque 
de’ luoghi baffi non poffono sboccar in cfsi . Con tutto che Plauto 
Icrifli nel Cureulione, hit fluuiuj,qutmntm rttipUt OWa- l'*” 0 - 

"• Rifcrifce Liuto parlando dcil'armatadi Cleomino, che pattò con “ 7 

i Greci .eli vede anco da Tolomeo^ Strabone, che il Marc Adnatico 
era più oltre di Venccia.epreffo a’Monti, e Padoua.c Rauenna, & 
Aquileia ,c come dice Vi truuio, erano le Paludi, le quali hora fono 
tanto difcolle,ecolì li poh diredi quelle alla Marina Thirrcna, e da tre 

. — »*r caufefi pnòargomcntare, cheli vadi inalzando, & atterrando quella 

pagana di Veneti» . Lapntna,perche molti Fiumi sboccauano ineffa,e le bene furono poltialfin- 
«on, tuttauia le torbide le portano con vehemenza^ coli vircltano. La feconda delle arene del 
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Marc.c belletta de' Fiumi, c del Pò, e della Piaue, che vengono portate da' flulfi, c poi vi rimango- 
no in gran parte dentro . Eia terza le imtnonditic de' corpi , e delle cafe, c delle firade delia me- 
defìrna Ottiche comcgraui,c vifeofe rimangono ne' canali, ò fi fpargono per erta laguna . 

Dicasi, che lo Stagno Alcionio, con tutto, che non fuffe di maggior ambito, che vn quatto di 
ftadio,& anco con Tacque inimobili.nicntcdimcno non fù mai poflìbrlcà tempo di Ncronclmpc- 
ratorc, con l'ingegno humano, e con maehinc, e finimenti, & aggiungendo le funi calate giù per 
molti lt*dii,& attaccati li perpendicoli, & altre cofc,(ccme dice Paufania) à rinouarc la certezza—» 
lìb. i dclfuo fondo : la qual cofa ci pare oltre modo impedìbile per termini naturali $ laonde eda cre- 
foc. it«. ( j erCi clic egli haueffe de' cuniculi, che trapafialTcro il fuo fondo , e faccffero voragini profon- 

diffimc. Nella Fiandra è vn Lago memorabile con molte Ifolcttc piene de pafcoli, le quali fo- io 
no morte da Venti , efi tirano qui , c ià à piacimento, e qui noi habbiamoCauarzere, Cartello 
con molta campagna all'intorno , quale per crcfcimento, che faccia l'Adicc Tempre fene flà ad vn 
legno. 

L'Acqv t de' Laghi entrano, & efeono con moto naturale , come fanno quelle de'Laghidi 
Mantoua, di Carda, di Como, c del Lago maggiore in Lombardia, pur nauigati da noi : fono buo- 
ni ;mà quelle dc'Stagni, e delle Palude nonmai; perche i Stagni hanno Tacque temporalmente, 
c non di continouo s ficomc le Paludi hanno acque fparfe,enon profonde , fiche facilmente ne 
gli vni , nè gli altri , bollendo la Terra, le Acque loto diuengono putride, c graffe, e perciò caufano 
tempre cattura ari». 

AlcvnS volte fonofi cagionate le Paludi per accidenti repentini, come racconta Paufania, che io 
fù quello deU’Ida nelSipilo,cheda vngran terremoto fiirouinara, efi profondò in vna voragine ,e 
fpiccatofi il Monte ne vfeirono tante acque, che riduffe torto tutto quel luogo in vna Palude, chia- 
mata poiSaloc .Tutte Tacque mìftc,di diuerfe forti, come quelle de Paludi, e morte, con quelle de* 
Fiumi, c Torrenti : le dolci mefehiate con Jc falfc, c finalmente anco Tacque diftillarccon le crude, 
e coli altre di diuerfe fpccic fi corrompono, e putrefanno,cpiù corto, e più tardamente fccondo.cho 
, hanno le partì contrarie, e maggiori , e minori .Echeciòfia vero,ilLifciuofi evrompe facilmente 
per la fua mi fi ione d’acqua bolicacon cenere , e con i luccidumi ,& immonditie , che efeono da' 
drappi, c dal faponc, ch'erti haueuano prefi nel lauarli . 

Tua tutte fé lagune non è forfi alcuna al mondo , che propaghi tanta diuerfità di pefei deli- 
catìflìmi, Scin maggior quantità, come querta noftra laguna di Vcnetia, eflendoche in tutti i 30 
tempi dell'Anno hvvarie , c diletteuoli maniere, ferie pigliano tuttodì in tanracopia, che ferucab- 
bondantemente à tutta la Città, econtrade, oltreché fene manda non poco nelle Città, e Ca- 
rtelli qui d’intorno : la fua formasartomiglia ad vn Delfino, col petro al Marc , eia fchcna vetfo 
Terra ferma, e dentro da' Tuoi Lidi fi eftende inlunghezza dal Porro del Lido maggiore à quello 
diBrondolo, circa 45. miglia. io. «vira 

Hor» parlarcmo d'alcuni benefici vnlucffaft.ehenoi potiamo hauercdall'acque.riferbando al- 
la t troueà trattare deTorgimemi, e della loro bontà, c fìmiglianti cofejcomcpiù conucneuoic alla ma- 
feria. L’Acqua c vn'Elemento, chefupera.c domina rutti gl'altrii perche ella diuora,e confuma le 
pietre, i farti, e corrompe, e dirtìpa tutto l'elemento della Terra, coprendola, inondandola, c trapaf- 
fandole d'ogni parte lcvifcerc, e peri fuoi meati fpinta dal Mare ella afeende nelle fommità de gli 4.0 
altirtìmi Monti : come nel Monte Atho nella Macedonia, nel quale hanno il nafeimentogroffe ac- 
que, come feriffero Tolomeo, Strabone, Pau(ània,eYitruuio,& altri Antichi, etanto alto, chcarriua 
quali alla fhptctnl parte dell’aria: poi ella fpinge,& ammorza il Fuoco per grandirtìmo, ch'egli (ià. 

Dice Strabone parlando de! traboccar de'Fiumi, che lepianure del Fiume Henne, del Cai- 
fttOjdcl Meandro, & anco del Caico, accrefceuanopcrla belletta portata dalle pioggie giù da’ Mori- 
ìiVlso. ti, efparfaquà, clà, e grafia , c molle , fecondo i luoghi doue ella fi licua: onde ragione- 
uolnrrente fi può dire, che le pianure acanto a' Filimi grandirtimi, che feendono dalle Monta- 
gne, fiano propriamente fatture d'erti. Et Herodotodiffc,chelcpianurc dell'Egitto erano do- 
no fattodalNilo , cchenelTAfìa i Fiumi cofi aggranditi dalle pioggie, cdallcncui,traboccauano 
di continouo il dì , e la rione impcruofamcnrc fino al nafcimemod'Arturoy cioè quella (iella, jo 
che forma la coda dell'orfa maggiore verfo Settentrione , la quale dicono, che nellcuare.c nc! tra- 
montare cagiona molte pioggie, c cofi inacquano leloro pianure: le quali cofe deonoeflerdi molto 
efempioànoi. 

);lj E rzzciò Strabone dice anco, che il Nilo crcfcc per le pioggie caufatc da Oflro, mi quel- 
le. is*. li delle Indie da Settentrione ; in modo, che fi è vedutoti Contado abbandonato, c deferto , de più 
di mille Città, con le loroVille; hauendo l'Indo lafciato il fuoproprio canale, c fattone vn’aftro à 
man manca, molto profondo,e largo; in modo, che ilpacfcà man delira, era rimafo afeiuteo, e 
( molto 
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molto alto dalle inondationi : le quaicofeinteruenncro in quelle parti, come anco in moltcaltre, 
perche le bocche de' Fiumi fono otturate dalla belletta portata, e dalle arene del Mare, che contra- 
ttano l’vfcica loro . E non è mcrauiglia alcuna dell'Indo, poiché egli c accrcfciuto da quindici gran 
Fiumi; in modo, che s'allarga per lo meno fette ftadij, &altrouc (in cinquanta, c tuttauia egli en- 
tra nel Mar di capo all’Arabia Felice, con due foci ; onde fà l’ifola Patalcna. 

Dica Paufania nella deferittione della MdTenica, che i Fiumi della Grecia non generano, nè an- ^ 
co nutrirono animali cattiui,dcome fanno l'Indo del MonteCaucafo.il Nilo dell’Egitto, il Rheno rie ,n. 
nella GalJia,criftro,ò Danubio nella Dacia, l'Eufrate nella Mefopotamia, & il Phafo nc'Colchi, 
ne’ quali tutti nafeono bedic.chcnuoconoà gli huomini,& àgli animali ; anzi fe vi fono portatili 
Ho di pretto vi muoiono, egli afferma anco, che Tacque del Fiume Cithero nella Elica d'Arcadia fono 
fàlubcrrimià quei corpi.che fono danchi.e Iaffi,c che lauandoiì con eife leuano ogni dolore. 

E nel Territorio Cincatefe, ne gli Arcadi, pocolontano dalla Città, à canto ad vn Platano, co- i;b,. 
me arreda il mcdcfimo.era vn fonte d'Acqua fredda, di tanta virtù, che fc alcuno foffe prcfodacane 
arrabbiato , e da quello impiagato , ò in qualche altro modo lacerato, anco con pericolo di morte, 
e col beuer di qued'Acqua follmente, era guarito, e fanaro, e perciò quella fonte era chiamata Alif- 
fo, perche faoaua dalla rabbia di Cani. Onde con quell' Acqua liricompenfaua il grandiflimo dan- 
no , che apportaua quella delle Stigi . Sono alcuni Fiumi, che li alterano ò nulla, ò poco in tutto il 
tempo dell'Anno : fra quali lì nomina l'Idro nella Scithia, e quello auuicne.come dice Hcrodoto , 
perche in quella regione rare volte pioue il Verno 5 mi vi neuica molto, e nel tempo dcll'Edate vi 
10 pioue affai. Oltre, che fi disfanno le neui; di modiche quello, che afciugal'attrarnonc del Solcar 
tanto s’aggiunge dalle pioggie, e diJeguarionc delle ncui : conGderabiic cofa, fecondo noi, molto in 
altre parti, e maffime in quelle doue patifeono delle inondationi . 

L'Acqjs , ò che hanno moto naturale, c proprio, ouero, che l'hanno da’ dudi, ò da' Venti, c di 
quefti, ò che l'hanno limitato, ouero à tempo ; quelle c'hanno il moto ptoprio.e naturale fono de' 

Fonti , de’ Fiumi, e de' Torrenti, che feorrono femprc.c fempre fono abbondami d'acque, quelie 
poi, che l'hanno da' Audi, e rifluii!, ò da’ Venti, fono de’ Mari.e de' Laghi, & allorde' Stagni, e delle 
Paludi, e finalmente quelle c'hanno il moto limitato, & à tempo, fono l’acquc de’ Pozzi , e quelle , 
che featurifeono, lepluuiali , e quelle delle Cìderne. Per la maggior patte i Fiumigrandi, e potenti; 
come habbiamo detto ) variano la natura de’ loro cord dalla qualità de’ dti,per doue edì feorrono; 
jo perche ne' decliui, c nelle Valli fra Monti afpri.e nc' luoghi , doue non poffono allargarli , fono ve- 
loci , c profondi , & ail'tncontro diucngonopiaceuoli, e s'allargano nelle Campagne, e nc'luoghi 
piani, non ritrouando cofa, che le faccia odacolo, come il Rheno nella Germania, ilquale incul- 
ca , e riempie di Arene gran paefe à lungo alle fue ripe . 

Cosi il Danubio ncll'Vngaria.oue egli d allarga il doppiodi quello, che egli c, neH’vfcirfrà i 
Monti poco fopra à Vienna: di modo che i Fiumi, quanto più d auuicinano al Mare, tanto perdono 
di corfo,& errano fpard, c con molta lentezza; come d può dire anco de I Pò, principalidìmo Fiu- 
me; per non dire del Teucre, e d'Arno, ed'altri delia nodra Italia; ilquale nel fine del fuo corfo 
fi due rami principali; c daogn'vnod’edì piùd'altretanti; oltre, che raddoppiano le bocche, coni 
quali egli entrane! Marc Adriatico. Onde turco quedo tratto della Lombardia, c inalbine dalt'cn- 
40 ttata delTcdn in qua,ctucto argerata ,& alle baffo d può dir più todo,che dano Paludi, che buona 
Campagna, perle ragioni già dette. 

Ma qvuia nonècofa nuoua follmente all’Italia: pofciachc habbiamo offeruaco la maggior 
parte de' Fiumi dell'Europa, e per principiare à Leuantc : Il Danubio entrane! Mar maggiore con 
lèi bocche fparfe; il Fiume Niemien, ouero Nenia nella Liuonia; ilNoget nella Prufsia; loderà 
nella Pomerania, & ambi sboccano nel Mar Baltico . L'Albi nella Boemia, c nella Saffoniaijl Vuc- 
fcr,e l'Eems ambedue nella Vvcdfalia . Poi l'Yffcl, e le due foci Lech, e Vuacl , che fono l'vfcitc 
famofe del Fiume Rheno ncH’Hollandia,& abbracciano buona parte di effa,e rutti quedi Fiumi en- 
trano con diuerfe bocche, e molto fpatfc nel grand'Occano : doue fanno Gold , eStagni, & anco 
Paludi, e quedo auuienc dalle bellette, ch’cfsi conducono, c dalle Arene portare dal flufso del Ma- 
io re;perla qualcofad riempiono, e dalzanoiloro letti. £ parimente nella Fiandra habbiamo la 
Schelda,che tigne la Bnbamia,& entra nell’Oceano Occidentale; la Scquana, che sbocca nel Mac 
Britànico.il Ligeri.chc allaga vn gran paefe della Gallia Celtica: la Garunna inonda nella Santognc, 

«sbocca pur ndl'Ocean-v- finalmente il Rliodano di corlo molto rapidilfimo con altre bocche af- 
fai piaceuoli .entra nel M u Mediterraneo. £ per diranco qualche cofa de' Fiumi della Spagna, il 
Robrega.e l’Ebro,cGuadaiauiar entra nel Mar à Leuante;Guadalquibir, c Guadiate, il qual li fot- 
terra qualche miglia, e poi sbocca a mezo dì,& il Tago, Ducro, e Mingo, che sboccano al Mar di 
Ponentc,c tutti con vatic bocche; onde per la maggior parte là all'intorno fanno qualche Palude . 
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Le Acque de'Fomj.eparimentcde'Fiumhquaotppiùfidilunganodal loto nafdmcnto.tanto 
più diucngono peggiori, quando ch'effe piglianodiuerfe quali» dalla Tetra per douc clic (corro- 
no : quelle, che fono de' Fiumi groffi diucngono tanto migliori, quanto il Sole lepara le parti grof- 
fe dalle fonili,- mi per lo più fono «nifte,e torbide, come Tacque del Pò, qui in Lombardia , Arno in 
T ofeana , & il T euere nel Lario, c tanti altri fiumi ; lequali lcuatc,che fono depongono la belletta, e 
fi nfchiarano . Tutti i fiumi molto larghi, & abbondatiti d’acque, e minimamente nelle campa- 
gne, hanno fempre il fondo loro piano, & vggalc.e non molto cauo nel mero ; come habbiamo of- 
(cruatpdiligcmiljìmamenre nel Pò, il quale hi la belletta molto loda, piana, & vgualc dal conti- 
nuo corfo.epefp dell'acqua ,c coli pofsiamo dire del Danubio nell’Vngarta.il quale hi gran cotto s 
mà fenza butti ,e fenza onde; fiche in tal luogo è largo 1 50o.piedi ) comcaStngoma,cfino jooo, sa 
piedi fotto à Cornar , e di molta profondità , e tutta tua col letto yguale, 

DELLE INONDATION/, 6 MALEFICI , CHE APPORTANO 
('<iAcyuc ) e dell? Mulina , altri edijìci fopra ej?e, Caj>. X l. 




’Acteìationj de'fiumipoffononafcerdamoltecofci mà le princi- 
pali lono quelle, prima , che Tacque piouine dtfecndino dalle monta- 
gne, e monti , e portino giù fafsi , terreni , e moiri ftacidumi d’arbori , 
fterpi , e Ornili cofe , le quali entrano ne’ fiumi, e parlando di quelli, che j» 
mettono capo nel Pò , e per lagrauezza loro à poco, à poco fi vanno 
dimettendo al fondo , de altre fi marcifcono , e coli fi viene alzando 
i letti, c mafsimamenteda' monti in gius le quali attcrmioni fi van- 
no ogn' bora facendo maggiori, effendo in gran partetagiiatì i bofehi, 
che con gli arbori, e con le foglie cadute in terra rractencuano Tac- 
que, thenonfeorrcuano coli prefio giù da’ monti; & anco perche fi 
fono mefsi molti terreni à coltura : la qual cofa è pur troppo vera, con danni riccuuti molte volte 
in quelle noftre partì della Lombardia , e di Venetia, perche Tanno rj 59. per le pioggie, fù vn* 
rnondatione, che à Verona, Vicenza, c Padoa s’inalzò TAdiecjilliachiglione, eia Brenta più di 
20. piedi dal fuo ordinario, de vna fimile è (lata l'anno 1 609. le quali cofe non auuengono mai nel- 3» 
la maggior patte delle Città di Spagna, percheifiumi hanno ìlcttibafsi, e le ripe alte, onde non 
fi pofiono coricar per le campagne, nègran fatto nauicate, ben foggiace più la Buona , e Bordco 
nella Francia al mar Mcditerraneo,per effer in fito baffo, c perciò paludofo,c col ridondar del ma- 
te, onde foggiace molto all'inondationi , 

Otr»s di ciò fanno molto danno ancora a’ fiumi Tacque piouane , le quali fcolano da' campi 
arati, e poi con lcfofsc pcruengonoad vn tratto coli torbide, c tangofe neglaluei de’ fiumi, e 
quella è la belletta , che noi ritrouiatno mitta nella loro labbia . Alle quai cote farebbe da proue- 
derc , ò col trattenere le torbide alle motjtagne.facendo paffat Tacque per alcune cbiufe de' fafsi, 
e parimente nelle fofse intorno a’ campi, ò girandole alla lunga, ò per trauerfo , accioche fi par» 
gafsero alquanto , e non conducefieto la graffa A il terreno* malsimamentc douc fi può far fenza 
danno ,-mà di queftecofene parleremo altrouc, 

Ne temei, che Natfere era in Italia per fcacciarc i Goti, come racconta Paolo Diacono, ven- 
fidi», nevndiluuio quafi vniuerfale à tutta l'Italia, mà fpccialmente nella Liguria, & in quelle parti di 
c Venetia, il maggior che fufic giamai dopò quello di Noè : onde il Teucre crcfcè froifuratamen- 
tc,e poco dopò , che Collante leuò lefpoglicdiRoma.pcr condurle à Collantinopoli.il Teucre 
s’inalzò fopra alla via Lata fette piedi ; mà Roma fu fempre lottopofta alle ioondationi, e danni 
del Teucre, ancora che egli, come dice PortioCatone, fri tutti « fiumi d’Italia folte in tutela di tut- 
ti i Dei de Romani, e de' Prcncipi, e lacaufa è, perche quello fiume feende precìpitofamente con 
TAmcncA.il Teuerone da monti, epaffando pcrvalli s’ingrofsa d'altri fiumiceili , edalle acque 
piouane, eneuofe ;onde crcfceàmetauiglia ,epetòfouentc inondò turco li piano della Città,cda 50 
quello effetto fù chiamata Tvna. Porta flumcnuria, 

Emiatsti cam'amo da Cornelio, c Dione, & altri, che le fuc ctcfccnzc furono notabili 
iib.,7 fotto àConfoli, e di Pompeo, e parimente à tempo di Cefare, cd’Augullo, Tiberio, Adriano, & i 
(“•♦+» tre Antonini, molto più fotto Lucio V ero : onde furonogtmiàemcn te danneggiatele habitationi 
( nel piano del la Città, de alle volte crearono cinque Procuratori , che regolaflero quello fiume.- in 
Ucjt. modo, che non mancailero Tacque perla nauigatione nelfE(ìate,nè ìnondafiero nel tempo dd 
Verno , c Celare, come dice Plutarco, pensò di volerlo mettere con f Anicnc,e voltarlo buon tratto 
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fuori della Città, e condurlo per la pianura alla vohadi Terracina, come credibile alle paludi 
Pontine, c fareanco diuerfi Porti dì Mare , 

A mostri tempi fu notabile , e dannofi/Tìma l'inondationc dell'anno 159S. a'14. Decembre: 
onde il Teucre ingoofiaro dalle pioggie ,& impedito dalla baflezza de’ ponti amichi, e per alcuni 
argeri de ritratti, che allora li faceuano. E però Tacque non puotcro(come altre volcc)formoma- 
re , & andarfi fpargendo in quelle bade; per lo che egli crcfcè 25. piedi ,ic inondò rutto il piano di 
Roma . Onde ii guadarono molte biade ferbate ne' granari, e patirono quali tutte le mercanric ; 
inoltre rouinò Ponte Molle, c quello dì finta Maria, e fmanreliò quello di Caftcllo fant’Angelo, e 
Siilo: menò vii circa 40. Cafc.fc alquanti Molinomi quello, che aggiunfc molta ttillitia.e cagione 
10 di lacrime fu, che per il buio della notte, incautamente annegò circà 4000. perfone , & anco gran 
numero de bc diami; onde tanta rouina,e dragc non haurebbe fatto vn potente , e nemico cflcrci- 
to armato, e con guadatoti, e pure non vi li procura alcun rimedio, acciochc non occorrino altre li- 
mili fciagurc nel tempo auuenirc, mà s’aggiungono tutto’l dì l’immonditic, ciccami della Città. 

Dal miferando cafo di Miunte vna delle 11. Città de' Greci nell’ Afta minore, come dicemmo 
alttoue, fiamoauucrriti , che non foto è bene; mi necedario, che l' Architetto habbia molta co- 
gnitionc de’ Fiumi, e per qua’ accidenti edi crefcono . Dice Plinio, che il Fiume Meandro, hora dee- Uu * 
to Modra , nafee dal Lago vicino al Monte Aulocrcno nella Ionia; màpofeia viene accrefciuto da 
molti altri Fiumi, & cgh(come arredano alcuni di vedutale tanto tortuofo,chc bene fpedo pei 600. 
fuoltc , che và facendo, pare fouentc, ch'egli ritorni indietro, vero è,che nella Caria, hora detta.* 
ao Stancou è più piaceuolc ; in modo, che tutti que' campi con fertilidima belletta irrigando , alla fine 
altr etanto quieto, vn miglio predo à Meliro, chiamato Zardo , faccua capo nel Mar Egeo. 

£’ a h c or. a cola manifcftidima, che già moire Cirtà furono fommerfe dal Mare, & inghiottite 
da' terremoti. Perche afferma Patifania, che Elice Città famofa nell’ Acaiafù per vn terremo toro- J :h -7 
innata; m modo, che non folo gli edifici, e le mura, che la cingeuano,mà tutto il fuolo,c piano della “ c >2 ' 
Città reftò fommetfo , e finalmente il grandidimo terremoto fuelfe tutti i Tuoi edifieijonde ella per 
Tempre rimale fouertita dall’Acquc del Mare; e parimente nel Sipilo l’Idea Città fù, fecondo Pau- | ifc . 
fania, all’improuifo da vn gran terremoto ruinata, e fi profondò in vna voragine, efpiecatolì il f«/j> 
Monte ne vfeiron tante acque, che lì ridulTc tutto quel luogo in vna Palude, chiamata poi Saloc, 
&akroue egli dice, che il Fiume Porco ingrodato da’ Torrenti del Monte Olimpo nella Beotia , 

30 egli fi gonfiò talmente dalle pioggie, che rouinò affatto le mura della CitràdiLibetro,e gettò fof- 
fopra i Tempi), c tutti glabri edifìci, & ammazzò tutti gli habicatori,e gli animali,cbc vi fi ritrooa- 
rono: tanto egli Hi all’improuifb, & in tempo di notte. 

Chiara cofaè.chc per termine naturale tutti i Fiumi hanno il corfo loro alla parte più bafra,e 
china; c perciò là fc ne portano feco la fabbia,la belletta, & il pantano; mi più, e meno fecondo, che 
ticeuono Torrenti, chcdifceodono daluoglu falTofi.c magri, ouero,ch'c(fi Fiumi padano per luo- | 

giu gradì, e pantanofi. I luoghi abbondanti d'acque, ò lìano nafccnti, ò pure che vi venghinod' 
altrouc , mentre, che non caminino, & habbino il loco corfo libero, & ifpedito ; ancora che per al- * 

tro fodero buone, c perfette, non può fare, che non firifentino, & in que' luoghi vi generino ani- 
mali infetti, cerne Zanzare, Mofcioni, e Tauani, c limili altri, i quali fi generano per la corruttio- 
30 ne, cputrefattionc :& habbiamo veduto moire valli tra Monti, peraltro defittole, e belle da vede- 
te, mà per l'abbondantia dell’acque lenza corfo.e per legnrre, che fanno , il terreno cosìammo- • 
fico , e però vi li generano tali animali con molto fpiacerc dcgl’habitanti; e perciò à Monfùmo nel 
Treuigianonoi facelfimo fare vna brada per più d'vn miglio, edandoelito all’acque.e fabricando 
sol Colle, c coli fi ridude quel luogo in altro miglior (lato . 

L’Acqvr fono Tempre date di ragione del Publico appiedo àrutre le Signorie del Mondo, e ^ 
ptrò,comedtce Valerio Mallìmo, Sergio Gai ba, che fu poi chiamato Orata dal diletto, che prende- 
uadtcai pefci.fù acculato d'vfurpatore, perche fece le Pefchìere nel Lago Lucrino predo à Baie. II 
Prcncipcdechauer Tempre l'occhio al beneficio Publico in cucce le cofe, c particolarmente de' 

Fiumi: Cefare Imperatore, come dice Plutarco, c tanti altri Imperatoti fecero prouifionial Teue- nelle 
jo re, c (otto Aureliano da Flauio Arabiano Prefetto, furono fatte le fpondeà lungo alle ripe del Tc- vopjfc. 
ucce, c fu cauato, e nettato l’alueo per facilitare la nauigationc;c la Sercnidima Signoria di Vene- m 
tiafpendccontinouaincmc, cnegl’aluci de’Fiumi,e nella laguna della Città , 

Gli edifici Copra alfacqucpodono efler di molte forti, come per bifogno dclviuere, e per 
comodo dcllcCittà.frà quali noi giudicamo quelli: le Macine da grano, iPidrini daog!io,e vaia- 
tile, quelli da artuotare,c brunire farmi, le Fucine.e Magli da ferro, c da rame, e pedar poluetc d’ Ar- 
tigliatici Foli, c Gatzadorida panni di lana, e le Carcere da Catte da fcriuere . I Filatoi da fece, o 
che torcono le funi, de altre matetici tornitori, c brunitori per lauori di rame, & ottoni, cftagni 
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(ComevfanO à Norimbergo) e finalmente per far ruote da Icuar acque in alto in varie maniere, e 
Ill> ' 10 per adacquare giardini, de altre vtilità, de’ quali ne parlarcnio lungamente altroue. 

Noi non trattaremo.comc fi faccino qucfti edifici, perche cflendo tanto conofciuti per tutte !e 
parti del Mondo, c non ricercando tanta cfquifitezza nel le forme, nè meno nelle caligationi, però 
farebbe cola fuori di ptopofito. Màcdaauuercite.chc tali edifici fi fanno fopra tacque, c'hanno 
il cotfo loro molto ordinario, come nel fiume Rcronc.e Bachigliouc di Vicenza, ò fopra alSilc de 
Trcuigi ,c parimente in buona parte della Brenta al Dolo, & altroue, oue hanno i canali, eie deca- 
dute, e corti molto gagliardi , perche riefeooo molto meglio, ouero, che clli edifici fono fopra alle 
acque, lequali crefcono.e calano con molta altcrationc,comelaPiaue,i’ Adice, il Pò.eTcfin in 
Lombardia, de il Teucre in Roma; fenza tanti fiumi fuori d'Italia . Inqucitocafo fi fanno gl'cdi- lo 
fici sù barconi incatenati i'vu l'altro , con ruote molto lunghe, acciochc piglino più acqua, e fi fer- 
mino qua , e lì nel corfo maggiore dell'Alueo. 

Vv ole Paufania, che Miìone diLelegiofuficil primo, che ritroualTe l'vfo di macinare il gra- 
j i(> no apprclfo a' Taigeti trà i Lacedemoni. Intorno à Roma anticamente faceuano girare le molina 
tic 240 con forza d'animali , come fi caua da Polluce, per via d'Afini,c da Suctonio, quando Cefare patten- 
bb ? t doli in fretta da Roma, fi preualfe d’alcuni Muli, che fcruiuano alle mulina, c da qucfti animali po- 
lis.,,. ’ tcro trarre il nome loro, e che Caligula, perche adoperò gli animali delle carrette.e de' carri, c quel- 
li de’ Piftrini , fu cagione di carcftia in Roma ; che è fegno , che macinauano con cfsi; mà chiarif- 
fimameme l’habbiamoin Publio Vittore, il quale comparte 230. Piftrini nelle quattordici regioni 
delia Città diRoma. 20 

L'v s o di macinare in caia, e con gli AGni, c co' fcrui fù appretto a’ Romani, come dice Polluce, 
e Plutarco afferma , che foffe per conuentioni fatte co' Sabini, cfsi non lafciauano nè macinar , nè 
cucinare alle lot donne in cafa . In progrefib di tempo furono poi introdotte le molina fopra all'ac- 
ne «i». quc.e però, come dice Procopio , Bcllifarioper conièruar le Molina che erano nel Teucre vcrfoil 
laniccio, come luogo di maggior corfo , epcroftarea’ncmici Gothi, cinieeffo colle, dccffendo 
Perforati gli acquedotti con l’acque de’quali li faccuano. andar molte macine da grano: allora Bcl- 
iifario fece far nel Teucre molte molina fopra Barche , di fotto al ponte Ianicolo, c li riparò dalla 
violenza de barbari, con catene àtrauerfo al fiume. Quella force di molina communemente le 
viano , c peri' Aullria,c per l'Hungaria fui Danubio , come Gabbiamo offeruato più volte, e che 
Jc macine fi gìraficro per forza deile acque degli acquedotti lo habbiamo da Cafiiodoro fino a' 30 
aempi di Teodorico Rè de’ Gotti ; le quali leruitono anco à irrigare gl'horti . 

Svl pi v me Dcman, ch'entra nel Lago di Lucerna Città deSuizzcri, alato della Piazzav’èvn 
«anale d'acqua, nè più largo, che quattro piedi, mà con affai decaduta, effondo l'acqua foftenuta con 
rotte; la quale ferueà girare à delira, c fini lira fori! dodici polle de Molina.l'vna dietro all'altra, ol- 
tre a' piftoni, & edifici da arruotatc, c brunire, c limili altri: i quali tutti feparatil'vno dall’altro, fo- 
no fatti di legnami durifsimi , e fotti, e per forza d'vu 1 gran vite ogn'vno fi alza, e s'abbaffa : quan- 
do fà bifognoiondei’acquafcorre per forco alle ruote di già folleuate, e larghe quanto il canale, e 
quafiil limile offeruano in Augufta di Piemonte, oue fono i 3 . Moiini fopra il Fiume Duria, la qual 
cofapottcfsimo far anco noi in iimilcafo,colfo!leuar i futi delle ruote, come offeruano lecarra nel- 
le dogancin Germania, cfpccialmcntcin quel tratto del fiume, che fcaricaalla Battaglia fotto Pa- 40 
dona, c non lafciar andare amale tante acque, e finagrarei fiumi fuori di propofito. 

Atte o «. A fi poffono fare in più modi Molina,& altri edifici, i quali vengono mofsi da animali, 
come habbiamo veduto in varii luoghi in Italia, e fuori, c fra gli altri in Nansl di Lorena, nell'Ar- 
fenale fi ritroua,frà gli altri, vn'cdificio per Molina campali, che furono vfati ncll'cfscrcito dell'ln- 
uictifsimo Imperatore Carlo Quinto, compollo in cotal modo , che dalla forza dedue caualli allo 
infuori è gionta vn fufo fermato in vna gran piana orizonta!e,e con denti alfinfuori, laquale «mo- 
lle quattro rodette ancor effe piane, i fuii delle quali mandano quattro macine di mediocre gran- 
dezza , ma non molto gtaui, compartite all' intorno, con le loro camoggic da gettar il grano, c catte 
daticcucr la cadente farina. 

5 « 



lib 7 

f.IC.Iltf 

Itb 9 



Probi. 
467 
lab X 
f*C.47 



lib.). 

fu- 7 * 



DELLA 



;Ie 



Parte Prima , Libro Secondo, Cap.XIT. 133 

DSLLA NATVRA , QV ALITA > E DIFFERENZA 
dell’ Aria ,c alcuni fcgni della bontà, Qf anco delle alter ationi pie 
nottue a- corpi Immani. Capo XII. 

H Euche così nella cle»ioncdc'Iuoghi,comc nella fitnationcdcgli edifi- 
ci, & anco nella difpolirione delie loro parti, fi dee hailcrgrandiiTimo 
riguardo alla bontà dell’Aria , acciò fiano tutte le cofe collocate à gli 
alpetiiloro conucneuolià quella gui fa, che fà il Medico nell’ aflegnar 
luogo opportuno alla conualefccnza , ò infermità deU'huomo . Onde 
perciò c molto uccellano ,chc l'Architetto fu Mccheoiico , & (lab- 
bia grandi filma cognitionc della natura, e qualità dell' Aerei accioche 
imperitoche fufTe non Icconuengaandarpcrconfìglio , & aiuto al- 
trui, ouero da fc incorrere in qualche non picciolo ertote, operò in 
quello capo ncrrattaremo qualche cofa , almeno in vniucrfalc . 
AscottcHt dimandiamo comunemente Aria.tutto quello fpacio, che dallafupcrftcicdel- 
ia terra, cdeH’acqua.sfcricamente parlando lino alla regione del fuoco: cioè dell' aria più infocata, 
vicino a’ corpi cclefii: tuttauia non trattarono la cofa di quella maniera, nià parleremo foto dell’- 
aria , che parcicipiamo ucll'habitato della terra. Prima l'Aria Uà fopra quelli due elementi per la 
10 fua leggierezza: vero è, chenell'cflfer Ino alle volte è denfa, e grave, & alle volte c rara , c leggiera : 
fecondo le qualità, che prende, ouero i luoghi ilouepafla: e perciò l’Acre è di natura tale, come lo 
premiamo tutto dì nc' corpi nollri, & anco nc’ Aromenti da fìatoipcrche hora lì fàgrauc, & hora fi 
fà acuto, fecondo che egli paflfa più libero, & aperto, ouero chiufo,c rirtretto. 

L’auu come vogliono t Sauij è più torto di natura humida, che calda, &hà più del grane, che 
del leggiero, tuttauia non partecipa l humidità fua nel modo, che fà l’elemento dell’acqua; poiché 
penetra dentro,& aggraua.ò leggerifcc i corpiilecondo, che tendono al ballò, ò inclina ad’alto;on- 
dc per la fuagrauezza caufa humidità, e pct la leggierezza callidità. Di fua nacura l'Acre tende fem- 
prc ad cleuarlì-, e Così eglifi và facendo molto più puro,e per fctto.-la onde nelle campagne, c nelle 
valli fra monti, e limili habbiamo l’acre, come fofco,e torbido, e però alle volte vi regnano nebbie, 
che lofannomal fano.e per l‘oppoftoncliecollinc,c luoghi alri.cnellecofte de' monti.èmolto piò 
puro, e leggiero; vero c,che quando afcendiamo alle montagne con la frigidità fua, egli crapaflad DrS -'- 
legno della buona tcmpcrierperche l’aere ad'eflfer buono non dee accorta;!! ad alcuno de gli eccel- , 
iì;c peròdjflcil diuin Fiatone: Similiter acnsgenui tliuàfuriffimum agilifjìmumque , quoti ntlxrtm,™- 
nuacupant : *tiud turbulcntifjtmum caligine nubilufque oh fattura ; drc. 

1 LaeRe è tnczo potente (oltre alla luce) al vedere, c parimente all’odo tare. Se al femitc; per- 
che, per quella via gli oggetti , e gli odori, &ifuoni pervengono a’ fenfinoftw » Ancora, che nc’ 
i’aefi Settentrionali ne’ giorni ertiui parc.chc non donerebbero render calda : poiché USoie ferifee 
la terra molto obliquamcme;niearedimcnoper caulàde’ vapori , e dell’Aria folca nella quale il 
Sole fà maggior impeditone, come nell'Olanda, nella Dania, cPomerania.e nella Prufia.tutte.par- 
40 ti più oltre della infetior Germania: per non dir d’altre Provincie, e luoghi più forco al Polo. Onde 
vi lì provano caldi fuffocati, cforfi maggiori de’ nollri, fe bene più brcvucon tutto che quldanoi 
l’Aria tia più leggiera, e purgata della loro . 

£ rea. lo contrario le regioni vcrfoi’Equinottiale dotte pct il caldo, e terreno adufto non fi 
fanno fe non poche euaporationi , c minori efalationi : non hauendo il Sole materia da poter fare 
grandi imprcifiom; perciò cantra fopinionedi moiri, l’aria vi è aliai temperata, c vi li può comoda- 
mente habiure/e parimente la Natura vi genera, & i terreni vi producono tutte le cole, ò almeno 
le piùneccffariepiià gli huomini vi fono di poco ingegno con più batbarie, c manco coi tira. 

L’aeRe quantopiùèdi bontà, e fi và auuìcinandoalla perfettionc.non folo giova alle cofe na- 
turali ,&a’corpinolltien:eriDri,mààtuttc le parti interne, e fino ai le virtù ddlànimoipoiciic fc noi 
So non potiamo viucrc pur vn momento lenza refpirarc.c riceuerecominuamcntcl.òpoca, ò molta 
Aria: perciò bifogna, clic ella ila d’ottime qualità.Onde elfendo tale, viene a nutrire meglio gli ani- 
mali di qualunque fpccie, & anco le piante, e fino t farti: Intanto, che c quelli, equelìipropagano, 
ccrcfcono molto p/ù, e vengono belli, morbidi, coloritile fi mantengono (ani, e di più lunga vita. 

Ad esser buono f Aece.fc le convengono principalmente queftequalirà, che iiain belfito,a|. 
legra, eg-oconda alla v, Ita, benigna alia generinone, cconfcruationcde gli huomini , & anco de 
glianimahirragioncuoli, Se alle pia ute; perche quelli fonofegni della fua temperie . Sia chiara, e 
perlpicua alia villa : perche fi polii vedere, di lontano lenza ofiiifcationc de caligini,ncbbie,c vapori 
. , ; groiìì. 
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graffi . Soaue , e grata alla rcfpiutionc fenza alcun’odore , e roalitia . Leggicrìlfim*,e piaceuolif* 
lima al moto.cpaffaggioda vna parte all'altra ; da del rutto libera, nèin alcuna parte ri Uretra , ò 
racchiufa .cniaflimcda Paludi; Ca muffa da aurepiaceuoli , e fenza violenza; fìa più torto lottile, 
c temperata era il caldo, c freddo; perche à querto modo ricreata lino le virtù dell'animo, non 
che le parti del corpo ; peto non dee effer punto cruda , perche allhora apporrebbe molto detri- 
mento , 

Po va l’aria è buona gli habtratori fono bene complertionati, di buoqattarura , e di color vago: 
non magri , nè eftenuati , che è fegno,chc l'aria ila di natura troppo fottilc , come ne' Monti , c vi- 
cino all'Alpi. Non molto corpulenti , c di color macilente,perche è indieio,che l’aria fia grauc.dc 
hnmida , come alle bade, e ne’ Polcfcni, intorno al Pò . Habbino giucchi chiarie perfpicui,! Vdito !• 
puro , e fentino di lontano ; la voce chiara, c fonota ; l'odora delicato , e in vero, il tatto, e pollo 
lottile , e con motto ì mi fura , 

Ma inoltre, non vi regnino per ordinario dolori di tetta, catarri, torti, ò doglie di nerui, ò di 
giunture, le quali procedono dalle humidità , Se intemperie dell'aria ; le donne concepifchino piò 
torto mafebi , ò foli, ò gemelli, che femine . Gli huomini,cg!i animali Piano gagliardi, e pronti al- 
le fatiche, e dediti a’ttudij , Se à vari; efferati; . Siano vigilanti , letti , c mantengano buona dige- 
ftione, & appetito, e tipofino bene alle bore conqeneuoli.c fopra tutto fimo di felice ingegno, ed 
apprendila memoria . Perche c Pegno di buona , anzi ottima temperie d'aria , Perche faria indu- 
bitatamente fi ritroua in tutte leparti del Mondo ; enfi interno , come ertetelo ; eficndo, che egli pe- 
netra nelle cauetne de' monti, c vifeere della Terra, e coni terremoti fcuoce quella machina, e gon- zo 
fia Tacque del Mare Oceano; però fi dee far grandiflima ftiroa de Paefi , c'hanno Paria piaceuolc, 
e fenza difetto , 

Ancou, che paia, che l'aria non habbia corpo per la fua diafaneità, e trafparenza, tuteauia non 
fi può mandar fott'acquavn vafo di vetro, ò d'altra materia, conia bocca molto rittretta fé non 
ne efee prima l'atia;nè altresì può vfeire alcun liquore di vafi.fe non fi và riempiendo quel fpatio 
d’aria, c pcròfi dice da’ Filofofi. Nihil datum vacuo in natura . Si partono conofcCr anco le qualità 
dell'aria con tutti i fenfi , perche vediamo fc egli è ofeuro , e dento; ouero chiaro, e rrafparcnte: fen- 
tiamo all'orecchio s'cgli fimuoue,c vàà qucih parte, òqucll'altra , pctmczodeli’armonic, e voci. 

£ del moto de' ftromenti bellici , e delle campane : i quali tutti fi Temono meglio orizontalmentc, 
che ad alito modo ; fc però l'aere non fia alterato da' venti ; come fi prona anco ne' luoghi, che fan- 
nul'Echo , con l'odorato fi conofce fc l'aere sà da buono, ò pure, 6 che qualità egli habbia prete 
da' luoghi per douc egli è partito . Per il guttorefpirando Tentiamo fc egli bà purità, 6 qualche co- 
ti , che lo dinoti peggiore di quello, che per fua natura dourebbe edere ; e finalmente facendo 
moto con la mano , Tentiamo, le egli è frefeo , ò caldo, ò rende aH'huraido^i Cecco, 

L'Au» nell'alba, e nel fptmtat del Sole.è di natura foaue.e fonile : offendo vn fiato puro,& *na 
leggiera comodone, c però non nuoce a' corpi humani: perche viene da' luoghi vicini doue f duo- 
mo è affuefatto ì fentirla ,e motto più, che per la fua purità, e leggerezza non porta feco qualità, 
che portino alterare i corpi. Noi non lodiamoin alcuna maniera l'aria preffo a’ Fiumi, i quali feen- 
dono dalle Montagne, doue nel principio del caldo fi disfanno le neuij nè parimente quella, che vie- 
ne da' Monti, e che parta fra chiufe.c ftretre valli; perche l'aria fi fa molto fredda, e cruda, e peggio 
di rune quella che viene da luoghi baffi, cgarorti,poiche ègraue.e mi Ila de vapori graffi, 

L* azze preffo a' Laghi fc non fono d'acque correnti, c libere aU'cntrate, Se ali' vfeire, ccon 
buon fondo .egli è femprc di natura molto graffo peri vapori, che «fi lituano; per l'aurattione 
del Sole, e molto più nel tempo del Verno , e dicono ciò, che vogliono alcuni, e del Lago mag- 
giore, e di Como, e di quello di Garda ;i quali noihabbiamo veduti. Se offeruati , che tutte fono 
o(lcntationi,e fottigliezze; oltre alla tepidità del Verno, & i nnfrefeamenti nel tempo deh 'dia- 
te; perche da tutte le acque fi leuano vapori, e nebbie, di natura graffe; le quali alterano le buone 
qualità delTacreffc bene Tvna più, e meno dell'altra, fecondo la porofità.ò denfità de' fondi.L'aere 
preffo al Marc ; maflime venendo da Oftra, e Scirocco, & in que' luoghi, doue ha forza il Sole nel 
mezo giorno, egli lì rifcalda, di modo.chc verfo la fera rimane infocato, caldo, & humido.e molto jo 
grofso,e tanto più, che non Tale adatto per la fua grauità;roà quando Tare viene dalla parrediTra- 
montana, ouero da Lcuantc, e da luoghi aperti doue porta fcorrcre liberamente , egli farà molta 
migliore. Perche fra tutte Tacque, le falfe fanno meno euaporationi, poiché elle fuso purgate 
dal Sole , dal falfo,e dalfluffo.creflufsojil qual moto non contente, che il Solevi faccia molta im- 
prefsione, 

Sicome per lo contrario da' Stagni, cda'Paludi, tra tutti i luoghi l'acre viene caldo, graffo, 

Jc impuro, c quafi infetto, òfiano da vna patte, ò dall'altra dtUorlo del Sole . Perche bada aitai, 

che 
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cheelu diano ogni minimo fpatio di tempo badi , efcnz'acqua , e poi tocchi da raggi del Sole, e ris- 
caldati bollendo il fondo,fi (tettano vapori grodì, e caldi, i quali Infettano, & ammorbano l'aria. On- 
de poco gioua il rintrefear delia notte,che perciò li generano molte corruttioni, de animali nocrnij 
altrouc ricordati. 

Oith, che qucllo.chc di già c diuenuto Stagno, col tempo anderì Tempre peggiorando, e fi fa- 
rà Paludc.dc i Paludi lì faranno Maree pantanofe j nelle quali non potendo poi formontat Tacque 
falfe.c nfcaldatcda' raggi del Sole, e bagnate dalle pioggie, finalmente da tante alterationi.e di cal- 
do.edi humido, infieme corrompono , e del tutto guadano la bontà dell'aria; di modo, che s'infct- 
ta ; come è interuenuto alle Paludi di Aitino, c di Concordia, & Aqui loia, e tante altre parimente ce- 
le lebratc da Vitruuio , & anco le Pontine già tanto habltate ne' tempi antichi,e predo T crracina, f - 
Fondi, c Porto, &Hoflia al Mare di Roma, & altre molte, che noi tubbiamo vedute, & offeruate CJp ' 4 
a’ giorni nodri. 

L’ A e «.e ad efser buono fa bifogno, che egli Ga ne’ luoghi del tutto liberi, & aperti, e non chiufi, 
e Soffocaci trà Valli, ófotto a’ Monti, ótri folti Bofchi.ò poco diffami . Perche chiara cofa è, che 
l’aria fi corrompe, e guada, quando per qualche impedimento ella non è moda , & agitata da pia- 
ccuolcaura.ò venticelli, e però fiproua, che Tana ad alto, e nelle Colline, e luoghi rileuati.e ne' 
Monti, ella c molto piùpu rgata, e leggiera, che quclla,chc fi ritroua nelle pianure, e ae’luoghi baf- 
fi , & è tanta la differenza dell'aria da vn 1 ungo aliai cro.c he la più ttida.è paragonata alla materia, e 
la migliore alla forma, la quale, come vogliono i Sauij , e unto 
io la Salernitana diffe . ncl c5 

Lucidus , ae munduj fìc tfìc babitxbìlu Aer . j,e.i*. 

lnfecìuj ncque fit , ncc alene fatare Cloaca. 

Vctit à anco molto confermata da Galeno, e da Auicenna. lib 9 

L'Aue per le dedo non ha moto alcuno, fc bene dà intorno à quella machina della Terra,e del- » 

l’Acqua, ma hauendo principio di moto da altra cofa, immediatamente fegue, come effetto della •■<*?■*■ 
fuacaufa. Perche fi vede churamcmc , ch'egli fi mouc m giro, & al moto retto, & all'obliquo, e 
quanto più egli è modo tanto maggiormente diuiene puro, e frefco,ficome egli fi fà caldo a’ corpi 
celedi del Sole, e delle altre Stelle, e per lariflcdione del caldo, dell’ Acqua, c della Terra, e fra tutti 
gli elementi non neè alcuno, che più ageuolmente riceui l’impredìonede l'aere,- onde facilmente fi 
}a rifcalda.c facilmente fi raffredda, c ciò fi conofce chiaramente, perche nel tempo del gran caldo, egli 
viene molto rifcaldato,c per lo contrario molto freddo nel tempo del Verno,! quali dite fogni ma- 
oifeftano la fua purità, (icomc mantenendo il catdo,ouero il freddo lungamente è fegno.che fia ae- 
re groffo.de impuro : poiché per fe medefimo non fi rifcalda.nc fi raffredda; mà tutto auuienc per la 
varietà de luoghi, e per la mutuine d'altre cofe accidentali, come fi può conofcere lenfaumentc. 

L'Ama, fi mouc fecondo il corfodd Sole; poiché vediamo, chela mattina nell'albeggiare.fpira 
dall'Oriente vn’Ariapiaceuole, e molto foaue; la quale porta ricreatione grande a' corpi, e cofi au- 
uienc nefi'hof e di moro dì, e verfo la fera, e quello può auuenire, perche il Sole tiri à fc alcuni va- 
pori forali, epuri della Terra, i quali cofi fpiritofi fi conucrtono in quella qualità d aria, la quale pi- 
glia quel moto intorno alla fuperficie delia Terra, e Seguendo la caufa.che gli ha mofsi : Di modo , 

41 che è affai chiaro fegno.che l'acre prcdominaallaquantità de’ vapori, pcrcheincorai tempi ne fe- 
gue fcreno , e chiarezza per buon fpatio : aiterationc, che non auuienc negli altifsimi Monti, pcrcho 
lono pieni di vapori,e d'altra materia, doue il Sole polli far alcuna notabile impresone. 

L’Àlteeatione delibero fi conofce in molti modi, mi più fcnGbtlmenie , quando fi asciuga- 
no le (bade felicatc,c fi (cordano in vn'iftante i ftromenti con corde di neruo; come viole , e fintili : 
perche fc fi alzano, è fcgnodell'humidità di Sirocco.cd' Aulirò, efimili, efe fi abbaffano.ò fi allun- 
gano iccorde.è legno d’acre fottilcdiTramonraoa.Greco, e fimili. In oltre quando s'mhumidif- 
CQtto,òfiafctugano le carte Hergaminc,òd'altraforte più deil'vfato. Cosi parimente i panni lini, 
le canapule fpongie.il pane, e limili cofe fc a mhumidiicono,e pelano, ò afciugano.ò diffeccano piò 
deil'vfato. 

5 ° Ascosa quando le tauolettc fottili de legnami dolci, epo (le in piano fi rorconoalTinfuori.ò al- 

Tindentro.è fegno.che l'aere fia freddo, de humido, oucro caldo,* humido, e per lo contrario in- 
cauandofi,c fegno.che l'acre fia caldo, cfecco,òfreddo,efecco; cofi l’aere di Sirocco.de Offro dan- 
no fegno manifeffo della loro humidità co’ fudori de' marmi, de altre pietre lifcie,e de' metalli, e de’ 
vetri, e fimili cofe denfc.c polite, e quando l'aere c crafso, lafcia non sò che di ontuofo,intorbidifce, 
teofeura la pcrfpicuità di criftaili, c de’ fpccchi . 

T maona per opinione gli offeruatori della Natura, chela regione dell'aria, fino ad vna certa 
altezza, fia variabile trai quali Poliidonao, come nfcrifce Plinio diceua, che fino à 4o.ftadij, 

ò fia 



piu degna di qucila,e perciò la Sco- De ca- 
lo*. 




f Dcll’Àrchitett. di Vinc. Scamozzi, 



ò fia j. migliai e che poi da là in sù,fia puri (lima, e fenza moto alcuno! In quello fi eonuengono 
molti Autori.che dicono.che il monte Olimpo nella Tctìàliaj oltre alla Macedonia^ alto io. itadir 
(come riferifee Plutarco, che mifurò Scnagota;)e così i monti al ridimi nell'Etiopia, doue il Sole fi- 
lmino lumina gran parte della notte,& il monte Ethna in Sicilia, e tanti alt ri, che non nominiamo, ne' quali 
per lunghifiimo fpatio di tempo nò fi muouono ne' piani loro i legni ò caratteri fatti nella poi tic. 

It maggior moto dell’Acre c quello, clic è canfato dalla violenza de' Venri;pcrchecflì lo fpingo- 
nohor à quella partc,& hot à qnciraltr 3 ,fccondo,chc elfi vengono, e perciò egli piglia diuerfe qua- 
Jità.come di ca!do,di freddo, d’hnmido.c di fccco, fecondo che erti parimente fono alterati, douc fi 
fermano, ò poco.b molto nel palleggio, che fanno, & anco li fà humido da elfi Venti, e dalle cuapo- 
rationi della terra j perche i Venti la fpingono.e l'atttiftano ne' Mari,ene' laghi, c ne’ gran fiumi, & lo 
alle volte ne'Stagnì 5 e nelle Paludi, e cofi pregna dalla parte di Sirocco.e d'Olìto, fieleuano le nu- 
bi A anco le nebbie. Nel Verno l’Acre c più cr affo, mi più freddo, c poi nei tempo dcìl'E(latc,è mol- 
to più caldo, c per confcquenza anco affai più nociuo a' corpi humani. 
lo 7 - Sono fiati varj pareri intorno alle qualità dell'aria dell'Egitto, onde riferifee Strabonc, che fino 
:»'• a > p uo j tem pi, tutta la parte pianahauciia l’Ariamolto vatiabilc,grauc,& humida nel Verno, c cal- 
diffima, & infocatane! tempo dcH’Eftate, e ciòauucniuada’ vapori attratti dal Sole, &elcua:i dalla 
terra , c madrine in quella parte douegtongeuano Tacque del Nilo, c doue erano molte fede, e la- 
ghi, che inondauanoil paclc: laonde dall'Egitto, foio li può comprendere quanta differenza fia dal- 
l'Aria buona, alla cartina . 

Cjmic LA ai» perrifpctto de) Sole.fi altera più, che per altra catifa, fecondo ch'egli patta peri ta, fegni 25 
p/titi del Zodiaco, n elio fpatio de' r 2. Mcfi dell'anno. Perche andando il Sole nel tempo delVcrnopiù 
per linea obliqua, egli cauli l'Acre freddo, c poi humido dalle pioggic, ma quando il Sole và poi 
nella maggior altezza, allora egli ferifee per linea, ad angolo retto, e perpendicolare, come nel tem- 
po deH'Eftatc, perche ciò fa maggior imprcffionc nellccofc qua giù, perciò l’aere diuiene caldo, cta- 
lot caldo, e fecco,pcr ordinarioje di qui è, che il Sole «minando tra queftt due cftremi, come diPri- 
naauer3,cd'Autunno,perlc molte claiationi, fi fanno gran Véti.c pcrlccuaporafioni molte pioggic. 

O.ioe fi può dire, che fia tanta la fotza.c virtù de! Sole, e delle altre Stelle, che perciò inducono 
le virtù loro nell'acqua, e le infondono nella tcrraionde.c dal ca!do,edalThumido, fifa la corrottio- 
ne.cgenerationc viccndcuolmente delie cofc.c pcrciòà gran ragione ghant!chi,chiamarono il So- 
lò.!--. le Signor della vita, ScHomero Io nominò gran Gioue. Ancora l’Aria d'intorno alThuomocpiù 30 
fretta, che il caler fùo proprio, c nani tale ,c però nelle flanze racehiufe.e molto riftrctte.c baile, l'- 
aere facilmente fi rifcalda.ò dall’habito noftro.ò dai panni, ò da! fiioeo.chcTÌ fi faccia, la qual cola 
non interuiene così facilmente nelle ftanze^heiono ampie, c di molta altezza. 



DEGLI EFFETTI EVO NI, E CATTIVI CAVSATI DALL- 
aria, e delle diuer fitta de Lumi, per gli edifici , e de gli Horologi 
Solari. Capo X IH, 

A vn Problema bello cammino quella famofa, & importante concludo- 4» 
ne, che licerne l’acquachiata, epura, adegui pocodi moto ella non fi 
turba,emefchia,rifpettoà quella, che tiene qualche parte di Ica , ò lab- 
bia nel fondo: così i corpinofiri quando fono pieni di male qualità, & 
humori grofìì,pcrò ad ogniminimo moto di Lima, ò mouimento de' 
tempi, ò dell’ Aere, ò difordinc dcl viucr loro, allora fi rifentono grande- 
mcntc.ccme dice AlciTandro.rifpettoà quelli, che fono bcnecomplef- 
fienaii, c del tutto fimi, laqual cofàfi può bcnifsimo applicare all’Aria. 

Tingono peropinione i Sani, che l'Aere di cattine qualità immedia- 
te aggraui la tetta, ingrofsiilccniello.c tardi molto la digeftionc, rende 
li vita debole, c latta, il corpo tardo.e pigro, e quali immobile alle attieni Immane, fà il color delle 5 o 
carni macilente, offende gli occhi, inferma le braccia, c le gambe, c porta lafttzzn à tutte le parti del 
corpo h umano , Se infomma fra tutti gli clementi l’Aere è più ncnfico,ò fauci ifecalia generatione 
di tutte le cofe: l'Aria dclTAurora , pare che laici cadere non sò che di vntosù le vedi, come dice 
Plinio , comeimpiaftraro di mele, e vifeofo sù i captili del capo, che è legno dcllafuahumidità’, è 
, ! ’ c ' più tolìo della rugiada, clic cade da alto. 

Nomò cofa più contraria alla fanicàdegli huomini quanto l'Aria, che fi mura rotto d'vna qualità 
nell’altra, pofciache tare volte auuicne.che non fucccdinoinfermitàncgli huomini, e parimente an- 
co 
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éo negli ani mali. Si comclo vediamo, eprouutfó perfequattròftagioni dcIFanno.efpccialmcn- 
tc nell'Autunno; e fc bene pare, che fia gioueuolcil trasferite da vn luogo all' altro gl'infermi, &i CoIl K - 
conualcfccnti de vna lunga infermità, ciò amiic-tiequaiido l’jerc è gioucuolc a quella indifpofi- 
tione: onde effendo come iuo conrrario, perciò quel talefi rifana ,c prende vigore, e gagliarda . 

E certo èditanta importanza l'Aria , ebe vogliono concordemente tutm fpeculatori della 
Natura, che i mali contagio!!, elepcftilenzeficaufino per la corrumonedella fortanza dell' Aria , coiig. 
c della miftioneds'cattiui vapori : laqual cola attiene anco pctle molte pioggie oel tempo dell’- ♦ 
Eftate: ertimelo cofa tanto contraria al tempo. Se alla (lagnane. Dimodo, clic li conclude, tutte 
le ftagioni douerfi mantenere il loro proprio eil'ercs t oc di Pri Attuerà moderato Vento , l'Ellatc 
IO caldo, l'Autunno mirto conpioggic: fiche all'Ilota l'aria è temperata, & il Verno apporti freddo. 

Ancora, che Vitruuio tetighj, che le Lagune.&i Stagni furto 4' Aria fana, mentre che babbi- ^ 
no il fluffo.ercfluffodcll'asgpMtfttauiartoi non liamo di quèlló parere vedendo effetti molto di* ùp.J" 
verlìtpofciache quéftccoqmui . di Torccllo, e Mazorbo d intorno à Venctia^Adria, c tanti altri 
luoghi circonuicini hanno l’Ària molto grolfa.c dannofatcll'cndoC di tempo in tempo alzati i tondi, 
con le arene del Marc, c molto piti àncora dalle molte belare portate giù dalie torbidezze de’ fiu- 
mi, e perciò dalla baflezzadei fondo, c dalla nuftionc del tacque dolci, e ìaile.c dal rimanere (coper- 
ti quei Paludi nereflufii neltempo dcll'Eftate vengono à rifcaldarfi,& à bollite: onde s'alciano va- 
pori caldi, &humidi, e molto gioiti, i quali li vano fpargcndoqui C làidi modo , che perla maggior 
parte dctl'anno non vi fi può bene habitarc.onde dicano ciò, che vogliono apportano nò picciolo 
JO danno! Venetiajc molto più direbbe, fc nò fuifero in gran parte difiìpiti da' Venti diTramontana.e 
Greco, i quali vegono àpunto da quella parte. Chiara cola è, che ne’Paefi apcrti.e liberi rare volte vi 
fofSano i veti có alcuna violenza, cperòPadoua.eVcnetia per nò dire d'altrgCittàclelli Lombardia, 
perche fono alfai feofte da'móti.V dalle mótagne:ondc i Venti nò fi po (fono voice inficine, e ptéctet 
forza, anzi fi dilatanp,cfpargonllquà è là fenza far alcuna violenza, e però hanno gran clemenza di 
Ciclodaqual cola non auutenc alle Città vicine a'monti,e di rincòllo allevali!, e gran fiumarcjpcril. 
che qui li generano Véti.c l'acre fi fa fot tile, e tropo acuto: fi Come nelle fod£(tc,pci la benignità deli - 
aria gli huomini rielcono di molto ingegno, ani mofi.cpronti à tutte le a trinai, c di armi,c di lettere. 

Vero è, cheque’ paefidoue tegaapo temperatamente i Venti, c non molto gagliardi, né con 
male qualità fono molto più fimi de gii' altri : come pòtiamo dire della Lombardia, c quali rutta 
la nortraltaiia, buona parte della Francia, cfopra tuttecra anticamente la Grecia , mentre tu in 
flore, e ben popolata, nelle lue Citra,c coni Mari Uberi ,&i Porti , eie fpiaggic fenzi Stagni, c 
Paludi: e la ragione è, perche mentre ì Venti fpirauano piaccuolinentc rinouauano I* Aria ; in 
modo, che gli toghcuano le qualità cattine, cvitiofe, e la riduccuano molto migliore: onde gio- 
tuua poi alla vira degli luiommi, & à glultri animali , e finamente anco alle punte . 

Ho R.,c’habbiaroodìfcorfoa baftanza dell’ Aria, ragioneremo qualche cofa dc'luim, affine di po- 
terli applicar bene, e conueneuoitnentc, fecondo le qualità de gli edifici.il lume naturale è vu (dio, 
tnà per vat) accidcti egli può eflcr alterato nò poco:e però noi lo diuidcrcmo in fei ipecie.cioc In ine 
ainpliflima.òcclellcjlumeviuoperpédicolarc; lumeviuoorizótale;Uimctccmmaio;lumcdiluniej 
è lume mimmo, de quali ne trattatemo breuemére per beneficio noilro.e non curiofamcte.o per Fi. 
t° lolofare.Pnma il lumcamphlfimo,ccelcftcintédiamo qucllo.chc tutto di àcido aperto riceuiamo 
abbondantemente per virtù del Sole (òpra quella nollra patte dell' Aria, c della terraipct mezo della 
qual luce vcdjaroo,edifccrniamo tutte le cole qua gui.esczailqualc fi farebbe il buggio della notte. 

Il lvme viuo.cperpcndicolarcimendiamo quello , che viene à Cielo aperto, c riceuiamo 
nelle corti , o dalle apnturc delle Cupole , come dalla Rotonda di Roma , c (imigliawi luo- 
ghi; ilqualc non eflendo impedito da cola alcuna fi và proportionatamcntcd.tfbndcndo (ino k 
tetra. Il iumcorizontale libero è quello , che tuttodì prendiamo in fronte , o diagonalmente dal 
puro Cieio, e liberamente, ilquatc non eflendo impedito da alcuna colà, veramente illumina le 
Loggic, le Sale, i Salotti, eie ftanze, c gli altri luoghi della cala. 

P oi il lume terminato cquclio.chc ancorché lia duo, e chiaro; viene però tcrtninatanicntc fri 
Jo qualclie lungo ri(trcao,òracch:ufojCome in fronte di qualche ftradijaqualctiaimpcditadali’vno, 
oda ambi ilati.da editici: la qual cofa oqcortc grandemente quim Vene tu: e perciò quella lucerna 
apporta molto bentficio,ali imcrno delle ftanze; fi co me riefee alquanto più gagliardo , e potente , 
quando egli (i ricette in fróre di qualche loggid di nò ni 'Ira larghczzj,e<oneolonnati alrt.il lume 
i di lume, che lì può chiamar anco lume fecó3arìo,ò'participato,è qjcllo.chc fi riccuc da altro luogo 

vicino, & illuminato dal prithò lume, c chiarezza dclCie)o:c";iie da Logge, Portici, Gallcric,c(irai- 
glianti luoghi molto aperti, c'hanno il vcrolume orizótalc.e diagonale del puro cielo: quelli luo- 
ghi fono tato p ù,c meno lumìnofi quanto s'auuicinano,ò feoftano dalla chiarezza decan i, che lì 
tittouanc paau luoghi illuminati. O Poi 
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P o i il lume minimo , che anco fi può dir ternario, è quello , che fi riccue da altro luogo non 
moltoilliiminato.oueto anco prendendo lume di lume , ò finalmente per lumcrcfìclTo: ilqual c 
molto debile, e però non fc ne debbiamo fetutre, fcnonincafodigrandilfimo bifogno per ficaie 
ficcrctc, riponigli, luoghi da nccefiità, e firmili altre porte racchiufe trà le danze. E finalmente il lu- 
me, che viene pcrrcfìell'o apporta l'Aria più calda di quello, che viene retto, & orizontalmcntc, e 
tanto più quando il refleflb fi fà nelle mura di pietre pulite, e tcrfe.ò fimaltare delicatamente;di mo- 
do, che nuoce non pocoà gli occhi di quelli, che fi fidano à guardare attentamente, e molto peg- 
gio fà ancora il lume refratto, eveduto in materia diafana, mà non molto chiara, c trasparente, la- 
quale fu trapofta ttà l'occhio , e la luce. 

Et accioche le cofcdcttefinoquì de'lumi fi poifino meglio, e più fenfatamente intendere, 
noi leappliearcmo ad vna pianta, & in piedi d’vna fabrica di qualche importanza, conloggie di- 
nanzi , e di dietro ; le danze maggiori sù gli angoli, e camerini, con ficaie ficcrctc, c Saloti fra c Ili, da 
ambii lati, 4c vna Sala rotonda nelmczo, con quattro gran Nicchine gli angoli, laquale fi clcua in 
molta altezza; doue appare la fiua cupola fopraal tetto. 

£ qj a » t o alla pianta A, 1. 1. è lume viuo nel flotto à delira, che per le linee fi diffonde nella 
Sala finoal numero 1 6 . — B,i.z. Sono lumi de due camerini à parte fitniftra. 

C, 3. 3. Vn lume folo , che entra di capo dalla danza . 

D, 4. 4. Vn lume folo in vn’angolo della danza. 

E, 5. y. Sono il lume de' duoi camerini i parte dedra . 

Jo F ,6, 6. Vn lume folo invn angolo della danza. 

G, 7.1umcdell'inrereo!unnio di mezo della loggia di dietro ilquale fi diffonde nella fiala fino al n. 77. 

H, 8. lume del Salotto finidto, ilquale fi diffonde fino all'edrcmo della fiala al num.18. 

I, I. fono gl'intercolunni edemi della loggia dinanzi,! quali come fi vede apportano poco lume . 

L, è lume, che entra dall’intercolunnio di mezo, e dimoltra il cerchio maggiore, e fi didbndenella 
Sala finoal numero 19. 

M, N, 9.10. fono lumi , che entrano da due intercolunni;, c fi soderebbero diffondendo nella fiala 
fino alle mura . 

0 , 12. P, 1 3. <^14. fono tre lumi d' vna danza di dietro, laqualriefccabbondantedi lume. 

R, iy. lume di lume de" camerini alle ficaie fccrecc. 

50 S, T, V, X, le quattro Porte principali, dalle quali entra nella Sala molto lume orizontale . 

E 1U1.AKDO dell'eieuato, ò lìa in piedi della fabrica a,b, è fi lume viuo diagonale , & c, l'ori-' 
zontalc, che entra nelle danze terrene dinanzi, 
d, e, lume viuo diagonale, & f, orizontale delle danze terrene di dietro . 
g, h, lume viuo diagonale, &i, orizontale delle maggior danze, al piano principale. 

),m,lume viuo diagonale, & n, orizontale della loggia dinanzi. 

o, p, r, fi, lume viuo , c perpendicolare, che dal cielo aperto viene dall’ apritura del fommo della-» 
Cupola, c li diffonde nel piano della fida, e fino à q, t, fuori dalle porre principali, 
u, x, portione del lume celedc, che può entrare dall’apritura delia Cupola . 
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tg at ggeoijp 'M olto conuencuol colà dopò, che damo efpediti del parlar dell'Aere, e delle 
vfl lue qualità, che palliamo anco à trattarcdella natura, numero, nomi, e qualità de’ 

Eu Venti; dimoitrandoà quai tempi fpinno,c del moto, e temperie, & intemperie-»» 

P® FL&c&S loro, ìlchc faremo con quella breuicà, che farà poiTibilejtnà tale però, chenepof- 
fi l'Architetto cauarequci documenti ncccttàrij , che di fiapcrc gli appartengono 
di quetta materia, che molti ,& imporranti fono, così per eleggere i luoghi alfine 
di collocar giuditiolàmcnte gli edifici , come por fiapcrc difpor bene tutte le loro parti , acciòchc 
50 fiano meno offefe da elfi; c parimente per ofieruarc i tempi , c luoghi opportuni per fate i fini- 
menti loro , che non fimo guadi, e corolì dalla loro violenza . 

H or a non andaremo deputando, che cofa fia Vento, come egli fi generi, c fimili altrecofe, le 
quali fono poco gioueuoli al bifogno nottro,Iafciando quello penfiero à coloro, che fono del tutto 
fpeculatiui della Naturate batti iàpcrc.chei Venti lìano della fbttanza delle efialationi fiottili, cficc- 
che,& vn gran sforzo de’ vapori, che fono internamcnte,ò etternameme nella terra, i quali ò per lo- 
ro propria natura.ò per la forza del Sole, & altre Stelle vengono tirati ad alto, fino ad vnacerta re- 
gione dell'Aria; onde cflcndo rcgcttidal freddo, ò altra caufia loro contrariale confcntendo lana- 

O z tura 
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tura di cfli.men che grane, di ritornare à baflbiperò fi niouono in giro, hor da vna parte, & hor dall’ 
libr. 2. altra.c così riccuono nome di véri, e vano circucdo il Globo della terra, feguèdo le caule delle Stei- 
« lc.lcquali per loro proprio moro naturale li muouono in girojc perciò fi tiene, che il moto de' Veti 
àf't" fi a tra il moto naturale, & il violento: onde Plinio dille, che il Vèto era onda dell'Aria, come afferma 
anco VirruuiOipercheclli hano tanto mouimcto quito lecaufe, che li mouonoioitre, chefir nó ré- 
dono del tutto al bado, nè gran fatto all’alto, cfscdo, che nó fono del tutto di natura graue,nè altresì 
di natura leggicrajraà cópofti tràrvno,craltro,fccondogliaccidéti,chcgli alterano più,c meno. 

Ma, che dalle vifeere della terra, e nelle cauerne de' monti fi faccino leefalationi de’ Venti, 
lo fan chiaro molti luoghi fra gli antichi, Stanco apptclTo noi quei famofi couaJj di Coftoza, qua- 
li Ctifiodie,c Brendolanel Vicentino, che furono pctraic grandilfimcin quei tempi , da* quali G *o 
conducono a' nolìti giorni per alcuni docioni chiamari Ventidoti certi Venticelli per rinfrelear le 
ftanzc,pcr maggior dclitiencl tempo delfeftare.E' molto piùancora dalla fpclonca di monte ricon- 
dotti Sicna.c Voltcrra.dalla quale in certe llagioni dell'anno efeono alcuni Vcnti.con tal empito, 
c violenza, cherompono,c fpezzano i rami de gli albori, & alle volte fi rinforzano tanto gagliar- 
di, e potenti, che fucllono,c Radicano dalla tetra, & li trafportano da luogo à luogo co mcrauiglia. 

Si pOTucam anco dite delle cfalationi in varij luoghi della Solfatara , & de’ bagni prclToà 
Anno Napoli, iquali fono tanto cocenti, (come habbiamoprouato,) che in vnoiftantearficciano tutte 
le colè combu ftibili,& hano tanta forza, che fpingono ad alio le pietre, & altre cofe, che fi oppon- 
gono per otturare l’vfcitcioro.i quali fono cagionati da' fochi fulfurei, e bituminoli, che ardono là 
(otto: e quello, clic occorrcuagià dalle cauerne del Monte Vcfuuio,bora di Sommano, oltre à Na- ao 
poli, col redimo nio di Plinio, che per curiolità di vedere vi perfe la vita, & anco delle mcrauiglie, 
che occorrono tutto di dal fatnolìfiìmo monte ErnainSicilia;così dcllecfalationi.comcde' Venti, 
che efeono di là; mà perche quelli non fono venti ordinari; , perciò tornammo ad elfi . 

I venti non lì generano mai per loro natura nc’ luoghi cccclfiuamcnte caldane meno nc’ to- 
pi del fctucntc caldo; perche in tali Regioni, ò tcmpi,il Sole per la gran forza,c’hànonfolo attrahe, 
mà difiolue l’efaiationi, comefà anco delle cuaporationi humìde, c confuma le nubi fieffe ancora- 
ché dcnfc;e ciò auuicnc quali del continuo approdo all'Equinottiale, e lo prouanoiu Conllanti- 
nopoli.&inSpagna.&ancoin qualche parte qui neU'ltalia.cmalfimamcnteà Roma, c moltopiù 
à Napoli nel tempo dcll'Ellate , come regioni più calde dell’Italia; cperò proportionatamcntc in 
quelli luoghi rade volte vi pioue.eper lo contrario vi cadono grandiifimc rugiade. Cosi parimele jo 
nelle regioni intcnfamentc fredde, cne’tempidcl Verno la terra s'ingrofia, eli condenfa grande- 
mente, c racchiudono i meati, c le viedcll'v fare, come fi vede anco nc' falli, nc gli alberi, nelle pian- 
te, & ne’medclìmi corpi animati;nè il Sole hà tata forza di poter attraherc.c leuate ad alto l'cfalatio- 
ni. Di modo, che fi cócludc fermamente, che i Venti lì generino per loro natura fe nó nelle regio- 
ni, e luoghi tèpcrati.e parimente nc' tempi non molto caldi, ò freddi, ò per natura, ò per accidente. 

E Qy esto lì proua facilmente nella maggior parte del Mondo:perche nel tempo della Prima- 
ticce dell'Autunno regnano molto più i Venti, che non fanno,cncll'E(late,cnel Verno: c fepure 
h auuicnc il contrario, alle volte Temendoli Venti, c nelle regioni, e nc' tempi eccclfiui, ò del Verno, ò 
CJ „. 6 . dcll'Ellate cili nó fono delle cfalationi del paefc;mà forli generati alttoue, e condotti là, come per 
lib- «• pallàggio;nel qual cafo però li dcbilitano.e perdono grandemente delle loto proprie forze, incon- 40 
, tràdo poi altre córrarfcrà.chc collo li delltuggono.L'Aura è vna certa poca altcrationc dell’aria, do- 
c h. uc fi là vn picciolo véticello à paragone del V cto.ilqualc è sèprc vn moto violerò dell’Aria, c nó or- 
lll J' ‘ dmatio.c perciò molte volte egli fi fà con gràdilfirao empito, e fragoretonde allhora apporta nocu- 
lib ; mento a'eorpihumani.cpet cófcquéza à tutte le cofe createle chi vuol Capete copiofamentc la na- 
tura de’ Vèti vegga Ari(torclc,Aucroc,AlbcrtoMagno,AuloGelio,Beda,ilBoccac.nclleGeneaIo- 
c 4«. ~ g:c,& i Cóment.lopra le Metheore,poi Collarino Ccfarc.lfidoro Ifpalcnfc, Plinio, Seneca, Strabo- 
no». c nc.Theoftalto molto loitilmcte.c dottaméte Vcgetio.c Vitruuio.ilqualcdcfcriue ordinatamente. 

6 ‘,jb , qv*sto al numero de’ Venti apprcIToàgli Amichi fù diuerfo paretc.e con tutto, checol ce- 
ca. {limonio d'Homero,& altri (come dice Strabone) liano due foli famofi; cioè Olito, e Tramonra- 
'tbr ' na,e S*' J ' !r ‘ poi tutti declinanti; perche in vero fono di minor forza, cvalore.Con tutto ciò Vitru- J» 
cu. uìo,c Plinio, c molti altri nc alfegnarono poi quattro alle quattro parti.òcorncdiconoCardinidcl 
iib.o 1 moll( jo: c così femplieementc gli defctiuc Homcro, cioè Lcuante, Olirò, Ponente, e Tramonta- 
liud.ac na. Onde, patlando con termini d’Aflrologia.edi Cofinogtafìa .vengono diltanti l’vno dall'altro 
OJ.iT. xc. gradi di cccix. di tutto il circuito del Ciclo, c della terra, di modo.chcogn’vno d’clfi viene ad 
occupate la quarta parte della circonferenza di quella machina del Globo Mondiale. Mài Greci, 
come racconta pur Vitruuio.c Plinio, alTegnaronondljTorrcd' Athcnccon molto artifìciootto 
i.bto 1 Venti , i quali facendo la via del cotfodcl Soie fono i feguenti regolati , 

Nomi, 
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A antere 


, Nomi de Numi ganti , Italiani , 


Latin • , 


• Greci, 


Situa’ itne . 


» l 


Efte.Olefte , 


Leuantc, 


Subtalanus, 


Apeliotes, 


Lucrile . 


z 


Suefte , • 


Shocco, •*. .< . 


Vultumus, 


Eurus; 


Ortogonale. 


■ 3 


Sur , 


Oftro , 


Aufter, 


N aus. 


Polare antartico. 


; • 4 


Sudueftc , 


Libccio, Garb. 


Atficus , 


Libs,vcl Lips, 


Ortogonale. 


f 


. Oefte, ; . 


Ponente , 


Fauonius, 


Zepliyrus , 


Laterale. 


6 


Noroefte, 


Maeftro, 


Coru , 


Argelles , 


Ortogonale . 


ri». 7 


Norie , 


Tramontana, 


Septcntrio, 


Apartias , 


Polare articale. 


‘ 8 


Nordefte, 


Greco, 


Aquilo , 

• t , 


Boreas, 


Ortogonale . 



A qviSTo mo<k> tra Vento , c Vento vengono ad citare apunto gradi vi. che è l’ottaua parredi 
tutta la circonferenza Jcl Cielo , è della Terra ; e fe bene fono nominati da molti hor Cardinali , & hor 
Equinoziali , & talhor Vernali , & Eftiui , fono però deni impropriamente ; rifpecto à quelli , chehab- 

■ tucano nel veroEquinottta, e tatto allafìclipnca , ò via, dtc fà il .Sole perii Zodiaco, cnonà noi, qui 
in Venctia, che liamo in 4 j. gradi apunto trà 1 ‘ Equinozio, Se il Polo , ouc il Sole nel tempo dell’ 

■ l' E quinoctiotii Pnmaucra, entra inAriete,e d* Autunno ncli' entrar in Libra licua tré gradi è mezo ver- 
(0 Sitqcco Iati ance , e Tramonta tre gradi è mezo verta Ponente Libccio. Pome' piu curii giorni del 

.so . Verno, cheil Sole entra in Capricorno, egli licita in Siroceo quattro gradi verta Offro Libccio, c fi- 
nalmente ne’ più lunghi giorni dell' tifate , quando egli entra in Cancro otto gradi è mezo verta Gre - ^ 
co Leuantc, Tramontana mMaeftro : ma ottogradi è mezo verta Macftro Ponente . Perche come li 
.diceStrabone il Lcuante,cPoncnrcEqumonialc, e parimente Thibcrno, c l'cftiuo s'intendono lem- 
pcr rii petto*! noltro Clima, ouero à quello d' altri popoli ,cpcròintuttoil tenripu de ranno li fanno 
ducerli Levanti, e Ponenti , Se anco diucrii Equinoziali ,.cTropia 5 (landò pero tempre fermi la lun- 
ghezza del Globo della terra . > ■ 

l Aìistotem., «,'?hrt che lo fcgUono , comc anco Plinio qffegnarono rii. Venti corrilpon- 
denti a' tu, legni cetaftì Jel Zodiaco , 1 1 qual numero in vero lì è coiiulciixo , che non può (lare , si per- 
-cheno-ili confa nella nunierachc'efli peritano a' circ il idei mondo, (come molftlreóib) lì ai c r. per- 
39 che trai quarzo principali cadono ragioneuolmmtc altri Venti , Se 111 altro lite citandoci!;- per elpc- 
’ ricnza latta da marinari ( c fpccialineutc dalli quelli gloria à quelli della Cictàd' Arano in Fiandra (4 
quali li hà da creder molto, come quelli , c'hanno (oleato tutti 1 Mari., cpcrò tic furono aggiunti altri 
peto , e t ripodi a pruni ouo,i qual ili dicono mczani,lalciando per bora quelle minane delta quanc trà 
Ogni Vento, lequali non hanno propri no(ni,& i marinari chiamano ogni parte Rombo ;qu ad cheogn' 
vna tàccia nella Bollala da nauiganti vna figura Rombale , cioè angolare , & acuta . 1 quali xvi . Venti 



incominciando douc licua ti Sole , c icguendo in giro tengano quello ordine . 

; 1 • 

f/umer»,Namtde'nM\ganti, Italiani , Latini, Grati, Situati onci 

V> , \ ■ ■ ■ -■ 

I Ooft, Leuantc, Subfolanus, Apeliotei, Cardio; laterale, 

a, OoitZuydOoft, Siroeco Lcuante, Otnitiae altq. Orniti», ■ M.zano. 

3 ZuydOoft, Shocco ,1. 1 , Vultumus, . Eurus,$cieon. O.togonale. 

4 Zuyd ZuydOoft. Oftro ,Sirocco , Piioenitias Leuc. Euronotus, Mezano. 

J Zuydt, Oftro,. Aulter, Notos , . Polareamarticale. 

6 Zuydzuyd Vvcft, Oftro Libeccio , Libonotus, Libonotcs, Mezano. 

7 Zuyd Vvcft, Libeccio , Garb. Africus , Carbas , Libi, o Lips, Ortogonale. 

8 Vvcft ZuydVvftc, PonentcLibcc, Subuclperus, Mezano. 

9 Vvcft, Piatente ( 7 . ’ Fanoni os, . - ’ Ze^h^rus, Cardinale later. 

1 ° 10 Vveft Noort Vveft, Roncate Mueft. Erclif aliq. Etélùs, Mezano. 

u Noort Vveft, Macftro. < Càurus',C«rfùS, Argcflcs, Ortogonale. 

II Noott Noort Vveft, Maoftro-Tram. Ctrctns-, -Tlirùrias, Mezano. 

i{ Noort, Tramontana, Septcntrio, Apartus, Polare articale. 

14 Noort NoortOoft, GrccoTramont. Gallicus, Mezano. 

15 NoortOoft, Greco, Aqtiilo, Boreas, Ortogonale. 

iS Ooft Noort Ooft, Greco Le uaiqep Hdlefpontia, Cctias, Mezano. 
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litro 1. E per arrecare maggio.- intelligenza alle cofe, che noi trattatila Erallotcne Cireneo d' Africa, ec~ 
”r‘- ccllcntilfimo Mathcmatico,(coine dice Vitruuio ri tremò,) che la circonferenza delia terra era ijzooo. 
fjj.” *' (ladii, come attclla anco Strabono , che larcbbono 31 yoo. miglia, che 43 So. gradi, che fé Icanoitcra- 
no,toccarebbono miglia 87.C mero à mifuru dlernaavià alla m liura moderna fi (anno foto So, miglia 
banane (come dicefluno altroue ,) che Tengono à edere *0. Francefe,ò X7,è mera Spagnole ouerc x y. 
de Germania: Dimodo , clic fecondo la diuiiìonefodctta , tutta la circonferenza del mondo, farebbe 
2 1 Soo. miglia ,& il fuo diametro $873. e tutta f Area 37114800. miglia Italiane: di modo, che tri 
:,b.Lc.6. vento, evento vengono ad cflèr gradi xxi i.emezo, equcili èia feftadccima parte della circonferenza 
del Globo della terra . Vitruuio ancora fece vn numero di xxi 1 1 1, Venti, incominciando da Leuante 
Solami;: e feconda il enrfo del Solcfcacndo à Carbas : come fi pud vedere ri nomi de quali fono parte lo 
Latini ,e parteGreci; mà peròcglinon afferma cofipcc apunto quello. numero. 

E perche gabbiamo detta chcixi 1. Venti deferitti da gli amichinoli corrifpondono in alcun, 
nrodoa' Circoli ,e Zone del mondo , però in quello luogo fi potrebbe defi derare di Capere la lituationc 
particolare di quelli xv 1 . Venti,c come corrifpondpno. bene à tutta la Sfera mondiale,- intendendo fetn- 
prc fecondo il vero Equinoziale, & i due Poli in xc. gradi dialt ezza i& a‘ cinque circoli» e nel Planisfc- 
rio, perche dal Polo-Antartico viene rettamente per i circoli , e gradtdcllalarfihczza Aulirò r al circolo 
Antartico rifpondono Olirò Sirocco , &. Olito Libraio. laterali 5 al circolo del Cancro rifpondono Si- 
rocco Leu. intere Ponente Liberi»: Alcircolo. Equinoziale rifpondono Leuante ,e Ponente reftarano 
per i gradi della lunghezza, ccorlo del Sole: poi a! circolo del Capricorno rifpondono Greco Leuante 
c M adira Tramontana : fi come dal PoloAmco viene rettamente il Vento di Tramontana , e paruncn- a» 
te peri gradi c circoli del li larghezza, come fi vede in figura . 

Di modo, che quciti xvi .Venti vengono aliar oppofiti 1 ' vnl' altro iquello. modo .Prima i due 
Polari Olito ì Tramontana. I venti tranfucrfaliadangolì retti Leuante a Ponente i quattro. diagonali 
Sirocco à Maeftro , c Libecio à Greco , poi gli otto frappili , e mezani . Stracco Leuante à Macllro Po- 
nente.- Olito Sirocco , aMa cllro Tramontana , diro Libraio à Greco Tramontana , c Ponente Libccio , 
àGrcco Leu ante» 

Qvelli, che mungano, ne Mari diLcuancedconojcder molto cfperti de" Venti , per Ixdilficultà 
dc'lcogli,eProniontori,cfcchc,& altri nnpaci^orac (buoi Peoui di Venctia,e cosi parimente quelli 
che nauicano il Mar Oceano di Ponente: Mafia tutte le nationi non habbiamo ritrouati alcuna , che 
trapadìnn-glilnglcfì,& Olanddi : perche elfi hanno inoini, il fito,lacognitionedeglidfetti loro, e la 30. 
dilliiitionc ,&oiferuatione grandilfima , de tutti elfi; cornei: vede per eipcrienza, e poiché finauicano 
«JaTotoiailiffimi, 8c ampijlfimimarifinoaVcnciia, Se anco maitre parti del mondo ne' tempi, c con 
Venti ,cheadaltrifarcbbono, ódeltuttocontranjjòalroenoipoco fauoreuoli, e tintami tanto è la. 
loto intelligenza, e pernia, e hanno apprelfo ,cl ordine, chela forma dcToronauiljnon molto lunghi , 
clicgiongono qua , e la in brcuilfimo lpaciodi tempo . 

Mediante l'c cole dette fina qui, farebbe aitai facilcofa àDifegnare vna carta daNauiganti , 
perche preparata vna pergamena della maggior grandezza , che fi polla hauere, e ben fermata fopra 
vnatauola piana; filaccia vnccrchioil maggiore, che vifipolfacapirc, ediuifo inxvi. pani eguali , 
le quali fianotirate in modo, che (rinfilino per i lccntro, & effe raprefcntcrano tutti xy 1 . Venti 1 pownd 
ogn' vna diquc(lcottolmce p ^cioèdair vnoall’ altro Vento , (fi tirinoanco le loro linee parallele in 
modo, che 1 Venti deferitti intorno al cerchio, verranno ancor elfi ad effer partiti infedjcì partieguali , 
ccosi lihauerà la carta compita. Vcroè, che perdiftinguerc meglioqucfte linee iifogliono legna*, 
nere leprincipali, e le altre poi de colon , co me verde ,gial!o v e roffo , e fumglianti , 

Segm U muoia , ni Tfrfegno iti Globo tirila terra ,e de' Venti. 
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r/44 - Dell’ Architett di Vinc. Scamozzi , 

DELLETHI MO LOG 1 E D ENQ MI, E QV ALITA 

de Venti à qua* tempi forano. Capo XV. 




E»chi certa cofa è, che i nomi dc'Vcnti dermaiio.ò da' luoghi di doue ven- 
gono , ò perche guardino vcrib ia Grecia j ouero , che fono chiamati d' alcu- 
ni effetti , che cagionano nel loro venire , c perche couoicendo principal- 
mente le caufe li vengono anco molto meglio à conofeer i loro effetti, e però 
di quella materia ne diremo qualchecofa più chiaramente, chefarà poffibi- io 
le, per maggior inftntttione de gl' Architetti . 

1 qjvattro Venti principali,cioè Leuantc,Oftro,Ponente,e Tramon- 
tana tergono i medelìmi nomi , clòrtoì tutu Climi, & in tutte lcRegioni, 
e luoghi del Mondo .• c la ragione fecondo noi ( non moflrata da alcuno) è 
perche i duoi Vcnt i di Settentrione , Se Auftro vanno Tempre à dirittura da 
yn Polo opposto all altro ;fempre peri circoli , ògradi della larghezza , c parimente concentrici al 
ccntrojcdiametro del Globo della Terra.St come i Venti di Lcuaute,edi Ponente s'mcrocciano Tempre 
conclft ad angoli retti, in qual patte fi fiano ancora, che fuflcro lotto ad'cffi Poli : e perciò fi chiama Le- 
uantc ,e Ponente, non perche fiano in effetto l'otto al leuarc , Se tram mtare del Solcpna perche effi vengo- 
no ad' edere equidillantial veroLcuantc,ePonenteEquinottiale: eparimentc vannopcr i gradi della 
lunghezza del Mondo, chcfbnoqucllipcr doue caminailSole. Ondcruttigraltrixi t. Venti hanno 
poi gradi più, e meno ortogonali, & obliqui s luttoche ancor effi diano pero concentrici al centro del 
Mondo , cparallchtrà effne con tal ordine li vagirando tutto il Globo delia Terra, ha qual cofa quan- 
do non fullc bene intefa difficilmente li potrebbe ragionare del lito , e del moto de" Venti . 

Ancora fidceauucrt.re, che le beneper tutte le paru del Mondo quelli Venti li chiamano con 
imedviiminomituttauiafihannoàimeudere Tipetto al utodcllaCitta di Aritene nell' Attica, aliho- 
c : ta capo principatifliino ; c Metropoli della Grecia, c come dice Zenofunte centro del Mondo: cf- 
4 i; 3 ' fendo flati quelli popoli quali inuentori , e cultori di tuticle piu predanti fcicntic,c belle arri j e coli 
parimente della cognitione de’ Venti : la qual cofa non è Hata conlidcrata da alcuno, c però iropor- 
t ant.ffim j à quella materia , e tuttauia, venne accennata da Strabonc, dicendo, che nell ' Attrica Zefiro, c 30 
mollo piu ancora A rgeftc erano chiamati Sciron da ceni f cogli polli à quella parte. Athenc è iìtuata 
fecondo Tolomeo , Se altri Cofmografi in 5 a. gradi , c mezo dai lcuar del Sole , èdiflante dall’ Equi- 
nomo gradi 37. vn quarto verfo il Polo Art. Co . 

Levante è il primo Vento } coli detto dii lcuar de! Sole nel tempo ,dc!!’Equinottio. DaLatini 
fu deitoSubfolamis,Oricns ,& G-tits ,e da Greci Apeliotes ,per la mcdefiina cagione, cpcrò fi vede 
.1 leuarc, e tramontare fcmprccquidiflantcpo. gradi da vn Polo ali 1 altro . Scirocco Lcuantc da Vitru- 
" ’ “ 6 ilio è detto Orniria .- c coli lo chiamarono i Greci ,col nome generico de gl’ vccelli . Scirocco è detto 
così , come fi può credere, dalla Siria hora detta Sona , pcrch, dando m Grecia ,egli viene da quella 
parte, da Latini fù detto Vulturnus, quali , che verghi come il solar de gl' Auolton ad* alto , ceffonan- 
te . Dice Plinio, che quello Vci to viene dal nalccrdcl Sole, nel tempo del Verno . Da Greci fù qo 
chiamato Euro dall* aura , clic (pira , Siticne , che quefto fia d Vento Sciron, il qual veniua da alcuni 
falli di cotaliv mie . 

Ostro Shocco da Latini è detto. Leu conotos, cioè bianco , c Phsenitias venendo dalla parte dc'la 
Fenicia con termine alla Giudea :iquai popoli furono de’primi, che nauigaroiio. I Greci lo chiamano 
Eurotiotos: ocre he epodo traquelnduoi Venti . Olito, ouero Andro c chiamato dalla aufteritì , Se 
acerbità, eviene dalle parti Audralijctoè molto aperte, c luminofe del metodi; i Greci lo chiamano 
Nujus; perche c nubilofo, «grane, Se htimido. OltroNibtccio da Latini ,c da Greci, detto Libono- 
tus perche è pò Entra I’ 'no, c l'altro Vento . 

Li atte .0 c detto cosi ,pci che viene dalla Libia regione dell' Africa : i Latini lo chiamano Africus 
vedendo dalla parte Occidentale dell'Africa, SìAprica, c polla al .Solcdi Ponente.- «Garba* dal jo 
tso. quale li è tratta la voce di Ga’ bino , (come dice Straberne) perche viene lenza norrore . 1 Greci lo nomi- 

narono LtbsjòLips per l'ifteffc* cagioni: nel Verno d Sole tramontai quefta parte .Ponente Libeccio 
è detto da quelli duoi Venti : da Latini è e Immuto Subfolanusj perche alla parte doue il Sole paffa an- 
dando à corcarli . 

Ponente è chiamato, così quali perche eglivenghiefouc fi ripone, ò afcondcil Sole, neltempo 
dell’ Equinottio , da Latiniè detto Fauonio: perche fauorifce le piante con lafua piacctiolezza . I 
Greci io chiamarono Zcphyrusj quali eh’ apporti viu,eicrbi lccoi'c nafcenti, come dice Plu- 
tarco. 
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tarco . Ponente Macdro è à mezo à quelli duoi Venti: i Latini, e fpecialmcnte Vitruuio, lo chia- 
mano Etefias ,c così (i nominano tutti i Venti, che non fono ordinari;; pcrchei Greci chiamano 
Erede le cofe annuali. 

Maestro è chiamato così da’ Marinari, perche è come Madro fauoreuole alle loro naui- 
gationi verfo Lcuante :i Latini lo chiamano Caurus, òCorus: i Greci lo nominano Argclìes, 

Nell' Attica, come fcriuc Sera bone, lo differoScirone, da alcuni Scogli: come anco di Zefiri . Mac- 
ftro Tramontana è Mezano tra quelli duoi V enti : da' Latini è detto Circio , perche gira , e cir- libro i. 
condafopra ogni cofa:i Greci lo chiamarono Thracias,b perche egli è di natura fiero, c crudele, (ic ' ,h 
òperche veniua aci'clfi dalla fnmmaThracia. 

io 11 - vento di Tramontana fi potrebbe dire , chcfofie così detto, perche egli feorre più, che 
altro Vento tra i Monti Riffei , & Hyperborci fotto al Circolo Artico di qua dal Mar Scithio , ò 
Glaciale, attillimi, e pieni di ncui.c ghiacci la maggior parte dell'Anno: da Latini c detto Septcn- 
triOi come pen&no molti dalle fette Stelle ne! carro, il quale gira intorno al Polo Artico: benché 
laStella maggior fri effe non è il vero Polo; perche ancor tifa gira, c fà moto intorno ad’cflo Po- 
lo; mà è prcla da' nauiganti come cofa cuidentc, i Greci chiamano quello Vento Apartias;pcr- 
chc tende ad'alto per la Tua leggierczza . Greco T ramontana è mezano trà quelli duoi Venti : da 
Latini edetto Gallieus.forfi perche i Greci, &i Romani tennero per Barbare tutic le nationi.c po- 
puli oltre a' Mari, & anco di là dall’Aipi, &à quella parte è l'entrata, oue vennero Rmprc le mag- 
gior innondationi de Barbari a' danni dell’ Italia , & anco della Grecia . 

10 It vento Greco: detto forti per clfcrproprioà qualche parte predante della Gtccia,ò più to- 
rto, che gracchia col fuo ftrepito, e tumore: da Latini fù detto Aquilo, quali, che come dice Fedo, 
con la fua fierezza venghi come Aquila à volo,c Paufania foggiunge , che gli Hyperborei fono 
popoli aquilonari : da Greci fù detto Boreasjperchc viene, come penfanofopraal Marmaggioic, 
detto da Hcrodotto, & altri Boreale. Greco Lcuantc c mezano, tri quedi duoi Venti, da Latini 
è detto Hclcfpontias : perche viene dall'Hcllcfponto , ò ftrcttodi Codantinopo!i,pcr palfarncl |!>to 
M ar maggiore . I Greci lo chiamano Ca:cias , perche gira intorno , c quafi come cieco non può c , p . «. 
farviaggio didefo ,e però ridette . Vitruuio errò nel collocarlo àdedra di Euro,c verfo Lcuan- 
tc, contra l'opinione d’Aridotile, c d'altri. 

B perche fi è fatta mentione del Polo, molti vogliono (per diligenza delle nuouenauigationi 
30 fatte, ) che il Polo Articalc guardi verfo vnfcoglio della Calamita detto Magnete, podo nel Mac 
Glaciale in 1 8 o. gradi di lunghezza, e 74. di larghezza feudo daH'Equinottialc,& aficrifcono.che 
à quedo fcoglio riguardino tutte le lanzette delle buflòle de' Marinari, ò de altri dromcci.éc habbia 
maggior virtù di tutte quelle de glabri luoghi, e perciò vie quella metafora. Omnei attrakens ,-vt 
Magne s lapidei, & à tre gradi, & vn terzo del nodro Polo, & à la della Tramontana : fi come à 30. 
gradi dell’Antartico danno quattro Stelle molto apparenti à nauigàti dell'Oceano Meridionale, la 
qual digrefiìonc torna molto vtilc non foloa’ Nauiganti, mà ctiandio alla cópofitione de tali mo- 
menti, ac' quali gl'Archicctti fi fogliono feruire (come habbiamodctto)nci pigliare le piante de'iiti. 

Fv’ di tanta importanza Io fpitarc de’ Venti, che approdò à gli antichi Greci, e fpccialinente 
Homero, Polibio (come recita Strabono,) Eolo figliuolo di Giouc, edi Scrgefta ,£ù tenuto Rè, c ca P- *• 
40 Signore de’ Venti: foto perche hauendo piena cognitione della natura loro, c delle correntie, e rc- 
fiulfi dell’acquede' Mari . Onde egli prcdiccaà nauiganti i tempi più comodi , cmen pencolo!] tt ' 
intornoal dietro de! Mar Egeo . 

Fra tvtte le regioni del Mondo : dall’ Aulirò , e dal Settentrione fpiranoìn maggior copia, 
e più continui Venti, che in tutte le altre parti. La prima ragione è , perche verfo i Poli fi fanno 
maggior copia d’cfalationiper le molteNciai.cGhiacci, egra Mari, & altre Acquc.&Scoper i gra- 
dinimi Monti: con folti Bofchi, come ne meno perche il Sole attrahe, c nó confimi.!, nè rifolue tut- 
te le efalationi . La feconda ragione è, perche hanno la loro origine è molto fuori del corfo del 
Sole, e perciò i Venti Settentrionali qui da noi hanno maggior forza ,c vengono anco più predo, 
che quelli d'Audro:fi perche quelli per la vicinità del Polo di 45-gradi mantengono la loro gagliar- 
50 dia,c quelli perla lontananza ditte tanti, e pillando per regioni molto calde, e contrarie alla loro 
prima natura, però fi debilitano, e tardano a venire. La terza ragione è, perche quedi duoi Véri ve- 
gono apunto per i circoli maggiori, e gradi della larghezza del Mòdo, efeorrono davn Polo all'al- 
tro. Onde i Venti di Lcuantc, c di, Ponente lorotranfucrfali cambiano peri circoli della ionghcz- 
za.c corfo del Sole. E tutti gl'alcri Venti poi diagonali, c tràfuctlàli à quedi quattro, ò per vn ver* 
fo,ò per l'altro fuori de' gradi della larghezza, c lunghezza, e però non vi fono le caule così mani- 
fede, e potenti.comcfi edetto ne' Venti polari, e perciò nonpodono ne anco fare edotti potenti. 

Qv akdo fi dice le patti Settentrionali, ò Venti, s'intende de tutti quelli principiando dal 
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Polo Artico.evencndofinoaH'EquinottialciCioè lamctàdcl Mondojficome l'altra metà dall* 
Equinottiale fino al Polo Antartico li dimanda Auflrale, cciò li dice rifletto alle diritture, che 
riguardano à detti Poli, &al moto, ccorlodcl Sole.c non perche propriamente elfi Venti habbi- 
no origine fino a' Poli, c cosi parimente li potrebbe dire delle parti inferiori à noi , che molti adi- 
mandanoi Pigmei; perche (come diceEuflachio)cflì fono di datura piccioliifimi, come d'vn cubi- 
to, che i Greci adimandano Pigon . Generalmente i Venti li Cernono più in vn (ito, che nell'altro, 
per caufa delle qualità dc'pacli. Alla Marina d'Egitto (conte vuole Thcofrafto ,& altri, e lo Tap- 
piamo anco da'cfpettillìmi nauiganti)in molte parti non li lente Olirò, c la ragione è , perche il 
terreno è molle , &arcnofo rii conte il medefimo Vento li lente dintorno alle Piramidi d'Egit- 
to, Scà Mcnfi j per la natura del parie affai diucr fa. lo 

Vogliono molti , che i Venti s'ingagliardifcano di forze nel Icuare, enei tramontare del So- 
le.eche pcrlo contrario lianoopptefli nel tempo del miao di ,& anco à meza notte , c maflìme 
TEftatc, perche all'hora le cfala tieni (irifoluono ( come fi è di u- ) per lo troppo caldo, & anco per 
il troppo freddo, e (i trede anco, elici Lunafcema ugnano n.in<-i Verni, che quando ella è cre- 
fccntc, c piena; laonde potiamo conofccrc chiaramente, che i Venti riccuono forza dalle Stelle, 
come caufc feconde al la natura delle cofc qua gii); eia maggior parte de' Venti fpirano l'vndopò 
l’altro , feguendo ileorfo del Sole, il quale nel tempo d'vn'hora ,c meza palla lo fpacto,ò rombo 
dell' vno de xvi. Venti da Leuante verfo mezo di, c Ponente, c Tramontana; come effetti, che fe- 
guonola loro caufa. 

E venendo al particolare.- il Vcntodi Lcuantcfpira affai dal principio di Primauera , finoall' io 
Equinozio, & è primo à foffiar col nalcerdcl Solete Vento vario in tutti i tempi dell'Anno :per- 
che parimente è vatio il leuar del Sole, hor più innanzi, & hoc più indietro. Sirocco Leuante, 
chei Greci dicono Ornithiccol nome generico de gl'vccclli : perche fpirando quello Ventole non 
da Settentrione , comevogliono molriOper 3o.giornidcIlaPnmaucra lcRondini, Scaltri vcccl- 
li paffano da' luoghi caldi di Lcuante,doue fono (lati tutto il Verno .oltre a’Mari, e vengono di 
qui da noj,e non da luoghi freddi, ilchcffc pu re vi atriuano)cgli auuicne nel tempo de! gran caldo. 
Euro è detto dall’aura, che fpira affai piaceuolc la mattina, e perche anco alle volte follìa largamele. 

Ostro è Vento, che fpira molto contincuo : perchcil mezodì c fempre pcrmanenteàque- 
(ta, ò à quell'altra Regione, e Clima; c quello Vento viene dal Polo Amarhcale, c benché fi faccia 
dotte fi voglia , feguc però il medefimo viaggio doue ilSolenon puòmai rifoluere tutti i vapori, 30 
c caligini . Libeccio è Vento non molto (hbilc,e fpira per lo più in tempo dell’Autunno, e perciò 
(turba il buontempo, & acconcia il catriuo. 

Ponente, che i Greci chiamano Zefiro, è Vento, che fpira gagliardamente nel tempo di 
Primauera; onde mouc tutte le piante, c raddolcendo il tempo i Cigni cantano molte dolcemen- 
te, e però diffe il Petrarca . Zefiro terna , ètici tempo rimeria . E più rollo dopò mezo dì fin fera , 
come effetto, che procede dalla caufa del Solete Vento vario, che non dura molto tefiendo, che 
à quella parte non è fermo il tramontar del Sole ; mà hor più adicrro , & hor più innanzi . Ponen- 
te Macitro fpira nel tempo del caldo, & alla fine dell' Elìate; doue rinfrefea molto l'aria ,& àque' 
tempi dura molti giorni, e viene molto ordinato. Di quello Vento c gran contrarietà tra iscrit- 
toti, come fi dirà altroue. i'.-. 

Il vento di Macitro fpira per ordina rio ncll’Equinottio di Primaucrajondec fauorcuole al- 
la nauigatione da Vcnetia verfo le parti di Leuante. Tenendo à punto il Golfo Adriatico daMae- 
fho à Sirocco j onde allhoral’acquc vanno molto alla baffi. Quello Vento è particolare nella 
Francia Narboncfc in Prouenza, perche è rinforzato dalla qualità del fitoifpira anco tallhor d'Au- 
tunno. Stanco di Verno . Macllro Tramontana (pira molto nel tempo del Verno, Se nc' tempi 
freddi Autunnali. 

Anc oRA il Vcntodi Tramontana regna molto nel tempo del Maggio, e principio dcll’Eftate: 
quando li disfanno le neui, Se anco à principio dell'Autunno celiando il caldo. L’Eftatc ( come fi 
diffe) regna più di giorno, che di notte: perche il caldo non rifoluc le cfalationi.e la none egli è 
poi contrattato d'altri Venti; in oltre dura molto, Se è anco violento nel fuo principio , e pofeia di- jo 
uicnc più piaceuolc, e rimetto . Si come Greco T ramontana è mezano tra quelli duoi V enti,eosl 
ritiene le medefime qualità, c partecipa delle loro nature violenti . 

G r eco quando (pira c moltocontinouo.comcallevoltcnel tempo de! gran caldo; egli c più 
frequente di Verno, c di giorno, che di notte, c maflìme quando il Sole non può rifoluere lecfa- 
lationi fredde. Greco Leuante fpira per ordinario circa il tempo dcll’Equinotio più, che in altro 
tempo, e non potendo far viaggio lungo tira à Tele nubi, e però gli Antichi Poeti ditterò. 

Ma/a attraitene ad fi, vt Cecciar nuiet , Se altroue ,fipirat Caciai , 
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Le pJoggie fanno ceffate i Venti ; perche effendo effccaulàte da' vapori c»Idi, &humidi, edt 
nature contrari) alle efalationi, le quali fono fredde, fonili, efecche. Onde da duoi contrarie 
nature, e molto ragioneuolc, «he vi fortifeano anco contrari) effetti . 

DEL MOTO NATVRcALE, E NON NsATVRALE 
di Venti: e della temperie, & intemperie loro: e degli effetti, ch'efsi 
caujano. Capo XVI. 

tìa uovo gli offeruatori delia natura de' Venti (per modo di Filofo- 
farc, ) ch’eifi fi aauouino per via di girationc.cdi quello ne (ia la cagio- 
ne; effendo, che per loro Udii fonolieui, cpiù torto di natura (cechi, 
che humidi, e perciò tendono Tempre al falire ad alto;tnà perche ( co- 
me fidi ffcà principio) fono regetri, & impediti dall’Aria fredda,chc è il 
fuo comrariotpcrò non confcntendo per natura al declinarci feende- 
re immediatamente al baffo , così con vn moto tri queftìduoi eccelli 
vanno circuendo la Terra. Ma la ragione fecondo noi è, ancora, per- 
che il moto circolare trà tutti glabri moti, puòcffcr molto contino- 
uo, de anco perpetuo, c perche circolare è lo fpacio trà ii Cielo , e la. 
Terra: effendo, che il moto da alto à baffo, èbreue, e cenninato: e di qui procede, che va 
io Vento quali per ordinario viene dopò l’altro: Secondo, che ritrouanodifpofuionedclfcfala- 
rioni nell’aere ; e parimente fi quietano, ouero, che diuengono maggiori .• e però è offcruaco da'* 
Nauiganti diligentemente , che fra il giorno , c la notte fpirano tre, e quattro forti di Venti, c mal- 
fimo la notte; feguendo ancora il moto del Sole, come caufa maggiore. 

Ì v*n ti Polari, cioèdi Auffro,edi Settentrione fri tutti i Venti poffono in vn medefimo 
tempo da ambe le parti, fpirare l’ vno contrario all'altro , perche effendo tanto lontane , c di ucr le 
le Regioni, c nondimeno il Sole fà effètto iteli' vna, come nell’altra j eperciò da vna mede (ima. 
Caufa poffono venire doppij, etripliei effetti .etanro più facili inquefta, quando fono accorri: 
pagnati altri accidenti ; come di caldo , ò freddo , ò humido , ò fccco , più qua , che là . 

Ma' e ben vero, che quelli Venti polari; nafeono doue li voglia , ò più vicini , ò più lontani 
io da'Polij citi vanno fetnpre pet i circoli, e gradi delia Iarghezzà;dirirtamentc,e concentrici ai Mon- 
do, (come fi c detto.) Mà però quando l’vno pafsa ii Polo dell'altro fuo contrario, all'hora egli la- 
feia il proprio nome,e fi chiama poi Vento di qucfto.c non dei primo Polojcomtàdire il Vcuto d' 
Aulirò pattando oltre all'Equinottiale,& il Polo di Scttentrionc.fi dimandi all'hora Vento di Sete 
tcnttìone.e per confequenza ii Vento di Settentrione pattando i'Equinottio , & il Polo Aulitale, h libro '• 
direbbe Auffrale:effendo (come dice Strabono, ) che il Polo è vero termine di Boreali , ò Scttcn- ,-t ' 11 
trìonali.Si come i'Equinottialc.e diuifone de gli Auftraii; di modo, che come diceuamo, e l'vno.e 
l’altro fono anco termini de'mcdefimi Venti: la qual cofa non s’intende però di tutti graltri Ven- 
ti, che pattendofi da quelle noftre parti non pigliano i nomi de'Ioro coirà nj.comc LeuantcdiPo- 
nentcjo Sirocco di Maeftro,& Africo di Greco,c fucccllìuamente perche fe ciò forfè (irebbe gra- 
fi didimo difordine.chc vn Vento medefimo fuffe fauoreuoic all'andare fino à mezo viaggio, e non 
più olirete però tengono i loro mede limi nomi.e da noi, e nc'paefi Anripodtali.e dilà feguendo il 
loro viaggio di maniera, che fe fi potette circuire tutta la T erratila li nauigarebbe con vn fai Ven- 
to, fe però egli potette durare; le quali cofe fono di grandidima confideratione , c fpcculatìone. 

I venti, quanto più fidiiungano didoue hanno originc.e principio, altretantocontinouan- 
do ri loro viaggio fi fanno maggiori, & impetuofi, e mattime quelli .che vengono da luoghi liberi , 
come Aulirò ; fi perche vnifeono, òtaccrcfcono le loro forze, c per fe ftedi acquiftando efalatio- 
ni, ò altri Venti, che fe accompagnano feto; onde fono fpinti ali’innanzi , quali come f Acque de' 

Rumi, che fi vanno ingrofl'ando, e facendo maggior con altre Acque; mà per contrario il Vento d' 

Aulirò fi fà più debole nel fine, che nel fuo principio; poiché egli viene da parti più vicine, & è in- • 

J» tettato da Montagne , c da Bofchi , nel pattar di là da' Monti , e verfo le parti Settentrionali . 

Oltre di ciò i Venti fi poffono anco far gagliardi, e potenti pattando per Uretre vaili , e (ba- 
de, c luoghi angufti fino dalle aperture de gi’cdtfici, &anco in quello imitano grandemente i Fiu- 
mi, che fi rinforzano molto nel loro corfo quando etti pattano per luoghi nftretti: e i'cfcmpio 
lo potremo haucre dai proprio fiato della bocca, il quale quandoelce rittretto, ha più forza , & 
è freddo; onde à bocca aperta elee tenace, e tepido; di modo, che dimette i'humidità fopra 
le cofe dure, e denfe. 

E rERCHE fi t parlato de'drcoli del Mondo, peto ò da faperc, che folo il circolo Equinoziale, 

e quelli 
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equclli de’duoi Poli, cioè dc’Meridiani della larghezza del Mondo fono della medeiima grandez- 
za, c con vn medefimo centro al Globo dell a Terra, màil circolo del Cancro, e del Capricorno 
fono circoli men grandi, e fuori del centro de’fodctti j&cosìil Circolo Atcico,& Antartico ven- 
gono ad effer affai molto minori, de tutti glabri, & ancor cfli fanno i loro centri, oltre al centro 
del Mondo, mà però ncU'ifteffo Affé de'fuoi Pedi, come fi può conofcerc dalla già detta figura 

Oltre a - Venti, c’habbiamo nominati gli Antichi fanno mcntione d alcuni altri cagionati da 
certi loro effetti, de'quali ne diremo qualche cofa,coiiìc Altanas, perche hàiifuomoco da baffo 
all'altojc Vitruuio lo pofe à fini Ara di MaeffrO:Supernas è Vèto, che và dall’alto al baffo, e da luo- 
ghi fupcrio ti, e Vitruuio lo pofe à delira d' Aquilone : quando i Venti tornanoal Mare fono detti 
Tropeijcquandopaffanopiii oltre fono chiamati Apogei ; comcaffermaanco Plinio . 18 

, Orni ti e fono Venti, chcfpirano piaccuolmentc qualche volta di Vcrno;mà il proprio loro 
tempo è di Primaucra , quando gli vccclli fanno paffaggi di Ponente in Italia ; perche i Greci 
Chiamano Orncon gli vccelli: quelli medefimi Venti fono detti anco Chelidonie , perche nc’ me* 
deGmi tempi incominciano à comparire le Rondini, cleCicognc, che i Greci chiamano Chelido- 
riiejc però eglino fi fentono da Ponente, c da Olito, perche fanno paffaggio dail’Occano di Poncn- 
te.oucrod'Alcffandriadell'Hgittojdidoue Hanno tutto il Verno, e la Ellatc fi fermano qui da noi. 

- L’ e te s 1 e fono Venti, che vengono di Settentrione nella fine del caldo a onde rinftefeano l’- 
Aria, c durano molti giorni: fono Venti ordinari) liìmi ogn'Anno . Alcuni tengono opinione , che 
wrngiDo.diLcuant* ; perche Strabono vuole, che ila Euro, & altri poi d'altre parti. Onde per ter- 
minare quelle contefc noi diremo, che timi i Venti, che vengono vna volta all'Anno, ò di Ponen- *cj 
tc, ó di Le uantc, ò di Settentrione, ò d’altra parte fi chiamano Etefie , che appteffò de’ Greci vuol 
direcola annuale; di quelli Ventine parla Plinio, Se Aulo Gellio, & altri. Quando ì Venti s’in- 
contrano l’vn l’altro, come auuicne fòucnte nel tempo della Primaucra, perche l’vno viene da al- 
to, c l'altro fàil viaggio à baffo Terra, perciò fanno certi Turbini, elcuanolecofc leggieri ad’-al- 
mvc fono detti T urbini; perche girano intorno intorno ri (Ire tra mente, come vnTurbine,òmuf. 
colo de quelli, che i fanciulli (bgliono far girare con la cordicella in voice intorno . Poi fi diman- 
dano procelle qnandoi Venti al tempo delle pioggic vengono violenti ; perche proftraggono , c 
filelleno, c fpianano à Terra, e gli alberi, de ogn’ altra cofa poffibilc. Ilfragorde’ Venti è quello 
efi Primaucra quando vengono tanto potenti, che tuffano intorno alleTorri, de altri edifici emi- 
nenti jquafi, che col fttidar loro imitino il rumor delle ruote de’ carri. 30 

I venti fono tràcffi, ò Ornili, ò differenti ,-ò per natura, ou ero per noui accidenti; pigliando 
altre qualità peri luoghi douc elfi paffano. Perche i Venti del Polo Artico , Se anco quelli del 
Pjalo Antartico, venendo per quelle linee, c circoli, e meridiani, ancora, che fiino di natura 
quali conformi, perche, e nell’ vno, e nell'alcro Polofi generano neui, c pioggic , Se efalationi 
quali in fimiglianti modi j mà paffando i Venti d’Auftro per Regioni calde , c luoghi molto 
aridi, c per grandiffimi Mari olttc all’Africa, dfòtto al Clima dcll'Equinortialc, pcrciòdiucn- 
gono molto caldi, & humidi: ondeper la grauczzaloro vengono àballò Terra, & arriuano qui 
da noi molto grani , e pregni d'humidirà , c molto dannofi à tutti i corpi humani . 

E per l’oppofito i Venti Settentrionali vencndoda luoghi freddi, e continouando il loro 
viaggio per folti Bofchi , c l’ormontandograndiflime, òcaltilfime Montagne, che fono più conti- 4.0 
nouatc, clic in altra parte del Mondo, facendo cerchio decapo all'Italia, e girano come contiuoua- 
tamentefino al Mar maggiore ; onde falcndo tisi tantoalto, fi vengono à farclcggicri,& afeiut. 
ti , c però giungono in quelle noftrc parti molto più purgati , e freddi ; in modo, che fimo anco: 
molto più lini, che gl'Auftrali. IVcnti principali fi pnflemo affimigliare alle quattro Stagioni 
dell'Anno; come Leuantc alla Primauera, pcrche.c q uefto, e quella fono ventofe : Olirò aU'Eftate, 
effondo cl'vno, e l’altra molto caldi.- Ponente all'Autunno, per efferhumido, e l’vno, c l’altro ,-o. 
Tramontana al Verno: poiché l’vna.c l’altra fono freddi. 

Qvei. Vento, chein vn luogo è fano,altrouc,& anco poco lontano, per qua Ielle acci dente pe- 
rò falli affano, e molto cattiuo : c perciò appreffo àgli Antichi fi fa mcntione d’alcuni Venti, i 
quali fono fiati quali proprj ad alcuni luoghi, a'quali hanno apportato, ò fanità.ò infermità cftraor- jo 
dinatic.cchcciò Ila vero, con tutto, che Aulirò per leragioni dette fia caldo, & humido , tutrauia 
quando egli palla per luoghi anguille valli Uretre tra i Monti egli fi purga, c diuiene affai limile al 
Vento di Tramontana, freddo, cfecco. E così parimente i Venti, che vengono da luoghi freddi, e 
dabocchedc’Fiumi.c Laghi, &altre Acque, douc fi fanno efalationi fredde 5 come nelle partidi 
Tramontana, e perciò i medefimi Venti fono di natura frcddijc per contrario quei Venti, che fi ge, 
nerano nc’luoghi caldi, e dalle efalationi dc’Fiumi caldi, & Acque tepide, come nella Siria, c nell'- 
Egitto, c nella Libia, & alcroue, così parimente lenza comparatone fono, ò caldi, ò tepidi. E perciò 
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dice molto bene Theofrallo parlando de' Venti, che elfi pigliano diuerfe qualità, e forze;ondccref- 
cono, e diminuifeono, e tallhor diuengono graui, ò leggieri, e limili altri effctti;rifpcrtooue fi gene- 
rano, & à luoghi, che dii paranoie tutto ciò, ò per abbondanza, ò per màcamcnto della materia. Se 
anco la pofictua dc’Juoghi putei.óinfctti, piani, òmontuofi.oucrohumidi.ò fecchi, òdi altra forte. 

Per regola generale, i Venti di Lcuantc, e quelli, clic le fono à delira, e fini lira; cioè fino à 
Greco, & à Sirocco , fono tra il caldo, e fecco ; e però vengono ad' clfcr afeiutti temperatamente , 
perche fono lontani dalfOliro, e fpirano pochi giorni quando il Sole è nell' Equinottio :6taIlhora 
tengono del caldo, c perche c di qua, c di làdall’Equinotio padano per Regioni temperare, e non in 
eccello caldo, nè in eccedo freddo; e maflìme quelli, che arri uano qui nell’Italia, & in quelle nodre 
io parti della Lombardia . E per l’oppcifito i Venti Aulitali , e quelli, che le lono dal lato deliro, efi- 
niftro; cioè fino à Sirocco, e Garbino, fono caldi, &humidi,& anco dinon gratoodorc ; edidem- 
perano la natura: cd'endo, che il Sole con la fua forza, e virtù attraile dalla Terra, c parimente dal- 
l'Acqua molti vaporhondes’impregnano (come il Foco , che attrahe gran quantità difumo dalla 
legna verde , e non lo può confumare;) laonde per la grauezza loro coiai Venti vengono girando 
poco fopraTcrra:douccffìfirifcaldanoper!ercdcffioni,&empionod‘huinidità : c perciò none 
meraui glia, come dice Hcrodotto, che nell'Africa il Vento Aulirò, & Africo, fono piouofilfimico- 
me affermano anco altri. Onde perciò molti s'ingannano credendo, che fotto la Zona dcll'Equinot- 
rio vi Ila tanto cccedìuo caldotperche vi fi fanno ghiacci, c ncui,& è molto più habitabilc di quello, 
che fcrilfero Ari(lotilc,c Tolomeo, & altri molti. 

:o Poii Venti di Ponente, c quelli, che le fono al lato deliro fino à Garbino, & al finiflrofinoà 
Macllro.fono freddi, &humidi temperatamente, perche il Sole non può far molta imprclfione 
comepenfamo nelle Acque del Mar Oceano, per il moto loro; onde quelli Venti fono di tempe- 
rie tra il caldo, & humidodc gl’Aullrali, &il moto freddo, efecco de’Settentrionali; vero è, che 
fotto il veto Ponente Equinoziale, allhora, chcil Sole vi palla, ancor crii fono più caldi, &humidi , 
facendo egli maggior imprclfione nella Terra . 

E riHALMEMTE i Venti Settentrionali; cioè da Maellro fino à Greco, fono dinatura freddi 
e fecchi, c maggiori, e più potenti.e di tutti glabri. Perche per le pioggic.e molte neui,chc vi cado- 
no^ ghiacci, che vi durano lungo tempo, e delcontinouo.fi vanno disfacendo, doue il Sole vàar- 
trahendo fempre molte cfalationi, lequalieleuate, e fofpintc, e rigirate, alla fine fi conuertono in 
30 Venti, i quali venendo da Regioni freddi(fimc,e remote dal corfo del Sole, e falcndo,(comc fi è det- 
to, ) fopra altiflimc Montagne, e paflando per la Regione dell’ Aria più pura, e perciò fi purgano , 
cgiongonoquàinlraliadibuonaqualità. E che ciò Ila vero fi prova chiaramente per non andar 
altroue , che i V enti fotto all'Alpi , & a' Monti vicini ad effe.c che dividono l'Italia dalla Francia , 
e dalla Germania fono aliai più freddi, Se afeiutti, che nelle pianure dilcollc della Lombardia, de an- 
co qui intorno à Venetia . Onde perciò fi può concludere con l'opinione d'Aulo Gcllio, che tri 
tutti i Venti, i Settentrionali fono i migliori, à quelli feguono gli Orientali , c dopò gli Occidcnta- libro » 
li, &i peggiori di tutti vengono ad' eflcrcgl'Aultrali: e per darne conto più particolare parleremo «p-a*. 
delle qualità, che tengono gli otto Venti principali. 

E prima il Vento di Leuante è di natura hor lecco, Se hot humido.e tiene alquanto del craf- 
40 fo, e però humeta, &aggraua qualche pocotutti i corpi .-fi tieneanco, che egli fia più caldo , cho 
quello di Ponente, e la ragione fecondo noi è , perche il Sole ferifee la T erra , venendo verfo noi: 
onde attrahe molti vapori, la qual cofa non fà verfo Ponente, come fi è detto. Sirocco in quelle no- 
lire parti dell'Italia non è molto temperato, nè del tutto amico della natura : poicheallc volteè 
freddo, c tallhor caldo, dchumido: onde hor re(lringe,& hor apre: di modo, che con tante inegua- 
lità diltcmpcra la natura, c tra tutti i Venti quìin Venetia è humidilfimo: poiché viene quali per di- 
ritta linea di quello Golfo Adriatico: onde s'empie d’huraidità: la quale tingc,elafcia fopra a' mar- 
mi, & alle pietre durc.c metalli, e quando fpira, moue grandemente il catarro. 

Poi il Vento d'Ollroda Greci fu chiamato Notos,c non era molto fanoàquellc nationi , egli 
è facile à pigliar l'imprclfionc delia Tcrra.e dell’Acqua, paffando per la Zona torrida, e fotto all'E- 
10 quinottialc: allcvolteèhumido.c caldo, rare volte, è caldo,efccco:ondepcrlafuagrauezza,&hu- 
midità non può afeendere ad alto, e vana molto fecondo i lìti, e luoghi per doue palfa:c da cll'o prin- 
cipalmente fi caufanolccorruttioni delle cofc. Libeccio, ò Garbino, è Vento Africo , e fenza hor- 
torc, e tiene della natura di fuoi principali.- cioè Olirò, c Ponente. 

Si come il Vento di Ponente, è men caldo, che quello di Lcua‘e,perche(come fi è dctro,)il So-’ 
le ferifee la Terra, & il Mare Occidctalc nclfandaretonde non fà le fue attrationi verfo noitmà tut- 
tala lo Rimiamo molto infalubre alle habirationìdegl’huominincltEpodcH'Eiiare;prrcheelTen- 
do di già l'aere del giorno rifcaldato, egli fi confcrua buona parte della notte, c n elle mura , c nelle 
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danze . Quello Vento alle volte è caldo, Se humido, c m affi me qui in Italia, Se alle volte humido , e 
freddo, & acquofo: perche viene, (come fi è detto di (bpra)dal Mar Oceano, c da’pacfi badi, pieni di 
humidità. Macdro è di natura lecca, perche apporta fcrcno, c frcddo;ondecaufa molte volte lam- 
pi, e tempede nella llagione di Primaucra, Se anco nelle altre ftagiom fuoti del Verno. 

E finalmente il Vento di Tramontana rcltnngc , condcnfa , e confuma tutti gl'humori 
catriui de’ corpi, c per la fua freddezza, c fecchczza confcrua tutte le cofe dalla corruttionc, più, 
che altro Vento ;ondc fi crede, che apporti fanità atuttal'Euiopa.e fpecialmcntcloconofciamo 
nella noftra Italia : fc bene alle volte inafprifccla voce, e caufalc colli nelle perfonc Uretre di pet- 
to , perla fuacondipatione . Greco è poi di natura trcddilfima ,c fecca , c la ragionec , perche egli 
fi fà dalle efalationi delle ncui ,c ghiacci, e viene da Regioni, epaefi freddi ; onde fi confà molto in io 
quc'luoghidoucl’aereètnolcogro!Tb:perchcra|rottiglia,epurifica; in modo , che lo riduce i 

miglior qualità , 

Poiché habbiatno dilcorfo della foftanza.e natura de’ Venti, & anco della temperie loro, fa- 
rà molto ragioneuole, che tocchiamo qualche cofa de gl'eifctti, che fanno: affine, che fi portiamo 
guardare da' nocumenti loro, e così porremofineal ragionar d’effi. Il Vento di Leuantcncl tempo 
del Verno tepìdifee l'Atia,e di Eftatc non rifcalda però molto, e fra tutti egli è aliai conuencuole al- 
le danze per habirarc,e per le librarie, e luoghi di ftudio;Come ufarono i Gteci, Si i Romani nelle 
? loto cafc priuatc(c noi modraremo)& anco allo fpuntar de' ptimi albori, c leuar del Sole gl* huo- 
mini fono pronti a tutte le belle anioni. Sirocco fi tiene, che (ia il Vento Sciron, che veniua da al- 
cuni farti, c balze del Mare EgeofiI quale oflfendcua molto Athenc, c caufaua molte procelle, come ao 
lib i, vuole Seneca, e Plutarco dice, che col foffiar di quello Vento fi generano gli Auoltori. 
quid. Ostico nonera tenuto molto fano alla Grecia, e cosi parimente non lo riputiamo à rutta l‘- 
17 '“". Italia , emaffimc nell'aere gtolfo ,&Hippoctaredifle .ttujlcr uuditum hebclut , caligine!» vifui 06- 
I- 1 ■ trmt , caput granai , memirii tarditatem languore!» eonciliat , Se Vitruuio dice , che fpirando 

^ ’j quedo Vento ,& anco Maeftro, $’ infermavano i Mitdcnfi ncll’lfola di Lesbo; cpcrla fuagra- 
1 1 c «. uczza. Se humidità ftringe.e condcnfa le nubi, onde caufalc pioggie, eie tcmpclle , c turba mol- 
to fiMarc;ferendoda alto a baffo; onde Virgilio dirtc 
Vn* Eurufque Notufqut munì , ertberque proce Uh, 
ffnci4, jtfricui , CT vafìoi voluunt od littoru fluttui , 

' Et è tanto denfo fono il Polo , che fà tenebre à gl' occhi , egli nuoce à fiori di Primàucra , c però 30 

non fi dcono collocare i giardini (coperti à quella parte. 

Questo Vento offende grandemente le fabrichc di pietre murate, onde ruttigli edifici an- 
tichi fono andari in rouinaà quella parte .perche fpruzzate le muradallc pioggie, cpoi rifcalda- 
tedalSolc , così fi diftempcrano le malte, c parimente fi guadano l’opcrc de legnami ; pofciache 
conia fua humidità, e caldo fi nafccrci tarli, &i gorgoglioni 1 in oltre fà cadere le foglie àgli al- 
! «.e.», beri alla fine d' Autunno, c maffimcà quelli, che fono di Cucco dolce. Aqucdapartc, col precetto 
di Vitruuio, non fi deono collocar le cantine, nei granari, cfaluarobbe: fuori elicgli oli); pecche 
didempera, corrompe, eguada ogni cofa, e fopraàgl’altriVemiaggtauaicorpi.&aprcndo la ftra- 
da àglfhumori, cauli catarti.e'dedillano, che prima eranoridretri.econdipaci dai freddo. Libec- 
o i ciò tutto, che fìa alquanto humido rade volte peto fa pioggia. DìccPaufania,chcin certe contrade 40 
fic i/F. della Grecia, e fpccialmente ne'Trczcnij faceua fcccarc i pampini delle viti ; ilchc,fc fi odcrua bene, 
il fienile fa anco qui da noi, c nella Lombardia . 

Poscia il Vento di Ponente, per l’aria di già riscaldata i! giorno, però fi confcrua buona parte 
della notte ; onde infoca c le mura, c le danze nel tempo dell'Edate, ( come dicemmo.) Aqucda 
patte gli Antichi faceuano le Eflcdcre , ò Sale , Se i loro bagni , c limili luoghi all’vfo della fera ; 
cpcrla fua intemperie di humido, c freddo, & acquofo alle volte ammazza le colè nafeenti, edif- 
fipa le nubi . Quedo Vento regna molto frequente nella Germania , c maflitne verfo Ponente , co- 
me habbiamo ofteruato . 

Il vento di Macdro fpira molto di Genaro ,e Fcbraro; in modo, che Tacque vanno gagliar- 
damente alle baflc j ouc prefta grandtffima comodità al palificare le fondamente per gli edifici qui jo 
in Vcnetia.e cauarc i canali della Città; onde è molto fauorcuole alle nauigationi da Vcnetia verfo 
le patti di Sitocco, e Leuante. Macdro T ramontana è tanto violento nella Francia.chc à tempo di 
Augudo neleuauai tetti delle cafc ;c perciò l'Imperatore ritrouandofi là, fece far voti, c facrifici 
ptr ccrtarc la fua gagliarda, & in vero, anco a’ nodri tempi non è inferiore ad' alcun’altro Vento, 
che faccia violenza. 

Mentre fpira il Vento di Tramontana apporta fcrenità: perche rompe , e dirtipa le nubi 
col feruir all’ insù , c quando foffia fà ceflàre tutti gli altri Ycnti : poiché egli viene da caule 
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maggiori ,e piùpotcmi,c(comc dille Vitruuio,)fi rifanauanoi Mitileni allo fpirardi cCb. Inqitc- liinn i. 
fta parte fi deano collocare le danze , per habitare nel tempo dcU'Eftatc, c parimente tutte le olii- '‘t a- 
cine della caia, eie cantine, egranari, c faluarobbe; perche 1! coniervano meglio tutte le cole . 
Greco Tramontana è Vento, chcancocgliriichiarailtetnpo.cparcqujli, clic locondifca, come 
dicono i Latini . 

Ir. vento Greco, che i Latini chiamano Aquilone , è tanto potente, che ruppe l'armata de' ... ^ 

Medine' Scogli Scpiadi, (come racconta Paufania,)ondcallhora lìfaluò, per modo di dire tutta 
la Grecia.* epatimcntc rollino la machina grandtilìma de' Lacedemoni , conia quale erano per 
prender Megalopoli nell’Arcadia. Nell'Italia c faniifimo tra tutti i Venti: perche rellringe , Se in- 
10 durifcc, c condcnfa.e molte volte nella Primaucracgliinafprifce la voce, c maffìme venendo do- 
pò qualche altro Vento caldo, e moue la folle , Se indurifee il corpo , ri tiene IVrina , fi hirrore , Se 
apporta dolore a’ fianchi,Sc al petto, ( come dice HippocrateJ fa noui lampi, c folgori, Ipcfie fiate; 
conte auuenneduc volte, in pochi giornil'Anno 158 1. oue fcantonò quali da alto à bailo il Cam- s.-tl ». 
panile di San Marco, qui in Vcnctia. Greco Levante da Hctodoto è chiamato Helleipontias, per- ’• 1 s ’ 
che ruppe la famofa armata di Serfc neli’Hcllelponto.ò (treno, che viene dal Mar maggiore, c Scr-. 
torio fofifocò que’ popoli in Hifpagna, che viueuano nelle fpclonche predo al Fiume Tago : non 
haucndoli prima potuti acquiftarc , nc vincere con farmi. 11 medelìmo Vento diede fauoritiflìma 
Vittoriaà Venetiani, petchcconuna nauc à piene vele ruppero laCatcnadel Porto Cerato di 
Coflantinopoli , c cosi prefeto la Città . 

20 I venti Settentrionali indurano i corpi animati fenfibili , c vegetabili , e gli confondano , 
e conftringonoi porri ,eputificanograndcmcntc:In tanto, che mantengono anco le muta de gli 
edifici, e li rendono come eterni. Onde contra l'opinione commune noi habbiamooficruato , che 
tuttelcparti d’cflì fi fono confcruatc grandemente verfo Sctrcntrionc,comcfi vede il Colifco, tut- 
te IcThermi.il tempio della Pace, c gl’infiniti altri, non foloin Roma.mà per il redo d'Italia, Scaltre 
Prouincic.Qucfii Venti hanno molta celerità ncH'afciugarc, aliai più che nonhàilSolcicflendo, 
che il Vento penetra per iporrqondc partecipa la fua forza piùtofto.chenonfà il calùr.c forza del 
Sole - E perciò non lodiamo, chef! facciano gl’intonicamcnti, Sci finimenti delle mura nc’rempi, 
che regnano i gran Venti: perche diuengono ruuidi, c fi fendono grandemente. Onde quelle cole , 
che fono afciuite dalla forza de Venti, peto rimangono affai più leggieri, nella guifa, che reflanoi 
50 corpi noflri efaufti,e sbattuti, affai più che non farebbono dall'aria remota, c da' raggi Solari . 

E Parlando nclgcncrale,i Venti caufano molte indifpofitioni ,Sc infermità ne’ corpi Imma- 
ni, come grauezza, e dolori di teda , debilità d'audito,oftùfcationc d'occhi , tardità, c languori alle 
membra, (come dice Hippocrate,) e ffretrezza di petto, e del rcfpirate, c toflè, vfeita di fanguc, e 
rclaffàtionc quando fono molto caldi : coli Podagre, Se altri dolori dincrui.chc i Greci chiamano *«*■>. 
Athritis , e Plcuritis.l'infiammationc dentro delle coffe del petto, c finalmente grandiflima effe- 
nuacionc del corpo, c polmone vlcetato.petlochc lì diuienc tifichi, Se infiamma, come fi raccoglio 
dalle cole dette: Porrò P'ertli validi omnia quifitnt,fruclui,fcmina,plinUj , edifici intima arccrjnorr- 
lej quoque, homines. 

Ha vendo ragionato ibaflanza dell’Aria , e de' Venti, non farà cofafuordi propofito duno- 
40 Arar il modo facilifsimo per fegnate, quali in vn’iftante,vn'HotologiodaSole,6c anco da Luna, con 
molta faciltà, c di noftta inuentione 3 ilqualc potrà fcruire in ogni Clima, c paefe , la qual cofà non 
fanno ruttigli altri Horologi Solari, cffcndoche per ogni grado fi mutano l'ombcc.intamo, che qui 
in Vcnctia, nel tempo dell'Equinottio fono pari a' corpi, come attefta anco Plinio, Se altrouc, e mi- 
nori, e maggiori. 

Ho» à fare l'Horologio s’apparecchi vna tauoletta d’ottone, ò d’auorio , ò d'altra materia (la- 
bile, e ben fpianata, fopra alla quale fi fegni vna circonferenza di quella grandczza,chc torna bene, 
efiacommodaa! portate: laqual circonferenza fia diuifain apparti vguali, le quali s'intendono 
come bore del giorno, c della notte, c fopra ad ogn'vna di quelle diuifionilia legnato il numero, c ( . 
meffo alcuni piccioli puntini, ò ftilctti,cosìàdeftra, come à finiftra, che faranno dodici per parrc 1 6. t’ 5 <> 
50 dalla meza notte fino al mezo dì, e così altre dodcci dal mezo di, alla meza notte, all’vfo diGcrma- 
nia.Se altro ue. 

Poi con qualche Boffblctta.ò altro fi tomento, ilqualc habbia l'vfo della lancetta per la Tramon- 
tana, cosi fermata nel piano, fi ponga qucftonofttoHotologiO} in modo, che rirronicfl’a Tramon- 
tana: ma però ch’egli ffij obliquo, e che fi alzi al mezo di di quel tempo, c così fermato lì olìcrui 
1 ombre de’ (filetti giàpoftisùlediuifioni,c quella, che pafsetà giuftatneme fopra alia diuifionc, Se 
anderà alla voltadcl centro, Se all’oppofita diuilionc moli torà l'hora.ò più,ò meno, che farà in tutti 
i tempi dclfanaOjSc in ogni patte fo!arc,con grandifsima facilità, e giuffezza. 
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if z Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi, 

Qv est j Horologi fi pofibno far anco di forma triangolare, c quadrata, edi fei, botto , e fino 
feticci facicjcauandoli peri Tempre dalla diuiiionc del cerchio già detto, & e cola da potertene fcr- 
uire ad un tratto, effendo ne' luoghi ouenon fodero Horologi: e quando non lihauelfcBoflola,!] 
potrà rirrouare la linea del mezo Uì, e della Tramontana,^ anco legnare tutti i fcdcci Venti, con 
l'uno de’ modi , che fi dirà poco apprclfo , 

T'vso de gli Horologi Solari e cofaanticbiffìma appredo a gli Aurtori.comc l'habbiamo da_» 
Vitruuio,& in Roma vi tu l’Horologio in Campo Marno, ilqualcmodraua l’horccon l'ombra-* 
deH’obclilco.chc fece porte Augulto,lungo(fccondo Plinio)! 17 piedi, e Vittore dice 7a.chc l'uno 
fidccintcndcrpiedt Romani, el’ahro Geometrici, e lutroilpuno era laltricaro di marmi con le 
linee, e numeri delle horcincallàtc di rame: e parimente a Gacra vi fù .come dice Valerio Madìmo jo 
vn Horologio Solare, del quale da vn Corbo tu modo lodilo , che fecondo noi doucuactrer fitto 
nella mura : Ondefùprefo per cattiuo augurio di Cicerone, 

P * ». e h e molte volte può occorrete il voler làpcre.a qual parte del Mondo noi guardiamolo. 

SÌ, per là per collocara' migliori alpctti del Cielogii edifici , come anco perritrouarc il proprio iìto 
de Ventue cafo.chc non hauedìmo Bolfola.ò qualche Horologio Solare, 6 altro ftromcnto,che di- 
moilo la Tramontana: Tuttauia potiamo far ciòiuduc modi. Sia piantato vn llilctro.òagodilio- 
nefta lunghezza, e dirittojn piedi fopra colà piana, & vgualc,& odcruarc il lcuardcl Sole.&aliho- 
ja fognar vna linea dietro all'ombra , che farà il itilo ,■ e parimente la fera fognare vn'altra linea nel 
punto del tramontar del Sole, Poi col comparto aperto, tatto centro nel punto del diletto, e girata 
vna circonferenza intiera, lì dtnida in due parti vguali lo fpacio, ttà l'ombra oderuata del leua re, e jo 
tramontare del Solc,ccosì verrà ad effer quello termine tirato per lo centro à trauccfo del cerchio, 
la linea di mezo dì à Tramontana , 

Si pot* a' confeguire il medelìmo effetto, con vn modo quali fimilc, che infegna Vitrnuio fo- 
gnando la lunghezza dell'ombra, che tara io itilo in qual fi voglia bota del giorno , pur che fia in- 
nanzi al mezo dì,c fatto parimente centro nel diio, & vna circonferenza, la qual patii lopraall cdrc- 
mo dell'ombra. Poi s’afpetti dopò mezo dì, (ino tanto, che l'ombra del Itilo ammalia detta circon- 
fetenza, e poi ritrouatoil punto irà quelle due parti, e tirato vn diametro tutto oltre , e che patii 
l'opra al centro del lido, quella verrà ad edere la linea Meridiana, e T ramontana.'Sc ognuna di que- 
lle vie godono fcruirc per fare la Budola de' Venti.diuidcndoda! punto di Tramontana à quello di 
mczodì.in otto pari i,& dal mezo dia Tramontana in altre otto, e quelli faranno i fcdjei Venti; de' jo 
quali habbiamo trattato ne’ capi di fopra , 

<Z>ELL>ORIG INE , E FO ND A rio NE DELLE CITTA' * 

( delle loro comiencmltgraridcT^e , acciò poffmo ejfer con maggior 
augumento , Capo X VII 

hi dettamente vorrà giudicare, non è du bbio alcuno, che il trattar delle for- 
me , e grandezze delle Città, e delie fortezze, è materia, che alfolutamcntc , e 
propriamente afpctta all’ Architetto , e fi vede eh' Aledàndro Magno adoperò <jq 
O inocratc Architetto di Maccdoniane! fondare Aledàndriaalla foce del Nilo , 
(come dicemmoaltroue,)ctantcaItre Città, che futono fatte da gli Antichi, e 
non appartiene all’ huomo militare ; cflendo, che per lo più quello {oggetto hà 
le fue parti ciuili ; comcmoftraVitruuio, e Strabonc con quelle parole: quando & domum /edifica- 
turumFabtrhte ante profpiciat , Vrbem condenj Archìtellui : nedum loturn ttrrarum orbtm ani- 
mo concipiena vir : come adite la clcttionc del (ito tanto per fanità quanto pcrabbondantia delle 
cofe ncccdàric.e per negntio , e traffico . 

Pot il deliberar la forma di tutto il corpo, come anco delle fue parti; e la diuifione delle ftra- 
dc, piazze, efituationede' tempij, e Palazzo del Prencipc, i lijoghi pcramminiftrarragione , e 
tanti altri generi di edifici, per opportunità .-fono tutte parti, che alpcttano all'Architetto : cpari- jo 
mente il coflituir la forma ,cdifcgnareil recinto della Città, e metterla in piano, dar gli ordini per 
fondarla , &illeuarlabenc , e ridurla del tutto à compimento: e parimente tocca ad' elfo fi per far 
fcicglicrc di quali materie li debba fcruirc, e per terrapieni, pcrcaualicri, per li fondamenti, e per 
legroflezze, & altezzcdcllpmura, acciochc tutte quelle cofe fi facciano, come fi conuengono, 
e richiederà il luogo, eia importanza della cofa; e finalmente dopò affermati alcuni tcrminicomu- 
ni.ccttacofac.che tutte quelle cofe s'alpettano patiniCtc aU'Architcrtoipercheelle fono incomin- 
ciate, e finite da'Macftri,& opcrati,che foggiaceiono all'Architetto, e non da'Soldati,che ftano fotta 
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at comando de' Capitani: laonde chiaramente fi vede , che quelle cofe non affettano punto alla 
pcrfona militatc,c fc diccflcro, che ad 1 elfi toccai! fapcr molto bene le offelè, e diffefe, che deoiw-fa- 
re contra l'inimico: quello non olla punto;cffendo, che anco i gran Prelati hanno tutto quello, che 
(inchieggono alle loro Chicfc,& il Prencipe, e Signore fanno li bifognidcllc loto habitationi, c 
Palazzi, c tuttavia l'Architetto ordina l'vne, cl'a!trc,efà coflruirc,edopòeffilcvfficiano,&habi- 
rano, come fi vede: e fi come Annibaie parlando contra àFormione, dille al Rè Antioco, che nel- 
l'atto della guerra fi dee (limare più l'efpericnza , che la dottrina ; mà certa cofa è, che nell'ordinar 
le Città, c Fortezze preuale affai più la peritia, e Parte; come quelIa,checonofcelecaufe,dcll'efpe- 
rienza, che offerua folo gl'accidenti . 

D elli quali tutte cofe noi ne trattaremo affai largamente nel rimanente di quello libro , e 
pane di effe furono ancomolto benetoccatcda Vitruuio. Lafciandopoi la cura, e penliero ad'altri f [ 
pellegrini, e valotofi ingegninosi de! gouernare.comc diffonder la Città da nemici, in topo di gucr- ' 
ra ; poiché all'hota fa bifognoil maneggio dcll'armt , e delle machinc.ellromcnti bellici, per opera 
delle Mecaniche:poichc la fortezza cólìfte nella qualità del fito,c nell'artificio della forma, c poi nel 
répodi guerra nelle monitioni,encl valor degl'huomini bene difciplinati: delle quali cofe no cin- 
te tionc noftra di ttattare;ancora,che per ifludio ne habbiamo molta cognitione,e tata efpcriéza per 
le cofe vedute, & o(Tcruate,che affai bene potrebbono baftarejmà ciò facciamo per nó deuiare dalla 
materia propolla;nè cófondcr quella con quella, come hano fatto molti, e fori! con poca lodeloro. 

Molti vogliono, e frà gl'altri Stri bone, che le Città,& il dedicare itempi comuni a’Dci fuffe- SirabJ. 
t o introdotti ad'edificare pet comodità, utilità, e eonuerfationede gl'huomini ; perche in quelle fi 
ragunauano infieme per i loro bifogni,& in quelli fi cclcbraua a’ Dei, e faccuanli in tempi feltiui le 
folennità;perlaqual colà concotreuano varie nationi. Onde tutti quelli effetti fono cagioni di c< 5 - 
fcruare le amicitie,e quanti più fono tanto diuiene maggior l'utilità, & il comodo, che fc nericeue. 

La c i t t a‘ ( come dice Cicerone,) s'intende quella doue fi rittoua una moltitudine de Citta- 
dini, & il cinto delle mura, con gli edifici dcntro.fi chiama Vtbe da' Latini i tolto dal rito degl'anti- jjs^. 
chi Hetrufchi.ò dalla forma Otbiculata.cioè rotonda; la quale vfauano anticamente. Ma Tcmiflo- 
clc Athenielc diceua,che la Città confilleua ne' Cittadini, e nan ne gl’edifici ; volendo alludete alla 
gcnerofità, e valore nel difenderla , e non confìdarfi delle mura , che la circonda ; laonde fi confà r.j. 
con quel detto: tMznU ferrea, non Urna, c comediffe Orario. Hic murut xnexs ejìo . 

N i v n a difciplina fecondo Arillotile.è più conuenetiolc all'huomo ciuile.chc làpere, che colà 
fia Città, e quello, che s’appartiene ad effa. Nella Città vi fi contiene il popnlo.ela plebe : neipo- ^ roWc * 
pulo vi fi comprende i Patricij.Sc i Cittadini, c tutte le leggi, e gli ordini, e finalmente tutte le crean- 
ze buone, e queftecofe abbracciano tutta la Città; mi nella plebe vi mancano tutte le cofe buone , lib ». 
c quali il limile diffe Aulo Gcltio . t,c *** 

Habbiamo detto altrove, che gli edifici, ò fono facri,ó focolari, e che quelli, ò fono publtcl, ò 
priuati,etrài publici vifono prima le Città, e le Fortezze, & altri per rifpetto,comcgl’Arfcnali ,i 
luoghi d’armi, e limili , de' quali trattaremo ordinatamente in quello libro ; e perche fi dee fempte 
dimoflrar gl'vniuerfali, e poi i particolari delle colè, però èragioneuolcofa , che trattiamo prima 
della Città, come continente, e poi de gl'altri edifici contenuti in effa. Era tanto l'honorc.che fi daua 
40 à quelli, che edifica uano Città appreffoà gli Antichi, (che come dice Senofonte, ) quelli tali di fa- dc E . 
miglie reggie, & antiche, erano poi nominati Saturni . <)“>■ 

ThbbE d'Egitto fu grandilfima; in tanto, che ( fecondo Diodoro ) circondò 140. ftadij , cioè 
i-j\. miglia, e nel circuito delle fue mura hebbe cento porte ,e piena de edifici , i quali 1‘ ornauano j. 
molto . Ella fù edificata da Bufiride, e chiamata da Herodoto Penfile, perche haucua diade forter- 
ranec; per le quali li poteua introdurre, c mandar fuori efferciti fenza faputa de' propri; Cittadini, & 
habitatoti d’eflà ,■ c Cornelio Tacito diffe, che nel colmo della fua grandezza potè fare efferciti di j _ f 
700. milla pcrfonc , c tuttauiaa' tempidi Tiberio Imperatore .ella giaccua nelle fucrouinc . 1 ,<r, c . 

Nisivt Città già capo dcll'Alliria ( fecondo Strabono ) polla nella Campagna Aturia predo ,:I 
al Fiume Tigrc.comc affermano Sant'Agoftino.Eufcbio, e Plinio, fù edificata da Nino manto di Se 1 j‘, u + 
50 miramide, ò come altri da Ninio fuo Figliuolo;mà dalle Sacre Lettere fi calia, ch'ella fuffeedifica- l«c u. 
ta da Affur di circuito di • .giornate, e popolatilfimajla quale fù poi diflrutra da Ciro maggior Re de' ° c “' c ‘ 
Perfi. Babilonia già capo della Caldea nell'Affiria fopra all’ Eufrate, ò fuflc edificata da Ncmrode , Sjc.Bib 
ouetoda Semiramide: ella fù tanto grande, ch'hcbbc So. miglia di circuito di mura ,c però fatai- 6 - 
mente inuidiata, che Nicànore v'cdificòScleucia, &i Parti Etefifontc, per difettarla. j, rJ b. 

AlEssan dao Magno dopò vinto Dario, edificò Alcffandria appreffo ai Fiume Tanai,dicir- Jj 1 ’ '*• 
alito di 6 . milla patii , & in fette giorni la cinfe tutta di mura, nella quale transfer! ipopoli di tré 
Città prima fatte da Cito. E nc’Bacriani, e Sogdiani edificò xu. Città, nelle quali particolarmcn- 1 >*• (■ 
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te diftribuì tutti que' popoli, clic crano,b poco fedeli alla fua pcrfona.ò (editiofi nelf efcrcito, Se anco 
Dow- Aleflàndria alla bocca del Nilo in Egitto, che fu nel duodecimo Anno dei fuo Regno , come (i ca u* 

«*• davo Priuilegio della narione Schiauona; la quale Città diuconc talmente popolata , c grande, cl ic 

era lunga 30. dadi;, e larga ben jo. Fcàtutti,(come dice Appiano Alc 0 andrino,)Selcuco Nicànore 
insidi- Rè della Siriaedificòprsllo 40. Città; cioè i« 5 . à nome d'Antioco fuo Padre, «. à Laodicca lìia Ma- 
ro f«. dre,?. Selcucìea nome di (c Itcifo,*, i nomcdcllc Mogli, 3, ad Apamca,vnaàStratonica, frale qua- 
,H ' li Seleucia al Mare, e l’altra al Fiume Tigre diucnncto di gran nome, 

Roano dopò, c’hebbe licenza da Numicore Auolo materno di edificar Roma , al Monte Pa- 
Val latino , fece le felle Lupercali cioè, con i giouani dcll'otdine de’Caualieri; in fegno di memoria , c 
MaU.i. d'allcgrczzaplche fù dotUmo augurio , Perche l'imperio delia Città non s'cftcndeua più, che di fcr- lo 
c 4 °’ te miglia, Scaltri ditterò fette da’ Veicoli, dodeci da Albani, e diciottoda’ Fidenati, folto Tulio Ho» 

Iutt |; flilio , cnell'vltimo de' Rè nonpofledèpiùdi 1 y miglia di Territorio , enonfù Città, c’hauefie più 
1U7.C debole principio di eflà, nè fi ritroua memoria d'alcuna Città ,cbefacrilc maggior accrcfcimcnto, 

,D - nc Imperio di lei, polche acquiftò tutto il Mondo , & il popolo di Roma fu fatto di molti popoii , 
come corpo di varie membra, 

)uf Fv’ gtandifsima cofaqucfta,cbe in %j. anni, (come dice Polibio,) tutte le maggior nationi del 
‘ ' ’ Mondo furono vinte, e fatte foggette alflmpcrio Romano, e quello per il valore de' Capitan i,e per 
I ,.(■<). la preftanza dell'atmi,pct la difciplina de’ buoni foldati, e perla rettitudine de! goucrno . Pau fa nia 
li p_è de’ Spartani, (come vuole Pomponio Leto,; edificò Bifantio del 3308, nel più fclice,e beato ri- 
to dei Mondo, onde fecondo PIinjo,i Chalcedoni furono chiamati cicchi, perche non conobbero la io 
fua bellezza, Se amenità dcllaTerra,e dc'Mari , Quella Città fu (planata da Scuero Pertinace, c de- 
solata, c dishabitara da Gallieno per 40. giornee poi riedificata, & aggrandita del Romano Imperio 
X\ da Coftantino.dal fuo nome chiamandola Coftanrinopoli, c come vna feconda Roma arricchita , 
w. di h ornata di nobilifTimi edificio cinta di nuoue muta. 

Le Muta, che furono rifatte della Città de’ MclTcni.fotro al Monte Itone, (come habbiamo da 
1 Paufania,) etano di pietre (quadrate, con le loto torri difpofti quà,c là ne’luoghi opportuni, e con i 
ti ,.f. merli tutto all'intorno 5 le quali non erano da paragonare, nè di fortezza,nè di ficutezza, à quelle di 
i - 6 - Ambtacia in Focea -, le pietre delle quali non poceuaso effcr tirate da vnpaio di buoi, e peto quelle 
fi equiparauano ai l’opera delle Piramidi , c non alle mura di fiifamio nella Thracia , nè di Rhodi , 
nè forfi à quelle di Babilonia, nèàtancealrre .cbtpotrcfsimoraccontare. Eperdir qualche colà 30 
moderna, Plefcouia,(ò come dicono alcuni)Pskovv gtandifsima, cpotcntifsima Metropoli dei Prin- 
cipato de' Mofchi.efolatràtuttcquellcCittìeintadiMuri, & le Città nelle Prouincic del Turco 
non fono cinte di mura; anzi àquelle, che acquillano Smantellano, c gettano à Tetra la maggior 
parte de gli edifici. 

Arie ars a sso, (come dice Vimmio) era-in fico molto rigDardeuole,cbdlo,cficndoin Colle, 
cconl'afpetto vctfo al Mate; oltre ch'era fuor di modo munita dalia naturadedue ficuriffimi Por- 
tt.capaci di gtoffa Armata, eVafccllipermcrcamia,eparimenteperftradefecrctc fottcttancc, E 
ni,, non meno la Città di Rhodi(pcr quello, che dice Strabono,) era tanto ben fornita di Porti, di (ìradc, 

flc ‘ ,0 ' di mura, di fontuofi edifici, c d'ogn altra cofa à lei nece<raria,chc però foprauanzaua tanto alle altre, 

c he non fe nc rittouaua alcuna a fuo tcmpo,chc le fufic eguale, non che la trapalMc punto, 40 

Etra pattar adalrro.vfarono gli antichi le loro tadunanzc.c contrade libere, & aperte; mà furono 
DcUt polio particolare dagl'amichi Tofcani(come vuole Annio Viterbicfc) cinte di mura, afiinc di ieua- 
coic ai tc fi timore, e la paura alle donne, & a' piccioli figliuoli, per il moto delle guerre, come per altri de* 

Vj"'" g"' rifpetri quafiche fino àquc'cempifuffcapprobato quel detto di Tcmiftoclc, Fùanco parere 
dcgl'antichi di :ar le loro Cutà, ne’ luoghi forti.c muniti^ non molto grandi (come all'erma Dioni- 
Giufti, fio Alicarnafseo, ) e fecondo Vitruuio .offetfc DinocratcdifarlaCittà fui monte Aiho, capace di 
n ” !l dieci mila pcifone, Se Arillotele nominò la maggiore, ex/itcìe/ ctnltnìj mtiitbus ,echcpcrò era im. 

pattitele àgoticrnar bene , eia leggiamo anco in Diomfio di molte Città, che furono di mediocre 
Edili 1. grandezza* ri aàd' Arezzo, Fiefole, Lucca, Oruicto, Perugia, Pifa,Piik>ia,Siena,c Viretbo in Italia, 

ic quali per lo più fonone' colli, c rupi, c furono ampliate, fc non dopò la venuta de Rè di Lungo- jo 
7 polii, bardi di picciolc Città, che erano (late in prima. 

“f" 4 ' Non èchiconrradica , che le Città* Caftclli,ehc fononcllecofte de' colli, c piaceuoli monti, e 
c’hanno parimente Tacque correnti vicinc;quamoall'occhio rendono grandinio oggctio : delle 
quali, oltreà quelle dell'Italia le nc veggono, non poche per la Francia à lungo le ripe dcltìumc 
Marne, come Sotterra quale fà bcllifsima viftaà quelli, che la veggono cosi da vicino, come da lon- 
tano: c tanto più eflcndorinuediti que' colli di pampini, e viti, Se altri frutti feri alberi. Molti fono di 
parcrcjchc la Città ri faccia di circuito molto grande, acciochc vi polsino capire moiri habitatori* 

pen- 
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penando , che à quello modo col tempo ella diuenga ricca, e popolata .-oltre di ciò (limano, c'ha- 
ucndo molto (ito vili polsi fcmmarc.e cogliere frutti, e far pafcolt, tutte cofc di molta commodità, 
e beneficio in ogni tempo, e fpccialmentc in tempo di guerra: onde fi pollono far alloggiamenti , 
& altri luoghi per mutar aria, e vi reità anco maggior fpatio.perfarnuouc ritirate, e ditele conira 
i nemici, e final mente in cafo di pelle fi può dar luogo particolare à quelli, e faluare il rimanente de’ 
Soldati da' contagi . 

Anco ha pare.che il nemiconon pofsi ne circondatele lltingere con a (Tedio vna Città grande, 
nè batterla ì voglia Tua : S'aggiunge, che farà Tempre perla grandezza Tua più eftimata dal nemico; 
onde non entrerà così facilmente ogn’hora in penderò di venire ad allalirla, e cafo che auucniifc ad 
io ogni rumore, e bisogno, i Villaggi più vicini fi polfono faluare fc flcfsi, e le loro facoltà, & in tempo di 
pace i Cittadini vi habitano molto più còmoda méte, e per la qualità delle cafc , e per lo fpatio delle 
corti,e giardini : laonde da tutte quelle cofc ne rifiaterà anco l'aria migliore, e più lana, per rifpetto 
delle verdure, e del rcrilarc de gli alberi, come vediamo nelle Città di Padouaja qual hà l’aria mol- 
to perfetta: benché ne fia principal cagione il non eflct fottopofla a’ Venti, ne vicina alle paludi , & 
acque morte: e non così calda come Treuigi per la flrcttczza delle firade, e conculcatione delle ca- 
fc, onde riflette il Sole, e però l'aria fi rifcalda grandcméte.(ntanto,che la maggior parte de’ Cittadi- 
ni nel i£po del caldo fi riducono ne' loro villaggi, evi fi fermano buona parrc dell’anno, & in que- 
llo tepo la Città diuiene come disabitata, e di poche faccende: la qual cofa e di grandifsima impor- 
tàza,c non occorre alle città d’aria fana,c còmode, e Tempre habitate,efe bene ne’ mede (imi tempi 
ao la Città di Padoua pare come vuotargli auuiene quello, perche efiendo luogo di Studio, «Se alloca, 
che tono le vacanze edili trasfcrifcono,quà,e là ne' luoghi di piacere, ouero alle loro Città vicine. 

E per contrario, quando le Città lono picciolc, edi fitoriflrerto elle non potranno in alcun 
tempo efler popolateci potenti, nè ricche diuenire,c non hauendo terreni internamente non pof- 
fono haucr da fcminarc,nè coglierete biade, nè frutti, nè pafcoli per ammali;tutti ò la maggior par- 
te di Cittadini vi habitano ritirerà, 3 c incommodi per l'angudezza delle drade.e conculcatione del- 
le cafe, e fenza horti, e giardini l ana per laridcdìoncdcllc muta ,& i fetori, & altre cofc ribaldate 
diuiene pcggiorc,ic anco in cafo di guerra, e didiftutbi le manca luogo da far nuoui alloggiamenti, 
e ritirate, e difefe gagliarde . E Dio ci guardi di pelle, le Città picciolc.lenz’altto ad vn tratto s’infer- 
tatto tutte . Sonoancomcno dima te dal nemico, e con poche forze polfono clfcr incorfe, circon- 
30 dare, 8c attediate drcttamente , e battute più agramente. 

E perciò cttcndo elleno tanto difauantaggiate,edipocacapacità,forfi,che tornerà meglio qua- 
do effe fi faranno di circuito mezano: poiché elle fi circonderanno con mediocri fpclc.e tempo, e 
faranno anco d honcfla popolatione : oltre , che noi non lodiamo tanta campagna dentro delle mu- 
ra, quafi che fi voglia cingere le ville.ccttftodirc più i campi, che i popoli; onde baderebbe, che elle 
hauettcroil luogo commodo per habitarc, le flradc, le piazze, Se i campi mediocre fpatio,& intorno 
alle mura; oltre à terrapieni, e le ft rade della militia fito còucncuolc.pcr far in cafo di infogno nuo- 
uc ritirate, e buone difl'efc contra nemici: edendo, chcin tempo di pacchile godono del commodo, 
e del numero dc'Cirtadini, e negotio per mercantare, e l'inimico non ne farà coli poca dima, nè la 
fprczzctà del tutto, nè farà così todoincorfa per haucr incontro di genteàbadanza: ne lapotràco- 
40 sì facilmente flringcrc, attediare, ne barterc à fua voglia, come la picciola città, & hauendo honeda 
quantità di popolo l'ara affai ben cuftodita, e guardata, e più facilmente lì ritrouetà fedeltà ne’ capi 
principali in cfl'c.chc non farebbe nelle Città maggiori , & in Umili occafioni di guerra, fe non può 
faluare tutti i Tuoi villaggi ricini falucrà almeno quelli, che fallerò più fottopodia’danm del nemi- 
co,c polli al piano. Et infiamma la Città mediocre, haucrà il dato Tuo tale, che fi potrà contentare, e 
dato parità di fitojl’aria vi farà buona, e non haucrà, che dcfiderare.nc farà inuidiata da alcuno. 

Da tvtte le cofc fin qua dileorfe fi può fermamente concludere , che al Principe fia più con- 
uencuole ITiaucrc le Città di mediocre grandczza;e ben popolate, e cuflodttc.e l’vna vicina al l’altra, 
come le Cittàdi Lombardia tonde perciò ella fi rende comcinefpugnabilc.clie le multo grandi, & 
affai dittanti l’vna dall’alt ta, come in Spagna , Se altre Prouincic: perche à quello modo quelle vicine 
'0 fommintttrano le loro commodità I vna all altra, cofi in tempo di pace, comedi guerra, comete 
membra ad vn corpo animato. E li è vcduto.chc la perditad vna gran Città, èrtalo anco poco ad- 
dietro la perdita di vnStato.c d’vn Regno, e per coni rarioperdedofi vna Città mediocre, il nimico 
non acqutfla molto, e tutte lcalttc fi poffbno mantenere: onde ett'cndo, clic il prclìdio ,cbc vi Uà 
dentro non può clfcr molto, e però farà affai facilcofa.à titrouarc l occafioni.col tempo, e con l’tn- 
duttna,c con le proprie forze di rihaucrla ; come hà fatto anco più volte laSercmffìma Stgnoriadi 
Vcnctia contra à tanti Potentati nelle guerre pattate . 

E tanto più fi potiamo confermare iu quello patcrc,poichc vediamo ìpumo.che quella Rc- 
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publica auantaggiarli con le fortezze delle Città medio cri, e l'vna affai vicina all'altra : e quelle, die 
ha di circuito molto grande , come Padoua.c Verona, le lafcia così.ò perche l'vna è tanto vicina al 
corpo della Republica, el'altra polla fri altre Città di non poca importanza ,& in luogo, che non 
può coli facilmente effer incorila da nemicijòper la qualità de’ confini, oucro per hauerealpctto.Se 
alla fchicna altri luoghi forti, e ben muniti. Nè perciò è rollata alle volte dimetter in confulca di 
rcilringcrlc, e ridurle anco in forine minori, come hà fatto di tante altre, per fcfperienzi delle cofe 
patiate. Noi polliamo eonofeere la grandezza, e potenza delle Città, ò dal dominio, c'hanno ha- 
uuto, ò dalla numcrolìtà del popolo, e grandi efcrciri.c guerre fatte con nemici, ò perche hanno ca- 
nato in gran parte il grano da altre Regioni , c Paclì,comc i Romani dall'Egitto, 6 dal gran circuito 
delle mura, come Babilonia : oucro dalla capacità, e numcrofità de' luoghi publici , come Teatri , io 
Anfiteatri, e Circi, e Therme.c Bagni, & Acquedutti, e fienili, & anco da' Tcmpij, dalle Bafilidc,e dal- 
le Paleftre, come fùapprelTo a’Grcci.&a'Romani . 

Delle Città alcune furono chiamate Mctropoli,come in Italia, Roma, Vcnetia, Napoli, Mila- 
no, Genoua.Fiorenza.Rauenna, e Bologna, & altre per eficr principali di Signorìe, ò di Rcpublichc, 
ò di Dominio, e giurifdittionc grande; altre poi furono dimandate Città municipio, perche vlaua- 
no le loro proprie leggi,e giurifdittioni,mà participauano,degl'honori, e gratiecome gl'alrrf Cit- 
tadini di Roma : altre erano Città Colonie dotte lì mandauano i Ci ttadini,ò faldati Romani, ò La- 
tini ai habitare.cofi per Icuare i fofpetti di quelle Città, come anco affine, che potcITcro maggior- 
mente reiiltere contra à nemici ftranieri, con quella differenza, che quelli per la Cittadinanza vfa - 
uano le leggi Romane, e quelli le loro Latine; ne furono chiamate Fori come il Foro Alccno, hora ao 
Cafri Franco . Poi il Foro Flaminio, quello de' Galli, il Forodi Giulio, hora il Friuli, ò Guidai d’ 
Aufi ria, il Foro di V ulcano, hora detto la Solfatara, predò Pozzolu,& infiniti altri. 

AhezzO nella Fiandra à nof ri tempi c Città principale nella Prouincia d'Artois vicino alla 
Picardia.e per la fua grandezza è diuifa in due parti con muraglia l’vna chiamata Città, c l’altra Vil- 
la, quef a parte è molto maggiore , e talmente forte di lìto.e di Muraglia, e Terrapieni, e Bellouardi, 
c Folle ampiffimc.c profonde, c fenz' Acqua, che tutte quelle cofe la rendono inelpugnabile anemi- 
ci; oltre c’hà gran numero di gente per la foldatcfca, con vna Piazza principale da mercato di cftre- 
ma grandezza, c le (t rade di bclliffima larghezza, e molto diritte,^ in affa lì faccuano ne' tempi pa fi- 
fati In gran didima quantità i Panni da lei detti Arazzi, da loro inuentlti, come anco del far i colori 
à olio ne' vetri à foco molto vaghi da vedere, e delle pitture à olio,& altre gentilezze. 30 



DELLA S 1TVATJONE DIFFERENTE D’ALCVNE CITTA 
principali d'Italia , alt rotte , e dell' elegger bene i S iti ad vfi d’elle . 

, ■ Capo XVIII ; 



R a tutte le Città d'Italia, Roma, licerne amicamente fu Imperatrice del 
Mondo, così àtempi nolìrì lì può chiamare (anta. Pomponio Lieto la 
chiamò Regina dirotte Valere Città, edominatrice delle genti , eCaf- 
lìodoro la nominò madre feconda dell’eloquenza, e d’ogni dignità; 

( dopò la deftruttiond'Athene,) e Tempio grandifsimo della virtù, 40 
con tutto ciò non c molto ben limata ; perche fe bene è in 41.7 gra- 
di d’altezza del Polo, c 36 * di lunghezza, e polla pane fopra à piacc- 
uoli Colli , che voltano le fpalle à Tramontana, nondimeno in gran 
parte giace nel piano , in tanto che ella c pcrcoffa dal Vento d'Oftro , 
il quale viene dalla parte del Mate, e fopra le Paludi, perciò è farà 
Tempre liumida, c calda l’Eftatc , e parifee il Verno di nebbie, e di pioggie. 

N o 1 non habbiamo fentito la Primaucra , nè l'Efare tuoni, lìcomc l'Autunno, & il Verno vi re- 
gnano frequenti : fu tempre fot topoftaall’inondatione,à tempo de' Confoii, e fiotto agl’Imperado- 
ri,(come dice Dionc,c Vittore,) di modo, che fpeffe volte fi allagaua tutto il piano della Città, non 
oliarne queffo gli Antichi vi conduffcro tante acque coli per dclitie , come per vlò quotidiano, le $0 
quali con le cuaporaticni inhumidiuano l'aria, e bagnauano la Terra ,cpcr quello anco à tempi 
nefiri non hà molta buon'aria, e perche la fua grandezza nonpoteua andare all’infinito, però ella 
fù fempre berfagliata da nemiche Cartaginelì.e Galli, e Gothi, c Vandali, Scaltre genti ftraniere, e 
fìi talmente abbrucciatadaVctige , che fù dishabitata per 40. giorni , tuttauia la Maellà dell'Im- 
perio Romanodurò izoo. anni, come fi può cauare da' predetti Autori . 

V cheti a fràogn'al ira Città del Mondo, la quafhcbbe l'accrcfcimcnto filo del 473. nel qual 
tempo Attila Rè degl'Hunni con potcntiffìmo cfcrcito deualt aua tutta quella parte dell'Italia.non 

folo )OgIc 
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foto fonidlma : mi douiriolTima di tutte lecofcpermezo del Marc, e condotte de’ Fiumi, fcnza_j 
dubbio è polla in ftto,& acre molto temperato, perche coli comporta l'afpctio di quella parte della 
Lombardia; effendi) il fuo litoCclcfle in 45:. gradi d'altezza , c perche viene ad effer la metà della 
quarta parte del Globo, perciò ncH’Equinottto l’ombrc fono eguali a’ corpi, e poi 34. di lunghez- 
za;!^ le principali cagioni fonol'cffcrcfcorlà vgualnientcda tuttii Venti, ne peròda alcuno èmai 
violentata , nèolfcfa; c (Tendo lungi circa 27. miglia da’ Monti, e buon tratto dalle fiumare , e da’ 
piani della Terra, enell’iiitcrno della Città i Venti fono interrotti, perii compartimento vario , e 
torruofo de’ canali, e delle fue firade, c parimente confumati dalla grandidima quantità de’ fuochi 
delle arti , c delle cafe , finza numero. 

io Ha' quello, che non è concedo ad alcun’aitra Città: poiché ella c circondata tutto all'intorno d* 
vm’ampia laguna di acque falfc.più d’ogn'altro Marc, per la fua Grettezza, ouc il Solc(conrra Topi- f| 
ni-onedi Vitruuio,)nonpuò farimprelfione alcuna per il moto, e flulfo.c refiuffo, e perciò princi- 
palmente TEftare non vi c molto caldo, ficomc il Verno non vi c molto freddo . Et oltre à tutte 
quelle cofc non vi regnano gran fatto animali infetti; come Mofche,cTauani,e limili importuni à 
glihuomini, c ciò auuicne, perche non vi fono animali quadrupedi, e bcltiami grolfi.nè tante im- 
monditic per le (trade,comc nelle altre Città, c Ville. Nondimeno noi giudicamo, che lcfia di non 
poco nocumento i! Vento d’Ollro.e quello di Sirocco;cofi per loro natura, come perche vengono 
da’Stagni.c Paludi vicini, cheficflendonoàqucllaParccvcrfoì Polefini, ne’ quai luoghi fi fanno 
molte cuaporationi, e nebbie, che alterano l’aria . 

»0 iLSiTOdi Napoli per effer pollo in 40 7 gradi del Polo, e 40. della lunghezza , & in modo, che 

guarda à mezo dì, & à Ponente verfo il Mar Thirrcno, Tacque del quale fonomen Calare per l’am- 
piezza fila, che quelle dell’ Adriatico, cpofta in territorio tanto fertile, onde per la giallezza, c ferti- vita di 
Jit à de’ terreni, (fecondo Plutarco,) fù nominato il Mar Thirrcno , c perciò vi vengono le biade , e 
tu tre le fpecie de’ frutti molto abbondanti . Quello Sito dalla parte di T ramon tana, è coperto alfai 
bene da’ Monti vicini; onde perla rcflcflionc della Terra, qucllanobilillìma Città è nel tempo deif 
Eftatc molto calda ,&humida, clfcndo fottopoflaalla corruttionepcri Paludi, che già vi furono 
elfi cesti , e pure fi tifentono hoggidì.c perciò i principali Signori à quei tempi fi riducono alle loro 
proprie Città, Caltelli,c Villaggi, e quelli, che pur vi rimangono, riceuono ricreatone, al ventilar 
della Marina, e del bel Colle Paulilippo , & altri Colli, c vaghi Giardini adornati d'odorifere piante 

30 de Cedri, Aranci, Mortelle, cGelfemini,&a!trc Umili cofc, le quali perla loro dilettcuol villa, e 
per l'odore temperano lo fpiacere del caldo . 

Il sito diGcnoua per elfcrin gradi 42 ~ del Polo, e 30. della lunghezza, & efpofto à mezo dì, 
parte in piano, e parte in colle, à canto al Mare Ligultico,oue riflette molto il caldo, che caufa il Sole 
ne' medefimi Monti ; onde dal procedere di quel popolo. Se anco dalla qualità del fico puote effer 
chiamata afpra, Iterile, c fuperba. Et effondo la Città dalla violenza de’ Venti coperta dalla patte 
di Tramontana, da piaceuoli afcefe.che vanno alzando verfo gl'afpnlEiiit Monti, che fi eftendono 
da Lcuante à Ponente : però c forza, che nel tempo dcU'Eltate ella fia calda, & humida fc non fuffe 
il Mare, che li rende piaccuole aurc;ella c d'aria alquanto afprctritilchc fi comprende anco dalla pro- 
nuncia degl'huomini, e perche l'Acquediquct Marc affai congiunte con l'Oceano per effer menfa- 
lare; perciò fino delle cuaporationi, laqual cofa lo accerta il farofteffo,poiche anco nel Verno, per 
la tepidezza dell'aria vi fi ritrouano più che in ogn’alcra Città d'Italia tutte le forti d’herbaggi.c fiori 
nobiliffuni, e frutti d'Aranci, Cedri , e Limoni faporitiflìmi. Quella Città è ripiena di Cafamcnti, e 
Palazzi nobihlfimi adornati di Marmi, & altri abbellimenti, ouc polfono alloggiare molti Prcncipi. 

Il sito di Milano.Cittàpopolatifsima, e perciò detta grande, & Arce,ò Rocca dell'Italia polla 
nella Lombardia^ d'aere più rollo alquanto groffctto,chenò,ilchelo fa molto chiaro la pronuncia 
delle pctfonc : per effer cfpolla à molti Venti ; nel Verno vi fono grandilfimi freddi , e l'Efiatc affai 
caldo; coli pcrl'imprcffionc.che fa il Sole nella giallezza di quel terreno, firuaco in campagna pia- 
na, de anco per l'ampiezza delle fuc flrade: ella c porta trà il Fiume Adda, & il Tefin.ilqualecfcc dal 
Lago maggiore con le fue acque limpidilfime più, che altro Fiume, e conduce fico le pietre viuc 
jo marmorjnc, delle quali fine fi il punfsimo Cri(laIIo,& ogn'vno d'effi fiumi fi vn ramo per i quali 
lìnauiga innanzi, de indietro tutte le cole neceffarie;màin rem po di gucri a potrei borio effer lcua- 
tidalnemicojquefla Città è collocata quali fradue porte, che fanno entratane' paclìdc' Suizzcri,e 
de' Grifoni.riporti fra le Montagne : ella patifee molte volte di nebbie, c di trabocchi d'acque. Per- 
che nelle file contrade là d'intorno c piena di fonti, e di pozzi ,ecomediffeil Biondo, vi fi riirouano 
17. Laghetti, e prclso che 60. Fiumicclli, e rufielli d'acque , clic vanno irrigando buona parte del 
pacfctil fuo fito,fccoudo i Cofmograficin gradi 447 del Polo.c 30 7 della lunghezza della Terra, 

La citta' di Fiorenza tenuta fvnibilico d'Italia , c nominatala bellaperlancttczza delle (Ira- 
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de, e per le vaghe ville de' piaceuoli monti, è in fito coperto da mezo dì, e Ponente, per i vicini colli t 
benché altri dicanoda Oriente, e Settentrione; onde perche l'Aere li rinforza in quelle valli .per- 
ciò ella loriccuc di Vcrnoafsai fiottile, e freddo; ma però non vi li fermano molto IcncuijtuttauU 
ne! tempo dcll£ftate,c buona parte dell’Autunno, per la riflcilionc viliabbiamo {imito gran cal- 
do, e Mofeioni dallcacque balle di Arno, e perche cllacracchiulaiii vna Valle, e partita da Amo, e 
Mugnor.c poco fcoflo, laonde (come afferma anco Maritilo Ficino,) molte volte e fottopofla alle 
nebbie; così da tanti contrari e forza, che venghi ditlempcrata.e perciò vi regnano to/lì, e dolori 
di teda, & altre infermità del corpo. 

Fra tutte leCittàdilà da' monti, Parigi Seggio Reale, e capo della Francia, à parer noftro, è la 
più popolata Città de Chrìftiani, celie fia ncll’Europa.pcrchcalprclcntc fa<joo.milapcrfone,cad to 
altri tempi fino 800. mila, in aa.mila cali, clic fiannoucrano.cioè 1 2. mila in elsa, e io. mila ne’ Bor- 
ghi, 1 quali fi allargano molto. La fua grandezza prouicncdallacortedVn tanto Re, con il Parla- 
mento , vna delle maggior Sale, che fi ritroui, fenon fofse ingombrata per loniczoda molte co- 
lonne, & archi, che ioftcngonoil tetto , e con tanta giuriidittione di Principi, e Signori, e perfone 
titolate, & vna Vniuerfità con 62. Colleggi, la maggiore, che fi fappia.oue concorrono i Studenti 
da tutte le patti del Regno, e tuttauia è Citcà abbondante, e douitiofa di tutte Ieco.fe. 

li fassando i Mari;à tempi noftri pare, che cócorraopinione, che Coftantinopoli liabbiatur- 
tc le patti lodatilsimc, più che alcuna Città del Mondo : Poiché ella è polla in Clima tcmpcratifsi- 
1110, efsendo in 58. gradi di lunghezza^}. di larghezza, (ò altezze dei Polo,) d'Ana affai benigna; 
perche vi ("pira quali di continuo Tramontana.moderata dalla tepidità del Clima, benché alle volte 2» 
vi fpirino Olirò, e Garbino, afsai tcpidi.ma però none combattuta da Venti gaghardi,c poccntiipo- 
fciachc Tempre ha qualche aura dalcorfo dcll'acquc del Mar Maggiore nell'Arcipelago tonde non 
vili può fare imprcfsione gagliarda, nè di freddo, ne di caldo firaordinario; è polla inbcllifiimo.c 
vago fico difetto colli , e però fù chiamata feconda Roma , è limata come in Pendola bagnata dal 
Marc di Leuantc, Mezo di, e Tramontana; talché alla parte di Ponente è congiunta a tetra ferma;e 
perciò fi rende fortifsima, e come Rocca incfpugnabilc ncli’cfircmo dell'Europa, e dcll’Afia, per 
j 00. pafsi dillretto.chc fi dice Hcllefpomo.ò come altri contano di 7. ftadii.fopra del quale, fecon- 
do vuole FIerodoto,fùda Serfe fatto vn ponte fopra le n .mi, per pafsarc l'efsercito dall' Alia nell’Eu- 
ropa, (come diremo altrouc.) Ha il paefe fcrtiliffuno.piùche ogni altro delle cofcnccefsaric al vit- , 

Co, de al vcftito.c per dclicic; perche la natura vi propaga la fpecic dcgl'huomini grandemente, e vi 30 
naie ouo tutte le forti di frutti , e d’animali, e faluaticinc nobilifsimc : in oltre e porto di due Mari, 
cioè dell'Egeo, e Pontico.ò Maggiore ; onde a tutte l'horc vengono, e vanno varie, Se innumcrabili 
forti di vafcclli; doue fi può dire con verità, che quella fiala porta di mezo il Mondo .perche fenza 
quello pallàggio non fi può andare o!trc,nè ritornare indietro dcll’Afia, e dell’Europa, nè per mare, 
nè per terra : ella hebbe varij accrcfcimctui,c per maggior capacità fù allargata intornouia infor- 
ma d’vn triangolo d'vguali lati, facendo gli edifici verloall'acque fopra a’ pali. In ogni tempo è fia- 
ta popolàtifsima, e tanto più-dcpò,che ella peruenne con gran perdita nelle mani de' Turchi, e con 
tutto, che non vi fia il viucr regolato, le pcrlone vicampano lungotcmpo . 

S e è vero quello, che dicono alenili, il Bosforo Tracio a tempodi Coftantino Imperatore ag- 
ghiacciò in grofsezza di 2 j. cubiti, e ao. di ncuc, fopra e [spallarono le carra,e caualli.c pedonila!- 40 
l’Afia minore ncH'Europa , e da Coftantinopoli fino alle bocche del Danubio nel Mar Maggiore ; 
polla dileguationc fi fece diFcbraio.ma quella e cofa,a parer noftro, da nò crederc/cnon nel Ma- 
re giacciale, e là fotcoa’ Poli.enonin vn Clima tanto temperato, come e quello di Coftantinopoli. 

La differenza de' tempi trà gli aliti chi, e noi,hà caufato tanta diuerfità nelle cole, come an- 
co nel fare le Città, perche allhoranonvi eficndo molti habitatori.nèdefidcrio di fignorcggiarc 1 ’ 
vn l'altro, però faceuano le loro Città fopraa' colli, Se perlicurczza,cperfanitàd' Aria (comchab- 
bi.imo da Platone,) e parimente affai pieciolc.ctanto più vicine l'vnaall'altra.pcrchclafsù ftauano 
molto più licore dall'vfo deiformi di quei rempi, eia vicinità loroapportaua il poterli foccorrcrc 
cambrì uohneme : tutte colè fuori dill'vfo de' tempi noftri. Laonde clfcndo crcfciuto molto la 
quantità dcglhuomim .così perla generai ione, come perche ( Dio mercè, ) non fi perdono tante jo 
genti nelle guerre continue, come fi faccua à tempo de'Greci.ede' Romani. 

Per quelli rifpcttifono pmcóueneuoli le Città ò in mote, ò in piano affai gradinoli per il potcrui 
habitarin molto numero, come perii negotio, e tralìcci, che hoggidì più chemaihabbia fatto, fiori- 
lcc di (ante cole, & anco perche le Signorie fono diuenutepiù potenti, vigilanti ,& auidc nell ac- 
quistare, per anfictà ,e voglia del dominare, però fi fanno le Città lungi l' vna dall’altra ,di honefta 
grandezza, forti, e ben munite per refiftere alla potenza del nemico, qualhora le veniffead affl- 
ine , e maffimamente con l’vfo dclfottigliarie,allc quali non fi può far rcfillcnza , fc non con 

l’olla- . 
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l’orticolo del Globo della Terra. Habbiamo giudicato molto bene, che Ha prima neccrtàrio trat- 
tare delle Città, come continente del tutto, e poi delitto, e delle forme particolari, de gli altri edi- 
fici, ancorché furto prima fvfo di quelli, che di quelle :auuenga,ciielcCittà fono come corpi hu- 
mani, c gli altri edifici vengono ad effere, come membra di elfi . 

Nmo eleggere i Siti delle Città all'vfo de’ nortri tempi, noi li lodiamo ne' monti, ò alquanto 
t ilcuati dal piano: acciochc fiano meno colpite dalle artigliane: perche ne' fui in piano, ne nalce có- 
trarietà grandi filma; eflendo.chcin progreflb di tempo con l’arene de’ mari vicini, c con le torbide 
de’ fiumi fi vanno alzando le (piagge ,& i letti, & anco i piani, di modo che vengono ad efferfotto- 
po Ac alle inondationi, & atterrationi : la qual cofa non accadcua prima alle Cittì antiche , come à 
lo q u erto modo dell'cdificatc de’ tempi noAri.echeciò fia vero, fipuò vedere, che tuttcìeCittà di 
Lombardia, come anco per il refio d’Italia, hàno più di 20. & anco 25. piedi di terreno morto, ilqua- 
Jc c fiato accrcfciuro da’ fiumi, c da tante rouinc d'edifici cagionate dalle guerre de' tempi partati. 

Fra tutte le confiderationi, chcfidce hauere nell’Architettura, la maggior dcll'altredee eflce 
quella dell’clegger il fito,per la Città principale,!) Metropoli, ò Reggia, ò capo di Rcpublica, affin- 
ché ella fia per diuenir grande,c potente, e mantenerli, come eterna: perche la Città abbreuia tutte 
le cofe,cheà lei s’appartengono, come genere di tutte le fpecic . Nè quello le potrà fucccdcr gia- 
xnai,fe non hauràalmcno quelle principali conditioni. Prima ch'ellafia limata in Aria molto fana, 

(e perciò dille Vitruuio.) Primum eltBio loti fatuberrimi: is autem crii excdfus.é' nonntbulofus ,no» ( I-£ 
ptumofuj , regicnefque cali [pedane , ncque cfiuifij, ncque frigida j,fed temperate !, in fito incfpugnabi- 
ao le, con l’entrare, c l'vfcirc molto libero: Territorio fertile, & ampio, gente indufiriofa.c finalmen- 
te goucrnaca con buone, e fante leggi , come volfc intendere Vitruuio: Regicnefque deci* fuerint l- «.c. 
frudilus ad alendam ciuìtatcm copioJ*,c quello, che fcguc,& altroue . * 

Pivtaico narra, chein quella parte dell'Italia, che c ttà il Mare Adriatico ,& il Tliirreno,per );h ^ 
di era piena di arboree pafcoli d'animali,& irrigata da molti fiumi, però h ebbe 1 8. Città molto gri- proem. 
di ,efabricatelòntuofamentc,& ifuoi Cittadini ricchi. Evenendo allaprima.L’Acre vuoIeflertJ- ij 1 
pcrato nè affolutamenre fiottile, oc grolfo,nó del tutto humido,nó caldo, perche tutti quelli efiremi i„ 
fono còditioni, che lo poffono guadare, deindur le cattiue qualità, e perciò il fito vuol cficrin luogo +* 
libero, & aperto, lugi da’móti afpri.che la pofiìno dominareje da valli, e dabofchi.c da laghi,; ftagni, 
paludi, & acque morte, che le pollino dar male qualità, come li è detto altroue molto ampiamente. 

30 Qvanto ai Sito, la Città non può cfTer più forte, che eflendo polla in mczodell‘acquefalfe;co- ‘ lp '' a 
me Amfietdam nella Germania inferiore, ò capo della Olanda, & altre Città della Zelandia nc’paefi 
bafsèaflkurateda molti fiumi,chele fono int otno.e da'flurti,e reflufii del mare : onde fi portbno al- 
lagare^ inondare i paefi intornojmaè da auuettirc(comediccStrabone,)chcncl tépodc’gran cal- i , 7 .r JC , 
di con l’elficcatione delSo!c,il fango diuienc putrido, & infetta l'Aria, cosi fi può diredi Cambau.ò 
Cantana nella Patthia :cQuinfai ,c Singui,eThemiftia,òMcfica,e Venczola,& altre, che non no- 
minatilo, fenza quefta ammiranda Veneria, i lìti delle quali fi reputano forlì de' più ficuri , e mer- 
cantili del mondo; quanto a’ lìti delle fortezze ne parlammo altroue, come luogo proprio . °?- n 

L'esito vuol crtcrmoltoIibcro,a!i‘entrare,& all’vfcircà piacimento di quelli, che la reggono, 
per molti luoghi^ parti, tanto per via di mare, ò fiumi, che da parti lontane venghinoà metter capo, 

4» e far fcala, e parimente permoltc ftradc.chc predino commodirà di condurre, c riportare altrouc„e 
niercantje,& altre cofc neccffàrie. Habbia lui d’intorno, c non molto lungi paefe largo, c fertile, & 
atto à produrre tutte le cofe neccffàrie per il vitto: la qual colà nonpuòertcr fenza l'aiuto delle ac- 
que correnti, come Milano, & altre Città: accioche in ogni occafione,chc le fuflc Icuato il cómer- 
cio con altri, potefse far col fuo proprio: e petciò Aleffandro Magno non volfc edificare laCittà 
fui Monte Atho nella Macedonia, che le propofe Dinocratc Architetto, (come dice Vitruuio.) 

E qv anto s'afpetta alla Politica, lodiamo, cheil popolo fia virile, &animofo ,c pieno d'inge- 
gno: alfine di poter difendere fe Aedi, & offender altri, che volefferomolertatli, e dall'ingegno, & 
indù Aria fi cauerà l'vfo delle feienze, e tante belle arti, e l’vtile del negorio, c della mercatura; coli 
perla nauigatione del Mare, come anco del trafico per T erra Ferma. Perche foto la mercatura, e ne- 
J° gotio può far l'huomo priuato, ricco, e commodo ne' beni di fortuna ; ficomc le virtù ,e le Dottri- 
ne, e belle arti.lo poffono nobilitare, & illuArarc. 

L'v etimi, e molto più importante èjchela Città fia retta,egouernata con buone, e fante leggi, 
e non per potenza, e voler d'alcuno.chi fi voglia, perche alle ordinationi,& alle leggi giu Ac, c buone 
ognuno obedifcevolontierijC fi acquieta al giuAo, e retto goucrno, vedendochefia ricompcnfata 
la Virtù, cca ftigato il vitio,& ouc (iadifiintoil grado, c la conditione d'ognuno, dai maggiore al mi- 
nore, e perche l'honore.c la vita, e le foAanze fiano ficurcjaggiungcndoui quella [cnienz»,Pace,e<m- 
(trita, elio, nìhìl pepalo gratini, c * può ha cene ordì a nìhìl vtiliaa, & à que Ao modo la Città fi a nderà 
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facendo popolata, e grande, edi concotfo,c di ricchezze fopraall’altre. Perche fi vede bauer mol- 
to luogo quel detto: Patrintjl homìnt, viicumqut faliciter «g/r,echcfmoglianiniali,ehe viuono 
l'olo per incinto naturale procurano di fare i loro nidi,& i loro parti nc'Iuoghi ficuri, cdoucritro- 
uino elea , e cibo conuencuole,e fiano ficuri dalla violenza de gli altri, e pollino andare,c (lare à lo- 
ro comodo, epiacere,e finalrnentein Acre temperato, cconucncuolcalJa loro natura; c perche 
gli vccelli non hanno cofa alcuna da condurre feco; però il Verno padano di là dal mare nelle parti 
Au filali, e l'Eflatc ritornano di qui, come regioni, che à loro confcrifcono. 

Cenci! No i lodiamo, che la Città Reggia, e principale, come riferifeono le Sacre \mtce.Haiitaint auto» 
nK.de Ephroit in medio fUiorum Htthioj . £ parimente (Platone difle) che la Città Reggia dee clfcr nel me- 
lighe. zo del Regno, c della Prouincia, nella maniera, che noi vediamo il core cfler collocato nel mezodel lo 
corpo dciranimaIe;alEnc di poter sóminifirare ifpcditamcntc bene tutte le patti. Coli alle fróticre 
dc'confini.doue può nafeere contefe.è fe non bene, che vi fia qualche Città munita, e forte:aftìn che 
i popoli là d'intorno poifino in ogni occafionc haucr luogo douc ritirarli à faluaméto, dalla furia de 
nemici, che à lor vernile adolTo aU'improuifo,c feil confine fuflc per qualche fpatio ai lungo, farebbe 
meglio duefortezzc,come al pari,e di mediocre grandezza, che vna fola, e molto grande;c tanto più 
fc il nemico hauefie do uc palTare fenza venir ad eÌTc, perche ficome per ragion di guerra, non fi lafcia 
indietro le fortezze per non cfler affiditi, e dinanzi, & alle fpalle, così fra due fortezze haucrcbbc_* 
firetto palfaggio.ò trà eflc,ò di fopra,ò di fotto,e le l'inimico le volle afialirc,e ftringcrc,& aflediar- 
le, c come imponìbile, e lo farà fe non con grolfi cferciti , nè potrà lungo tempo tener chiulì rutti i 
palli, che non s'aiutino l’vna l'altra, c fiano anco foccorfc.c quando l'vnacaflàlita, l'altra foccorre,e 20 
perdendo l’vna fi perde non molto) onero, che có l’altra, c co nuoui foccorfi ella fi può racquifiarc. 

Anno Onde 5 quello effetto la Sercnifsima Signoria di Vcnctia, conclufc di fare la nuoua fortezza di 
IJSJ ' Palma, trà Vdinc, 3 c i Paludi verfo il mare, nello fpatio di 26. miglia, e io. verfo i monti d'Vdinc, per 
gli eminenti pericoli, che fopraftauano dalleguerre d'Vngaria.cper afsicurare in quella parte lo 
Stato, e le parti d'Italia ; di modo, che in ogni occalìoneit nemico non potrebbe paflarc, fe non con 1 ‘ 
afsalire, onero efscrafsaliro,eforfi ributtato all'indictro. 

Qvando la Città fufsccdificara douefoffiafscil Vento diLcuantecon i fuoilatcrali, l'aere fa- 
rebbe afsai fottilc redente alcaldo,cfcccO)fedoue pafsafsero i Venti d’Oftro, l'Aere farebbe caldo, 
grauc.e molto humido . Se à Ponente l’Aere verrebbe alquanto groflo,&humido,ncl tempo dell’— 
Eftatc: c finalmente quando farà edificata, douefpiranoiVcntidiTramontana, illuogo farà d'aria 30 
fottilc, fredda, c fecca, come c la natura del Vento , & alle volte V iccnza Città di quello Stato, of- 
fèndo coperta da’colli dal Vento d'Africo.c fe quelle cofe variano in molti luoghi, ciò auuicnc per 
vari accidenti, ò per caufc occulte, delle quali non ne potiamo haucr intiera cognitionc . 

DE BENEFICI, CIP APPORTANO I PORTI ALLE CITTA 
di afflar e, e de' S iti conueneuoli,e le qualità, che deono hauere. Capo X IX. 




On deuefi dubitar punto, che per mezzo della nauigationede‘Mari,fi 
fanno i più importanti progredì, e le maggiori ricchezze del Mondo; 4® 
ò fia pcrmczodcll'acquitìo delle Città, Prouincie,c Regni, onero per 
via della guerra ; ouero per negotio, e mercati tia nel tempo della pace: 
la qual cofa fi conobbe prima dalla grandezza della Grecia , e poi di 
Romani, egli vni, egli altri aggranditi, col mezo de' mari, ccol valor 
■ dcllarmi, come fi legge in Liuio, c Paufania.c Plinio , c Poli bio, c Srra- 
1 bone.c tantialtri, c perciò in cucci i tempi , le Città, che fono ftarcà 
canto a' mari, c c'hanno hauuto porti lìcurilfimi, c capaci di mol- 
ti vafcelli , fenza paragone fono crcfciurc,& aggrandite più dell'altre. 

E per dire di quelle de nofiri tempi, Gcnoua, e Napoli nel Mar Thirreno, Vcnctia, cRaucnna 
nell’Adriatico, c Mclfina polla tra l’vno, e l’altro Mare: le quali per quella ragione lono leprinci $0 
pali dell’Italia, per non dir di Roma, che diuenne grandiflìma, c potenti dima, per ogni rifpetto.efi 
conferua tale per permilfionc d'iddio: così fi pub dire diCofiantinopoli ncll’Hclclponto, Alclfan- 
dria,& il Cairo nell'Egitto. 

Si vede anco .chcvcrfo Leuantc la Spagna hà Tortola almar Mediterraneo nella bocca del 
Ebto.àmezodi Valczain bocca del Beti: Toledo, fopraall’Ana: all'Oceano di Ponente Lisbona fui 
libp. Tago largo 2. miglia, c mezo, e molto profondo per la nauigationtfeome afferma Strabonc,)e Por- 
<«•<). to,cLamcgo vicine alDucro,cfinalmcnteilMingopcrcentomiglia,prcfiagrandilfimocomodoà 
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molte Città . E molto li può dire dc’fiumi della Francia, perche il Rodano à mezo dì hà Marfilia al 
Marc, epocoà dentro Auignone, e Lione opulenti Città, ouc fi vnifee conia Sonna ; la Garonaà 
Ponente hà Bordeaux. Il Ligcri padre de" fiumi di quel Regno Irà Nantes, Scaltre Città; la Sena, eia 
Marne ingrolTate dall'Oy fe,hano alla boccaRoan.Sc altre, c poi Parigi Seggio Rea!e,onde fi nauiga 
fino àTròcs. La Some hà Amicns nella Picatdia, e vcrlo Ponente la Scltcldahà Annerii famoli (ri- 
ma Città nella Brabantia, Se anco la Mofa fcrue a molte Città, c fà molti lèni, e golfi al Mar Oceano. 

A mster d Ah, Città parimente ne' paefi balli, e tante altre, che non andiamo raccontando, per 
non dilungarli, e ciò procede principalmente per la nauigatione. Vero è, che tutte le Città al- 
la Marina non diuengono grandi, c popolare, ò perche effe non hanno bnon’aria, ouero anco clic 
io lutto in luoghi del tucro Iterili, ò pure,pofciache non habbino porti lìcuti, e grandi , ò finalmente, 
perche di là non poffono haucr elico le mercantie, che le vengono portate da alcroue, delle quali 
tutte potrefsimo addurne infiniti efempi. 

Anversa nella Brabantia à noffri tempi li può dire, che fu Ile diucmit a famolifsima Città del Mó- 
do, principalmente, per la nauigatione dell'Oceanc.Sc altri mari.c perle fiere folcnni.chc vi fi hanno 
có tato gran concorfo: onde è pallata à tante ricchezze, Se àgran numero di popolc,che li vede pie- 
na di Tcmpj, Palazzi, Se altre habitationijoltre che è fortiffima per il fuo fito, hauedo il fiume Schel- 
da non molto Icollo al Mare, e cofi è fominifirata daH'acquc,e da vn fcruli/ltmo territorio. E quàto 
alla Germania fi può dirc.chc ella ha due fiumi principali, cioè il Danubio.che feorre verfo Leuante 
Se ilRheno verfo Ponente, c l'vno.e l'altro prefiano grandi dima comodità fra rcrratoltrcal Vefcr- 
ao go, Albi,Syrc,Sc Odcratonde (ipuòdireconQuintihano . Mjgncrum flumìnum rtauigaiiìcjfonttt. libro 7. 

Ancora habbiamo offetuato parimente, qucllcCittà.lequalihannohauutoparticolarmentei 
fiumi grandi,enauigabili,fono mantenute in fiato buono, Se allora col tempo diuenute memorabi- 
li, e grandi falciando hora ftar Venetia bàil Mare, c tanti fiumi, che la fomminiflra. Milano cpofio 
trà Adda,SeilTclino,ilqualc ha ilNauilio fatto amano da' Milane!!, chiamato diGozano,a‘tcmpi Co ;o 
di Federico primo Impcradorc, e parimente fà vn’altro nauilio detto Martcfàna, che efee da Adda c 0 
fotto Gorgongiola, e feorre quali à dirittura à Milano, chiamato nauilio Sauofe, quello viene dal temd. 
Lago maggiore, e quello dal Lago di Como, il terzo poi fù fatto da GiotGaleazzo primo Duca di ,c ' +: ' 
Milano, che daPauiaandaua alla voltadclla Città, negli vni,egli altri vi tranlìtano gradinimi nauilii <- ot!o 
à lungo de qualic molto all'indétto, e là d'intorno hàno molte Terre, Cade Ili, c luoghi importa mi; f-, 
30 ondcsóminillranotuttclecofcinmoltaabbondanza:oltrechcfraqucftiduefiumi,vi fono anco] ~ is 
Oolona,il Lurc,& il Lambro.Se altri fiumi, i quali dopò, c’hanno irrigato il paefe con molta fertilità 
alla fine vàno à dare di capo nel Pò,à lungo le fponde del quale, abbonda molte Città là d'intorno, 
c non per altro, che per la nauigatione d'efii fiumi, cpinguità del paefe. Ma quello, che noi {limia- 
mo grandemete c, che i due primi nanilij potrebbero cffcrtolti in tòpo di guerra.I fiumi per la na- 
uigacione vogliati effer ampii,c profondi, c di buon corfo;mà nò rapidi, e violenti, perche nó fi pof- 
fono nauigarc all'insù: habbino alte, e falde ripc.mà con piaccuoli fp iaggic, acci oche r ó l'uno lotto- 
polli al rouinarc, Se alle torbide, come il Rhendi Bologna, c'habbiamo veduto, che venendo per le 
valli porta tato terreno, che atterra fe fieffo,Se anco il ramo del Pò,douc entra poco fopra à Ferrara. 

La Francia, è dorata di fi umi talmente, che lì nauiga da Città, à Città tanto all'insù , quanto Amo 
40 all’ingiù, con poca difficultà,e perche pochi d'efii fccndono dalle alpi, nè da monti dirupati, oltre al noi. 
Rodano, per ciò la maggior parte dell'anno végono chiari, e nó traboccano fuori de' letti. Onde lo- 
diamo anco, che i fiumi, non poifino efscrrimolfi, caudati altrouc.òchcnon lì i piànto da per loro 
nelle campagne ; ouero, clic fi pollino atterrare, com'è interuenuto à Ferrara, Raucnna, Aquile» , 

Adria , c tant'altre, c'hanno perfo la nauigatione , Se i Porti, e la fanità dell'aria di tanto famofe , c 
grande, die già furono. Oltre, che non c il maggior danno , e quali irremediabile quanto vn paefo 
pieno di Stagni, c Paludi, perciò fono molto lodate Trcuigi,c Vicenza, e tante altre della Lombar- 
. dia.c'hanno le loro acque proprie, c che non le poffono effer tolte, nè patifeono molta alrctatione. 

Ancora non fi pofsono lodare quelle Città, c’hanno i fiumi di corfo,e di quantità inltabi! i, ò tal- 
mente fcarfi, che non fcruino alla nauigatione, ò pure che il nemico potefseà qualche tempo voltar 
3 o tacque altrouc,5c à maleficio della Città : ò finalmente cali, che fuffero per inondare la campagna, 
e con pericolo, e danno grandilsimo della medefima Cittì, ò fuffeilfiume femprc torbido, e pieno 
difango.edibclctta: perche in poco tempo atccrrarcbbe il fuo letro,Scinondarcbbc la campagna, e 
perciò noi lodiamo più collo il fiume groffo alquanto feofto alla Città, e nauigaco con rami, che in 
altro modo: perche certa cola è, che dobbiamo principalmente haucr riguardo alla confcruacio- 
ne delle cofoperl'auucnire.chefolo alle comodità prefcnci. 

Di quanto maggior benefìcio farebbe flato anticamenreà Roma, Se ancone’ tempi prefenti, 
s’ella hauclse hauuto septe facile, Se cfpedita la nauigatione^ dai fiume, e dal marcila qual colà fino 
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jf 2 Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi, 

dal fuo principio pare, che la natura le habbia in gran parte negato , così per il Ietto delle acque del 
Teucre, che vengono precipitofamcntc irà monti, c valli; onde non li può nauigarc gran fatto ail’- 
jnsù; Se anco perche palTano per terreni facili ad effer portati via, e per la baflezza de' Ponti dcncro, 
c fuori di c(Ta,& anco per l'un mondine della Città, e finalmente sboccando nel Mar Tirrheno à li- 
nea retta verfomezodi, alla qual patte vengono moltcfortune.lequalicontraftano l'ufcitafua , e 
perciò la bocca del fiu mc,& il Porto di Claudio, e quello di T raiano in ifpacio di tempo, l'uno do- 
pò l'altro fi fono andati atterrando, con molto pregiudicio delia Città. E tutto, che nel tempo della 
Rcpublica, c de gl'Impetadoti, furono nauigati que' grandi (lìmi obclifchi, & in diuerfi tempi, fatte 
varie, e diuerfe prouifioni.comc ficauadagli epitaffi antichi , e Vopifco dice, chefotto Aureliano 
Imperadoreda Flauio Arabi ano .Prefetto della Città, furono fotte le fpondeà lungo à le ripe del io 
T cucre, e parimente fù cauato, e nettato il fuo letto , per facilitare la fua nauigationc . 

Il grande Alefiandro edificò AIcfTandria nell'Egitto, come dicono Paufania,& altri, sòia fo- 
ce Ccnobia.trà la bocca del Nilo.ic il Lago Marcoci,ct)e le ftaua à mczodì,c doue era l'ifola del Fa- 
ro; mi non fù comemore del Sito del Mar Egeo, doue hora è Coflàcìnopoli; quella Città fù fon da- 
ta col parere di Dmocratc,òCliiromocrarc,(comc dille Valerio Maffimo)in (ito fcrtiltlIimo,per 1 ' 
abbondanza dell'Egitto, c per il Porto, che gran tempo fù fcala del mondoiclfendo comoda nauiga- 
tionc all' Africa, ali' Afia,& all'Europa. Dopò preparate le materie, come attefla Strabono, fù circo- 
data nello fpacio di 17. giorni conoo.ò fuflc So.fladij dimura(hora fono più di 1900. anni } al pre- 
fcntc.fi chiama Scandcria. A' tempi diCcfarcera tutta piena di canali feoperti, che conduccuano 
Tacque del Nilo per tutta la Città, & alitine erano poi perferuitio delle cafepriuate . Con molto io 
giudicioa'tcmpi de' noflri aui, Giulio Vcterc tentò per via de foftegni di congtungere à Muftcl- 
burg, veduto da noi ne’ Bafligni.la Sonna.chc mefee colR,hodano,có la MofTclla,laquale feorte per 
la Lorena, & entra nel Rheno;aftinc che fi poccfie nauigarc per tanto lago fpacio dal Mar Mediter- 
raneo, fino nel Mar Oceano di Ponete; mi come auuienc, colata imprefa fù (turbata da Elio Gracile. 

I Si ti de’ Porti deono efler ricercati con ardenrilTimo peti fiero, e titrouati, che fi hano.cufto- 
dirli co gtadiffima diligenza, e giudicio. Noi lodiamo, che ■ Porti funo più tofto concelli dalla na- 
tura, che accomodati dall'arte per mano de gli huomini; efiendo, che quelle cofe, ch'ella fà, corno 
Tuoi pam, li vidi tempo in tempo cuftodendo.ahtimcnti manda del tutto in defiliamone, crouina . 
fà. bifogno,chc il Portofia capace di molti vafcelli,acciochcqucIli,chcvégono di cótmuo vipofiì- 
no (lare comodamele, e fopra tutto fia coperto da’ Vcnti.c dalle fortune del mare: inticamcte fi lo- 30 
daua il Pireo d'Athcnc capace di mille naui,& à tepi noflri il canale di Coflantinopoli nell’ Hcllef- 
póto.c molto profódo.e traquillo.nè fi moue,fc nò poco dalTvfcitc dell'acque del Marc Maggiore . 

I Poeti riefeono più tofto nelle ripede monti fafTofi , che nelle fpiaggie, perche quelle non 
fono logorate , c portate via dal pcrcotcr dell o ndc con detrimento del Porto , anzi fi và facendo 
maggior profondità, come vediamo al promontorio del monte Circel lo, e nel monte di Gaeta.dc 
a!troue,doue batte il marc.-c non è maggior fciagura.chc veder perire, come fu gli occhi vna Naue 
vicina al Porto. Le bocche, ò entrate de' Porti vogliono edere vna di qua, c l'altra di là , non molto 
longhc,accioche Tacque pollino haucrcfito dell'entrare , & ufeire , & i nauili j ftarfenc nella bonac- 
cia fuoridei mezo, come nel canale di Coflaminopoli ; ò pure, che guardino à Settentrione, fino 
Maeftro,cGarbtno;comehàil Porto di Meffina , acciochefijno del tutto coperte da' Venti di 40 
Offro , efiendo fortunali, e pracellofi, e che turbano il mate più de gli altri . 

Qv andò non fi potrà haucrci Porti fitti dalla natura, allhora bifognetà ingegnarfi di acco- 
modarli con l'artc.e fa perede gli huomini. Mà non è bene , che i Porti fi faccino mai de capo da’ 
mari, perche da tutte le parti i Audi portano le arene, e tutte le fporcitic fono reiette, c condotte là 
entro; fi come in vna Tacca: di modo, che vi fi fermano, & à poco à poco vanno attctrando.c perciò 
fi fono perfi la maggior parte de' porti d'Italia, òtaltrouc. Non lodiamole anco molto, alcuni Por- 
ti della Francia, de' paefi baflj.ed'Jnghiltcrraii quali per la crefcenza del Mate, pare, che fifommer- 
gano,e ne' Audi rimangono come fccchi.cfenza fondo . 

I poeti deono hauerp non molto feofio la piazza, per traffica delle cofe neceffarie a'nauigan- 
ti.acciochenon li mefehino col popolo più ciuilcdclla Città, &indur maniere vitiofe; villano ab- yo 
bondanti Tacque viuc,ebuone,òdc fonti, òde pozzi per caricare al parrire de' vaiceli! , e là da vn 
canro vi fia il Tempio: affinché i nauiganti pollino andar ad orare lenza allontanarli da’ loro vagel- 
li: fia vicino le Dogane per daciar le mcrcantie . Non vi manchino molli Magazeni da ripor le rob- 
be, e luoghi da moftrar.e far bazarri.e portici da ridurli i Mercanti , per i loro negorij , c patimento 
le Naualie, doue fi acconciano li vafcclli, c’hanno biiogno: oltre alla Scurezza tendono maggior 
comodità, Se incitano i forefiieri à venite in quelli luoghi, Icquaii cofe fi comprende , che erano nc‘ 
porti antichi, così di Roma , come altrouc . 

Tea' 
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T E a' i Porti amichi fi tiene famofo quello, che fece Herode Afcalonira à Cefarea nella Feni- 
cia di rincontro dell'Egitto trà Ioba , e Pera, per poter dar ficuro ricerroa’nauiganriper le fortune 
del Vento Africo: da IofcfFofÙ paragonato quello Porto à quello del l’irto d'Athenc, &era tanto 
tranquille, chele Naui vi haucuano ficurifiimo refugio 5 era di forma rotonda, c capace di grannu- Ci 
mero de Vafcclli.e fu fondato congrandifiimo artificio, c lunghe, e laide pietre, come diremo altro- 
ue,e conTorri.cheli face (fero guardiadi lontano, e vicino. E quanto al Pirco.chc approdo a’Gre- 
ci dinota lidia, come afferma Strabone , e Plinio dice, che il Marc fi era dilungato cinque miglia 
dalla Città. Onde, come att cita Paufania, ThemiftoclePrencipede gli Athenicfi, parendoli luogo 
molto atto, lo ridulfc Porto; perche egli haueua,non vno Polo ricetto, come il Porto Faterò , mà tre fi 
io ricetti molco comodi da tener le naui. <■ 

Avo v s t o , fecondo Suetonio.e Dione, fece fare il porto Iulio nel mare Thireno.di qua da Poz- }• 
zo!o:douc sboccauail Lago Lucrino, & Auernoje Marco Agrippa ampliò quelli due porti , ren- li 
dcndoli capaci di molti vafcelli.-ilqual Lago s'atterrò all'età paffate, e tanto fono alzare le acque di j: 
quel mare,chc non fe ne coprendo vclligio alcuno . Mà di quello Porto Dione dice così, che me n- 1. 
tre M. Agrippa era Prefetto dell'armata d'Augufto,e fapendo egli, che nella coffa del mar Thirrcno s 
non v'era alcun Porto, nè ficuro, ne capace della fua armata , fi come l'altra (laua nel porto di Ra - 1 
uenna, onde eglifauiamente pensò di feruirfi con l'arte di quello, che fino allhora non l'haueua 
conceduto la narura.-e però elcffc il luogo à Mifcno,trà Cuina.e Pozzoli, in Campania, di forma lu- 
nare, oue sbocca ua il Lago Lucrino, e più à dentro con (Irci ta bocca era il Lago Auerno : tutti dr- 
10 condatida piaceuoli colli, c monti. Laonde fece allargare molto l'entrate, c nettare le (pende, e d’- 
ambe due i laghi nel continente della terra.acquiftò vn'ampio, e comodo Porto per ricoucrarc la 
fua armata del tutto ficuta dalle fortune del mare . 



Qvslli cofe,chefonoprincipa!mcnrecontrarieallaconferuationedc'Porti vengono ad et 
fere,come i fiumi torbidi, c l’arenedcl mare fpinte dalle fortune, elimraondicic delle Città, òd'al- 
troue,chevi concorrono dentrorperche quanto a' fiumi, quando elfi dimettono la bclctta, c le tor- 
bide, è faci! cofa,chc i Porti fi riempìno,e così fiatterrino.come è interuenuro à quello di Claudio , 
e di Traiano predò ad Oftia, fatti con tanca fpefa, & artificio fopra ai creder de gli Architetti di que’ 
tempi, come afferma Dione, perche il mare col fuofluflò hi ribattuto le immondicie, cheportaua |it 
il Teucre , eie fue proprie arene, e costà poco à poco con gran iattura fono riempiti, e rimali frà 
30 terra: laqual cofa fi comprende molto bencdall'immondicie, cheli vede tutto dì per quelle are- 
ne: e cosi parimente è iotrruenuto al porto di Raucnna,alcaffello,òCitràdi Gialle, gii canto nomi- 
nato da Romani, e per il comodo del tcnir la loro armata, per effer pronti alle turbolenti de Barba- 
ri, che potefTcro molcftare in quelle parti; ilchc per lo più auuenne , ( benché fi comprendi alcune 
parti delle fue veftiggi ) dalle torbide dei fiume Bcdcflo,cMontorc, onde c gran tempo, che quel- 
la Città non hà Porto . 



Dalli immondicie, & arene del mare, c de' fiumi anco Vcnetia patifee non poco, ene'Porti , 
e nella fua Laguna: alche farebbe bifognod'una rifoluta, e reggia provifione per Jeuare, e voglier 
altrouc curri i fiumi, i quali sboccano così vicini; mà tornando a' Porti non è bcne.chc vi entrino in 
effi.nè cloache, nè latrine, nè altra cofa immonda;anzi deono efler netti da’ fcogli , e da’ fcanni, c da 
40 fccche,& anco da herbe, le quali tutte cofe,ò poffbno far pecicolare,ò marcirci nauigli. Il Porto di 

Claudio, oltre, checca tutto circondato ( eflcndo però in forma di fei faccio) di mura , come dice r>b. ai. 
Dione, nella bocca vi haucuavn’alracorrc,doue ardcuanolumi acciò, che inauiganci comprcn- 
defl’erorencrata del Porro nel tempo della notte. 

CiSìle dice, che il Faro d’Aleflandria era vna torre alciffìma.e fatta con molto artificio, e che 
hebbe quel nome dal Scoglio doue era polla . Il medefimo dice Strabone ; mà inoltre, che egli era ,e 
fabricato de marmi con molti piani in altezza,c la Torre fù fatta fotro Tolomco.ad honore de'Dei, faca+j 
c per falute de' nauiganri.moffrandoledi none la ftrada coni lumi. Le quai colè afferma anco Pii- 
nio, Aggiungendo, che al Porto di Rauenna,& à quello di PozzoJo,& altri luoghi,crano edificare di JC 7 * 
quelle Torride quali à tempi noftripochiffìmi vcftigi appaiono.Dice Suetonio.cheà Capuaroui- nb. 

J° nòia Torre Farrea dal Terremoto, in quel tempo, che morie Tiberio Imperatore, cpcrciò quelli C 1 P- 
edifici foggiacciono molto à quelli, e fimiglianti accidenti: onde non è marauiglia , fe d'cflì non ne 
habbiamo effempi. Dicono parimente, che Caligola Imperatore fece alle riue del Mar Oceano una 
Torre altiffìma con lumi ad alto.quafiàfuniglianza del Farod'Aleffandria , c quella per vna fua 
principaliffiraa pazzia, c gloria di trionfare, onde cocal fpefa fù quali fenza frutto alcuno . 
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; <^4 Dell’ Arebitett. di V ine, Scamozzi , 

DELLA FORMA VN1VERS AL? , £ RECINTO 
della Città, e del fuopianQ interno ,& affetto, e compartimento 
delle firade dentro, e fuori. Capo XX. 

Oicbi filmo ifpediti dei trattar delle Città ingenerale, e de' Pani , • 
dcllealtrc cofe, che ci hanno parfe più ncceffarie , cosi al lune , come 
gl' altri. Perciò par conaeneuol cofa , che in quello luogo ragionia- 
mo del compartimento intorno della Città , come in parte fece anco 
Vitruuio, c Platone ne toccò molto fottilmcme nel fine dell' ottauo to 
Dialogo -, delle Strade , Piazze , e della Situatione de' Tempi) i del Pa- 
lazzo del Prcncipe , e per gouerno , come per aminiftrat ragione : e di 
tanti altri edifici pu birci ; acciò che Sano collocati a' luoghi loro con- 
ueneuoli ; così per la propria conuenicnza dell'ufo, come anco per or- 
namento , e bellezza della Città . 

Hot posto, che la Città {per non dare in vn'ccccffo) fuffe di xt t . Iati , ì> Bclìonardidi 180. 
palla da gola à Golatonde ii fuo circuito lungo alle cortine verrebbe preflo àttè miglia, c i<so.paf- 
fa, {come moftraremoaltroue ) equefta farebbe affai conucncuolegrandezzaad una Cittàin For- 
tezza, c per refidenza del Prcncipe.-allaqualc fi poteffe dare vn ramo d’acqua dcriuata da due rami, 
acciò non poteffe efferleuata dal nemico in occafionc di gucrra,c per nauigare,c far mulina, Scaltri zo 
edifici più ncccffarij;lcnza i quali malamente può far vna Città ben ordinata in tutte le lue patti. 

Ih qv*sta Città deputarono cinque Piazzq cioè la prima, e principale della Signoria ,ià nd 
tnczo,e lafua lunghezza andaffe da Greco Lcuantc,a Ponente Libeccio: e più là à parte delira, con 
vna ftrada diritta con botteghe da ambe le parti, li perueniffe alla Piazza del mercato de grani, e vi- 
ni, e cofe da mangiare annualmente, c dal l’altra parte vn’altra ftrada parimente con botteghe, che 
conduceife alla Piazza giornale, cioè de' Frutti, & Hcrbaggi, cPcfcaria , & ouc fuffe il Macello , ò 
Beccaria. Poi là in faccia della Piazza maggiore vi fuffe il Palazzodcl Prcncipe, ò regente, &à de- 
lira, c Anidra i luoghida gouerno, e gli offici Ciuili.e Criminali, c Camerlenghi, e Dogane, epiù là 
rArmamcntOjC l'Atfcnalc, cfimiglianrì cofe; c dietro ai Palazzo del Principe, foffe la ftrada, che 
paffaffcallj Piazza per negotio de’ mercanti: e nell' altra faccia della Piazza maggiore folle fi tu aio jo 
il Domo,ò Chiefa Catedraic.Sc il Vefcouado.e fimiglianti cofe: epiù à dietro al Domo verfo Oftro 
Shocco, la Piazza da Icgnc, heftiami, fieni, cpaglie. 

Poi tua' quella Piazza, e Iamaggiorc,G potrebbe fare fcorrerl'Aluco delfiumc, per mandar 
ruote d'edifici, c per l' Arti de Tintorie Pelatari s & altre molte (come dicemmo altroue.c'hanno 
dibifogoo d'acque correnti) e con i loro ponti da partire ; e perche tutte le Piazze hauerebbono le 
Brade in croce : però là ne gli eftremi delle loro ftradc làrebbono luoghi per otto Monaftcrij, & 
Hufpi tali,c luoghi p.j.c poli luoghi da monirioni,c vitrouaglie à lungo il fiume, e gli Allogiamcnti 
de' fotdati, e Guarnigioni di (peniti all'intorno, ouc tutti hauerebbono lìti comodi, ampi), e fuori del 
eoncorfo della Città, & à quefto modo tutti i luoghi publici farebbono collocati a' luoghi loro, nc 
alcuna ftrada,nc meno le Piazzc.nè Palazzi, òMonaìleri) farebbono fuori di Squadro, nc pur offelì 40 
da alcuno de gli otto Venti principali i alla qual cofa fi dee haticrc grandiffìmo riguardo per fanità 
de gli habitanti: e quefto è quanto aH’uniuctfalc . 

Qvando la Città hauerà il piano di dentro talmente fituato,ch'eg!i fia di natura alquanto più 
alto, e rilcuatonel rnezo, lenza dubbio alcuno egli farà più facile da tenere netto ,& afcmtto , che 
ogn'akro; perche il tutto fi potrà fcolare verfaalla circóferenza,dovc fono i luoghi vicini alle ftra- 
dc militari,& al di fuori de! recinto. Ne per quefto gli cùfici) alti, Se eminenti, che faranno nel me- 
zo:(oltre alle torri, c fitniiialtri)vipotrannocftercolpiti dalle Artigliarle in tempo di guerra, eda 
nemici, chcfuffcroin Campagna piana: perche douendopailardi lopra a' parapetti delle co rei n e, & 
àgli altri corpi da dilfàfa.conuerranno dal baffoall'alto andari ferir in aria, e di fopra aderti edifici. 

Et rss indo poi il piano dei la Città vguale, e come à lineilo, fi hauerebbono in occafionc di 50 
guerra quelle, e molte altre ficurezzc: mà molto maggior diftìctiltà, nel fcolare l'acquc: come dire- 
mo poco apprcffo.c portar via le torbide, e fanghi, & l'altro immoodicie delle ftradc.comc Ferrara, 
e tante altre, c peto fono di Verno Tempre fangofc,e fporche, e lorde , c aiaftìmamente quelle ouc 
tranfiianolccarra, c gli animali da Toma, come in parte è Milano, Non fi lodano però quelle Città 
c’hanno molto fconuencuol pendio, come Bergomo,Genoua,Napoli,e Siena in Italia, e tante altre 
di là da’ monti: perche oltre, chq rendono molto incomodo al falirc, c feendere de' carri, e causili 1 
& a' pedoni, clic accrcfcono anco bruttezza» gli edifici: pofciachepaiono zoppi, c bilioni . 
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D OVE fi può fi faccia il piano della Città alto conueneuolmemc dalla fopcrficie dell' acque de’ fiumi, 
ctnaflimamenccde , torrenti, che portano ghiara ,c torbide, parimente le ftradc , gli edifici publici ,e 
priuatificlcuinodaterra, percbegiornalmcntei Ietti de ifiumifi vanno alciando conlc immonditic, 
che riceuono da gli altri fiumi, e dicalo Ferrara, che in ao. annihà perfola nauigatione ,pcr!ctorbi- 
de del Rhcn di Bologna ,c dalle campagne , trattenute dalle rolle delle mulina, & anco dalle fporcitic 
dc’beftiami,&animali,chetranfitano, eda' terreni, ecalzeftruzzi degli edifici, e dalle cale dc'priua- 
ti ,eper millealtri accidenti, c molte volte per le arfionigucrre, edcftruttioni . 

T vtte le cofc c'habbiamo detto fin qui pofsono occorrere ad ogni gran Città, come fi legge per 
le hiftoric,c di Roma, c di Napoli, e di Milano, c tante altre, che non ramentamo. E noi babbuino 
io fatto fondare, eChiefe, c Monaftcri , c Palazzi in Vicenza , Se in Padoua , & altrouc in xxii. e fino in 
xxv. piedi di terreni moffi, eia giù etano felieate di ftradc antiche,- mà che più fi può dire? che foto 
nello fpacio di diecianni in alcune Città habbiamo oilèruato tanto erdeimento , chcparecofa im- 
ponibile ,eche colà farebbe poi ncllofpacio di cento ,òducento anni : e molto più, crcicc il piano den- 
tro della Cktà , per le ragioni de tre, che quello della campagna di fuori . 

Roma, come dice Dione, fottol’ Iinpcradore Augnilo fu diuifainxiv. Regioni, òparri principali : ,ll> ' 0 «- 
chiamandole con vari) nomi, oda' colli, ò dalle ftradc, ò dalle Piazze, òdallc Porte, òdal fiume, òda 
qualche notabile edificio , come fi vede in Vittore , c Sedo Rullò , onde furono ordinati i Curatori 
•ielle ftradc, gli Edili, e i Tribuni della Plebe, &i Pretori, ad immitatione delle quali lù anco or- 
dinato Coftantinopoli fotto l' Iinpcradore Coftantino. Le flradccosi dentro; come fuori dellaCit- 
;o tà fono di ragion del Principe tanto in tempo di pace, quanto di guerra; e perciò alcuno, ( come dice 

Frontino) non le dee occupare nè impedire, fe non con permiflionc fua, laonde vi fù quella fentenza: De a. 
Nemo ircprohiiet fallica via . Le ftradc , ò fono reggie, ò militari; ouero principali , ò 

pur ordinarie , òfinalmcntc minori ; le ftradc Reggie , fi poffono dir quelle per douc palla la pompa, & 
i trionfi, e fànnouipaflàggioi Principi, cpcrfonaggi grandimtempodi folcimi tà, e poi militari quel- 
le dentro da’ Terrapieni delle fortezze . 

E perciò è quelle, e quelle deonoefTer diritte ampie, fpaciofe,per dar luogo alle file delle ^ 

ordinanze de' Soldati, della Cauallcria: e per il condurre dell' artiglierie, cfinalmcnte per poter fare 
comodamente le retiratc tante al tre cole , che pollóne occorrere in tempo diguerra : e perciò in 
qucfticftremi dcllaCittàdeoufilafciar terreni vuoti; fi anco pcrchequelli difuori in campagna 
30 con Trincee , ne con Cauallieri denari non pollino vedere ,ne offendere con l' artegliaria gli edifici,che 
follerò quiui di Jenrro , per laqual colà non fi pollino lodare come Trcuigi , & alcune altre Città , le- 
gnali hanno Chicfc , e Palazzi di molta importanza , quali à canto alle mura . 

E molto da auuertire , che le ftradc ,& anco le piazze , e gli edifici publici, c parime itei prillati 
per quanto fi può nelle Città fiano voltcàgliafpctti migliori; acciò i Cittadini, c quelli che tranfitano cj 
per die venghinomcnooffcfi , c chiara cofaè, come dicemmo altrouc , che l' Aere di Lcuamc tiene 
vna certa qualità temperatamente calda; perche viene accompagnato da' raggi del Sole; cpcrciò i Ven- 
ti, che lpirano à quella parte rifoluono le humidità ne' corpi animati, & anco negli edifici i onde per 
quello è ottimo l' habitarui . 



Ma q_v e luoghi, che fono volti all' alpctto di Sirocco , hanno non poco l' Acre humido,e tal'hor 
accompagnato di caldo ; laonde quando le porolità de' corpi fono aperte; all' hora egli diftcmpcra la 
natura noftra , e corrodono le mura de gli edifici . Le ftradc c' hanno l' alpctto loro verfo Olirò fenz' 
altro riceucuonol’ Alia calda, & humida buona parte del giorno, c quali in tutti i tempi dell' anno H P IJ - 
per le cagioni già dette : e perciò viene adeffer dannofo coli a' corp i animati ;come à gli edifici . 

E passando piùlamigliorecondirioniriccuono quei luoghi riuolri à Garbino: offendo l'Acre 
più piaceuolc .benché in vari) tempi , c fpccialmente l' Autunno fpirino da quella parte Venti inftabili 
mà però fenza qualità dannofe. Le ftradc che riguardano verfo Ponente ancora , che habbino l'Ae- 
re temperato, per la maggior pane dell' anno, c gratiflimo nel tempo della Primaucra: onde conduce 
bcllilfiino tempo ; tuttauia nel tempo dell’ Ellate nel declinare il Sole a' monti, egli da ne gli occhi 
& offènde non poco la villa : c viene al quanto rilcaldato : onde per ciò egli infcrucra grandemente , 

5 « e l' Acre , e le mura de gli edifici . 

Q^V ELLE ftradc , che riguardcrano verfo Macltro parteciperai» dell ’ Aercafciu tto , benché di Pri- 
maucra fpirino Venti affai continoui, i quali tengono del freddo, cpcrciò confcrilcono non poco al- 
la complcflione de gli huoinmi : perche vmfeono il calor naturale. Si come dalla parte di Tramon- 
tana le Piazze, e le ftradc riccuono l'Aere frcdo,eleco; mà fottilc.e tal'hor fpirano Venti molto 
goliardi; c potenti; intanto, che penetrano, &afciugano,creftringono tutte Iccolc animate, óar- 
Uficiali . 
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Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi , 



E finalmente vetfo Greco, eBorea l'aere è freddo, e fenile, e però è reputato molto fono , 
e maffime à que luoghi, che fono fottopoftì al caldo ; pofciachc per ordinario fpirano Venti gagliar- 
di, i quali codcnlàno, & indurirono . Vero è , che l' aere và molto variando fecondo la differenza 
delle Regioni, & accidenti, chclìritrouano hor qua , & hor là, a’ quali l' Architetto dee hauerc gran- 
diffifna confideratione , e riguardo . E perche habbiamo altrouc parlato conuencuolmentc dall' aere, c 
c de' Venti : perciò baffi in quello luogo , quanto li è detto ,• affine di faper fituar benelc Ifarade, e le 
Piazze , e gl' edifici più importanti delle Città alfine che eilchabbino i migliori afpettidel Cielo, 
libre 14. Dick sTR abone, che le ftradedi Smirna Città famofa della loniaper unti edifici ,haueuale 
4,0 fue llrade tirate molto per ordine , e con gran magiflero ,e diritte al poffibile, & anco tinte laftri- 

cate di pietre viue ;mà gl' Architetti ;comc egli dice inaucrtentementc fecero vn’ errore grandiffimo, jo 
poiché non diedero alcun buon' elite alle immondicie pervia delle Fogne fotterranee $ intanto, che 
ìibren. quando pioueua effe erano fparfcquà, e là per tutte le ftrade della Città . 11 medefimo recita anco , 
c he in Andirl Città della Milia: vicino àThebe v'era vnalfradafotterra, laquale andana per 130. 
Radi; lino à Palea .• e fu fcopcrta à calo da vn Montone , che cadendoui dentro fe ne vici poi all' altra 
partojmà quella , & altre hmiglianti , che li legge in Strattone , & in Paufania poterò efTer fatte per 
accidente da qualche fiume . 

Et ancorché noi habbiamo vfata molta diligenza nello fcriuere tutte le cofe con chiarezza , 
e proprietà di parole : tuttauia perche à quelli , che non limo vedati nella profeflione , nonfe lafacef- 
fe incontro qualche dilficultà efaceflero eqiuoco nell' intender bene i particolari di elle: però à mag- 
gior facilità loro, e che cffipofsinohauerlc più fenfatamente dinanzi àgli occhi, coli in quello luo- 20 
go , come altrouc, oue farà bi fogno aggiungeremo anco i Difcgni contrafegnati di lettere , e numeri. 



incentri delle parti principali dentro , e fuori della Città . 



A Strade, che diuidonola Città in molte parti. 
B Poitifopra all’ aluco del Fiume. 

C Alueo del Fiume per feruitio della Città. 

D Piazcaprincipalc, Scaltre quatro minori. 

E Temp;oCathcadrale,e Vclcouadi, & altri 8. 
minori per Clauftrali . 

F Palazzo iiblato per il Principe, ò Reggente. 
G Magiflrati Ciudi , e Criminali della Cinà. 
H Camerlenghi , e Dogane, e limili luoghi. 

I Armamento ,fit Arfenale . 

K Luoghi da monitioni, Se vittouaglie. 

L Alloggiamenti de' Soldati ,& Guarnigioni de 
Ralle da Caualli. 

M Nel rimanente fono le cafc de' principali , e 
Gentil huomini, cCittadini, cMcrcanti. 
N Strada della militia intorno all' habitato. 



O Terrapieni con i Guialierifoptainvarie for- 
me . 

P Bellouardi tz. con le loro Piazze alte, e baffo» 
QJforte.^ della Città . 

R PoncÌ4.foprala folTa, 

S Softegni del Fiume àtrauerlb la fofià. jo 

T Strada coperta con le piazzette , oltre la con- 
trafearpa . 

V Strade, che conducono in diuerfe parti foori 

della Città . 

X Ponti, che attrauerfano il Fiume di foori . 

Y Alueide’Fiumi,cheentra,&efccia duoirami. 

Z Spia nata fuori della Città. 

Lcquai tutte cofe fi comprendono nella pianta 
precedente , c le mifure fi poffono cauare 04 
dalla fcak. 



Import a grandemente, che l’entrate ne’Pacfl , oueritrouanfi fortezze, fiano libere, òracchiu- 
fe: in modo , die difficilmente l'inimico vi polli andare, e condurrcefcrcitifòrmati, ecarriaggi. On- 
de à tempi nofiri l’ entrata del pacfcdc’Suizzcri ne'Monti fràTrinbach , e Hoheftcin è talmente ri- 
Rretta, e ragliatane' alpri,c fallofi Monti per forz a de’ ftromcnti, che à fatica vi pafsanoi caualli al pa- 
ro , che tirano le carra ad vna , ad vna ; onde quali à fimiglianza delle Thcrmopili nella Tdsagliapoca 
quantità d’huomiui la potrebbono tenere, contri ad vn grandiffimo numero . 

Vna qnafi limile è nella valle tri Rodich,e Polmenta , oue pigliano la Gabella , eleMontagne 
fono tanto rittrette dal piedi, che paino ad’ bora ad' hora voler forarli inlìemc, &àpcna vipafsa il 
Fiume Tcfin : nel qual luogo c flato forza tagliare la ftrada nella cofta della ftelsa Montagna: e coli jo 
apprefsoà Gornicjmà quìla ftrada àfiniftra venendo all’inquà,è foftenuta da continouatc volte, di 
pietra impollate lui viuo falso della Montagna ;comc anco prelso à Bclenzona , e fpianatc di fopra via 
c pur opera afsai difficile al farla , c di non picciola fpdà , c tempo, affine di poter dar dito alle mercantie 
che vanno innanzi , & in dietro . Le ftrade reggic , e principali fi deono intenderà quelle , che vanno da 
vna Città all' altra , onero ad altro luogo fàmolò, le quali vogliono efser difpofte; inmodo, che ap- 
portino comodo alkfcitti , e cambicuolmente altrouc, per facilità di quelli, chev'hannoà con- 
durre ò merci, Scaltra colà, e rondino anco bellezza à tutti i fordlicri, che tranficano per else, e 

deono „ , 
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deono e (Ter diritte, ampie, e rileuatc,acdoche in t ut ti i tempi del fa n no vi fi podi traniìtarc à piedi, 

& à cauallo. 

Hot le ftrade roaelìre fono poi quelle, c'hanno capo dalle ftrade militari, e conducono perla 
più nobil patte ddlaCktà .-come alle Piazze , al Palazzo del Prenci pe. & alle principali Chicfe, c 
però deono elTcr diritte, & ani pie, c quanto più li può lenza pieghe, e iiiolte: perche à quello modo 
rendono la Cini tempre riguardeuolc, e bella, e ri fui tana di maggior comodità. Di modo, che i fo* 
rafticri.che palla no per effe, quali in voafola occhiata veggono buona parte della Città, ò almeno 
delle colè piu gradite, e belle, che fono in effate perche le ftrade nelle Ci tri fono à limiglianza del* 
levene dei corpo fa umano, perciò ve nedeonocfler^ediReggie, edi principali, c di maeflre, e di 
io ordinaric,cdi minori/ vue differenti dalia I tre, fecondo il fervitio, che deono predare. 

Pot le ftrade ordinarie fono quelle, che conducono à lungo. Se àtrauerfo per la Città; e per- 
ciò fi dee hauer riguardo, die non riceuino in faccia i Venti gagliardi, e potenti, e di cattiue qualità , ^ 
la qual cofa raccorda anco VicrtMiio; perche, (come habbiamo detto altroue , ) fanno grandiIGmo ap ., 
nocumento; elTcndo.chcallhora paflàndo per luoghi riftre tti.Se angufti/i vnifcono,e fi rinforzano 
maggiormente, e quindi è, che in alcune Prouincie pani della Francia, Se altre limiglianti , fi douc- 
icbbonofar le ftrade più brcui, e cune, e con qualche edifìcio.che le olii all'entrare, Se all'vfdrejle 
quai cofe giouarcbbono non poco anco nelle Regioni fredde, come ncli'F$ungaria,e Polonia, e nel* 
la Germania , e rame altre. 

E tt» lo contrario alle Città polle nelle Regioni, c Paelì molto caldi, lì deono far le ftrade diric- 
jo te.c continuate , acciocbe nel tempo del caldo ogni poco d'aere , e venticello podi! pigliar forza , 
e gagliardi!, c tender l'aere ccmperato.-mà in qualunque Regione, ò Clima, chefi rirroui la Città, ò 
temperato, ò freddo, ò caldo, ò ventofo non è da lodare le ftrade tortuofe,e con molte fuolte.e fuo* 
lidifquadro.-pcrchc di primo tratto rendono bruttezza alla Città, eia comoditi, che ftando alle 
poggioli,c fencftrc de’ Palazzi, e delle cafe ptiuate fi podi vedereturro oltre da lontano à tempo del- 
ie proccffioni, e trionfi, e fede, e godere l’vn l'altro , e perciò le dradc hanno à incrociarli ad angoli 
recti , l’vnacon l'altra, perche allhora recano maggior comodità, e grada, e bellezza: onde gl’cdifi- 
ci,epublici,cpriuatiriefcoQO in (quadro, e con maggior corri fpondenza , 

E mnalmente le ftrade minori vengono poi àedèr quelle, checonduconoàtraucrfo delle nb ; 
ordinane, e communi, e là douc podòno elTcr giardini, e luoghi da deiicie, Se horti , c terreni vacui 
30 de' particolari ,nc' quali fono anco le cafe più bade, edi manco importanza: di modo, che quelle 
ftrade rtgtoneuolmcnce podòno efler alquanto più riftretre delle altre: mi perciò non molto : in 
tanto , che difdica : e (Tendo, che vengono à eflcr anco più brcui, c cucce delle Indette , Se à feruitio 
particolare de' Cittadini . 

E se iese nelle arcioni di Roma Cotto Nerone, fù ripuratodi molto benefìcio il ridur le ftra- 
de Uretre, c con molte fuolte, e pieghe, come dice Cornelio Tacito : e con gl' edifici di quà, edili 
molcoalti: tuteauia quello, che è di benefìcio vna Volta per qualche accidente, non dee efler prefo 
per legge, ctegola generale à tutti glabri, perche in vero.à non s’ingannare, le ftrade molto angufte, 
eriftrette, e gibbofe, indubitataraenre apportano melanconia vniuerfalmenteà rutta la Città , c 
rendono ofeuro l'babitar delle cafe, oltre che l'aere cosi permanente , e quali fermo, diuiene di qua- 
40 liti più gtoflà, e men fana, adequali cofc fi hà d'hauere grand iffima con fide rati onc . 

E rsactò ne paefi temperati, come per lo più nella noftra Italia, le ftrade vogliono efler larghe 
coniieneuo!mence,pcichc le molcolarghe portano via molto fpacio di terreno.laonde fuori di pro- 
pofito fanno il corpo della Città molto più grande del douere.e vi refta poco per l'babitarc:per le 
quali cofe fì poi di bifogno di maggior guardia , e numero di foldati , in tempo di guerra , ò con 
lofpetto di doucr eder adattati da' nemici . 

La larghezza delle flradc (dica chi voler) li dee cauare da quelle bifogne, chev'hannoì 
rran(itarc:conic carri, carrozze, caualli.c limiglianti cofe, che fi vlàno più in vna Regione ,e Paefc , 
che non fi fi altroue, Se anco dada qualità degli edifici, e perciò douc elfi faranno maggiori , Se alti 
allhora fi facciano anco le ftrade, che corrifpondino ad efli.mà non più larghe della loro altezza , la 
Jò qual cofa è Hata auucrtita a' noftri tempi à Roma: mi non così bene à Napoli , anco Genoua, Scà 
Fiorenza. Perche in quelle noftrc parti, e madame qui in Venetia, e per la Lombardia, nel tempo 
ded'Equinotrio il Sole verrà à dare à ratta l'altezza delle facciacele quali guarderanno à mezo dì , 
c da qucftacegola lì potranno far anco le altre ftrade proportionare . 

Sono alcuni, die nò vorrebbono molto diritte le ftnde,nc tanto ampie, quando fono vicine alle 
Pone della Cirri,!-- nudi no in topo di guerra, acciò che l'inimico nSpotefle feortete, comecincer- 
uenuto piu volte, e ne' tempi panàri fece temerariamente vn Turco à Viéna:onde egli audacemSre 
vilafciò la viniliche fipottebbe vietare cò catene di ferro, e sbarre di legnami,® ftipiti fitti in piedi, 
c ' ' «carri , ■ 
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e carri attrauftfati.c finalmente con le rouine de gledifienperchc mentre i Lacedemoni furono per 
prendcrlaCittàdi MeflenianclPeloponncDb, IcdonneJa diffcfero valorofamcnte , col gettarli 
adoffo le tegole de' tetti,& altre cofe limili, (come dice Paufania,) e Pirrho Rè de' Macedoni (nella 
P tc fe d’Argo, } fù parimenteamazzato aU’improuìlo da vn tegolo gettatoli da alto , e molte altre 
cofe poffono feruirc.le quali fi mettono ad" vn tratto; e poi nel rimanente del tempo di pace hauer 
le ftradc iunghiffime, e belle, e fuori d'impaccio, come li è detto . 

E perciò quelle llradedeonli fare molto ampie, e fpaciofc;perche in effe vi hàdaefTerìi tran- 
sito maggior di tutte le cofe; laonde è conuencuol colà, che li pollino dar luogo i carri, ccauaHi,'&: 
anco i pedoni fenza.chc gli vni iropedifchinogl'akri cosi nell'andare, come nel rirornarcje sì anco- 
ra perche i tempi), cgl'edificipublici, c priuati, che faranno in effe habbino i loro afpctti conueue- io 
noli , ericeuino que* lumi, che le faranno bifogneuoli. 

I s» qj a l v n q_v' e luogo, che faranno le flrade,cl!e deono effer di terreno fodo,e fermo per na- 
tura, oucto con l’artc;mà fpccialmemc le principali, cmilitari; così per il calpcftio di caualli,edel- 
l’atruotar delle carra,come per il maneggiar delfartigliarie groffe,e minutc,lequali fi conducono 
in tempo di infogno in vn iftante da luogoà luogo; laondefiè veduto tante volte, che per l'afton- 
dat delle ftradc.ie artigliaric in tempo de' maggior bifognifono rimafe colà,cpcruenute alle ma- 
ni de'nemici con pregiudicio grandidìmo.per la qua! colà moke volte da tai difordìni le Città me- 
dclimc fono fiate in molto pericolo di pcrdctfi; c perciò noi potiamo fc non lodare fommamente 
Anno la diligenza, c cura dcquclti, che conducevano ratcigliariencirefcrcito Imperiale, mentreil Turco 
1,95. venne fono Strigonia. *0 

Non Tempre le ftrade fi deono fclicaredi pietre, e maffimc le militari, perche oltre al Sdrucciola- 
re le pietre rendono Tuono, e rimbombo, col calpcftio de’ caualli.c molto più ancora col condurut 
l'artig!iarie;ondc ne' fuetti aflcdij.cnc gl’aflàlri,& in altri limili tempi, ne' quali fi combatte ailari- 
ftrctta.i nemici di fuori poffono ad' ogni picciolo moto d'aria, fa pere quello che fi fi di dentro, e 
maffimc in tempo di notte; e perciò , & anco poi per rifparmio della fpcCa, pare conuencuol colà , 
che effe fi deono fafeiare di buona terra fotte, e bene afiòdatc. Vero è,chc quando fuffe debole, Se 
attaailo at renderli Torto a'pcli.allhora faràbeneà felicarlc de falli, ó ciouoioni non molto duri, e 
fonori;ouero ftcrnarui l'opra ghia ra,ò fabbiagroffà,ò altra materia afeiutta, perche cosi fi leucràil 
l‘*>- * rimbombo, c Suono, che pordfero fare; mà di quelle cofe fe ne parlerà altrouc particolarmente . 

DELLA SlTTATlO NE DELLE PIAZZE , TEMPII , 3 
Palazzi Ree vi: e de' luoghi per Mao idrati , (f ali ri da 
ri [petto. Capo XXL 




O r a à differcnzadegl’Antichi,(comedÌccVitruuio,ePaulània,eStra- 
bonc,c tanti altri,) ragionammo delle Piazze : nelle Citrà mediocri fi 
conuengono almeno 3. Piazze. La prima come centro fia nelmezo,ad’ 
vfo delia nobiltà, e ragunanza de' Cittadini, c perciò fi chiama Piazza 
della Signoria,e dee elfer la maggiore, e più ornata, c comoda de Porti- 
ci, c Botteghe honorcuoli, e cofe ciudi dcllaltrc; alla quale principal- 4® 
mente hà da effer congiunto il Palazzo del Prencipe , c per aroioi- 
ftratione delle cofe publiche, e priuate; eie altre cofe, che cadono per 
confegucnza, come fi dirà altrouc. Poi non molto Scollo vi fia la Chic- 
là Cathcdralc,così per diuotionc del populo.comc per comodità, & or- 
ócicg- namento di effa , dcllequali parti nctoccòanco Platone. 

et in- La seconda Piazza donerà effer per ridurli i Mercanti, e perfone di negotio.e che tratta di 
cambi), e maneggio, c traffico della maggior parte delle faccndc delia Città, & ella dee effer da vn 
lato della prima Piazza, oucrO come l'habbiamo Situata di dietro al Palazzo del Prencipe, & al luo- 
go da aminiftrar ragione; e per confcguenza anco in (ito affai nobilcte quando non fuffe tanto con- 
giunta à quelli luoghi, non fia però incomoda alia maggior parte di quelli, che vi hanno ànego- jo 
tiare, e quella Piazza habbia d’intorno, e perle ftrade.chc conducono dall’vna alfaltraPiazza, bot- 
teghe di varie merci di fcta,e panninc.con i loro magazeni da ferbarc fc robbe . 

La terza Piazza fi potrà collocare dal lato defirodeila Piazza maggior, acciò e quella , e 
quella fia no come braccia della prima Piazza, nella quale fi farà il mercato generale duc,e tré volte 
alla fettimana: fecondo che comporterà il bifogno, e i'vfo dei paefc,c vi concorrerano le perfone 
del contado.per vender le cofe neccffarie ad’ vfo cotidiano, fecondo le ftagioni.e varietà de’ tempi: 
e perciò vi deono effer le cofe adberenti.Mà nelle Città Metropoli , c molto grandi li potranno ag- 

giun- 
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giunger due altre Piazze : onde la quarta farà per vfo de gllierbaggi , c pefearia , e macello princi- 
pale! eflcndo.che in molte Città, per comodo de Cittadini, fi vendono anco quelle cofc in più luo- 
ghi,e perciò vi dcono clfer aU'imornolc botteghe da vender di continouo le gradine , & ogli , c fi- 
miglianti cofc bifogneuoli alla giornata, c parimente vi iiano botteghe à lungo alle ft rade, che con- 
ducono da quella alla Piazza maggiore . E perche l'vfo di quelle cole c al medefimofine, c tempo, 
perciò tutte quelle merci danno bene congiuntc.ò vicine l'vna airaltra,c non c dubbio alcuno. che 
quella Piazza dee haucrevn luogo coperto dal Sole, c vicino all’Acqua, perla pefearia, & immon- 
dicicdcl macello, e delle altre cofc, e perciò l'habbiamo pollai finidra della Piazza maggiore , e 
vicina all’alueo del Fiume. 



to Poi la qvinta Piazza hi daeder quella del vino, degna, e fieni, cpaglic, per vfo dcllefami- 
miglic, e degl'animali, che li tengono nelle Città, c perche queda Piazza non ricerca luogo tanto 
nobile, nè verfo al mezo della Città: perciò fhabbiamo collocata oltre al Fiume : acciochc 1 ‘ andar 
innanzi, Se indietro tante carra, e calpcftio d'animali, non da con incomodo della Città, e noia, e di- 
durbo de' Cittadini. In oltre in quede Piazze , &anco nc‘ Campi alle volte vi li poflonofarlemo- 
flre de Soldati, craflcgne, elimiglianti cofc, fecondo che comporterà foccafionc, &il tempo. 

T viti le Piazze già dette faranno molto bene limate, quando haucranno la loro lunghezza 
da Leuance à Ponente, perche da gl'cdifici, che le fono da’ lati ,edc vengono coperte dal mezo 
giorno, e dalla Tramontana, che ambe le podòno danneggiar : onde nel tempo dcH'Edate fono 
mcn dominate dal Sole, c dall'Acre caldo ,& humido ; & il Verno dalla furia de' Venti boreali , o 
20 quando fudimo in qualche Regione, e Paefc molto dominato dall’Aere noiofo, e graue, all fiora lì 
deono fituar le Piazze, & anco i Tempii, e glabri edifici publici, c di maggior importanza, in modo , 
che habbiano l'Aere, c tali, e quali Venti violenti non in faccia, mà per angulo.come didcanco Vi- libro 
truuio, e noi habbiamo fìtuateie lunghezze delle Piazze da Greco Leuance, ad Africo Ponente : «p- 6 - 
perche à quello modo fi viene à romper l’impeto, eia forza loro , enonpodono venir retramenrc 
à dar in fronte, ò ne* lati, così per apunto, mà di sbriccio: giouerà anco fc à quella parte più noiofa fi 
faranno gl'cdifici di mcdiocrca!rczza,econtinouaumcntc;tnà della grandezza delle Piazze, c de' 
loroornamenti conucncuoli ne parlarcmoaltrouenc gl'cdifici publici . 



Si come lenza alcun dubbio i primi honori fi dcono darefupplichcuolmencealla MaePà dal 
grande Iddio, così il Tempio, ò Ila la Chicfa Cathedralc pare, che fi conuenga in luogo confpicuo, o 
30 principale della Citràie perciò fc ella fufle.ò tutta, ó parte in colle il Tempio li collocherà in luogo 
alto,crileuato: e però non incomodo all'andarui;màs'cl!a farà in piano, come habbiamo prefup- 
pollo noi, allhorafc le dee dare luogo vicino alla Piazza maggiore, e non molto fcofloal Palazzo 
del Prcncipe, &à quello del gouerno.c della ragione! acciò ad’ vn tratto dopò refo grafie à Iddio, 
ogn'vno podi attenderà quello, che più lebifogna, e là d'intorno habbiadiuerfcllrade principali , 
che conduchinoquà.clà.non folo per comodo de' Cittadini; mà ancora peri forellieri, che capi- 



tano nella Città. Vicino, e più follo congiunto al Domo videe effer il Palazzo Epifcopale, eie Ca- 
noniche, con tutte le loro comodità adherenti, delle quali fc ne parlerà altrouc. u 

O l t» e alla Chicfa Cathedralc ve ne deono elTcr dcU’altre, e collocate ne' luoghi conueneuo- 
li.sì per dignità loro, come anco per il comodo dcll'andarui il popoloitnà con tutto ciò noi non lo- 



40 diamo, che elle fiano tanto nella frcquèza della Città, e nel llrcpiro.c rumor deli’arti,chc pollino ri- 



ccuer dillurbo,& impedimmo quando fi celebra in eflciC perciò le Chicfe,c Monaftcrii deono clfer 
difcolli dalia frequenza del popolo, acciò habbino anco maggior fpacio per le loro habitat ioni, c 
Clau (lri,e fliano con manco rifpctto.c pericolo di quelle cofc, die le pofibno dar alcuna macchia . 

Laonde fi doucranno limare diffami l'vna dall'altra, fecondo i gradi, e la loro precedenza di 
Chieriche Monaci, & anco dall’vnfelTo all'altro; perche à quello modo fi haucranno Chiefc, eMo- 
nallefii per tutte le parti della Città;e perciò noi habbiamo collocato vm. Monaflcrii à duoià 
duoi, quali ne gli efiremi della Città, errale Piazze minori, la qual cofa rende comodo vniuerfale, * 



e particolarmente alle donne di qualità, alle quali non fi conuicne ogni giorno allontanarfi molto 
dalle lorcafe.e quello è quanto allafituatione generale de' Tempii, & altri luoghi pii: perche delle 
30 loro forme, e grandezze Tene parlerà nel quinto libro , 

Si come i luoghi facri tengono i primi luoghi di riuerenza, e dignità: cosi il Palazzo del Pren- 
ci pc lo dee haucre per maefià , c decoro 5 e perciò dopò c’ habbiamo parlato di quelli: hora toccare- 
mo qualche cofa di quello. Il fito per il Palazzo del Précipc,ò Cafa Realc,che polfede pacificamcce 
il fuo Stato, e per confeguenzà offeruato, e riucrito grandemente dal fuo popolo , dee clfer vicino 
alla Piazza principale, cosi per maggior decoro, come anco per comodo vniuerfale; e (Tendo, che il 
Prencipe dee rifieder nella Ci ttà,come à punto fà il cuore nel mezo al corpo dell’ animale , affine di 
poter vedere, e lignorcggiarcil tutto, come l'anitna per tutte le parti del corpo, e perciò fi dee eleg- 
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ger non fo!o il più bel (ito; mà ancora fc le dee aggiungere la ficurtà, e la fortezza, perche cofi farà 
ra Jro più da lodarci e perciò fi fogliono far i Cartelli, e le Cirtadcllc.per le molte occafioni di tu- 
Iib multi, e rtmilicafi, che fogliono occorrere tra il popolo per vani, & inopinati accidenti. Onde 
Marciale dille . Niux vigilare Itut tfì , ptruigiUrt grane . 

E ferciò il Palazzo del Prcncipc non dee in alcun modo clìcr fignoreggiato da alcuno, anzi 
egli dee vedere, e fignorcggiare,òtutta,ò buona pane della medefima Città . Quello luogo dee 
clfer adunque in qualche bello afpetto di Piazza principale (come li è detto,) ò ftrada reggia. 

Se ampia, ò altro luogo grande, e fpatiofoaU'jnnanzi,clie l'accrcl'ca inacftà, & apporti grandezza , 
egli dee efler tutto il'olato, econ corte nel mezo, e quando fi poterti: anco giardini, & altri rimili 
i luoghi per qualche dclitic, a’ quali li potcrtc andare con coritrori fccreti, e gallerie; come Fiorenza 16 
à Pitti, à Parigi alle Hotel)crie,& à RomaàBclucdcre,c tanti altroché non nominiamo, edìntor- 
niato di Brade ;in modo, che egli li) fcparato daquallìuoglia altro edificio; fatuo fe egli non forte 
congionto in qualche parte alle Sale dacon(ìg!io,& al Palazzo della ragione, 6 ad altra cofa pu- 
blica, come fuomcmbto.c parte dipendente da erto; e perche ne' capitoli feguenti noi trattaremo 
delle tortezze , e delle loro difefe, perciò non larà difdiceuol colà , che in quello noi ne toccamo 
anco qualche cofa delle Sale delle armi, e luoghi da monitioni.e liniiglianti cofe per elle . 

Ì-7.ÙC. S ico me le armi ad vfo delle guerre campali, fi fogliono tenere negl'armamcnti , come fi dirà , 

■ 7 . coll gl'atmamcntarij, fecondo, che cauamo da Fierodiano, erano più tolto da riporre l'armi da pom- 

pa, che quelle ordinate pervfo della guerra, e perciò le piùfcgnalate fi dcono curtodirc vicine al 
Palazzo del Prcncipc, ò nelle Cittadelle, oucro Cartelli ,& altri luoghi ficuri,e forti, e con buona 20 
guardia; sì perle lcditioni.che alle volte fogliono occorrere hnprouifaincntc nelle Città, sì anco , 
perche l'inimico rtranicroin calo di guerra nonfc ne polii impadronirc;cperciò molto fauiamente 
quella Screniflhna Signoria di Vcnctia hà nel Palazzo doucrificdc il Prcncipc alcune Sale con ti- 
tolo del Configlio di X. nelle quali fono riporte le più famofe armi, c'hanno vfato i Sereniflìmi 
Prencipi , e Generali da Marc, e Capitani, & altri perfonaggi, e molte altre tolte a’ nemici in tem- 
po di guerra , che forfi à noftri tempi non fi portone vedere atirouc. 

E ferche fiamo meglio inteli, quelli luoghi dcono efler talmente difpofli , che vi fi porti anda- 
re ad vn tratto, e fi fanno più corpi di Salcl'vno didimo, e fcparato dall'altro. Il numero, e la gran- 
dezza loro dee efler tale, che fiano capaci della quantità, cpiùtoflo d'auantaggio del bifogno, la 
forma lia lunga tre, e quattro volte più della loro larghezza, evi capifchino almeno fei ordini, óra- 30 
rtclicrc; cioè due à canto alle mura della lunghezza, e due altre mani doppie per dcntro.chcjfac- 
ciano tre andari fra gfvni, e glabri . I lumi fec polììbtlc fiano da' capi dclIcSalc, edcgli anditi da 
Leuantc, e da Ponente, acciò il lume, e l'aere palli da vn capo all'altro ; perche la temperie loro 
confcrua meglio dalla rugme, e dalle Tignole, Scaltre cofcnociuc, e (Tendo allarmi nemiciffìm® 
l'humido d’Oftro , Se il freddo di Tramontana. 

Qveste Sale dcono più torto crterin volto,per licurezzadcl Poco, e d'ogn'altra violenza, e fc- 
ditione ; ma foderate tutto intorno di legnami dolci, e di naturaftabilc,efccchi, acciò Tarmi fiano 
; diftefe dall‘humido,e dallaxuginc.i quali fonoi maggiori nemici, chele danneggiano; fiano di bel- 
la altezza, e fatte con propottione,mà però che con leale fecretc.ò mobili vi fi porti andare como- 
damente à metter, e lcuar Tarmi quando farà il bifogno, e deono clfer collocate a’ luoghi propri), 40 
fecondo il genere loro, acciò non habbino à recar confufionc , e con quefta diftintionc, che le ar- 
mi lunghe, Se inaliate diano più torto nelle prime Sale, e poi le più curie, e facili al maneggio, fi ri- 
ponghino di fopra ;tnà e l’vnc, d'altre fiano fuoridcH’humido.cdel fumo , e della poluc; perche 
tutte quelle cole linuoccno grandemente, e quello è quanto s’afpctta à noi, perche dellacuftodia, 
che fi dee hauere à quelle cofe , non e materia dell'Architetto. 

E' moeto ragionami cofa , che dopò il Palazzo del Prcncipc, è quelle cofe c'habbiamo per 
iT.ibic. confcgucnza.noi trattamodcllafituationedelPalazzoad vfo del goucrno delle cofe publiebe. Se 
u ., 7 ' 4 ' anco di quello per amminirtrar ragione al popolo, perche come dice il Sauio : Ars gmécrnaniì ci- 
aitate j tcr.ct priacipatumintcr cmnts arici ; e cofidegl’Erari; , e delle Zecche, Se altri limili luoghi :i 
quali per ogni ragione dcono eflcrc congiunti, ò non molto fcofli alla Piazza maggiore, e princi- jo 
palc.c per confcgucnzanèanco molto dittante al Palazzo dcll’ifteflo Prcncipc; cofi per comodità 
vniucrfàledi tutto il popolo, come anco affine, che vi fia l'occhio, d'orecchio, Se anco lanunodcl- 
Tirtcflb Prcncipc, e maflimc perii goucrno delle cofe publichc. 

Le s*ee per fari Configli, eie reduttioni per il goucrno delle cofe publiche dcono efler mol- 
to vicine.c quali congiunte al Palazzo del Prcncipc, ò Reggente della Città,- acciò vi fi porta tral- 
feritead vn tratto, oucro andarlo à ritrouarc i medefimi Senatori; e fiano di quel numero, e gran- 
dezza, e con quel la dirtintione,chc comporteranno gl'ordini,Scil bifogno, & anco fatte con quella 
dignità, che fi conuicnc. I l 
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It ialazzo della ragione dee effer collocato in buono afpetto; fecondo, che comporterà il 
Clima, e la qualità del paefr, ò freddo, ò caldo, ò temperato, acciò i Magiftrari.e parimente i nego- 
tiatori non fiano o fieli molto da’ raggi ardenti del Sole, nè meno dalla forza, e violenza de' Venti/ 
quelli luoghi dcono effer di quella grandezza, che comporterà le faconde, & il bifogno delle cofe* 
che fihanno a trattare, così aulii, come criminali, e là vicino deono effer le pregioni per i dclin- 
quenti, delle quali cofenetrattòancoVitruuio. libro* 

Gli errami, c leCamerc publichc.doue vengono portati i danari de' Tributi, & Ertimi , e 
Tanfc, e Decime, e Dati) della Città, e luoghi, fc altre limili cofe, che afpettano al Prcncipeje pe- 
rò non deono effer molto fcoftial Palazzo, & habitatione fua.per maggior comodità, eficurczza 
io c perciò vi fi tengono buone guardie. Vero è, che m alcune Città nondifdice alle voltequando 
fono vifiui , ò congiunti alla Piazza da negotio , e doue fi riducono i propri Mercanti , ouero non 
molto lontano alla Camera dell'Armamento ; perche nell'vno, enell' altro di quediJuogbi fi fan- 
no gran pagamenti publici . La grandezza dee corrifponder al bifogno , e forma loro , & anco ha- 
uer molto riguardo alla loro ficurczza . 

Lt zecche deono anco effe hauer luogo vicino alla Piazza principale, e per confeguenza 
non molto lungi al Palazzo del Prcncipc: sì perche à quello modo apportano maggior dignità,& 
anco perche riceuono ficurczza dalle guardie della Piazza , c dei Palazzo . Non dcono però effer 
tantoin villa, e nella frequenza, che venghino à occupare il luogodi qualche cofa più nobile 
Quelli edifici vogliono effer del tutto ifolati , e foli da per loro , si per vietare l'occafioni de' Fuo- 
20 chi , come anco per poterui far la guardia intorno di giorno , c di notte . Siano di grandezza conue- 
neuole , ejli forma comoda all'vfo de’ magi (Irati , che vi doucranno effcrc : con i luoghi da riferua 
del denaro publico cuneato,e ripollo. In oltre vi fono le Dogane, e fimiJi altri luoghi, c tutte quelle 
cole le habbiamo funate à delira, e Anidra del Palazzo del Prcncipe, e fu i canti della Piazza mag- 
giore -.equedo è quanto alla prima confiderationedetai luoghi nel diuidcre, e compartire la Cit- 
tà s ma de' particolari di tutti elfi, e molti altri, che cadono per confeguenza ne trattammo poi al- 
trouc, come luogo piùconuencuole . Iil>r0 s. 

■H o R a c habbiamo fatto la diuifione.e colocarione generale delle llradcpubliche.e delle Piaz- < P " 
zc , c de' Tempi j , c delle cofe pertinenti al Prcncipe , così per propria habitationc , come per go- 
ucrno.òpcramminidrationc, fegue lafiruanoncdi tutti i luoghi da rifpetto , e riferbo; e quelli 
30 imendiamo gli Arlenali, e luoghi d'armi campali, e quelli dalle monirioni, evittouagliea' quali 
feguiranno poi gli alloggiamenti de’ faldati, e le guarnigioni d'huomini d'armi, e le dalle publiche, 
e fimighanti cole ; c perche elle appartengono alle Città , e Fortezze ; però ne trattarono in que- 
llo luogo à parte, per non haucrli à replicare alrroue . 

L arsenale, che i Latini dicono Nauale, cNaualia , cioè quel luogo per fabricar le Naui , 

e Galee, & altri Vafcelli da Mare, ò da Fiumi grandi, c molto pifcofi, come il Pò in Italia , & il Da- 
nubio in Hungaria , c tanti altri , e per riporli quando hanno fattoi ]or viaggi , acciò non perita- 
no, ò fi guadino nello dar fuori; egli dee effer in fito comodo, mà in parte mcn dannola alla Città, 
e più rodo verfo il Porto di Marc, ò di Fiume, cheioncano da effo,c con Acque, e-Canali,c'habbmo’ 
bon fondo, per poter cauar, e rimetter i Vafcelli comodamente. 

40 Q v 1 s to luogo dee effer di forma bene appropriata al bifogno, e didintain parti. Onde la for- 
ma quadrata torna molto à propofito: poiché è molto capace; effendo, che (come dicemmo altro- libl0 
uc,) la forma quadrilunga abbraccia molto fpacio con fpefa maggiore, e le parti cdrcmc fono lon- " P ‘ 
tane, e le altre forme di più lati , & angoli non tornano a propofito . La grandezza fua dee effer ca- 
pace al bifogno di Vafcelli, edcllc altrecofc, che vi accadono, cd'auamaggio; &in modo, chefi 
podi aggrandire qualunque volta , che fi voleffe. Gli Arfenali vogliono effer circondari non Colo 
del cutto, ò dalla maggior parte dall'acquc; mà ancora da buone, «calte mura, così per Acutezza 
ordinaria, come per gli accidenti, che poffono accadere all'improuifo. 

E qv auto al compartimento di denrro;prima vi dcono effer i luoghi doue fi riducono i Pro- 
ueditori , & altri Signori fopra l'Arfcnalc, & quelli, c hanno vfficio, c carico di tener con- 
50 to delle cofe, che entrano, efiadoprano, & efeono della cafa , come fi diccquìin Vcnetla; 
erutti quedi luoghi dcono effer vicini all’ entrata . Nel rimanente vi fiano poi canali d'ac- 
qua, che conduchino quà , e la ne luoghi fpaciofi, egrandida metter all’ ordine , c riceucr 
dentro iVadeili, e molti, cgrancoperti douefiriponghinoinfqucro, & alti da Terra . Poi le 
botteghe, e luoghi da lauorar tutte le maedranze deputare all'arii loro , e magazem ape pia- 
no, c Sale ad alto da riporre, ccudodirc tutte le cole fecondo iioro fortimemi, acciò non fi 
guadino, ò fiano portate via . 

Qve s r e fabnehe dcono effer ben fondate , defaticate di buoniflìme materie, e beniffimo 

E. r CO- 
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coperte, e per la maggior parte fatte in volroje malTime doue è bifogno di refiftenza di Fuoco, (co- 
me accenna anco Vitruuio.) Vero è, che le fale dcU’armi luftre, e brunite (come fi è detto ) fian- 
co meglio con i piani , e fuoli ad alto , c con tra vamente , e foderate di legnami , acciò non rendi, 
nohumidità; e perciò tutte quefte cole fi deono fare delle migliori materie, che comporterà U 
Regione ,dc il Paefe . 

L' * s r è t t o dell’ Arfenalc ( le così lo comporterà il luogo)(ìa più torto da Lcuante à Ponente: 
perche à quelle parti l'Acre, & i Venti fono molto temperati , & anco molto più arti alla confcr- 
tiatione delle armi, e de' legnami, c delle altre cofe;eflcndb, cheOftro.e Sirocco rifcalda , & in- 
bumidtfcc, e così fi guadano, e fi corrompono grandemente, c la patte di Tramontana per lafua 
violenza li reftringc molto , e nel tempo del Verno tutti i maeftri , che lauorano là dentro riman- i o 
gono molto più odefi , le quali cofe nonfen’è data bcneauucrtira neU’Arfenalc qui in Veneria . 
Della curtodia , che fi dee hauere all' Arrenale, & à tutti que' luoghi, c fimiglianti cofe , tocca ad 
altri , che à noi , c. perciò le tralafciamo . 

Nell s Città principali di Germania , come Vienna neH’Auftria, c tante altre, e nellrTran- 
eia , & in altre patri habbiamo veduto Arfcuali di qualche importanza; mà fra tutti quelli, che fi ri- 
trouano hoggidì , cosìdi grandezza , come di numcrofità di valcelli , e per il mirabil ordine , co- 
mefono tenuti in pronto, non Tappiamo alcun’altro, cheli porti paragonare àquerto di Venctia , 
nel qualedicontinouo vi lauorano poco meno di niezo migliata di perfone.c fi fpcndono per or- 
dinario jo. in do. mìlla ducali all'anno, emoltopiù nelle oecafioni eliraordinarie , c tempi 
da guerra , _ ao 

t.bto» Arracsso à gli antichi Greci fu l’Arfenale Pirro d'Athene , e per grandezze , eproportionc 
fio r-- incomparabile in que tempi : perche (come dice Plinio) era capace di mille legni marittimi : ben. 

chcScrabone, de altri dicono quattrocen'o, (come dicemmo altrouc:J eCarthaginchcbbeancoil 
jlVró l fuo Arfenalc. ApptefToa’RomaniGfà mentionedeir Arfenalc, ò Naualia.c dcll’Armiludro.ò At- 
fapj- matricolano . L‘ Arfcnale fu al T euere, nella quartadccima Regione, c Diooe dice,che Catone mi. 

nore condurti: l'armata nell' Arfenalc fenza (aiutar il popolo Romano , per la qual cofa egli fu rim- 
pc lin- prouerato d'alterezza; e Vairone dice, che la Naualia era appretto alla porta Romana, e che per la 
vicinità Ina egli diede nome alla porta,Naualc. Mà tuttauiada erti Auttori, nèda Vitruuio non 
{'“.«! fi può cauare la forma , nè la grandezza di quello luogo , 

A ll' ause» ale fcgucj’atmamcnto, cioè il luogo doue fi tengono Tarmi ad’ vfo delle guerre ja 
^ rubi campali, e terrellri, come anco marittime.!.' Armiluftro fecondo varij Auttori era nell' Aucntino, 
non fcollo doue fù prima ilfepolcrodiTitoTatioRèdc'Romani. Quelli edifici fi dcono collo, 
care , ò ne' Cartelli, ò nelle Cittadelle, oucro in qualche parte della Città principale, e che fiafor- 
tc,c ficuta, e non molto feofta all'ifteflo Prcncipe per maggior decoro, e ficurezza: il luogo fia 
cinto dì buone, & alte mura, c la fua forma habbia del quadrangolare; eridotto congrauità, c 
magirtero ; habbia vno , ò più cortili , e con più ordini di faioni, qua , e là rutti ifolati all' intorno ; 
ne' quali fi pollino tener Tarmi didime , e feparate Tvna fpecie dall’altra, con l'ordine , che dicem- 
mo poco fa , acciò in tempo di bifogno fi pollino lcuare fenza confufione. 

Ih EVitor* fpecialmentc non c alcun Regno, óProuincia, nè per dir cosi alcun Principa- 
to, che non habbia il fuo Armamento, oue fono cipolle molte quantità d'armi da dirtela , de 40 
offe fa, così groflc come minute, c noi potiamo accettar d'haucrne veduti molti qui in Italia, 

& in Francia, dein Germania , c ne' paefi baffi , Scaltroue , che farebbe cofa lunga à volerli 
deferiuere . Mà tra tutti i Prencipati del Mondo , none alcuno di certo , c malfiraamenrc frà Chri- 
rtiani , c' habbia nè maggior fortimcnto , nè quantità d'armi, che la Scrcnilfima Signoria di Vene- 
tia ; così ad' vfo di Marc, come di Terra, hauendo artigliarla groffa, c minuta di vari) metalli, 
fenzanutnero, e per armar grortiflimi cfcrciti di Fanteria, c Cauallcriagrauc.c leggiera ad' vfo 
divari) tempi, le quali liconferuano parimente nell’ Arfenalc, compartite quà, c là in molti, 
egtanSaloni, à quello effetto , c tanto ben cult odile, de ordinate , e con pulirla tale , che è co- 
fa mirabile à vederle , 
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DE L V O G H J DA M V N 1 T 1 O N I , 

e Vit tanaglie , & Alloggiamenti de- Soldati , e da Guar- 
nigioni , e Stalle p tibia he da Candii . 

Capo XX II. 

G Rissavi! da mumtioni, evittouaglic , fc intendono non foto 
quelle per Icrbare per degni tifpecti ia tempo di pace .'mi molto più 
ancora per lcoccafioni d‘ affedii in tempo di guerra , e quefte fo- 
no conte i Salnitri , e le politeti fine , e d'Artigliatic , e per Fochi ar- 
tificiati, & altre fprt;, c parimente le cantina, egra nari, c luoghi 
da graffine ,& altri limiglùnti per l'vfo ordinario •. mà quando fi af- 
pettaffe qualche nemico potente , & afledio della Città principale , 
ò ad altro luogo d’ importanza, all'hora fi ripongono, oltre alloco- 
fcneecflìric al vitto, cveftbo, degne, ccarboni, degnami, c 
pietre, & altre materie da edificare $ affine di non haueticà defide- 
rarle, cpcouedcrlequaBdo fi dee fardiligcntc guardia , ecuftodia 
alla Città, e combattere co'ncmici,c perciò in quelli luoghi principali Tene dee far buona ragu- 
naoza, affinedi poterncmandaraltroue.quandotichiedefieil bifogno. 
ao I lvoghi dcllepolueri dconfifàrc informa di capelline, ò rotonde, òquadre fecondo, che 
tornerà meglio , elVna feparata dall'altra per buono fpacio, e fatte in volto , e con mura doppie 
per vietare graccidcmidcl Fuoco, Sci» vero riefee molto meglio à tenerle Pepatati , come fi fi 
IioggidiquìinVenetiailSalnitro,ilZolfo,Seil Carbone, & ogn altra cofa da per fe -, perche è 
quello modo fono ficu riffimc da ogni incendio, c fi confctuano molto meglio, c con facilità ,& ad 
vn tratto fi compongono infieme , c fi hà poluerc di frefeo . 

E passando alle cantine effe vogliono effer fotterra j mà in luogo afeiutto , c lungi da 
tutte E immondicic, efetori , crumori, perche tutte quefte cole fatino guadar i vini. Deo- 
no hauerc i lumi à T ramontana, e Lcuante ; come parti di douc vengono l'aere frefeo , Se afeiutto, 
c che confctuano molto più di tutti glabri; la grandezza delle cantine ,& il numero loro fiatale, 
ì o che capifca il bifogno, c quando (iranno molte cantine fiano però difgiuntc , e fcparate f vne dall' 
altre. 

Li cantine deano effer larghe , e di bella altezza, e fatte in volto, coli per vietar i ru- 
mori, che fogliano guadar i vini , & anco per vietar gl incendi; , oltreché latia vi fi mantiene più 
frefea, diElhtc,etepidadi Verno, Le loro larghezze deano effer tali, dubbino almeno vna 
ftrada nel mezo, c le botti dall' vn canto, e dall’altro delle mura, ouero due llrade.c quattro ma- 
ni di botti, &in quefn luoghi publici fi dcono far vafcelliàpolla, edi buona tenuta', edi legnami 
groffi, c forti, e cerchiati di Ferro, e perciò è molto da lodare, irà gl abri luoghi, l'ordine, che ten- 
gono alla fantiffima Cafa di Lorcrto: douc le cantine fono in volto, el’vnafopra all'altra, per 
effer fituate ncllacofta del Colle, Se i Vafcclli di fmifurata grandezza, c parimente nelle cantine 
ao dell* gran Abbadiadi Clereuallc nella Francia, Se in Atgentina,c Notimbcrgo ,e tante altre Città 
di Germania, le fcale perfeender nelle cantine fiano ampie, c comode all' attendere, c molto lu- 
cide, c perciò fi faccino più cotto alla Romana, co' gradi baffi, c pendenti, che coni gradi alti. Se 
incomodi . 

In p va e io. Vittore habbiarao, che pcrogniRegione della Città di Roma v'eranoi granari 
publici detti Horrca, c Farraria, perche vfarono prima gli Horzi, & il Fario,efurono alnu- 
mero di 306. e ajo.Piftrini, ò Mulina girate da fetui, e d'animali . A' tempo dell' incendio 
di Nerone, (comcdice Suectonio js'abbrucciatonoi granati ,i quali in quel tempo etano murari 
di pietre (quadrate , c lauorate molto maeftccuolmcnte , e Fedo dice , che a' granari Sempronia- Sut(t 
ni v 'erano incagliate le leggi da effer offeriate nella cuftodia de" formenti tic quali furono fatte da' «t- 
jo Gracchi. 

I granari publici, douc lo comporterà la fabrica, fi potranno far fopra alle cantine; perche 
airhorafihaueranno le munitioni congiunte, efe altrdue, fiano in (ito fuori deH’humido, Se an- 
co del caldo , & in qualche canto della Città, che non faccia impedimento , in oltre elfi vo- 
glionojhauerc il lume, come alle cantine. Se altri luoghi limili da fcrbarc, perche il caido,e l'humi- 
do dalla pane di mezodì, e quello di Ponente, ( come dicemmo Jdifciolgono la natura , c 
fanno corrompere tutte le cofe, e fiano, eper numero, e per grandezza tanto , che fuppltfchino al 
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Qv isti, e fimiglianri luoghi dcono efler d'opera foda,e forte,® i’vnofopra ali’aitrq.con i piV 
ni più torto di trattamenti, e fuoli con terrazzi fopra.poi ad alto le voltc,per ouiar l’humidirà.e con- 
fet uar i grani frefehi - Alla parte di mezo di, ò ad altra parte foliua vi tornerà bene vna Piazza , ò 
altro luogofpaciofo.e molto piano , & vgualc, e ben fclicato da potercriucllarc à tempo , c luo- 
go i grani , e perciò ne' granari vi dcono efler luoghi aportati, douc (iportìao mandar giù comoda- 
mente per canoni,ò tramoggie.Le (cale vogliono efler parimente comodc.clucidc, e di buona lar- 
ghezza per dar luogo à quelli , che vanno, e vengono innanzi, de in dietro, e carichi di biade . 

Q_v e s t i edifici dcono efler di Coda , e forte mura , e con lumi proporcionati , cioè nè molti , nè 
pochi ; acciò non vi entrino gli ardori del Sole, nè la furia de' Venti : perche (come dicemmo a(- 
troue, ) il caldo corrompe, c guada, c genera animaletti, e poi i Venti afciugano.e fpolpano i gra- * ° 
ni quali in vn’iftantc,ciTcndo che penetra molto à dentro, in modo, che non ritornano più nel loro 
dato . Tutti i luoghi da monitioni vogliono haucrc le porte, eie fencftreCcure.econ ferrate , e 
(òpra tutto dcono efler difgiunti da glabri edifici , ò' almeno da quelli dc’priuati , per lcuarc il ti- 
more de gl'incendi repentini, edi rubbatnenti , 

Qv ì jh veneti* fi tengono! grani, e le biade publiche fenza numero in vatij luoghi della 
Città, c preffo all' Arfcnale per i bifcottidelle Gale») mài! principale di tutti è in terra nuoua.doue 
fifàlapefcaciaàSan Marcoiquefto corpo di fabricac lungo j jo. piedi, c largo too. &è diuifo in 
quattro parti con le calli fri meao, per tifpetto delFuoco, e per cauar lumi da tutte quattro le lo- 
roparti, &ilriodaduc parti, c dall'altra la Piazza della Pcfcsria , chele feruc per espurgarli: Se 
ogn'vno d' elfi è in quattro fuoli d'altezza , oue fi cuftodifcono i grani di riferua , benché noi non ao 
lodiamo tanti abbondami lumi, e fencftrc , o fpccialmentc , che guardano al mezo giorno , Se al- 
la Marina , di douc ordinariamente viene il caldo ,c l'hqmidp, i maggiori nemici c’ habbino le 

biade , e paflando ad altro , 

Solevano gl'antichi Romani hauer alcuni luoghi, ch'efli chiamauano Caftri Prctorii , ne* 
quali firagunauano i foldati,ò perguardia.ò per far le Loggioni intiere, e douei Confoli, e loro Su- 
periori faccuano ragionamenti .òdauanogl’ordini militari, e fimiglianti cofc) come fi legge in 
Liuio.eDione, cPolibio,» Plutarco, e Suetonio, e Plinio, c Valerio Maflìmo, e tanti altri, & Hc- 
rodiano dice, cheli Cadrò de' foldati Pretoriani fuori delia Città al Monte Albano,era tutto cin- 
to di mura , & hausua le porte , c l'acqucdutto . 

La foe.ua di qucfti luoghi era quadrangolare, & appretto alla Chiefa di San Scbartiano fuo- 30 
ri di Roma lène vede vno dilunghezzadi più dijjo. piedi de' noftri, c largo predo, che 180. 
circondato di buone mura, e fi comprendono anco i portici di dentro via, con 48. fpacii tri 
i pilaftri tutto all'intorno, c nel mezo vi è vn edificio di forma rotonda tutto in volto, c non 
molto cicuata da Terra con le fcale in fronte molto ampie, ecomodeal faiirei ouelàsùfipuò 
credere , chefnffevna loggia , e più à dentro vn luogo molto fpaciofo in forma di Sala : il 
diametro della quale può efler circa jo.piedicomprefo le mura : onde eper la qualità della for- 
ma , eper lafemplicità, etozezzafua, e non hauendo alcuna fimiglianza di tempio , (come 
hanno creduto molti)) perciò tanto più noi fi confcrmamo in quella opinione, che fermile 
per vn Cadrò da foldati , 

Per quello, che rittouamo nelle hiftorie , Tiberio Imperatore fu il primo , che faceflc fare gli 4» 
alloggiamenti de' foldati Pretoriani ) effendo , che per l'innanzi elfi ftauano fparfi in diuerfe parti 
della Città) ondeinprogreffo di iempo,( come riferifee Publio Vittore, & altri , ) vi furono dicci 
Corti Pretorie, e quattro Corti Urbane, e fei Corti delle Vigilie, c quattordici delle guardie, c le 
Corti dell'infegne. Dc‘ communi, v’erano poi il Cadrò de'forcfticri quello de'Miccnati.c Tabcl- 
larii , c di quelli , che portauano le lettichc , & in oltre vi erano i Caftri douc ftauano le Vittime da 
(letificare ,0 quelli delle cofe condite, e che accomodauano le ftradenc' tempi dcllegucrre , & il 
Cadrò de' cauallinudi , c Porte, & forfi altri, che non rammemorarne . 

Il sospetto folo , che fi hà nell'interno della Città, ricerca le guardie continouc al Palazzo 
del Prencipe,& alle Piazze, & alle Porte, acciò tenghino freno à chi volefic far audacemente no- 
uità alcuna ,&i foldati fuflcro pronti inogni occorrente bifogno; mà in tempo di guerra fi rad- fo 
doppiano le guardie , e fi mettono le fentincllc di giorno , e di notte intorno alle mura , & a Bello- 

uardi ,& à tutte le parti della Città , e fortezza , come diremo altcoue . 

’ Gli alloggiamenti de' foldati fi fogliono fare nelle Città, che (ofpcttano de* nemici , o 
in tempo di guerra, e deoooeffer vicini allemura, &à lungo alle ftrade delie militic, oucropoco 
fcoftiiacciò i foldati in ognitempo Ciano comodi, epronti all' vfficio loro, c fuori del comercio de 
Cittadini, « non facciano nè impedimento, nc tumultoalla Città . Siano però in aria buona ,e li- 
na : per cònfcruate quanto più fi può il ucruo, c le forze loro fané, eprofpcrofc. 




Parte Prima, Lib.Secondo, Cap XXII. ijy 

Nula v il la d’Adriano fono Tiuoli fino hoggidi , oltre molte mcrauigliofe Vediggiean- 
tiche, fi comprendono alcuni alloggiamenti de foldati, de’ quali ne è fatto mentione da'Scrittori 
antichi , e fi veggono alcune picciole danzetre in gran numero, e per lunghezza, & in duoi,ò tré or- 
dini in altezza, e quello edificio era fatto affai alla femplice, e di opera reticolata de tuffi , e le mu- 
ra anco affai fiottili, & i fopalchi de legnami, foftenutida alcuni madiglioni di pietra, che fino hora 
fi veggono fitti nelle mura. Onde per la debolezza di quelle cofe la maggior parte fono cadute, & 
andarci male, mà parlando atl'vfo de' noftri tempi . 

QvxSti luoghi voglionocfferchiufidi mura con vna ftrada nélmezo tutto oltre, ccon le 
loro porte da’ capi: affine di poterle adoperare a' tempi de’bifogni di giorno, e di notte, e poi da vn 
lo canto, e dall’altro picciole cafe, con qualche danza da Fuoco, & altre comodità più ncceffarie a’ fol- 
dati Veterani , c che vi danno del continouo;mà gli alloggiamenti de' foldati nouel!i,e che vanno, 
e vengono, bada à loro,c‘habbino luoghi grandi, c capaci: doue pollino, Inficiando vna drada.ò cor- 
da nel mezo, e da vn canto, c dall’altro, accomodarli al meglio, che fi può, e che comporta la vita 
foldatefca à dormire, e poi il giorno fgombrare, emetter da canto, & àmonte tutte le loro cole . 
Nell’vno ,ò nell’altro modo , che fi faccino quedi luoghi, non deonoeffer nè molto forti di (ito, 
nè molto ficuri ,doue fi porcile per qualche accidente fàrammotinamento.ò altra nouità, che po- 
terti: (piacere a! Prencipe,òapportarcdifturboa‘proprij Cittadini . Lcquali cofe poffono effer 
cagionate da infoienti , e temerari) , e non mai da’ buoni , e (iddi foldati , e che temono i’honore 
de’ loro Signori , c Capitani . 

ae I l voghi perle guarnigioni, eperledanzedegrhuominid'armi, ecaualli leggieri deonoef- 
fer limati in quelle parti, che fono men dannofe alla Cittì, e che non apportino incomodo , c di- 
fturbo a' propri) Cittadini: c perciò fi potrebbono fare fuori delle liradc principali , e macftre , e di 
molto corfo: mi però doue l'aria fia tcmperata,e buona; effendo,che l’aria temperata, c fana con- 
ferifee alla maggior parte de gl’huomini,& anco ì gl’animali, e perciò vi daranno con giocondità 
d’animo; e fe jla regione farà fredda , li volterà l'afpctto à mezo dì, à Garbino , mà fe foffe calda, e 
(temperata , allhora farà meglio à Leuantc , à Tramontana . 

La grandezza di quedi luoghi dee eder conforme al bifogno, &à poca quantità , fe le 
potrebbe dar forma d’vna contrada .tutto oltre con vna drada nel mezo, c le porte da’ capi, e cafe 
mediocri dall' vna parte , edall'altra, le quali fufferoaccommodatc di danze, e luoghi da Fuo- 
30 co, & altre comodità fimiglianti, doue pollino habitareaffaiconueneuolmente gl’ huomini d’ar- 
me, ecaualli leggieri, con i loro fcruitori ordinari), & ad’ ogni due habitationi li potrebbe farà 
piano terrala fuadallctta, e luogo da fieno per quattro, òfeicauaili, acciò ne haueffero cura 
particolare. 

O' veramente, che le dalle fuffero da per loro feparate; mà però non molto feode all’ ha- 
bitationi , accioche ad' vn tratto poteffero vedere le loro bifogne : per non defraudar quel Proucr- 
bio, che l’occhio del Padrone ingraffa il cauallo più della biada . A' Roma i caualii leggieri per la 
guardia del Papa hanno l'habitationi, e parimente le dalle molto vicineal Palazzo di San Pietro; 
onde fono affai pronti a' bifogoi, e cosi vnitiviuono più liberamente, efenza incomodo della Cit- 
tà . Deono hauer vicino le acque, così per bere, come pet lauarc , e non molto feodo a' Fiumi cor- 
40 remi per abbeuerarc i causili, c guazzarli à tempo , e luogo . 

Ma qv andò fi volcffe far cofa più degna, c comoda, e pet maggior quantità fi potrebbe_j» 
edificare vn luogo ampio,e quadrato, ò alquanto più lungo , ò duoi , e più in modo , che poreffero 
fupplire al bifogno, e tutti ifolati, ccon le drade all’intorno, e nel mezo haueffero vn' ampio cor- 
tile, e ponici à tutte quattro le faccic-, e poi ì gli afpetti migliori le dalle, e luoghi da ferucnci, c da 
tenere le biade , e legna più aìl’indentro : le quali haueffero l'entrata da’ portici , e lumi grandi , e 
abbondanti alle parti di fuori : c Copra ad' effe dalle vn’ordinc ammezato in volco per tenere i fieni, 
c le paglie fecure dal Fuoco . 

Poi là di fopra vi fi potrebbono far danze duplicate con tutte le loro comodità pet habicatio- 
ne de gfihuomini d’armi , li quali haueffero vn corritore nel mezo, che riceueffe lumo da’ capi, e le 
jo danze prendeffero lume alle patti di fuori ,c l'altte vetfo il cottile già detto : laonde ì quello mo- 
do i ponici feruirebbono pet trattenerli, e paffeggiar le perfonc , & il conile per vn poco di ma- 
neggio da caualii , nè vi manca ffcro acque , e cosi hauerebbono tutte le loro comodità congiunte . 

In Vienna Città ptincipalilfima dell'Audria , predò al Cadcllo vi è vn luogo molto fìmile, c capa- 
ce di 200.C più caualii ; e paffando ì gli effempi antichi . 

Arraisso a Greci, & a' Romani fi fà mentione delle dalle publiche ; c nel Palatino furono le 
dalle con i portici, ne’ quali (come dice Vopifcojerano depinti de' fpettacoli di Carino Imperato. 
rcjlc dalle publiche pet tenete gran numero di caualii à nome del Prcncipc, e Signori ad vlo delle 
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Corti, ò per huomini darmi, e camiti leggieri, per rifpctto di guerra: molte delie quali fi ritma- 
no approdò a' Scrcniflìmi gran Duchi di Fiorenza, e di Ferrara , e Mantoua ,e Parma , & Urbino ; 
oltre à tante c'hanno i Prencipi, e Signori titolati nel Regno di Napoli qui in Italia: fenza quelle di 
Spagna, e di Francia, e di Germania, & altroue vedute da noi, capaci di grandilfimo numero di ca- 
ua Ili, e di bellezza, e di valore incomparabile . 

Le stalle dcono effer fituate alia larga, e fuori del frequente della Città.edoue fialuogo da 
maneggio, & Acque di Fiumi correnti : la loro grandezza dee eQercorrifpondcnte al bifogno del- 
la quantità di Caual!i,c ne’ luoghi fudetti, noinehabbiamo vedute alcune capaci di 200. Scaltre 
fino di 300.Caualli.con le loro colonne,ò ftipiti, (come chiama Fefto,) che li feparano l'vno dal- 
l'altro, dittanti quattro, e cinque piedi, matlime à causili grotti , e di pezzo . jo 

La larghezza delle halle publichc non dee effer meno di xxv. nèpiùdixxx. piedi de’ 
no (tri: perche nelle più riftrette non coniparono , e vi hanno troppo caldi , e nelle più larghe pati- 
feono freddo , &in certo modo icaualli vi fi perdono dentro. Oltre, che è maggior difficultà nell' 
inuoltarlc di mura, che hiabene , e ficuramente.c perciò ricercano mura groffe, così per ficurcz 
za, come perche non trapali! il freddo nel tempo del Verno, nè parimente il caldo nel tempo dell* 
Ehate. La loro larghezza fia diuifa in ire fpaci/, facendo quello di mezo maggiore, c con colon- 
ne di pietra, ad ogni duoi,ò tre ftazij di caualli: le quali tolghino sù la volta fatta in croci, e la loro 
altezza ila almeno quanto la larghezza. 

Il Piano delle halle dee effer alquanto elcuato da Terra, e la patte di dentro pendenteùn ino- 
dorile i caualli hiano alti co' piedi dinanzi, e badi con quelli di dietro, perche à quello modo coni- *• 
parono molto meglio, e fi mantengono più forti, c (ani, e le vrine fcorrono,efono portate via ne’ 
gattoli fotterranei. Siano felkate de mattoni cotti podi in coltcllo,ò di pietruccie,ò ciottoli di tor- 
rente: c quando tutto mancaffc di tauoloni di legnami duri, e fotti, come vfanofouente in Germa- 
nia : perche tutte quchc cofe tengono netto, e non le amaccanoi piedi. Le mangiatoie per ordina- 
rio ti fanno de' legnami, e tallhor di pietra di conueneuol altezza, alla qualità de' caualli, e dal di fo- 
pra verghili fieno nelle rahclliere:pcrchcgiouamoltoa'caualliilmangiarcon la teda ad alto: c 
nelle mangiatoie di pietra dartela biada, per farle anco venire l'Acqua, e tali hot darle da bere. 

N t l voo hi temperati le halle tìano luminofe almeno da vn lato, e meglio farebbe da duoi 5 
mi in quclli,che tono caldi non ti ptendi il lume viuo.nè da mezo di,nc da Ponentc:pcrchc e l'vno, 
e l'altro ècontrario alla natura de’ caualli. Da’ capi delle halle (ianui le loro porte principali am- 30 
pic,& alte, c per vfo, e per bellezza : le fenelìrc tìano dalla fommità della teda de' caualli in sù : 
perche l'acre aperto, e violento offende molto al genere di quegli animali, e mahime quando fo- 
no tifica! dati dal maneggio, e dal moto del caualcare.Sopraallc volte delle halle ti ripongono i tie- 
ni, e le paglie, & i brami; e perciò vi tìano ficaie piane, e comode, e tutte in volto. Il Maehro di dal- 
la, Se altri di comando habbino le loro habitationi, c danze congiunte, ò almeno molto vicine, ac- 
ciò che pollino effer pronti alle hore , e tempi debiti , & à canto alle halle vi ii faccino alcune han- 
zette , pct habitationc di hallieti, e per tenir le biade , e fornimenti di rifpctto . 

Vicino parimente alle halle di quehc qualità , ti conucngono alcuni luoghi ampij, e molto 
lunghi, doue fi pollino domare,& amroaehrare i caualli, Se anco farli palleggiare, quando fono cal- 
di dal maneggio , ouero per qualchc-loro ìndifpofitione , Se infermità . Gli antichi Greci , & anco i 40 
Romani chiatnauano quelli luoghi Hippodiommi.cioè da maneggio, e corfo di caualli.Non mol- 
to feoho allottalle per gran numero di caualli vi dcono elfer Fabri, e Marelcalchi, e Scllari, Se altri 
artefici ,i quali concorrono àqueho bifogno : come in vn conile appretto alle cinque halle di ca- 
ualli di rifpctto ,4 nome di fua Madia, c de’Prencipi al Cahello di Praga in Boemiamclle quali fi 
ritrouano quali di tutte le razze de’ caualli del Mondo, effendone fino delle Indie . E anco bene, 
che Tacque Catto vicine alle halle, e per via di condoni, Se anco viuc, e correnti per vfo del bere, 
Scancopcrfguazzarli, e lauarlii piedi, quandofono infangati, c c'hanno fatto viaggio, c però 
vogliono effer chiare, e non molto fredde: perche l'vne imbrunano , e f altre infermano icaual- 
li grandemente . Vi fia altresì da qualche canto vno , b più luoghi ripohi da gettar i lettami, che 
di giorno in giorno fi leuano dalle halle 3 in modo, che non oftendino all'odorato, ne faccino brut- je 
taviha: c tanto badi. 
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D’ALCVNI AVVERTIMENTI GENERALI INTORNO 

alle Fortezze ; eia differenzia, e buona clcttwrtc de'Siti migliori 
advfodieffe. Capo XX III. 

I come leCittàfutonocrretteanticame.nteperafficiirar Icdonne.Sti 
piccioli figliuoli, c le proprie foftanze dalie perfonc ftraniere, c da gli 
animali ferocilfimi: mentirgli huomini andauano in lontane parti; ò 
per le guerre, comefècero iGreci perla guerradi Troia,ò per loro altri 
affari iinportanti;così parimente le fortezze fi andarono introducendo 
di mano in mano, affine, che potefic rcliftcre il numero de pochi con- 
tra molti, come a dire dieci contra cento . 

E o t qui vennero prima gli Archi, de le Baleftre.c le Scale portati- 
li, e anco gli Arieti, le Catapulte, le gran Balìftc, & Scorpioni, c le Tor- 
ri mobili, c tante altre machine bellico, vfatc in diuerfi tempi da gli an- 
tichi: per offendere nó foloi diffenfori di d£tro,tnà le mura delle Città, lequali dagli antichi, 'come 
dice Platone) erano lodate con quelle parole: Sporlialh ago congenito muro f, in feto iacere,ér non ex D , 
tv Hi facile pattar, e final méte à tòpi de' noftri aui furono ritrouatc le Artigliarle: llromenri principa- gibus 
liflìmi per batterle, c gcttar|e del tutto àterra: laonde dalle offefe fatte da nemici, fi fono andate di iUCoL 
tipo in tempo ncercando.ic introducendo nuoue,e valide diffcfc,e per le fronri.c per i fiàchhaffine * P 
io di poter «filiere gagliardamente, c offendere, per qualche tempo contra le forze di nemico potére, 
come fece anticamente Siragofa in Sicilia, c parimente Roma fù diffida da Bcliffario contra vn for- 
midabile efferato de Gothi.ePadoua ne tepi paffati confenioflì contra Maflimiliano Imperadore. 

Molti Principi , e Signori oltre à quelli, che fi hà dagli amichi fi fono dilettati non poco d'in- 
tendere delle fortezze ; come ne' tempi paffati la Macftì dell'Imperatore Carlo V. & l'inuittiflimo 
Rè di Fracia,c la Sereniffima Signoria di Venctia hà fortificato in molte parti il fuo Stato, & il Gran 
Duca Cofimo.di Tofcana.ilDuca Alfonfod'Efte di Ferrata ; il Duca di Parma, e Federico Feltro 
«TVrbino, & altri molti .-e di quelli c’habbiamo conofciuti , la Maeflà del gran Henrico IV, Rè di 
Francia, il Duca di Lorena, & il Duca di Sauoia in Piemonte, & il Duca Vcfpafiano Gonzaga di 
, Sabionettaje poi de Caualicri l’Illuftr. Signor Conte Giulio Sauorgnano,vcramcnteGimn.i(io dcl- 
le Fortezze moderne di terra .-poiché da quella Cafa, oltre à gli due llluftr. Signori Conti Mari) fuoi 
Ncpoti nc fono vfeiti tanti belli ingegni, nel numero de' quali fi può degnamente collocare i'Illu- 
ftrifsimoSignor Conte Marc’Antonio Villachiara, Se altri molti, che non andiamo annoucrando. 

Non è alcuno dubio, che fc attentamente andiamo bene confiderando, la natura ci dimoftra 
l’effempio di fortificare le Cittàjpoichc e da hà fatto tutti i corpi, così ragioncuoli, come gfrrragio- 
ncuoli, e fieri, con le loro parti, e membra in modo tale, che fvna dia femprealladiffcfa dell'altra, 
e contai ordine, e difpofitionc, che tutte inficme pofsine refiftere contra all’ ingiurie delle vio- 
lenze, che le poteffero effer fatte , Mà con tutto quefto , dica pur chi vuole , che tutte le fortezze 
fatte per mano de gli huomini, ancorché fuffero tenute come inefpugnabili , che per termine di 
guerra,lafciando da parte i tradimenti, alta finecon potcntifsimi efferati; c con gli affcdi; elle fi pof- 
40 fono prendere, perche come dille Seneca, e bene : 

Ini tfl ttrmij, apprime leget limar; c più oltre : Art prima regni eftpofp inuidiam pati. gcd/ S 

Belò fiè veduto, c prouato dalle quantità de’ Stari, eRcgni acquietati dal gran Turco, in po- P'™»- 
chifsimo fpacio di tempo, e da altri gran Potentati ; mà parlando Giri (liana mente , è molto mag- 
gior lodedVnPrencipeiiconferuarei fuoi Stati in tranquilla pace, e col buon effer di fuoi fuddi- 
ti.comefà laSctenifs, Signoria di Vcnetiaà vi ua forza, con quella bella fentenz t : Pax vel iniu- 
fla vtificr , ejuhm iujìtfiimum betlum : c T crcntio dille anco ; Omnia pr ine experiti, quòta or mie , fa- Jg u ' 
piente tn ducei, che andar ampliando qui, c là per hauer nome, e fama; mà con perdimento delle gcn- eit 4. 
ti, e dirupamento de' fuoi propri; Tefori, c tutto quefto auuienc, perche come diffe Seneca : Non 7 - 
capii regnum duo t . r«u»- 

Tvitivh è molto neceffario il fortificare alle frontiere, e prima coltrauagliarfi quanto più fi da - 
può coh l'inimico alla campagna, e non come foce Anaftafio Imperadore di CoftStinopoli, tirando 
vna muraglia di 3 j.miglia dal Mar Negro, fino àScliucra di molta altezza, e groffezza credendo 
dafsicuratfi dalle incurfioni de Barbarico laqualfpefa,e tépo haucrebbe fatto vn gra recintojpct- 
ebe priuando di primo tratto l'inimico di vittouagIic,cmonitioni,c «ducendolo ne' luoghi fiorili. 

Se incomodi alta cauallcria, ttà monti, bofehi, e fiumi, può auuenire difparere de Capitani, manca- 
mctodc danari, e fo!dati,per lo che fi disfano gli cfferciti, oueto chele fortezze dano tcpo,e como- 
dità di proueder di gcte,c mandar foccoift, e col teuite à bada l’inimico alla efpugnationc,le fopra- 
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uienc la irulageuolezza di tipi, e talhor l'infermità córagiofe ne gli efferati, ò comodità di tra (por- 
tar altroue la guerra, e (mugliami cofc.le quali poflono talhor diuertirc: altrimenti paflàndo innazi 
l'inimico molte volte, egli nòpuò ritirarli come vorebbe a fuo piaccreipcrchc efscdole.chiufi j palli 
lo conucrrà fare con dishonore,c difauatagio,e diino, e talhorcó molta perdita de’ Tuoi, come li è ve- 
TaSi ^ uto mo * tc vo * rc ne ^ c guerre paffatc.e letto nelle Storie àtichciOndc Seneca diffc bcncin que'vcrfi. 
t/idor feroce i impetui primo/ habet , & 

Leuiui folet timore qui prepriuj timet . 

Nel fortificare le Citta fi dee hauer principaliflìmo riguardo alla bontà dell’ Aria , poi 
al (ito idoneo, c che vi pollino effer le cofe neccffaric al viro per mantenimento de gli huomini , e 
de gli animali, e monitioni da combattere, e materie da edificare, c risarcire le Fortezze; altrimen- io 
te fonopregionide viui, & alla fine fepolture de cadaueri. Poi alla qualità de'fiti,doue faranno 
polle, acciochefiano molto predanti, & auuantaggiofe contraal furor di nemici. 

Ancora fiano fatte di forme molto reali, e có le loro diffide bene coml'pódSti.e fatte di ma- 
terie tali, che pollino refiftere alle zappe, à picche, à mine,& alle batterie: e final méte hauer riguardo 
alla buona coflruttione di eflcrcosl nelle parti inteme.comc cflernejafciàdo poi la cura,e vigilàza 
del dififéderlc,& olfeder gli inimici a' Capitan.i,& a' foldati veterani, e perche trucido alcuna delle 
fodette parti tutta l'opera riufeirebbe impcrfcttiffìmaifi come à conferuarlc, oltre alle fodette cofe, 
hano dibifogno di valorofi,& efpctti diffcnfori.e di monitioni, & à tòpo, e luogo de validi foccorfi' 
libro altrimenti potrebbono venire in mano de’ nemici; laonde come dice Senofonte,nella difciplina di 
jEndd! Cito: Nam qui vincit, omnia rapii, vna & virai ,ér mutiereit&pccuniai.è- regionemtotam.E Virgilio: io 
lil». * Vna fatui vidii.nu/tam fperare fatatene . Onde fe ne loggiunfe: 

In feruitutem cadere de regno, graue ejì . 

Perciò di tutte quedecofene trattatemene’ capifeguenti ordinatamente à parte à parte. 

Ad vna fortezza reale, e non in vida del nemico ;tnà in luogo alfai comodo da effer foccotla 
dal Prcncipe in ogni bifogno,per guardia ordinaria, fc li potrebbe allcgnare 1000. foldati per ogni 
Bellouardo, e cortina ;mà quando clfa fufle di lontano , ccon difficultà potelTc clTet foccorfa , Se 
haucffc à fronte l’inimico potente, e bene armato;allhora fc le dcono deputare i joo. c fino 2000, 
combattenti per Bellouardo, e queda differenza fi fàdaH'cflcr più, c meno efperimcnrati nelle fac- 
tioni della guerra: de’qualifencdifpenferanno joo. alla piazza del Bellouardo, & alla cortina, c 
caualieri, e per guardia alle porte, c per dar foccorfi , c finalmente per far le fortite di fuori; mà inol- 3* 
Trag. trc fi dibifognodi eccellenti regenti, e però difle Seneca: 

Estinguere bojìem , maxima c(i virtù/ duce , 

S cruore ciuci, maior ejì patri* patri , 

1 siti perle fortezze poflono effer di diucrfcfpecie;mà noi per maggior intelligenza li redu- 
remo in cinque Generi, perche òfonoin campagna libera, (per non trattar de quelli ne deferti;) ò 
patte in piano, e parte in colle; oucrosùimonti liberi d’ogni intorno, oda qualche parte dantor- 
niati da valli, e colli, e quelli , e quelli , con acque correnti : ó appreflò a’ laghi , ò gro/B fiumi ; ó in 
Pcninfola,cioè pattern terra ferma, e patte in Marc;ò final mete ncll'Ifolc intorniate tutte dal Mare. 

E non c contrarierà alcuna, che tra tutti i Siti:(la(ciàdo Ilare Venctia.che non hà pari al Modo, 
per clfer intorniata dalle acque falfe;e dalle Paludi da tré parti, e dall'altra il Mar libero,óde no può 4* 
effer attediata, ne per terra ne per Marc,& alcune altre Città verfo l’Oceano.Oè il buono quello in 
Ifola feofta per qualche miglia da terra fcrma;e con pacfelargo, c molto ferace, cosi per il viuer de 
gli huomini, come per il nutrir de gli animali domcltici.econ Porri, chealficurino da’ Venti, echc 
fi polsino à tòpo, e luogo diffondere cod l'artiglierie.e con popoli intrepidi, e bellico!!, e nel rima- 
nente fiano fcanni.efcogli.c dirupi, come l'Ifola d’Inghilterra, (ancorché fia tutta piana)peri mol- 
ti laghi,ebofchiall’indentro, e finuofità de Porti à Ponentc,& il Marc baffo, c pieno difcogli,cfci- 
ni,in tantoché non fi pub nauigarc; à mezo dì hà il Mar Britanico có dodeci.fiao quindici pafta de 
fluffo.c refluito in altezza, e tutte le code là d'intorno al Mate fono afpre,e Porti difficili all adarui;e 
benifsimo guardati, oltre poi ad vn infinito numero di foldati braui,& arditi, che polfono guardarli. 

Si comi la Scoria è dotata de molti Porti perii Mate, che s’mgolfa in mille maniere •• onde jo 
quelli del paefccfcono à lorpiacerc,&i nemici foprafatti dalle correntie de' flufsi, e reflufsi.e dal- 
le fortune del Mare Oceano, con grandifsima difficultà vi poflono approdare, & altte molte in quei 
Mari di Ponente: i quali per le loro tcmpefle rompono ogni momento Tarmate, che tentano di 
volertele appiedare: e perciò per loro natura fono molto ficuri , effondo , che l'inimico con qual fi 
voglia armata non vi può pafl'are, fe non col piacer de' Venti ,& accodare, e fmontare à volontà 
de’ propri; habitatori, come fi può trarre dalle lflorie antiche, c da' fucccfsi de noftti tempi : & 
incontro cfsi poflono ticcucr foccorfi, c vittouaglic da molte pattila dintorno. 
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E fio» poco farebbono Scure l’Ifolc di mediocre gràdezza, come Corfù,& al trejmécre le For- 
tezze fuffcro come qucda b£munite:eflendo,chc l’inimico dii'mótaro.che vi fu, vi darà siprc in co- 
modo, c di vcttouagli.c d’acqucjc di legna.c defieni, e paglie, cdi molte altre cofe, che cadono per 
eonfequcnzajc perciò l’Ifola di Malta lì diffcfc molto valorofamòtc contra a' Turchi, e molte altre 
fi fono matenute a' tepi noftri ne’ paefi bai 7 ì:oltre,chelelfole quato al fito fono poco fotcopofte al- 
le ftradc coperte, e mine; vero c,che non poffono effer Fortezze de fróticra,mà di buoniffimà guar- 
dia à loro ftc0e,& hanno bifogno ditenerin pròto folda ti,& arteglieri c,c qualche numerodevaf- 
felli armati affine di poter refi(lcrea'Corlàri,& ad altri legni, che t£tafleroall'improuifo adar ad af- 
falirlciperchcin vn lòffio de Véti,e|le poffono madar fuori, e riceucr detro foccorfì.e vittouaglie. 
io Le fortezze nelle Penmfcde.ò luoghi, che fporgono molto nel mare.-métre habbino il pac- 
fe all'intorno abbondante (come fi c detto) e le ripe alte, & ilmar profódo, e ricetti douc i propri) 
nauili) li pollino faluare.de' quali ne haue alcuni la Signoria di Venetia , Mi in quello genere in- 
dubitatamStc fi dee anteporre à tutte le altre Città del Mondo Coftatinopoliipoichc c limata come 
in Peninfola nelle eftreme parti deIl’Europa,e principio dell' Alia, &hàl’Hcllefpòto, che fclicemìttt 
le dà la nauigationedel Mar Egeoal Mar Maggiore, cofacertamEte gràdiffima da lodare, come fot 
anticamere Cartagine nell’Africa, e Siragofa in Sicilia, & Aquilegia à cito al noftto Mar Adriatico: 
cffendo.che nó poffono effer circondati, nè affediathfe non con forze molto ellraordinarie,c di Ma- 
re,c diTcrtajlaqual cofa à pochi Principi del Mondo èconceffo di poter farc:olrre,che dato parità, 
non è proportionc ttàil colpire delle arreglierie di Marc,à quelle di vna Fortezza di terra j mà inol- 
ao tre effe godono de' benefìci, e de’ foccorfì.e del Mare, & aco della Terra.c poffono effer in fróticra 
dell'inimico, & trauag!iarlo,& impedirlo, & affalirlo:di modo, ch'egli nó fàccia progredì all'innazi. 

Il foRtific a ». -approdo a’ gran Laghi, come al Maggiore , e quello d’Ifc ,cdi Garda , e di 
Mantoua, e limili altri qui in Italia , c c’habbino la nauiga rione, e per fe ftefsi, e per grofsi fiumi , 
afsicurano buona parte delle Fortezze, c poffono haucr l’Aria fana.ebelliisimc vide, & anco mol- 
te pefeagioni, & oltre a’ benefici) della terra, potranno effer foccorfeda ambe le parti . Per quelle 
fteffe ragioni, fi poffono anco lodar le Fortezze à lungo a' Laghi , c correnti Fiumi nauigabili; mà 
che fiano diritti, c con alte ripe,acciochei!paefe là d'intorno nonfia fottopoftoall'innondationi, 
e perciò la Rocclla, nella Samogna.è riputata vna delle più ficure piazze della Francia , effóndo 
forrifsima di fito, cinta di buonemura.e diffcfc, oltre le paludi, & il mare, chele fi vn’ottimo por- 
30 to, e Buda, e Belgrado à canto il Danubio . 

P o 1 c h e, oltre alle fortezze, s’abbellifcono le Città, e molte volte s’arrichifcono ad vn tratto, per Anno 
il traportar tutte le cofe, confacilità, epreflezzaicomchabbiamo veduto molte Città, e peri' A u- 
Uria, c per l'Hungaria, così à lungo al Danubio, come anco al Rheno in Germania, e molto più ne’ 
paefibafsi, come Anucrfa nella Brabantia fopra la Schelda, e Lione di Francia polla tra la Sona, de 
il Rhodano, e tante altre : onde li modrano molto forti, e difficili da battere, e quali imponibile ad 
effer attediare: laonde per la loro Scurezza fi rendono le piazze di rutti i trafichi d’Europa. Amiens 
Citrà Metropoli alla bocca del fiume Some è vna delle miglior Città, e maggior Fortezze di Fran- 
cia : onde fi reputa ficurifsimaad ogni sforzo de nemici, che fia, e parimente la Città di Londra.* 
fopra il Tamifo:effcndo, che ogni hora, e quali ogni momento, e quede, c quelle poffono riceuer 
40 foccorfi,& ogni altra cofa neceffaria ad effe; come fece Auuerfa longhifsimo tòpo, e contra il voler 
de’ nemici,! quali nó poterò odare.e tato maggiorarle à que’fiumi c hino più d'vna vfeita in mate. 

A tvtti, quetìifeguonoi liti de’ monti liberi d’ogni intorno, ò con qualche collicello frut- 
tidòro la d'apprcffo:mà inferiore, & alla largaalmeno pervn miglio.echc il monte habbia foctoil 
faffo vivo.c duro.ò di maffo, ò di fàlde.-fe però il luogo farà di modo redente al circolare, e capace 
di Fortezza reale.-pofcia che fi dee vfar ogni arte, & indudria pofsibìle, per non lalciar fuori alcuna 
eminenza, laquale in alcun tepo pofsi feruitc all'inimico per batter la Fortezza; e cafo, che vi foffe 
qualche braccio, ò coda,ai!hora ne’ luoghi più opportuni , Se in conuentuol didanza, fi dee andar 
facendo vno.òpiùForti.ò ripari da offéder anticipatamele gl’inimici.chc fi voleffcro auuicinarc.e 
vi fiano tutto all'intorno fatte le loro debite diffcfc,così nelle fàccie,come nc'fianchi-.bcche ad effe 
jo nó vi accadano à far folfc,màfolo la contrafcarpamc alzare molto le corrine: effendo tagliate nel 
proprio faffo viuo,ò tuffo, òbuon tetreno naturale, come S.Florio capo dell'alta Aluernia,ilqual fic- 
de fopra vna Rocca molto cmincce,e cagliata all'intorno quali à pióbo; onde per ciò fi rende come 
inefpugnabi!c,e badano le séplicc piazze, e Bcllouardi,e calhor in alcuni luoghi sSza fatui caualieri. 

Vero è, ch’ì neccffario.vi fijno diuerfe vie da montare, e feendere, per riceucr foccorfi, c vit- 
touaglie in tempo di bifogno, miche fiano ridrette, e difficili da falire da’ nemici per mezo delle 
o/lcfc, di dentro ; benché farà malageuol cofa anco à quelli della fortezza il condurre la sù tutte le 
cofe : e vi fijno terreni da far (in cafo di bifogno) nuoue ritirate, e ripari per diffcfà: e che parimen- 
te „ 
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jc tutto aH'intprno vi habbia campagna produccuolc di tutte le pofe neccffaric, c bifogneuoli, 
per 11 viuerc de gli huoipini, & anco per nutrire de gli animali . „ 

: M bntre, che quello genere di fortezza hauera buon numero di diftcnfori.erooltc monitioni, 

. $>i acque vjue.ouero acquiilate con l'arte, il nemico còuerrà dar qua, c là difunito di forze, óc acca- 

parlì incomodo, e molto alla larga: per laqual colanomi potrà così facilmente approQìmare,con 
ftradc coperte, nè aflicurarfr con trincee, ne con ripari; nè inalzarfi gran fatto con i caualicri fatti à 
mano: perche ad'ogni modo reitera fempre molto feoper to,e colpito da quelli di dentro almeno, di 
fico; nè per confcquenza potrà, (ancora che fufle il Conte Pietro NauarroSpagnuolo.cfae fù inug- 
;or;dicheiFiatnenghi,& i Turchine fono grandinimi cfecntori,) minare vn monte di faifo, nè an. 
co le tulle tanta malfa di tuffo, ò di terreno naturale, di molta altezza, nè batter (landò coli all a lar- lo 
ga, e difeoperfo , Et in Ogni cafo di batteria quelli di dentro poffonp raffeteare l'opera, che lefuflc 
guada da' nemici, & andare facendo fempre nuoui ripari da diffefa: e quando l'inimico yolcffcofti- 
natamentedarraflàlro.ideffcnforidi dentro fon i tiri fatti giù perii pendio fcagliofo, 6 per natura, 
onero accomodato con l'arte, farebbono grandrffima ftragc de tutti quelli, che ccntaffero di voler 
falire, & erti con ogni poco di ritirata, e diffefa allo indentro farebbono bcnifsimo coperti, da' tiri di 
fuori, e pronti all'offendcrc l’inimico : intanto , che le Fortezze di queda forte fi pedono tenere co- 
me ine Ipugnabili, anco alle forze Turchclchcj tuorichc al lungo affedio, onero al tradimento. 

I siti in campagna piana, mentre, fiano d'aria buona, e perfetta , e liberi da bofehi, ed'aque 
p, ci . morte, c feraci de grani, gc anco produceuoli delle altre cofe Accedane al vjucriiumano,fipoffono 
ro mi- lodare, cmafsimefc haucranno fiumi famofi per la nauigarionc.c le fuffepo&ibilepon molto fco*., 10 
di da' Porri di Marc, per facilitar le condotte delle meteantip: cficndo, che quelli, oltre, che abbclif- 
fic.6u. cono le Città, e le Fortezze, arrichifconoanco molto gli Stati, & i Regni, come fi è veduto io Am- 
Ca ' m ‘‘ (lerdam nella Olandia, & molte altre ne’ paefi bafsi,e pariinéte è queftaamitanda Città di Veneti*. 

Vero è, che l'inimico .effcqdo padrone di tutto il paefe all'intorno, potrà accamparli à fuo 
lib. i. piacere, e circondarla, feel|a farà di mediocre grandezza, e drjngerla ,6c affediarla; intanto, che fe 
non farà fopeerfa validamente in breue tempo egli fene farà Signore, ò con drade coperte eoo 
trau.uc podea) trauerfo, & al lungo, c molto vnte colfcuo per lo sbriccio delle palle delle artiglie- 
rie, come fecero i Turchia Famagollafo con Trincee intanto .clic fi anderà auuicinando ad eflà.- 
c poi da' colli ( fc vene faranno vicini,) ó con caualicri eminenti ( come hà farro infinite volte il 
Turco, c prefe Buda, c R,hodi)ouunque cglilaritroucrà più debole, efprouiftadidiffefe, egior- }° 
po, e notte cercherà di batterla, edifciparlajlaqual cofa le fuccederà molto bene, come opera fatta 
amano , Sfa quando m tempo opportuno li poteffe innondar la campagna, ouero vi fu fiero mol- 
te acque fortiuc, ò terreni lubrici : come hanno alcune Città nc’ paefi baili, de quali non andaremo 
raccontando à bella polla; tutte quelle cofe importano grandemente per aflicurarfi dalle trincee, 
e dalle mine, e dalle firadc coperte, che poteficro fatui i nemici , 

I siti (t poffono d> re quafi incfpugnabili, quando il paefe è pieno di Città.c Terre, c Cartella 
popolare; come farebbe la maggior parte della Lombardia, e Marca T riurgiana, tolto via gli inte- 
rdi'! de’ Prencipi.pofciache come dice Senofonte: Nunc patriam , demos , hhcrtaitm , honorcs , & 
filiot, & tjuiiuj funt vxtru, reddet , e molto più c nc paefi baffi, equdl’ Holc là d intorno, & altro* 
uè, ne' quali fuori della Sentenza di quel Poeta : Viri candida cute no» funt muìtum flrenui ; pofeia* 4 ° 
chemollrano jn effetto, come dille Ploratici . ‘pulci, 6~ dccorum c[i prò patria mori . E non vi ac- 
cadono per foro fteflì molto gtan fortezze: perche gli vpi , e gli altri portano nc’ petti loro vna co- 
flanza, & vnanimità, & a' bifogni dimoltr»no coraggio, e valore, di voler viucrc.ò morire per con- 
(cruarc la loro libertà; come fi c villo tante volte in quelli noftri tempi, 

M a* xm turi? icqtASilità de’ Gei, c d'auucrtirc.chc quanto piu fono difficiliallaandarui,ò per val- 
li, ò per montiiù per boGthi.ò per torrenti, ò per fiumi, ò per llagni.ò per paludi, ò per ftretti de' ma- 
lib i 4 . ri, ò per fcoglfiòpef altra colà; altrettanto fono poi facili ad cffcrli ferrati i palli: laonde per confe- 
l.K ifo. quenza facilmente fi poflbnoaffcdiarc;come fiè veduto per molti efempi iqualinonraccontamo, 

]£'• per non (lar su lcnarrationi. Quanta ficurczza, & beneficio apporti a diffenfori le qualità de' fiti, 

libro 10 lo fà chiaro Siragofa opulctifsima Città in Sicilia: poiche(comc dille Livio Jclla era quali in Pcnin- J® 
ìi’i't 5 fola.buona parte in co|le,c luoghi fcolcdijoucl inimico (lauafcopcrto,ediflicilmére vili potcua" 0 

vite.' auuieinarc, e dall'altra parte baucuavn grandifsìmo Porto di Mare, come dice il medefimo , Ag- 

^ncid. gjùtouj p 0 j la molta efpencza.c fapctcd'Archimcde.ilqualecó nuoye.c mcrauigliofc machmc Po- 
lic pòro !ari,& altre da guerra da Greci adinM ridate Pdy fpaftos; come afferma aco Vitruuio, e Plutarco, la 
flo B u. diftefetrè anni cótinoui cótta vn vaIid:fsimocUercito,& armata de Romani, ancora, che hauefiero 
per loro Capo.c Duce Marcello;mà alla fine come difsc Vcrgilio: Nulla fa/ur Itila. &L Ouidio p»5fc 
in cotal modo di lei : Me Sjracufa modo farmidatui in vric, Vìk fiumi li j duram rippulit arte far» 1 ’" ■ 
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E peb-ciò quando le Fortezze fi fanno: pet clctrionc, iì dcono collocare in queliti , che intuite 
le loro pattifiano da lodare; così per finità; come perficurrezza,& abbondanza di tutte le cole, & 
anco per negotio, e trafico ; altrimenti farebbono luoghi digrandiffima foci» al Prcncipc.efcnza 
alcuna buonaiendità. Mà all'incontro le Fortezze in frontiera dcono efler polle douericcrcail 
maggior bifogno,& affine di poter oftarea'nemici potcnti,& infedeli, da quali fi può dubitare, ò di 
maiufcfta guerra, ò dcuaftationc del paefc.ò di fcorrcriccirconuicinc; c perciò fi dcono alficuratc v 

nelle più reali forme, e ne'mjgliori modi, che farà mai poffibile : Intanto , che quando i lìti non fuf- 
fcro forti, per naturavano almeno tali, che fi pollino ridurre con l'ingegno ,c con l'arte. Onde à 
quello effetto fono fiati fcauati ampi), e profondi Laghi, e dirizzati correnti Fiumi , culhor fatte 
jo lunghe, e grolle, mura, e riempiutele Valili fpczzatc le ripe, tagliati i bofchi,& abballati i Monti, 
affine d'impedire l'inimico,& acquiftar,ò lcuar fito, ò per ridurre le Cortinc,& i Bellouardi , c fai- 
tre parti delle Fortezze alla lotopcrfcttione , 

DELLE FORME AD VSO DELLE FORTEZZE REALI, 

(delle Rocche ,CaJlclli , Cittadelle , ede'Fortiin Campagna. 
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L trattar delle fortificarioni,( efia detto con buona pace di profeffo- 
ri,} veramente non è di certa fcicncia: oltre ad alcuni principi; fermi, e 
permanenti, quali delle forme, c fimiglianti cofc; come fanno gli inten- 
denti: poiché i loro progredì fono tnolco varij: laonde riccuono gran- 
diffimc akerationìdigiornoin giorno dalle offefe, ediftefe : Icqualià 
pocoà poco: fecondo le occafioni.e tempi, vengono introdotte, & an- 
co perche quella materia , è fiata fetitea in patte d'alcum non molto 
atti a trattarla; nel modo che fi conuicne; laqual cofa fi vede affai chia- 
ro per quello, che ne trattò prima di tutti Vitruuio, e poi Leombattifta 
Alberti, etanti altri, che feguirono fino a'noftri tempi: le tegole , &i 
precetti de'quali per le catifc già dette, in breuc tempo fono rimale di nulla ,ò pochi (lima vtilità al 
Mondo : laonde per quello , c'habbìamo olferuato nelle Fortezze di buona parte dell'Europa , e 
perrinuentionirittouate da noi procucaremo di fcriuernequakhecofadibuono; imitandoquali 
le Api, che fanno il mele de fughi ben digefti de varie herbe , c fiori ; & anco ia Thcriaca , eMitri- 
datu compoftì dimoiti ingredienti, 

E r a i m a leregole delle fortificationi fi deono più torto cauare dalle ragioni, e giudichi deno- 
mini Saui) ,c non come penfano molti da gli accidenti ,cheaiiuc»gonoi perche certa cofiit-, che 
quelle cofe, che riefeono vna volta qualunque elle fijno , non riufeiranno ncH'ifteflb modo 
Tempre; c perche è cofa noti filma, che con le lince rette non fi può chiudere alcuna fupcrfìcìe : 
quindi c, che le Fortezze fi fannodi più lati, & angoli, ò pari, ò caffi ; mi non mai ne’triangoli , nè 
quadratti; così i Bellouardi , i quali fono il ncruo delle Fortezze, fi pongono ragioneuolmencc, sù 
gli angoli dc'rccinti: perche aU’horacambicuolmcnte fi difendono l’un l'altro , &ambiin!ìcmc 
4 ° ditfendono tutto oltre la cortina, e tutta la folla: le quali cofe non auucrebbero giamai, quando 
fuflcro fituari à mezo alle cottine; come nelle due maggior corrine di Giauarino in Hungaria ; et 
fendochcali'hora riefeono molto oteufi d'anguli.c molto riftretti di Piazze; e perciò fi chiamano 
Piartcforme : e de gii vni , e de gli altri ae parlammo più didimamente à fuo luogo . 

Ancoraché le forme delle Fortezze poffino efler dì molte Torri, come di più, e meno lati, & 
angoli eguali, òdifcguali ; tuttauia fi è ritrouaco per via della ragione , c prouato con l’ufo delle of- 
fefe, che eflendo, che gli angoli acuti riefeono molto deboli: c quelli, che fi auuicinano al retto mi- 
gliori, quindi è, che per confcqucnza gli anguli ottufi diuengono molto più forti , c perfetti ; c per- 
ciò, fe non fiamoneceflìtati dalle qualità dc'fiti,( comenc’monti, ò nel tafi'ettari recinti vecchi,) le 
forme piùlodeuoli delle Fortezze ordinarie, cheaddoprano le artiglierìe da 12. libre di palla in 
jo giù, come i tnofchctti da vno.i Falconetti da tre, i Falconi, e Pafsauolanti da ?.c Sacri,& Afprdida 
12. pofsono efser di 5. e 6 . 7. angoli cgualiformati Copra vna circonferenza , 

Male Fortezze reali; cioè, che pofsono addopcrar le Artiglierieda 8. libre di palla fino à 60. es 
come Colobrincda tifino à 1 00. c Cannoni Pcrieri rinforzati, & ordinante mczi,c quatti da }o. 
fino à 2 j o- cmolti altri , che non raccontatilo,! fecondo noi ) deono incominciar dalle forme di 8. 
anguli, e lati egualiiefsendo forma molt o corrifpondente in tutte le fuc parti , e di conuencuol ca- 
pacità^ fptfajSalendo Tempre al maggior numero ; come de dieci, e dodeci,& ai piùdifedcci Bel- 
louardi; e ma (lime alle Città di frontiera, c in Campagna piana; mà non (idee però accrefccr fa 
fpefa fuori di bifogno . E non t 
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E n o n paia Erano ; pofciachc Anuctfa nella Fiandra fituata alla delira della Schclda, è dieifet* 
te miglia tcofta dalMarcjondc vengono le Naui cariche di tutte le cofe: hi forte, e belliilime mura- 
glie all’intomocon dicci Bellouardi reali, c terrapieni tatti alla moderna , & vn Cartello importan- 
tiflimo ; e Nicofia in Cipro fù fatta di vndici Bellouardi , e di giro di due miglia , c mezo .dentro di 
Parapetti: laonde elTc riefeono affai più perfette , coli per la loro capacita, come anco perche gli 
angoli de'loro Bellouardi vengono piùotturt, e con maggior Piazze, che quelle di 6. C7. e però 
refirtono maggiormente alle artigliane nemiche, e le ditFcfc lunghe fanno maggior cffctto:& all*— 
hora elle riefeono con piazze fpaciofc.&i fianchi, e le fpalie lì puffo no far gagliarde per diffónderli 
da ogni gran batteria, intanroche fiancano l'inimico: perche neli'aumcmarfi alla forti ,ò far Trin- 
cee, Caualìerì, ò altri ripari : egli viene battuto da'diffcnfori, c per fronte, e per fianco, ctalhoranco io 
alle fpalie . Onde le forme di 7. c di 6. e molto menoq ucllc di 5. lati , come penfarono molti , non 
poffbno far qucfii buoni effetti: e perciò faranno ad ufo delle Cittadelle. 

A d vrnjj e le Fortezze dconocfl'er fatte in tutte le loro parti con diftcfercali, econ gran fian- 
chi, c buone fpalie, affine di poter trauagliar l'inimico, e rcfiftcrc lungamente alle batterie, c dcono 
haucr gran piazze, e terrapieni per poterfar molte retirate , effendo che l'inimico ritrouandofi pa- 
drone della Campagna, tcnta,c batte à fuo piacere, c quando ,c doue li pare, c piace, e tutto fuori 
delfintentione de’diffcnfori; pofciache come dice Ciro maggiore: Sino* victrìmus, cmniavincenti- 
n0 <- fi tuj propofìttfunt pr*mi*>c perciò non li dee mai fare alcuna Fortczzaimperfcttainalcuna delle fue 
«e liba, parti; nè per mantenere alcuna cofa vecchia, ò debole, nè per cclcritia, nè per rifparmio della fpe- 
flc ' ts ‘ la, nè per reuolczza della materia; perche alla fine nerifulta dicertoilbiafiino.ene foprafiailpe- 10 
xicolo , & il danno grandiffimo di perderla . 

E per venire al particolare vn recinto di v.lati di 1 8 o. parta l'uno alla rtrada delle rondc,circòda fo- 
to paffa 900.& il fuo femidiainetro farebbe di 140. palla, e tutta la fua Area verrebbe ad efferfenon 
54000. parta fupetficiali.E quella di vi. lati pur di iSo.paffa per vno circondarebbe partii oSo.e 360 
tutto il fuo diametro, e 136. dal centro à mezo d'ogni lato; onde la fua Area farebbe di 84240. parta 
fuperficiali.E quella di vii. lati ancorcffa di 180. parta l'uno, circondarebbepaffa u6o. e per approf- 
fimamento aio. dal centro ad ogni angolo, e la fua perpendicolare di 18 j da erto centro fino àme- 
zoa’latèdi modo, che lafua Arca verrebbe ad effer 119542 } parta fupctficiali , le quali Arce à pa- 
rer nortro non fono molto conueneuolialbifogno tratto, che ne fuffe le cofenecefl'ariead vna For- 
tezza, come fi dirà à fuo luogo: perche i parapetti, & i terrapieni , & la ftrada della militia vogliono 5 o 
moltoterreno:per poter maneggiare tutte lecofe,e co comodità, & a’bifogni fare àco molte retirate. 

PeIciò facendo la Fortezza di viri, faccie.e Bellouardi pur di 180. parta, come fi dille poco fà per 
ogni lato, che la circonferenza farebbe 1440. parta, & il fuo femidiametro 240. clafualineadal lato 
al entro; farebbe 2 17 f. di modo.chc la fua Area fupcrficiale venirebbe paffa 156445 7. fi come tutto 
il fuo quadrato vetrebbe ad efière 188864. paffa fupctficiali; onde i quattro rclidui vengono circa 
32413. pafsa, di modo.chc le parti potrebbono venir molto più reali, c perfette, e rimaner anco mol- 
to per l'habitarc, come fi ricerca ad ogni Città polla in frontiera, & alla villa de nemico potente . 

Poi la Fortezza di 1 x. lati circondarcbbc 1 620. pafsa, & hauerebbe 270. pafsa di feroidiame- 
troe tutta lafua Area verrebbe ad efscre20tf 112. pafsa fupcrficiali: E quella di x. lati ballerebbe di 
circonferenza pafsa 1800. e poi 3 oo.pafsa di femidiametro.-ondc tutta la fua Atea farebbe 257615. 4» 
pafsa fupcrficiali . Cofi quella di x 1. iati hauerebbe la fua circonferenza di pafsa 1980. cdi;;o. 
pafsa di femidiametro, e tutta lafua Arcadi 3 1432 5. pafsa fuperficialmcnte: E parimente laFortcz- 
zadi x r r. lati eguali, di 180. pafsa per vno hauerebbe di circonfetenza 2160. pafsa, arca 360. 
pafsa di femidiametro, di modo , che tutta la fua Arca farrebbe 376470. pafsa fupcrficiali . 

Ejassando piu oltre la Fortezza di x I 1 1. Iati circondarebbe pafsa 2340. il fuofcmidiame- 
tro farebbe di 39o.pafsa,c tuttala fua Area verrebbe ad efsct444o. 1 5. paisà fuperficiali;ma la For- 
tezza dex 1 v. lati circondarebbe pafsa 2520. il fuo femidiametro (artebbc4io. pafsa, c tutta lafua 
Arca fupcrficiale 516913. pafsa .Si come la Fortezza di x v. lati circondarebbe pafsa 2700. iliuo 
femidiametro farrebbe 450. pafsa, e tutta l’Arca fupcrficiale verrebbe ad cfser 595237. r- pafsa in 
fuperficie, e finalmente la Fortezza di x vi. lati eguali circondarebbe 2880. palsa alla firada dalle 50 
ronde, che potrebbe cfser prefso à tre miglia di gito,& il fuo femidiametro farrebbe 460. pafsa, c tut- 
ta la fua Arca venirebbe ad cfser 678960. pafsa quadrate fuperficiali, e tutte qucftcmifurc inten- 
diamo per modo diapprollimamcnto . 

Intanto, che per i computi fatti fi vede, che nella Fortezza di viti, latificrefcefe non il terzo del- 
la fpcla.c fi abbraccia quali il doppio di terreno, òr in quella di xvr. lati, i Bellouardi fi radoppia foto 
la fpefadi quella di vi 1 1. c tuttauia,fi abbraccia più di quattro volte tcrrenodiefsa ; quali cole non 
fono fiate molto confidcrate da'modcrni. Onde riefee vna Fortezza in tutte le lue parti rcalufima- 

mcnte 
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mente, e da poter refifteread ognipotcnte nemico ,• e nella parte di dentro potrebbe hauere le Strade, 
e le Piazze , e gli edifici publiei in ogni genere , Se anco quelli de'priuati , con tutte le loro comodità , & 
circondarne più neccflarie. 

Ancona fopra à gli anguli di elfo fuperficie habbiamo difegnatoducBellouardipervna,e canate 
le loro diffidi da gli anguli delle Cortine; acciochc fi vegga chiaramente l’ acutezza , che verrebbe in 
quelli del v. evr.c vi i. lati, c da là in sù come fi vanno auuicinando al retto , Se alla ortufità , che fi 
vede molto maggior nella fuperficic di xv t . lati ; e quello badi . Mà perche meglio s’ intendino le co- 
fedeferitte , habbiamo podo nella precedente facciata latauola di ette fìiperticie. 

Le iiocche, SiiCaftclli furono introdotti fino a’ tempi de Greci ; e de' Komani: per non anda- 
re pi ù in là j perche nella Grecia vi erano la Roccha d’ Aritene , e 1‘ Acrocorrito , & tante altre, eia Roc- io 
ea del Campidoglio in Roma ; i quali tutti erano corpi alti , e preminenti , c circondati di mura fem- 
plici , con furie nulla , ò poche diffcfq, coniecauaino da varij Auttori ,• ma. col tempo fi fono andate 
accomodando alle diffcfe più moderne a differenza delle Cittadelle , c’ hanno fofTe , c cortine ,e terrapie- 
ni , e Bellouardi; con le laro piazze, e fpallc, e fianchi gagli.atdi.da diffidi .■ qtiafi à fiiniglianza di quel- 
le delle Città formate , per non dir molto reali laonde perche le Rocche , e Fortezze picciole non Iran- 
no buone diffide ,cluoghi da ferritirate ,come è Comarein Hungaria, Se altre molte j però fono tenute in. 
pocchiflimo conto ,c quafi inmodo che la (peli fiifTe gettata via . 

Le cagioni piu honefte perche fi portano feri Cartelli, eie Cittadelle fono. -prima per tenere 
Tr',g * ben munirà con mediocrefpefavna parte, enon tuttala Città; eper vn nuouo Prcndpi hereditario ,- 
Tiag. 7 . lattando, quelle del tiranno (come dice Attanio) c Seneca conqucfto verfo: ao. 

Im qm nunqiam inf pena ret mentir dot . Séaltrouc .- 
, Valenti acm i imperia cantini!!: moderata ciurant , e per Io contrario , 

Iniqua nmqiam regna perpetuimene nt „ 

Cimo, ò pure c haucrtc acquetato nnouaSjgnoria, ò per valore, ò per buona fortuna ; ( come narra Platone, ) ò 
r>c l'L'Sc fia per tcnir à freno i popoli alluri, leditiofi , ò tumultuarli , c perciò Carlo IX. Rè di Ftandafccead Qr- 
’.c.i. sjn. leans Città di tré miglia di giro, e molto popolata, conol'cendola tale, che potcua trauagliare tutto il Re- 
gno , alcune voliccllcfi fanno per comodità d' habitare il proprio. Signore, òRegente della Città: oucro 
per confcruarc le cofe più importanti allhora per fpallcggiare la Città laquale: per ancora nonfiiflè 

ridotta infoitczza. Stanco àfine dipoterla racquiftarc jcomefiè vcdutomolte volte in. calo, eh. ella fi 
prenderti Se altrinfpctti , che lìfona prouati molte volte in tempo diguctra .. Onde ,C. dell. vne,edall jo 
altre, ne fono nelIeCittàprincipali della Sereniffiina. Signoria di Vcnctia; di Roma, di NapolfidiGcno- 

ua, di Milano, di Turino, comeS. Fioria capo, dell' alta Aluernia, ilqualc lìcdc fopcavna Rocca molto 
rileuata, e tagliata all’ intorno quafi àperpendicolo : onde fi rende molto incfpugnabilc inltalia , empi- 
te altre nelle Città di Germania , edi Francia , Se ancone" paefi baffi: come Ombrai, nella Braban- 
tia fopra al fiume Schclda Città forte di fito, c di murale poi accrcttiutacon la Cittadella , che vi fece 
Carlo V. perla quale fi fono cagionate molte, e lunghe guerre, e perciò il gran Turco da certo tem- 
po in qua à cotal imitationcvà facendo Fortezze, c Ciitadcllc nelle Citta acquattate ; cmaffime alle 
frontiere ; come vltiinamente alla gran Città del Tauris tolta alPerfiano .... 

Caon nella Normandia fopra al fiume Omo hi vn Cartello, ci timanffimo, chele ftà àcaualiero» 
con vna Piazza capace di più di lei notila fentiin ordinanza , Se vna Torre quadrata d incredibile 40 
altezza, c grettezza, con quattro altre Torri, chela fiAiicbegiano,etuctcd intorniate da forte . Per il- 
chcfiamo auucrtiti , che i Cartelli, e le Citta delle non fono fi dcono fare nella più alta parte della Cit- 
tà,- per dominare (come fi c detto ) òrti in monte , ò in piano ,ò in lidia ,ò inlcolglio di mare, ò in Pe- 
ninola jmà ancora nella più forte, per nanna del fito «oucro per magifteto. dell Arte ifacendoui nel 
mezo qualche Piazza , òCaualicro piùeminente del retto : affine di poter batter la Città, Se acquattarla 
in qualunque cafo, che ellafi perdette ; laqual cola non potlonoferc le Fortezze in piano come i* Ca- 
rtello di Milano, c fimili altri . Ondclodiamo Lisbona Cittàprincipaliffima in Portogallo, laqualcha 
vn Cartello sù il più alto colle, 8 c vnoal piano detto. San Giultacoforriflimo, clic guarda verfo 1 entra- 
ta del fiume Tago . 1 1 luogo dee evertale , che non porti ctter vietato per alcun tempo il riceucr foccoc- 
fi , c vittouaghc,c mandar fuori gente a piedi , Se à cairallo ; Sé cfleudo la Città molto grandefido- yo 
ucrcbbono far due Cartellini fitatalc,cbè erti potettero fouenix la Città, e valerli vicendcuolmente 

l’vnl'altro. HflWr / sSfc, :LÀ - . , ... 

I recìnti de' Cartelli, e delle Cittadelle : ( per trayarprima de quelli) comportandolo il luogo 
non deonodlcrmaidiformatmngalare,ne quadrangolare per apunta, come c Comare m Hungaria , 

con vn puntone verfo là ouc il vmftcono , i due rami del Danubio ; e Dax dalla Baioni ; e Borderà in 
Francia pur di forma quadrata, e cinta di fòrte mura ,c fianchile terrapieni, e Gattelli in forte fito ,p«r 
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le Paludi, e Lagune verfo al Mare Mediterraneo, tuctauia, perche le piazze dc'Bcllouardi ven- 
gono troppo acute, e perciò fono poco rcfiflenri alle oflcfc; midi ?. e di 6. faccic, e Bcllouardi 
turco, che anco in quelle forme i Bcllouardi vengono alquanto acuti, & incomodi dircrrcno, da 
farrctirate: ancoraché le loro fronti ficauaflcro da gl'anguli delle Corrine, oucto dal fedo, & i 
fianchi, e le fpallc riefeono minori con le altre diffefe non reali.- vero e , che in tal calo fi po (To- 
no fate le faccie de’loro Bcllouardi, che finifeano non inangulo acuto, mi con due anguli aper- 
ti all'infuori,8e vno ali' indentro in modo di tanaglia, e però tutte le loro mifure polfonoellcr vn 
fello, & anco vn terzo meno di quelle delle fortezze ordinarie, così nelle lunghezze, come nello 
larghezze ,8c altezze, e profondità,- perche incise vi fiadoprano anco le artiglierie n^n reali. 

X» La otto a da gola à gola potrà cllcr 150. pafsa.cioc roo.de Cortina, e 23. di qua ,c di la per 
i fianchi: facendo la fpatla 16. palla, & il fianco 9. patta, con due Cannoniere fole, cgtolTo 6. palla : 
fa Piazza 8. la ghirlanda per diffefa de'bombardicri.e poter pattar innanzi,& indietro 3. palla, 6c 
S.pafla retta di qua, e dilà per tranfitarei foldati: vcroc, elici loro fianchi non pollano ben net- 
tare le concralcarpe , laonde le non faranno del curro reali , per non entrare in tanca fpefa , e cir- 
cuito, e per non ìafeiar fuori qualche parte dei fico, vengbino almeno lenza notabil di fletto, ac- 
cioche pollino rcfiftere.ic anco per qualche tempo regcttarc l'inimico, che tentalfed'aflàlirlc. 

E Q_v ardo quelle così fatte Fortezze fuffero in monte con pendio fcagliofo, come la Ca- 
pella di Bergamo, & il Cartello di Brefeia , ediVcrona, e molte altre, con le loro cortine, 
e fianchi, & altre diffefe tagliate nei fallo vrno.ò morto, ò tuffo molle, come in Napoli, ò d'al- 
zo tramatcria atta à poter rcfitterc alla mina, 6c alla zappa, all'hora molto più validamente refì- 
fierebbono alle bacteric : mentre che elle haudlero diffenfori veterani, e monitioni , & acque 
viuc: òdi riferua, come Ofopo nel Friuli, ilqualc hà vna Cilterna cauata nel falTo, capace di 3000 
botti d'acqua : e l'altre cole da mantenerli , e però fe non fufliro oppreffe per via de t rattati,ò per 
lnngoalfcdio fi potrebbono tenere per qualche tempo, come per cola incfpugnabilc. 

Ma' Qvando li voieffe in qualche parte a&icurare la Città , laquale non falle in Fortezza, 
fi potrebbe io va canto della far vnBellouardo colfuocaualierofopra, e di quà, e di là con duo 
cortine, che facciano vn'anguloottufo in tuttcle loro parti reali, e ben tcrrapienatc , il qual 
Bcllouardo, eCaualicro, e Cortine fuffero chiufe di dietro con vna meza luna , ò cortina 
con i (uoi Banchetti , che potettero in ogni occafionc diffonder le fletti , e batteri la Città : 

30 laqual opera li farebbe con pochilfima fpefa, e tempo, come lì vede à Piacenza, &fopraal 
colle de Pitti à Fiorenza, & altri luoghi. 

1 Forti in Campagna, che fi fogliono fare per arroccare incomodo, e mungilo all'inimi- 
co, li pollone fare, ò di forma triangolare, ò quadrati con i loro fianchi à mezo a' fati , e tal'- 
botdi cinque iati , coni loro Bell ouardi svigli anguli, & in (mugliami modi, ò mezclunc, 
ò Pia tteforme , ò Caualieri , ò con qual fi voglia altra forte d'edificio bene inccfo . E perche l 
intento noflro principale è di ridurre le Fortezze in flato di diffefa .- però lafciando da parte lo 
trattare delle offefe, e perciò intendiamo, che elfi forti fi facciano alia larga, alfine dipcruc- 
nirc, e trauagliarc l'inimico quanto più fi può alla Campagna „• alfine, che cosi ritardato egli 
non fi accolli liberamente alla Fortezza. E quando fuffero abbandonati da' diffenfori , che 
40 perciò per la loro diflanza non potettero fcruirc all'inimico per cfppgnarc la Fortezza : laon- 
de come ditte Virgilio : xacii. 

JguitLjuid erti, fuf eranda omnis fortuna ferendo eft . llbro s ‘ 
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ditrincea.ò altro, che ha al piede della Cortina, ali'hora fenza altra faticai nemici fono coperti da’ 
tiri, che doucrcbbono fare i fianchi dc’Bcllouardi: tuttauia quelle forti di Cortine li potrebbono 
tollerare in qualche luogo di Monte, ò sùi Scogli, doue aflringe molto la necellìtà di così fare, 
òpcrnonhaucrlito,òper non lafciar fuori alcuna patte principale ,Ia quale porcile clferà bene* 
lido del nemico ; e tanto più fi permette quello nel rattoppare le Fortezze vecchie. 

Ma' ih una Fortezza reale, e nuoua, & in Campagna libera noi lodiamo, che li faccino Tempre 
le cortine diritte, c per honefta diltanza da fianco , à fianco , con i loto Caualieri dentro dalle go- 
le, (come diremo altroue)così per la fpefa.come anco perche ródono buonacapacità di dótro alla 
Fortezza , & ifpeditamentc fono diffefe tutto oltre da un capo all'altro da’ loro fianchi j oltre che 
io per la loro conucncuoldiftanza fi pofl’ono difendere con ['Artigliane mczanc di poca fpela.c gran 
partita , e prodezza nel maneggiarle , come Icmczc Colobrine, e quarti Cannoni, e Sagri ,c li- 
migliami ad'ufo di Spagna, & altre parti di Ponente. E poi ne’ maggiori bi fogni con Cannoni , c 
Colobrine ,& altri pezzi reali, e di maggior partita, e rturbarc, & offendere l'inimico in tutte le 
parti, emartime dalla contrafcarpa, ò rtrada coperta in dentro , & anco quando l’inimico facefle 
batteria, c che rouinarte qualche parte di erte Cortine in talcafo, havendo buoni Terrapieni, G 
poflbno far una, ò più ritirate, ò più torto andar ingroflindoi Parapcctiall’indcmro, e coli venir 
credendo difficultà, e portando il tempo innanzi all'inimico . 

E perche nel rifformare le Città , e maflìme ne’ liti de’ Monti può occorrere molte volte più 
dirtanza di Cortina del douere; perciò ali'hora lodiamo, che li faccino i fianchi doppii , cioè 
ao l’uno più indentro dell'altro , dall’uno de’ capi.- come habbiamo offervato al Cartello di Giaua- 
rino in Hungaria,& alla Fortezza diNancij in Lorena, la quale fù aggrandita, c fortificata da quel- 
la Altezza, hauendo qualche dubio de’ Germani ; e parimente fi puòdircdiSabjoneta pretto a! 
Cartello, fortificata dal Duca VcfpaGano Gonzaga, & altroue, oucro qualche Reuellino baffo più 
torto, che far mai le Piatteforme , e limili altri edifìci .-ertendo, che nella doppiezza de’ fianchi lì 
prepara doppie diffefe, c li acquifta larghezze di Piazze , delle quali in ogni cafo portino fcruirfi 
per far molte retiratc . 

Veramente non li poflono ne anco lodare alcuni, i quali C affaticano molto di pcrfuadcrc, 
che li faccianoi Recinti coni Bcllouardi, & altri edifici molto piccioli, c vicini l’unl’altro;perfua- 
dendolì di poter (lare alla dirtefa, &à fronte del nemico con gli Arcobuli , c Mofchettoni , c tenie 
30 Gaiamente nelle Piazze de’ fianchi, & altroue alcuni pochi pezzi d’Artiglwria mezana, co me Sa- 
gri, Afpidi, Smerigli, e Falconetti, c Mofclictti, che portano dall’una fino alle due libre di Palla, 
& altri da dodcci libre di Palla ingiù, de' quali i loro tiri fono ditto, fino rSo. parta di mèra al 
più, oucro di punto in bianco; quali, che erti non fappiano , che l'inimico polli battere con Ar- 
tigliarla grolla , & anco tinforzata , come Cannoni , c Colobrine da 50. fino /t o. che tirano da 
380. lino a 4/0. parta di mira; la quale non folo beva cotali deboli dirtcfe , mà in breuc tempo 
abbai tc, c diftrugge tutte le cole, che Tele parano dinanzi per farli fcala alla Fortezza. 

Ancora fono non pochi quelli, c'hanno lodare le Piatteforme; perciò à parer nortro è d'aflai 
maggior (Scurezza, & anco di manco fpefailfarle Fortezze coni Bcllouardi alquanto vici ni l'uno 
All'altro , che molto flirtanti , e con le Piatteforme tramezo ; ertendo, che erti pet la loro grandez- 
za za,c parti perfette offenderanno meglio l’inimico, c nella Foffa, efino nc‘ riparila qual co fa noti 
farebbono le Piatteforme deboli , Se imperfette; e perciò à tempi noftri alle fortezze reali fi dcono 
far i recinti con le loro diffefe d'Archcbuferia alla rtrada dalle ronde , in modo, che ferifeano po- 
co piùad'alto della Campagna di fuori, oltte alle diffefe de' Parapetti di fopra: facendo anco le 
Piazze alte, c batte a' Bcllouardi : le qualituttc cofeoffcndono grandemente l'inimico . Si come 
non fi dcono lodare ne anco quelli , che vorebbono far due fearpe a' primi terreni . 

S a R a' fe non bene alle Cottine, e faccio de’ Bcllouardi darle qualche pendio ragioncuo!e;cioè 
nc‘ terreni naturali quanto tiene la foffa.dal piano in giù; mà quclli.chc faranno medi maertrevol- 
mcntc,& ì mano dal piano insù, le le darà à rata portione molto più piede; perche à quello modo, 
e gl’uni.c gl’altri fi reggeranno da per loro. laondc i primi refiflono beni (fimo al tcmpo,& alla zap- 
jo pa,& i fecondi alle Artiglierie ncmicheie fra l'uno, c l'altro di quefti pendìi, ciocal piano della Cam- 
pagna di fuori, ò poco più alto,alIcForrezze reali incamifciatc lino à mezo vi fi faccia ilParapctto di 
muro,dctro al quale fia la rtrada dalle Rondella quale vadi à terminare fino a 'fianchi dc'Bcllouardi; 
così per berfagliarcin faccia l'inimico con gli Arcobufida poggio, c Mofchettoni, ò da caualletro, 
come anco per trattenere Icrouinc.chc cadértelo dal dil'opra;aflinc, che non andartelo nella foffa. 

Vero e', che alcuni vorebbono quello Parapetto alquanto più alto,& anco molto groffo, co- 
me di 3.in4.parta,dlafuaftradadiT. in 6. parta largì; intanto, che vi fi poteffe maneggiar l'Atti- 
gliaric mezanc sù i cavalletti : le quali opinioni, quando tufferò tegolate alcune cofc, potrebbono 
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Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi ,* 



hauer luogo, emaflìmein una Fortezza di frontiera per re filiere contra al Turco , ò ad'alrro fot 
midabilecffcrcito , e douenon fi volcfle far alcun rifparmio della fpcfaicosì nello abbracciane» 
molto fito per la Fortezza, come anco per custodirla in tempo di pace , e munirla del tutto , e dif- 
fondere in tempo di guerra . I Parapetti delle Conine, c de’ Bellouardi,& anco quelli de' Caualie* 
ri (oltre, che vogliono effer di terreni buoni per refiftere principalmente all'Attiglierie ) noti 
deonfi fat nè troppo alti alle Fortezze di Monte , nè troppo baffi à quelle di Campagna , poiché il 
loto ufficio principale c di coprire, &afficnrarc i diffcnffiri della Fortezza, cheflatinoconiMo- 
fchettoniperdiffcfa delle Cortine, c delle faccio de' Bellouardii mi fiano d'altezza tale (come 
cap, so* diremo altrouc, ) che in ogni luogo vi fi pollino accomodare le bocche dcll'Artiglierie apofiate 

per ordine ; in modo , che fi podi di tratto in tratto oflcrvar molto bene gli andamenti del nemico io 
di fuori , & offenderlo à t urte le parti . . 

E qvANTo allaforma de’Parapetti, la maggior parte dc'profefforigli hanno voluti penden- 
ti alfinfuoci , affine di poter ferire in ciglio, b come effi dicono in barba alla contrafcarpa ; come 
habbiamooffetuato alla Fortezza di Vienna nell Auflria, & à Giauarino, & adaltre Fortezze in 
Hungaria; mà con un piano alla parte didentro da caminarc le Sentinelle. Altri glhanao diffc- 
gnatt piani, ò tondi, & altri finalmente gli hanno lodati pendenti all'indentro,| come fù fatto à 
Nicoffia, &altrouc: Scogn’uno perlua diffefa adduce molte ragioni. Laondcà tempo.e luogo 
fecondo le occafioni noi offervareffimo gl'uni, cgl'altrij cflcndo, che quando la Fortezza fuflc 
inColle, come Strigonia in Hungaria, cfimili altre, all'horavetfo il Danubio, e la parte, cho 
guarda la Campagna i Parapetti fi conuetcbbono pendenti all'infuori , affine di poter meglio ve* 3 Q 
derc, & offcndcreil nemico. 

Ma q_v andò poi la Fortezza haueffe qualche Colle, che in qualche parte laporeffc domina- 
re, come fan Tomafo, & altri Colli là d'intorno allamedefima Fortezza, in tal caffi à quella 
parte fi douerebbono farci Parapetti, ó piani, oueto pendenti alquanto ali'indcntro, c con trin- 
cee, ò ripari àtravetfo de' Terrapieni, come fecero à quel Colle di fan Tomafo. Pcrchcàqucfto 
modo così àgl'uni, cornea gl’alttiitiri dcll'Artiglierie del nemico darcbbononel fermo, efodo 
di tutta la gtoffezza , e non ne gli orli deboli , c facili da frangere , le quali cofc fin'hora non lap- 
piamo , che fc ne habbia veduto , nè oidio in atto . 

I TEnSAPtENi di dentro da' Parapetti fi dcono fare di honefla larghezza, come di io. in 
iz. palla, c nel modo, che fi dirà altrouc: & alquanto pendenti all' indentro, c di altezza di j. in 4. 30 
af } palla, àpropotrionc della materia , che fi cancri dalla foffa; e non ve ne effendo tanta, che baffi fc 
ne doterà leuate dalla Campagna di fuori; affine, che poffi feruir manco all'inimico, & effi con 
la loto altezza cuoprino beniffimo i diflcnfori, e la Brada dalle militic ; in modo , che l'inimico 
Bando fu qualche eminenza, (maturale, ò artificiata non vegga quello, che tifi didentro dalla 
Fortezza :e fia un riparo à gl’edifici publici, & all’habitaco della Città : & anco perche l’Artigliario 
de' diffcnforipoffinofargfufficiioro, c rimanga fpacio da transitare innanzi , & indietro le ordi- , 
libro 1. nanzcycomedicc anco Vitruuio; ilauticobortejpoffìnlqucmadmodum in arie infiniti * , ad defen- 
,lr ‘- dmiumfuprx Utitudinem aggiri/ confiflcrt . 

E parimente! tempo, c luogo i Mofchctrieri da Parapetto , ò Caualetto ,e le Picchè pol- 
lino affacciarfi alla diffefa; oltre , che quella materia de' Terrapieni può ad vn tratto fetuite per 40 
farle trincee delle rctirate, in tempo, che il nemico haueffe con la batteria fatto rouina delle Cor- 
tine, c Parapetti. Habbino buona pendenza naturale ali'indcntro, acciò fi mantenghino bene; 
c ne'iuoghi bifogncuoli quà,c là fc li faccino le loro ftrade inctociace, c comode al falirc per quel- 
li, che fono mcn gagliardi, ècanco per condurui con minor fatica l'Artigliaric. 

E perche incidentemente fi è tocco dcll'Artiglierie: perciò ncdiremoqualchccofa, ballan- 
doci per hora vna cognitionegcnetalc.c per faccio noi li diffideremo in minuti ordinari), reali, e da 
batteria . I pezzi minuti s’intendono da vna libra di Palla fino à 1 2. i quali titano di punto in bian- 
co, oucroàliucllo da iao.Gnoàz 8 o. palla, e portano palla di piombo. Li Cannoni ordinar) fono 
da i6.finoà40.c tirano da aoo.finoà a7o.pafla,e quelli fono lunghi iofin ia.piedi.LcColobtine 
ordinatics'intendonodai4.finoà40.Icqualipetcirerlunghei6.iniS. piedi, tirano J90. finoà JO 
33Ò. paffa. In olttei pezzi reali, c da fattioncs’intcndono iCannoni da jo.e 60. i quali titano à li- 
ncilo 280. fino joo.paffa; fi come IcColobrine da 50. e 60. per cflcr affai più lunghe artiuanoà 
3 yo. fino à 370. paffa,- laonde con quelle forti di pezzi , c con mediocre fpefo fi tanno molti tiri j 
rifpctto à Cannoni alquanto più groffi , c sforzati di metallo per vfo di batteria , che tirano 3 so. in 
380. e pati mente le Colo brine da 90. finoà 1 zo.ititi delle quali fono da' 400. finoà 430. palla al 
piùjtnà col doppio di fpefa del metallo, e dcllepolucri , c delle palle di ferro, Stanco difficultà del 
maneggio loro,c condurle quà,c là, come habbiamo veduto nelle fattionid’Hungatia,& altrouc* 
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DELLE FORM E, E SI TV A TI O NI DE 

Relkmar di* Piatte forme , Perniimi, Cauaìiéri, Fofe , Porte , Ponti, Contrastar- 
le, Strade toperte, e {pianate. Capo XXy/, 

B Erche ad'vna Fortezzarealc,ebcne ìncefa, tutte lefue parti deono eflèr 
cofi ben dimoile , e co locate a' loto propali vffici , come per à punto la Na- 
tura vera macftra delle cole hi confhtuito , & ordinato le membra nel cor- 
po huitaano : lènza confondere l' vna coni' altra , tacendole di proportiona- 
te grandezze, e (ito; quale il ventre per riceuer dentro di fe tante, coli im- 
portanti parti, & il capo di eonucneuol grandezza, per capacità di tutti i 
(entimemi neceflirij : fra eguali fono le orecchie , e gnocchi aliai prccini- 
ncnti jaecioche pollina vdirc , e vedere d i fubito all’ intorno , 

Qvixdi e’ , che nelle Fortezze i Bellouardi , come guardia , e diffida da 
guerra, cperdicolilePiatteibrme,&iRcucllini,&ancoi Caualicri, poi 
le Cortine, e Parapetti , e TcTtapieni,e le foife,ele Contrafcarpe tono le principali parti delle Fortez- 
ze .-e perciò tutte quelle dcono clfcr fituatc, e formate con gr andiflimo giud icio, e fatte con inoitamae- 
firia : accioche à tempo, e luogo pollino fare beniflima gl' vlfici loro i cilèndo.chc l' inimico oflèruarà 
a o quel dettò . Igni. ferrini sminar, ; per prender la Fortezza,? farfene padrone afro luto , 

E tali andò dc'BeHouardi erti tengono quali forma dmsiaquc, «Mei lati mugliali, hanno 
quali ì guifa d‘ vn corpo, gola , fianchi, (palle, guatici e, 8c orecchioni, & anco faccic, angui i, piedi para- 
petti, cfiiulmentq Piazze aire,&all' bor anco balTe; mà però dica chi vuoici Bellouardi non deono mai 
hauer le loro fronti , ò facete (cauezte , accioche poffino cllcr diffefi in batteria da tutte le canuoiùercdc' 
fianchi opporti, c tali' bor anco ila’ Caualicri ftelU, e però dcono cfler limati sù gl' angoli della Fortezaa, 

& in eonucneuol dirtanzadafiancoìfianco, perche con la loro grandczza,c preminenze tengono l' ini- 
mico da lungi s in modo, eh ri ddfcnfori meno farannooffefi : & erto farà off. fu m faccia, c da' fianchi 
tali' hot anco, di (opra ; & alle (palle ; quando egli l'aràdilccfo nel foflo {laonde hauerà molto , che 
fare àvolcrl’wefar patròne, 

jo Ih vu a Foltezza reale, nonèia peggi or cola , che i Bellouardi , e parimente gl' altri edifici mal 
fini art, c deboli Spiccioli . E perciò è molto da mcrauigliarlì. d* alcuni ,chc lènza fondamento per- 
fiftono di voler quell' edifici , coii piccioli , come è Giauarino . e molto più à Comare in Htmgaria; e I- 
fendo, che di primo tratto fono mutili ali' affonderò , c quando vengono rouinatii loro Parapetti, ò le 
(palle, oueroi fianchi dajlcbatteric nemiche perla ftrettezza loro: non vieflèndajuaga coinododa 
far trincee, c nuotte rctirate , e dirtele ; perciò i difiènfori impauriti fi difordinanoi laonde erti li perdo. 
noad'vntratto,e le Fortezze peruengono facilmente in mano de' nemici. 

Si comi i Bellouardi non li dcono porre in molta dirtanza , coll non fi conuengono mai conculcati 
ne troppo vietili l'vnòr all’ altro, & incarti, f come fi è detto poco dianzi, ) che le Cortine fulTcro 
molto lunghe: ò per natura del (ito, ò per qualche altro. accidente più torto, clic farPiatteforme nel 
40 meta': all'nora fi doneranno fari Bclloiurdt con doppi fianchi ,c fpalle, con le loro raczc faccic, come 
fi c detto del Cartella di<ìiauarino,verlb l'entrata de' Fumi Rabbi zza; laonde indubitatamente ren- 
deranno maggior dirtele, cnnquaIchc,nfparmio della fpela; mi c da amier tire, che non riddano trop- 
po lunghe dilUnze,- in modo , che non li potclTcro diffendcrc bene da' fianchi. 

Nella Fortezze- con le forte non molto proportionatea'loro Bellouardi, li (àccia vna Piazza fola 
per fianca-; mà quando la folla farà molto alta, ebeneifcauaca ,& il recinto moitoelcuato dalla Cam- 
pagna, la qual cola alficura grandemente i diftènlori, e parimente gl'cdifici didentro da' tiri del nemi- 
co , (quando egli lì mettdTe à caualiero , ) all' hora fc ne doneranno far due ; accioche viccndeuolmcn- 
tel'rnaalta, e. l’ altra halsa ^pollino diflcndere i fianchi, ole faccie de' BcUoUardj.opporti , cmczala 
cortina , efofsa fitto alla contrafrarpaicla prima Piazza liaà liuello. della ftrada coperta di fuori, ò 
‘j 0 poco piu hai sa s perche all* hora ferirà meglio l' inimico ,che fufse entrato nella fbfsa:c quando fari 
; molto balza fc le potrà farcii fòlsetto dianzi profondo due parta ; per alficurarii dalle (calate, fir all’ 
borafb le deuaqfiKeàc forate eoo pomi di legnami forti mcffial pari, fuori dell' vltima cannoniera: 
cfahzèPiazBafiàalpiina della Puzza maggior del Bellouardo, òdi quella dalle Cortine, ouerovn 
parto più alta , come fi dimortrerà alerone , 

A tvttz lcPìaaae de' Bellouardi vi fi difegnina due , ò tré Cannoniere per vna,efiano libere, 
inànniifiapuò , e le prime ( fecondo , che diremo ahrouc ) fi potranno, fare coperte in volto 
fa trooi (ottenuti eònpilartròai.- perche cofi non raderanno : «dubbino moka altezza, &dà- 
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latoipctilfùmo :e groflifiaiichi di terreno ; acciochc pollino refifterc lungo tempo a* colpi dell’ Arti- 
gliarie in qualunque modo , clic fuflero adoperare da nemici . 

Face sd o Piazze doppiea' fianchi delle prime fi faccino le difeefe alla Romana, ampie, corno* 
de, c lucide, eie loro vicite riefehino dietro a gl' orecchioni, per far le forti te, ericeuer fbccorii da 

<Jf pedoni ,c causili : e perciò difficilmente riefrono bene tali dilcefe , doue fiifie vna Piazza fola, con mol- 

ta altezza di terreno dalla foffa in sii , come prefuppofero di far alcuni . 

I rivellini in certo modo imitano i Bcllouardi $ mà però fono fpiccati del tutto dalle cortine ; 
coirei Vienna di rincontroal Cartellone quelli edifici furono ritrouaii affine di accrefcer diffefe alle 
cottine molto lunghe, c quando! fianchi ordinar) de'Bellouardi non potettero fare gagliardamente 
gl' v itici loro . Alcune volte furono fintati dinanzi alle Porte delle Otti, c Fortezze , accioche die ftef- 
fero nafeofte, e coperte i gl' < echi de’ nemici loro. 

1 re velli hi deono haucre le medefime mifure, e proportioni di fpalle, e fianchi , come i 
Bcllouardi: eccetto, che gl’ angttli vengono alquanto più ottun, econminorfaccie, & vna piazza fo- 
la per fianco, & anco etti déonfi alciar tutti d' opera di Terra equandofi doneranno vfar s' auucrtifcz 
«li far vn caualicro sù'i Terrapieno di rincontro ad' efli : ed’ allargarli tanto in fuori ; ( circondandoli 
però di fotta,) che lalcino tutta libera la cortina, e parimente la Contralti arpa , e deono eflèr poco 
più altidellaCampagnadiibrii affine, che 1 fianchi de' Bcllouardi pofsino fargli vffid loro à tutte le 
parti , coli all' indentro ,come all' infuori ) perche à quello modo i fianchi di Bcllouardi rimangono più 
coperti , e fanno vna anticipata di ffela contra nemici, come vltimatnente hanno fatto alla Fortezza . 
diGiutich;òful' aiuicoIuliaco,fituatoirila Motta, cColoma nel Ducato di Cleucs dell' infcrior za 
Germania , .. . . 

A revbllihi fi potrà andare con via (tradì malto coperta , ò fotterranea per rn e (Ter veduti 
ebcrfagliati daqudlidi fu-ori , laonde ancora che à quelli edifici fusero Icuatele diffefe , abbattati ; 
con tutto ciò il nemico farebbe molto lcoperto , e t rati agliacea , così da’ fianchi de' B-llou ardi , come da’ 
cattali cri di foprx alle cort ine , e da molte altre parti . 

uf.j. Vera meste non portiamo lodare co loro, che dileguammo le cafcmatte nelle Forti-, Si i Forni fiot- 
to alle coróne.- & anco due, e tré Piazze coperte , 1 ’ vna (opra l' altra ; molto batte , e loffocate ; .e penò 
con grandtfsimafpefa.- le quali non faceuano altro , che impedimento di preferite, c poi fumo , ero- 
nina nd cadere , eperciò à ragione furono chiamate cafemattc , c quando erano leuatc le diffide da’ ne- - 
mici riimncua tanto voto, m luogo di ette , che à diffenfori mancaua poi il terreno da far tutouc rctira- 
tc, c ripari , e diffefe, e coli li potrebbono diredi molte altre cofe . 

iVoi. A tev N i lodano k Piattcflinnc; in tanto, cheefsi le vorrebbonoà mezoà tutte le loro .cortine , 

& altri poi le ban difcnno affitto dalle Fortezze, nottandole di dcbolezzadc' fianchi , e dilpdlle,c 
perche chiudono poca Piazza per i Ioroangttliottufi, ( e perciò hcbberocotai nome, (Ut anco porche 
con ogni poco dialzato di caualicro, òaltra eminenza facilmente polfionnefler battute da’ nemici di 
fuori . Laonde à parer noflro .-regolando alcune cofe à luogo , e tempo , quella forte d’ cdificifipotreb- 
bonovfatc,cofinc' liti de' monti , & oue le cortine vengono mol co più lunghe del doucrc j copte à duoi 
lati maggiori di GìauarinO)ò piegate all' indentra , ò all' infuori , come à Vienna . 

M-a*xn quello calo lìauuertilca di fare le gole. Se i fianchi ,c (palle, eie loro Piazze alte, batte ; . 
accioche anco clic riefehino molto grandi, e capaci , e le diffide doppie: come li conuicncà edificio 40 
rcaie.clc loro face ic fi deono cauare parimente dal tcno,6c anco dalla metà delle corttncspcrcheà que- 
llo modo colpiranno in batteria.- c le loro Piazze verranno molto grandi, e capaci) onde potranno fare i 
loro vffia molto gagliarda;nentc,e poco meno de’ Bellouardi,eperciòdaranno, ette trauagliarcalT ini- 
mico il quale volrlìc batterle, c roti marie alle quali vi accrcfceremo dirtela, con i caualieti di quà, c di 
là da' Bcllouardi . ■-/ . • ,\i . .otiti". 

Sin’ mora tono tt.itc varici' opinioni nel (ituarc icaualicri sù iTerrapien i.- perche alcunigli vorreb- , 
botto umezo le cortine, ò al terzo di crtc. iqualioltrc,clic non rendono quelli buoni effatti.che douereb- 
bono , oltreché facil méte l.arcbbono rouinatt dal nemico , che fuflc apportato sù la Contrafcarpa: altri 
i lodano tutti ifolati siile Piazze de'Bellouardi, ònclle proprie loro gole, chcgl' vni,cgl' altri àpritna . 
tratto dimoftranfi di non paco impedimento arrecare , coli nel maneggiar dell' Artigliane , c js. 

1. tranfitare : come per il cader delle loro rouine : & altri finalmente i dileguano alquante più indentro del- 
le gole , oucro à canto à gl' angoli de' fianchi . e poco à dentro dalle cortine , lai dando buona dilla tizi 
comedi ;j. in 30. patta tràctti, perii partir dellegcnti in ordinanza. ' uir i, 

I i^vai 1 duoi fiti , ( fecondo i Moderni ) fono reputati i migliori fi perche nell' vn modo ai è 
manco fpefa ,c poi nell' vltimo vengono ad’cfièr duoi caualicri per cortina )'cnoo impediscono l' en- 
trare, & vfcire in ordinanza itòldan mtempodicnntraporfi alle batterie, & à gli aflàlti , che facerte 
T inimico allcfàccicdc' Bcllouardi: fi ancora perche ( come erti dicono ) in ogni Caio» che fi perdertela 
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Piazza d’vnBcllouardo: con i tiri di fopraingiùdc'caiialicri, per qualche tbono molto 
trauag! io all' inimico , & elfi all' incontro : perche fono in alto , Se in honeltoattuti di lot- 
to in sii, c di opera di tcrraaflòdata per molto tempo; perciò non vengono iodi alla zap- 
pa, e picco, nc alla mina , ne tan poco alla batteria ,-mà di effe ne parlercmie. Cj 

E tu' anto alla forma di caualieri alcuncvoltc fonoftatifattiquadranjjfime à mezo 
alle cortine jperilchc erano molto cfpofti allcoffcfc, onero di forma Rhonre in lòrmu_j 
di Piramidcconla cima rotonda, òdi tré anguli d'vn pentagono, òd' vno «ero del otto 
faccic , voltando feinpre inai le faccic alla Contrafearpa di fuori; per fare dà a* nemici; 
oucro di forma d'vn mezo oliato, òpiù di mezo cerchio ;màfopra tutto inuogo, che li 
io mettine non dcono lòrmontar i Parapetti dcllccortinc, coinè hanno dilegicrutori mo- 
derni; laonde per hauer maggior fpacio da affacciarli allediffefe,noile farMrafpalla; le 
qualicofeli comprendono in dilegno j e perciò paffàremo adaltro . 

Le porte delle Città, e Fortezze dcono clTere di numero tale, che pcall'vfo delle 
cole, cheli hanno da introdurre: e perche alle Porte ,vifìdibifognok lorrciò non dco- 
no elìci- pai vicine , che ogni due cortine, nè anco più lontane, che ogni gli Antichi , 
(come dice Vitruuio) non lodarono, chclcftrade principali della Campala dirittura à libro i. 
dardi capo in elle; la qual cola è (lataoffcruata in mólte Città di rifpetto,<& anco di là c ‘So- 
da’ Monti , come à Vienna , & Argentina , e Norimbergo , e molte altre , ac« tempo , co- 
loro, che vorranno intrare , habbino à fare più di vnagirauoha: per laquaklla Fortezza 
30 poflìno vedere ,c prendere partito ,ctal hor anco offendere, fecondo il bili 

H or fecondo il parer nollro le Porte li dcono limare , ò nel mezo dellcic lì vede of- 
leruato nella maggior parte dellcFortczze;circndo , che ad ogni empito, o sefle l' inimi- 
co , elle potrebbono clTcr ditfc le da' fianchi de' hellouardi,chcfonodiquàoancoli pof- 
lìno collocare apprclfo all' vnod' tifi fianchhpcrchc allhoralono coperte d; delle fpallc, 

& il caualicro,chc le filile alato farebbe parte della fobrica, oltreché vn corfola cuftodi- 
rebbe il fianco, e parimente la Porta: e dell' vne, e dell' altre nc fono alla Citt.II' Aulirla, 3 c 
altre Fortezze: lenza tante guardie , e girauoltc de' fianchi, e diftefe ; comeduto a Gact- 
ta nel Latio, Se àGenona, Se aFerrara, & altrouc: lq quali cofe, molte vaornarc à pre- 
giudicio,e danno delle Fortezze :e balla d' auantaggio , che le Porte fiarodclmentc, e 
30 ferrate con porte doppie, e Saracincfche, e Ponti Lcuatori , chelialcino muluielli di Anno 
dentro, e con più mani di raflelli dentro , e fuori : come habbianao vedut, dopò, clic '-'So- 
gli fùrcacquiftato da' noftri col Petardo, e più torto tenere conto de’buouitani, e cor- 
pi di guardicin elle , con le loro habitat ioni ,ccomoditànccdTaric ,chcd|ti. 

Noi lodiamo , che le Porte delle Fortezze li facciano di larghezza hll’ entrar de' 
carri molto carichi , e dell' Artigliane , e iimigliant 1 cole , che vi hanno aliano anco di 
proportionata altezza , e con qualche ornamento d' Architettura ,Sc infcr>chc rondino 
maggior decoro , e gratic 5 mà però habbino del gr auc per rcfillcrc lungani'ic de’ tempi, 

& altre offe le da guerra: perche fc bene effe li logorano in parte non per io della loro 
propria forma ;inà dieffe neparlereinoaltrouc. I Ponti, clic attrauerfarfono fabrica- 
4 ° redi honella larghezza, comedi d.fino a 8. pafla, cmalfimc doue tranlitp ; màlifac- capo io. 
. ciano quanto piu fi può piani, e baffi; affine, che l' mimico ftando in Candii vedere.^ 
quello , cheli fi in. quella parte; comcfidirà più diftintarocntealfuoluoj 
Molti hanno lodato Icfòflcaiciuttc; cefi per tenere linai’ aria: coni erfì ferii ire di 
mandar fuori lcfortitc,e riccner foccorfi, e vittouaglie , e faluare gl' animali da 
pafcolo , quandodi tempo in tempo occorreifc, mentre il nemico fullc: a , Se elfi ha- 
ueflcro la carica , e preftarc comodità di poter leuare in tempodi notte ! : del recinto, 
ò abbruciare le falcinate,& altre fimig!ianticofe,che fulfcro fiate gettati i quello effet- 
to alcun: hanno voluto vnafoffetta al piede della cortina,- oltre, che nel polfono fare 
trincee, Se altre diffide, e inalbine alle faccic de Rcllouardi,ò tutto oltre alalettaj& altri 
J° poi, oltre alla ilrada coperta, h,. mio fatto la folla all' infuori incrociata di rjngult de'Rel- 
louardi : la maggior parte delle quali cole, lecondo il parer nollro , fono v, clic l’ inimi- 
co fi è fatto patrone della Contralcarpa. Perche tenendo con l' Artigl modo , e via 
opprctfi 1 d.ffcnlori de' Parapetti , «perciò à fuo piacere può difeenderemk foffetta,c far 
trincee, e ripari, cfpccialmemcà gl .iuguli delle fpallc , oucro orecchioialle offde de' 

Ranchi , anzi batterli ,ecacciarfi lotto a Bcllouardi ; per rouinar con la honi ,.c conia 
Mina, quanto le torna comodo , Se à danno della Fortezza . 

Son o altri parimenti , che vi dileguano la follala, o cunetta , nel iron la fua trin- 
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COME SI DISEGNINO BENE LE" E, E GLI 
Alciati delie fortezze, cloro parti, conle mtjri. 

Capo X XV 1 I. 







Er molto , che fi dicano alcuni , clone di defcriucrc le 
piante, & gl' impiedi delie Fortezza’ intende , come ii 
dee procedere per difegnare ifpedicatuttele loro para j 
cosi interne come elleme : e ciò auicnloro profclfione , c 
piùtoftoal millier dell' armi, che del jn are , cperò dille 
Propertio : 

Omnia non par iter rtrum funi afta , } 
bhc fatui ad parem : hit ca/lrmfìtut t 



Natura fequitur /emina quifque fua . 

Oltre che fono anco molto differenti forme , e nelle mi- 
lurcparticolari, come in molte altre parti: fori! perche l’vno none regole, eprecetti 
dall’ altro, c perciò molti d' elfi fi vanno facendo inuentori di cofc iene efaminatc, non 
che vedutte in alcuna buona fortezza , ò confidente fe poteffero retto . E perciò noi 
fecondo l' ordine incominciato procuraremo di dirne quel tanto, ipofito noftro ; au- 
ucrtendo di primo tratto , cheè parer noftro , che lepiantc , Se i pzze nonfidcono di- 
ao legnare inilcurcio , & inprolpcttiua , perche all' hora làrebbc vn cchiojmànon riu- 
fcircbbonoalla fine le proportionigiuftamciucbene . 

L& misvre per difegnare le Fortezze fi potrebbono intenderne vfatio in Tofca- i; u 
na,&àMilano,oucroàpalmi,8c à canncall'vfodiRoma, eper li, Se altroue,tut- «p 
tauia noi parlaremo a piedi, &à parta i fecondo offeruamoqui a Vn quelle noftro par- 
ti auuertcndo, che tré braccia di Fiorenza fanno per apunto vno de canna di Roma , e 
• circa vn palio , c mezo ; ma delle mifurc ne babbuino parlato lare c lì doueranno in- 
tendere al piano dcllaFortezza, e douefimfee la prima fearpade laonde fi fuoj fare 
laftrada dallcronde , c o ne luogo doue s’ incomincia à cleuare il Rhe da là in giù al- 
30 cune parti vanno nel terreno naturale ; qual 1 fono le cortine , e fianùccie de’ Bcliou rr- 
di , e parimente la fólla , e la contra icarpa all 1 infuori , & altre poi afeome à direlepiaz- 
«edc'Beilonardi , iTerrapicni, & i loro Parapetti, e finalmente i 
Hor ftabilitola qualità della forma , terminata la grandezzadi carta, òa!tra_, 
matenahora alla quale fi vorrà fàrcia metà ò tutto il Dileguo deo centro nel mezo 
fi formi vn circolo perfeto di conuencuolc capacità; in modo,cheiloro Beliouardi , 
c 1 altre parti tutto all' intorno, Quello circolo fiadiuifo in quanciali, che fi vuoi fare 
erta Fortezza , ( come li è detto altroue, ) che per hora intendiamo d di quella farà il ra- 
gionamenro noftro. Tirando poi dal centro i femidiametri , cigli anguli per for- 
mare l’opra erti i Beliouardi , epanmenreda clfoccntro fi tirino Ice incrocino' a (qua- 
40 droà 

mezo a Tati per dileguare lafofsa, elaconcrafcarpa ,cl’altd . 

P « r $ v r o s r o, che la Fortezza debba effer d’opera di terra , e iota dal piano in giù. 

Però da angolo ad angui j ; cne verrà ad efser al mezo delle gole d tutto la lunghez- 
za della cortina potrà elser 180. pulsa dc'noftri :la qual indura (alt) mentrechcnon 
«amo alfretti da neceifità , fi può bcniffiiflo vfarc in vnaFortezza c-ti reali, cper tc- 
nirc 1 ìmmicoafsai lontano. Quella lunghezza fia diuifa in vi. pne vna parte, cioè 
dal fianco lino alia gola ? che fono palsa 3 o. così di quà, come di laino pafsa 60. ben- 
ché àreita linea vengono à dscrfolo 5 5 . pafsa : talché il rcfto di t v fianco per la cor- 
tina rimarca di netto 1 ao, palsa . 

Poi per fare il fianco, c lafpallafi tiri àfquadro dellacortinavr6.il che fi potreb- 
Jt> bcfarc anco più quando gli anguli venilsero molto , ottufi , coi; clcaltrc dalà in 
su; dando il terzo al fianco , &: 1 due terzi alla lpalla, e da qui infuori fette pafsa, c mc- 
zo, che icoprc l' angulo dclBdlouardooppofto,ouerodt 15. palsa orecchione di for- 
madi mezo cerchio girato lui diametro della fpalla,pcraificurare„ le cannonate de’ 
fiachi,eleparte delle fortitc,come fi difsc altroucpcrformarelefacdel j.e 6.c 7. Iacinti 
tiri rna linea, n jn come hanno fatto molti dall' angulo della cortina; perche verebbo- 
no tropo deboli,Seacuti,e facili da efser introniati, e diftrutti dall’ ;appa;mà dal fello 
«nelle Fortezze reali , come uuendumg del 8. Un fi prendi del temile 30. pafsa della 

fpsdl», 
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(palla, egiungzietro, che farà l'angulo del Bcllouardo, onde da qui Gnosi fianco 
potranno eflcr < e cofi fi procedi in tutu i Bellouardi j & cofi le loro fitccie verranno 
di paflà j3« e dta, e fino all'orlo della Contralcarpa Tarano circa parta zoy. 
£002300. 

Onde es se Artiglierie reali di paflà 280. di punto in bianco à quello modo 
faranno benifiimai, cofi la punta della fpalla ,cfacciadel Bcllouardo j come lafoflà , 
efoffetta, fino aljdouc l’ ini mico cerca à far trauerie, eripari; mà alle Fortczze_* 
di lo.cia, lati >ara altrouc ) fi cautno le diffide dalla metà della cortina : aggiutan- 
do con l' arce quebe le qualità della forma : acciò : Bellouardi venghino con gli angu- 
Ii alquanto ottulbaci di molto terreno del qualcfi hàgrandufimi bifogno : efiendo , io 
clic gli anguli in j allcPiatteformc farebbono le Piazze riftrette per tener l' Artigliane < 
nelle Piazze-alte . rctiratc ; tutte cole di grandufimannporianza , c raaflime in vna 
Fortezza reale . 

Poi dal mrztiri vna linea , che vadi 30. paflà più infuori del fquadro della fac- 
cia, Seangulo dcllidiquà, comedi là,equdla lara la larghezza della foffa : la quale 
verrà alq lanto pi;a della ipala j accio dalle cannoniere de' fianchi fia la Contralcarpa 
meglio d ffe la in I di rincontro al mezo della Cortina farà larga 48. paflà , e quello è 
quanto alla prnnairconferenza della Fortezza ; comefi vede à parte delira della pianta. 

E passandzì j cofi allcfaccic de' Bellouardi , come alle cortine di quelli primi 
lineamcntiiufuorczoalla llrada dalle ronde, c 2. parta al piede della prima fcarpa del a» 
terreno, ii .oalpuoi da eflà llrada indentro lianopallà 3.inezo in 4. alrctirardi fecondi 
terreni, e j. palla j’ Parapetti, eleparelfe anco d.àq ichi de'Bcllouardii màlici girar 
de gl' orecchioni leva di a vmre con grida: daid > aliai manco fcarpaalla Contralpalla, 
chcnonfièlattoalrijcpoi 12. palladi Terrapicn-idcntroda’Parapetti dcllecortine , 
con 9. palla di pie comodità di làiirc , c finalmente fi laida 1 2. palla di llrada per le 
milieu.-. 

II. fianco Idi pendio al piano della foflà, e fi cominci àcleuareal piano di 
fette palladi grolfififtcnzaaH' Artigliarle, efinilca in fei, dentro del quale lianoipila- 
flrom , chercgganprima Piazza larga 9. in io. paflà almeno con due Cannoniere : mà 
le feconde Piazze 1 danno l'opra nc haucranno vn' altra , che leconccdc il retirar de i 30 
terreni, verfo alla lido le prime Piazze fi faceflcro fcopcrte allhora habbiano le loro 
trincee, òParapett; onde da là indentro tono io. paflà per parte ; benché alinea ret- 
ta reflano 17. .n haneggur dell' Artigliane è pafsar innanzi, & indietro de folda- 
ti . Oltre alle priirfìgna la dilccla per le fortitc larga 2. in 3. palsa , e vadi à sboccar 
dietro aU'orecchio^piùnafcollo a' nemici , e quello c quanto alle Cortine, eBcllouar- 
di ; ilche fi coinprei Ira . 

I cavai.i*r parer noftro ) lituati fopra a’Terrapicni dentro dalle gole de' Bello- 
nardi: liano di formelle con la bafe, & afctlc all' indentro verlo la llrada dalle mibtic, 

& il rotondo all' ini ir 9, in 1 o. pulsa di piazzata di qui , e di là s oue fi facciano due 
Cannoniere per pallio-icona, palsa di pendio, C4. palsa di Parapetto con 7 polle da 40 
Cannoniere, per offe]' intorno l' mimico laonde la loro piazza rimarrà di 2 6. palsa dilun- 
ghezza , e 1 6. ai Iarfe gl0 rcomodità del maneggio delle artiglierie ,c fotto adcfso al pia- 
no della fttada da, le lljlrada , che conduce atte prime piazze , Si alle dilcelc per vlo delle 
fortitc- , à pii di de a c 

A uve Bciiouatbbiamoroftofopri iCaualieri reali doppi), I vno de quali,ero- 
tondo allo inluor , & Uno ? in 1 o. paflà tutto all' intorno di piazza, e 1 altro è paralcllo al- 
le fàccie,c fianchi de- anco nel voltar delle cortine :i quali hanno parimente 2. p2flà di 
pendio a loro rcrrc-iiilarapctti oue fono compartite 24. e più polle di Cannoniere, lequa- 
li ni tempo di biiogi4nimico à tutte le parti: e le loro piazze vengono lunghe 50. in j 3. 
paflà, enei piu largì. 2[à ,cnellc loro gole 1 1. parti, poi hanno le loro afccfe alla Romana jo 
percondursulc artigliti ver |o la Arida della militia, e finalmente rutto al lungo fotto cfli 
Cauaheri vano le ftradcono di qua, c di là alle prime piazze, & alle dilcelc per le loitite, c 
verlo l'angulo de' loroTlcquali in ogni occafionc poflono l'eruirc per contrainmc a diften- 
fori,e mine a’ danni dcL c fi vede nella parte di mezo del Dileguo tirato al fuo co npimen- 
to, & adombrato, fi coti ro al mezo della cortina fi vede il Pome , che attrauerlà la Folli lar- 
go 8. palsa per dar adii innanzi, & in dietro ,c fopra alla porta sncaualicro di più mezo 
cerchio con 7, polle dii ,lcquali icuicono alk» campagna ,& alle piazze de Bellouardi . 

& * ASS AN- 
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E passando alla parte difuori pural piano della Campagna dalti in li aU or- 

10 della Contrafcarpa fia la ftrada corpeta targa 4. palla , con le fue pur le fortite di 
rincontro al mezo della cortina , c palli 1 . è inczo li dia al piede , e bancca col terre- 
no , che penda tutto oltre all' infuori per affacciarli 1 diffénfori . Poi duro fia la pri- 
ma difccfa della Contrafcarpa di 1. palla , & i.è mezo di Banchetta pei, &vn palio , 
emezo di (carpa fino àliucllo della folTa a(ciutta:la quale all ingoio dxa larghapafi- 
fa a 2 . è raczo nel fondo , c la fblTctta la à canto per il terzo j e tutte quelquidiftanti all' 
orlo della Contrafcarpa , e ftrada coperta j come fi dimoftra per la parttnta . 

Essendo, che a’ giorni noftri le Artigliaricfi fanno più ricche di neri molto più 
lo fine -.onde per confcgucnzacaufano maggior titi: e però èd auucrtirtezze più reali 
fi potrà fare lacortina dafiancoà fianco 144. palla ,elc grolfczzedca , per rcliftcr 
maggiormente all’ Artigliano ,ele Piazze larghe n. p affa , perche 3. i»ro 1 pezzi rea- 
li ,c sforzati , e due parti il dare indietro , c cinque palla rimane per il p indietro le.*» 
fortite quando IcPiazzcftilfero feopcrte , ò con quello tranfito rimirper fare il ca- 

11 alierò doppio reale, con le due fcarpe di qui , c di là , e Parapetti , c delle feconde 
Piazzedi 5. palla, e 12. per patte rimarrebbe lino all angulo , che fortià a linea retta 
rimangono folo a o.è mezo coli per il date in dietro l’ Art igliarie,e pollar he, che vengo- 
no à efer 2 1 6. in tutto da gola à gola de' Bellouar di , c quello è quant o 3 

40 Incentri dtUc fitti, le quali f traine olii Pianta, & a P 



* Centro della Fottczzad’vn8. lati, cBcllo- 
uardi. 

A Strada delle militic . 

B Salita de' Terrapieni, 

C Caualieri reali lopra a'Bcllouardi , c dentro 
dalle gole . 

D Piazze alte ne'fianchi, e fronti di Bcllouardi . 

30 E Piazzette nelle contrafpallc , & orecchioni . 

F Stradcfottoa'Tcrrapierùperie primePiazzc. 

G Piazze bafe foftenute da pilaftri , e volte . 

H Contramine , e fcale per difcenderc le fortite . 

I Parapetti delle Cortìne,c Bcllouardi, e Caua- 
lieri 

K Strada con la trincea à mezo alle Corti ne . 



L Luoghi da mctf dietro à gli 
orecchioni. 

M Folla afciuttav. 

N Folletto con Aitrafcarpa . 

O Trincea sù l'or foffetta . 

P Porta à mezo piallerò fopra , 
Q_Ponte,che trai 
R Banchetta àmijrpa. 

S Strada copcrtafer le fortite . 
T Trinceaeoi tori infuori . 

V Campagna di fe. 

X Tiri delle prim 

Y Tiri delle fecon 
Z Tiride'caualiei 



Oltre le mifurc principali notate a’fuoi luoghi , nc‘ difegni , con le fefi potranno ca- 
uar anco tutte le altre diligentemente. 



Per difcgnare confacilità, e bella maniera ,emoftrarc fenfatamenghezze , e pro- 
40 fili delie cortine , e fianchi , c prime, c feconde Piazze de' Bellouar terrapieni , c 
Parapetti, e delle Folle, e contrafcarpc , (pianate di fuori , & altre part molti fopra à 
vn foglio, ópiù di carta di tanta lunghezza , che badi formano vna rcla di quadrati 
perfetti per ogni verfo, èdiproporrionata grandezza , conle quali fi affata col fuo 
profillosmànoi fcgnaremole palla per tutte le lunghezze, c da' cajezzc ; lequa- 
li rilpondonocomc il 7. al j 5. della pianta pallata j acciò le colcfianci, dalle quali 
fi potrà cauarciltutto lenza vna minima confùfionc. 

Hor prefiippofto(comcfi èdetto,) che la Fortezza doudfc dlcria abbon- 
dante di terreno buono j però dal p iano del Recinto in giù fi légni la falli , che ver- 
ranno à cller 5. dal piano della ftrada coperta, efpianata in giù .-alioncfua rendi 
j o maggior quantità dt terreno j c fi portino far doppie piazze , e tutti gl’ la poter batte- 
re, c fiancheggiar à tutte le pani , e parimente riccucr lerouinc, c finquali affatica- 
no, etardano il tcinpoall' inimico . 

Dovei terreni naturalilarannomoltotenaci,efortifipotrannodiliiratc,òfcarpe 
delle Cortine, efacciediBellouardi del quarto della loro altezza , 8c ai 3. & anco fino 
alla metà àquellijchefulféro più deboli: lafciando sùqucftopiano}mlchrgh.i vn 
.palio , e mezo in due, che più riftrettai acciò fia comoda a' diftcnforMolchettnni ì 
CAualjero offender di fuori, e nella contrafcarpa; c molto più attain td ritener K ■ - 




lUff a piali deTiifefpiiJ intendano PajJaVenete e feruono per le tun 

e la Canna eh Rietina circa un 



JB Profi/lo Ielle parti della Forteexa di rtmpetto alla Cortina, et l 

SMi ^ 



Q. Frofillo della Contra (carpa di rincontro all' a* 

C a 

7= ~— i rr ^ 



D. Profilo delle parti della Forte*?* di r'impctìto alla Cortina, et l j4 



E. Projulo della Cantra Scarpa di rincontro all' ago il 



■BB . 



, y. 
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t de lìdie nardi, 

le de F tane hi e CauallwrL reali Jopra. 




zoo JJO . 



/SO . . . J*° . . /f'° Jtà 



£* ■ ■ ■ *» 



■Alt ctato del Bullonar do con le JiJJese lei Fianco, e Caualhrro reale J 




ìrijjoJo del lìellouardo con la 'Piazza, ? Cauall te re reale Jojjra . 




J00~ jjo ' ' JU> m m ' /so . . . J4>6 . . . JS? . . . . . . /, 



Aid iato del fi e Ile nardo con le diffefe del Fianco e Cauedliero /entra 




pillo 1 lei Belhuarde con le Piasse , e ('.tuo Stero dentro ala Golia- 




inde da capi per l altezze; et ojjnt tre Braccia dt Fiorenza fa uri 1 

mito, dalle eguali fi potrà cattare le mijure particolari. camozza Ardi , 
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e Parapetto delta cortina con le Scarpe di terreni , & il fianco ,e Cannoniere delia prima, e feconda 
piazza i la quale s'inalcia vn paffo , epiù della Piazza maggiore del Bcllouardojpoi la parcedi fuori 
dall’orecchione fino ali’angulo del Bcllouardo.- col Caualieroful terrapieno dentro della gola; c 
finalmente il Pome i trauerfo alla Foffa.c la Foffetu, e Comrafcarpa.c la ftrada coperta, c trincea, 
che guarda alla Campagna . 

£ fi n al i< xkt a nel quinto Profilo fegnato E, fi vede altreli il piano di fuori, eia ftrada co- 
perta, e Comrafcarpa,e folfe tta per l'acqua , e fotta alcun ta, & ilrctirarde’ primi, e fecondi terreni 
all'angulo del Bcllouardo.e tutto il fuo piano, e quello delle feconde piazze, ancor effe vn paffo più 
alto , con lo elcuato del fuo Caualiero , c rctirata del fuo terreno , & alccfa verfo la ftrada dalle 
10 militic. 

I desegmi de’ cinque Alciati, e Profili con le loro parti comrafcgnate di lettere, fono flati 
podi nella precedente faccia, e perciò in quello luogo non fi replicano. 

T>B ^MODELLI PER LE FORTEZZE: E DEL FAR 

le minute , & i calcoli delle fpefe , eie materie migliori per effe. 

Capo XXV Ili 




>E»che veramente il voler fare vna Fortezza, a’ tempi notiti, c fotti 
vna delle maggiori rifolurioni, che pollino far i Principi, c Reggi, 
c le Rcpublichc; si per il rifehio della riputatione, che importa gran- 
demente quando ella non fifinifccdcl tutto, c nonriufeifea bene; co- 
me anco per la molta (pela che vi può andare . E perciò oltre a’ molti 
dil'egni delle Piante, e Profili, che li dconofirc , e con quel giudteio , 

& atre, che fi conuienc à cofadi tanta importanza, fara inoltoconue- 
ncuole, & vtiiiilìma cofa.che inanzi.che fi venghi ali'cfccutione dell’ 
opera fi faccia far anco vno , ò più Modelli ; cffcndochc ( come di- libi* >. 
cullino altrouc) i difegni dimoftrano foto lecofe femplicemcnre in “P J * 
30 fuperficiei mà i Modelli rapprefentanoì corpi molto cortifpondemi all'opcre, cheli deonofa- 
re , e quindi è , che fenza comparatione fono molto più intelligibili ad ogn' vno : pofctachc in 
vna fola occhiata li comprende non folo le lunghezze, larghezze, & le altezze, mà il tutto deh’ 
ope.a, e fi conofce le proportioni delle patti: quali à Imiglianza dell’ Anotomia, chcfannoi 
Medici del corpo humano. 

E r zac h» i Modelli aliai grandi occupano molto fpaccio, e fono di fpefa.e poi ne’ Modelli 
molto piccoli non fi può efptimere, e dimofttare bene tutte le cofe, per poterne far buona con- 
fulta. Però fideono fare di mediocre grandezza : riducendo cornei dire vn'oncia dì piede Ve- 
neto in tre, ò quattro, ò fia cinque parti , lequali nel Modello fi potranno intendere per palla. 

1 Modelli lì poffono fare di varie materie -, come de legnami, òde materie de (iucchi , ò de 
30 cartoni, & altre Gmiglianti cofe : come hanno fatto molti: tuttavia noi lodiamo Tempre che 
fi facciano ( per maggior dignità della cofa , che fi tratta ) di legnami di Acero , ò Filarca , ò Ti- 
glio, òPero, òNaffo, ò Sorbo; come meno alterabili , c non frangibili, c trattabili, eco- 
modi al tcaportatli quà, e lì , e liano fatti per mano de macftri d'ingegno , c mani efquifite : 
affine di far colà quanto più fi può in tutte le fuc parti reali , buona , e perfetta . 

Nel fu > Modelli, per ouiar anco la fpefa di far ò rutta, ouerola metà della pianta, 
fi può preparare vn piano di buona groffezza , e per tutti i verfi eguale, e bcniffimo (piana- 
to, equefto s'intendi il piano della Fortezza, c delia Campagna di fuori, e di tanta grandezza, 
che badi à capire almeno vna Cortina con due Bcllouardi, che làrà circa palla 300. fuori de 
gli orecchioni, e iyo. à gli anguli dell’argine vctfo alla campagna , e di rincontro alla ftrada 
30 dalle militic, dì dentro alla Fortezza, che à 4. paffa per oncia, la lunghezza farebbe circa piedi 
6^. Veneti , c comprcfo la ftrada di dentro oltre al Terrapieno verrebbe largo alquanto meno 
della metà. 

Poi soiu à quello (principiando all’infuori alla campagna) piano, à parte àparre fi rap- 
porti giallamente tutte le lunghezze, e larghezze, e groflezze, e venendo per ordine verfo il 
di dentro; la qual colà fi può fare in due modi; cioè ò con paffa picciolc rapportati ingrandì, 
è) più facilmente col retticolarc.ògratticolare di picciolo in grande,c fatto quello andar ilcauado 
dal piano in gm la folla eó la follata, e la Contrafcarpa,co la fua ftrada coperta;comc anco IcCor- 

Y fine. 



26 4 Dell’ Architett. diVinc. Scamozzi, 

tine , e fianchi, c fpalle, ediiccfc delle lortirc, e faccie dc'fiellouardi con le loro poche retirate 
ò Icarpe j perche ( come li c detto più volte ) s'intendono à citar ne'terreni naturali e fodi . 

£ fatto quello da la in sù; ( lafciando la ftrada dalle ronde) fi vadi i nalciando le feconde Cor- 
line con aliai più Scarpa; douendo citare de terreni lauorati,e podi à mano con i loro Parapetti pen- 
denti parte in dentro, e parte in fuori, c con i Terrapieni di dentro, e loro afcefc.e ftrada dalle mili tic 
Dapoi nleuar i fianchi con te Cannoniere aire, e balle, c le loro prime, feconde piazze .Icquali (co- 
lino bene le acque al l'infuorideTcrrapicni, &al piano della ftrada dalle rmlitic, (farla ftrada da 
andar ad ette Piazze, )c le fpalle, & orecchioni, c faccie dc’fiellouardi pur con molta Scarpa, ( come 
fi è detto, ) c coni loro Parapetti più grolfidi quelli delle Cortine. 

E Finalmente fc inalcinoi Caualieri di forma ouata, oliai (porta, ouero de più faccie ,ò io 
fiano mò à canto alle Cortine, e Piazze, ouero come habbiamo detto alquanto piìiall'indencro del- 
le gole, & ancor elfi con buona Scarpa , e con le loro Piazze ampie , c Parapetti di conueneuol grof- 
fezza, e cosi fi faccia anco del rimanente, fc andar con molta diligenza riducendo, quanto più lì può 
tutte le cofc : ( fecondo le mifurc già dette } al fuo compimento, e perfeteione ;.acciochc non inter- 
venga ,-( come c occorfo tante volte con grandìfiimo danno , e fpefa) qualche errore à prcgiudicio 
dell'opera che fi hauerà da fare. . 

Anco *. a , che il voler trattare delle fpefe delie Fortezze , come d'ogni altro edificio im- 
portante fiacofa molto incerta, e tanto varia: con tutto quello ne diremo quel tanto, che fi po- 
trà per auuicinarG al vero . Dalle perfonc intendenti fi poftono farei calcoli fopra a’difegni delle 
libra i Piante , & Alciati, c Profili'; mà molto più fecuramenre, c meglio riufeitanno facendoli (opra 20 
capi#, a'proprij modelli del tutto come fi è detto poco fa condotti alla loro pertat rione . Perche alfhora 
ogni mediocre intelletto lo può affai bene incendere, e fpecialmentedi tutte quelle cole ( come 
dicclfimoaltroue) lequali confido no in quantità, pefo, e mifura , & anco de'tcrrcni dacauare, 
dalle folle ,c riporle nc’Tcrrapieni , e Parapetti dellic Cortine, e de’Bellouardi, e Caualieri fi può 
£iper la certezza . 

Ma il costo delle materiedi qualunque fortefi voglia, e delle condotte, nè meno delle fat- 
ture de'maeftri , feoperarij , cfimiglianti cole, che polfono hauer più, e meno qualità, e differenza, 
non fi può fapetc di certo, il loro coftoielfcndo cofe tanto alterabili così da vn canto, come dall'altro 
per la periria , & impernia degli huominì , enonfolodavopacfealfaltro; mà ancora di tempo in 
tempo, edavn fito all'altro . E parlando de'tcrreni,ciripolTono cfl'ct deboli, c leggieri, ouero duci, c 30 
' fodi, franco nel caranto.ò nel fatto, come quelle ne' monti, e perciò quelle fpefe fi deonocauarc 
col farne efperienza, & approbatli dal fatto (teflb , con molta fedeltà , c diligenza deperiti . 

1 terreni delle fofle(fccondo noi)fi polfono fquadrare à patta quadre fuperficiali; ò cube in 
due modi , c datto che la Fortezza ftilfc di vm. Bcllouardi dentro da'Parapetrigirarebbonoij7d. 
paiTa, che fono poco più d'un miglio, & vn terzo, & alla ftrada dalle Ronde 2824. fi cornei mezo al- 
la ftrada coperta oltre alla folla batterebbe di giro circa 2144. pafla; fopra alle quali mifurc lì potrà 
far il ccnto ; c fi come tutta l'Area dentro dalla ftrada dalle militie farebbe 1009® j. patta fuperficiali. 

H primo modo farebbe riduccndo lafuperficie della folla da punta à punta di Bellouardoin due 
quadri lunghi alle fronti, e due minori a’fianchi, e tre triangoli ; cioè vno à mezo alla Cortina, vno 
all'orecchione , & vno alla punta del Bellouardo . 40 

Ma r 1 v' efpcdicamcnte formando le due Romboide ; cioè quadri lunghi fuoridi (quadro ; 
così per lunghezza , come per larghezza a lunghole facete de’Bellouardi, che fono paflà rio .Se 
alla Contrafcarpa patta 134. e le loro larghezzealli punte de'Bellouardi 30. patto , e poigliangu- 
li della Contrafcarpa da vn capo , c dall'altro patta 3 2. e dall angulo della Contrafcarpa fino à 
mezo alla Cortina , che faranno ogn'unodictti Romboidi 3 906. palla, e (quadrar poi le due pi- 
ramidi, che rimangono verlò a’fianchi , le quali, tratto la guancia, faranno patta 1019. laonde 
ogn'unadclle partitarebbe 492 5. ouero tutta l'ArcagSyo. òtanto meno quanto gli orecchioni 
tondi, c coli parimente pigliando tempre per riquadrar la metà del più cdel meno di quelle lun- 
ghezze, & altezze in fquadro per le ioro Scarpe, Icquaticofefi comprendono benirtimonclla 
pianta pattata. :n - 1 J® 

Qv est 1 terreni fi polfono far cauare dalla Folta, e Fodera , e riporli in opera nelle Corrine , e 
Terrapieni, e Parapetti dal piano insù : come anco de'Bellouardi , e Caualieri, à vn tanto polli in 
opera fopra a'capi di Compagnie, & ogn’uno detti polfono haucre 50. ò 6o.huomini,con i loro Uro- 
menti, che à predo mediocre potrebbono coliate il pattò cubo circa vn feudo Veneto, à tutte fpefe 
de cauatori , & armature , e ft tomenti , e lauoranti , 

Poi ne'terreni naturali il cotto delle mura per la Camifcia alta 6. paflà, & vn pattò di fon- 
damenta dal piano della Fotta in sù ( come li è detto) e grotte nel fondo vn pattò, enei di fopra 

per 
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Per la metà, che à mezo farebbe tre quarti di paiTo;fatte di buone materie di pietre di terreno dol- 
ce, e cotte, c polle bene nelle malte, condote, c pofte in opera potrebbono collare circa due feu- 
di il pafso fupcrficialc, di groflezza d'vna pietra, ò alpiùd'vn piede, elle farebbono nucuc in dieci 
ducati il palio della groflezza fodetta . 

Di modo, che vna Cortina col fuo Bellouardo , con la folla , e folfetta , e Contrafcarpa coni 
terreni baili & alti , retirati à Scarpa ( come li c detto ) con i loro' Terrapieni , e Parapetti del tutto 
compiti potrebbe collare 58500. feudi Veneti ; onde multiplicando otto volte quelle mirare, e 
quantità, vna Fortezza reale di 8. Bellouardi cofterebbc circa 488000. vna di p. Bellouardi 
j 28500. & vna de io. arriuerebbeà 585000. c coli dal conto d‘ vn Bellouardo con la fua Cor- 
to tina fi potrebbe fapcrc anco quelle di molti più, c meno Bellouardi, e quello è quanto saf- 
pctta all'Architetto .- lafciando il ritrouarc l'altrc minutie, e particolarità a'fopraflanti deli' 
opera . 

Di gran lunga s'ingannarono quelli, che nelle età pallate (perche forfiproccderonò più ro- 
tto con qualche loro auttorità, che con termini di ragione, e buon giudicio ) facendo le Fortezze 
con le Cortine, e Torricellc quadre, e talhor alquanto pocoangulate nel mezo in guifa di Piatte- 
forme, e Ballioni, e Torrioni fopra àgli argini di terra cauata dalle Foflc, e dapoi con gran Ba- 
ttio» tondj.con ferritoie, che piotnbauano da alto, fatte di groflfe,& alte mura; eleuate à perpendi- 
colo, ò con pochillìma Scarpa, e tutte maccicie , e tcrrapicnatc, quali alla confufla . Epurcon 
fpefa incompatibile a' Prencipi, Se alle Republicher onde li potcua dire : tMtni* Sentir amidi j, co- 
la me Norimbcrgo Città libera nella Franconiadi otto miglia di circuito con due mani di mura di 
pietre dure fquadratc, con 180. Torricellc quadre, e Torrioni alle porte , cCorritori all'intorno, 
c foffaafciutta, e Contrafcarpa di mura, ecomefù fatto del 1534. nel principio del Pontificato di 
Noflro Signore Papa Paolo Terzo, quel femofiffimo Bellouardo in Roma ,con fianchi doppi) ,e 
Piazze alte, e bade, e contraminc,e Cafe matte, c pozzi di tanta fmifurata grandezza , e groflezza 
di mura, che coftò molto teforo, e dell' vne,c dell'altro fene veggono,non folo molte in Italia, ma 
in Spagna , & in Francia , e di marauigliofc alla Città di Langrcs nella Borgogna vedute da noi Anno 
con afccfe, e voi te e diifcfc in varie pam del monte , Se al tre poi ne paefi badi, & in Germania, & in ,60 °' 
Hungaria, credendo à quello modo di potere refillcre alle otFefc, Se batterie de nemici . 

Ma" alla fine lì è ritrouaro , che oltre allìmperfettione delle forme con pochilfima fatica, 

30 e tiri deH'artiglieric le intronauano, e faceuano rouinare nella folla . Le quali mura.de edifici), 
leuate le prime diffide, e non rimanendo poi alfindentro alcuna Piazza da poter fare interapo di 
bifogno nuouc rctirate, e ripari a' diffenfori per la grandiflima quantità della materia, che por tarla- 
no nella Folla faceuano fcala comodiflìma, per douc l'inimico dando lalfalto poreua facilmente 
falire, e cosi lì pcrdcuano le Fortezze . 

Onde perciò a' tempi nellri fi èritrouato con lefpcrienza del fatto fteflo, che facendo le For- 
tezze con affai manco fpefa de terreni buoni naturali, c con honello pendio, ò Scarpa, quanto tie- 
ne la profondità della fofla; dal piano della Campagna ingiù, emoltoampia.c da là in su metten- 
do i terreni cauati daefla con buon ordinc,e bene afl'ettithmà con molto più Scarpa: acciò in ogni 
cafo fi pollino regger da loro ftclfi : facendo poi gran fianchi, e gagliarde fpalle a’ Bellouardi, e lar- 
40 ghi Terrapieni, con grofiì Parapetti, quali che tutto il Globo della terra fi contraponghi per far 
molta refiflenza, c leuar la forza di poter in elfi gran'fatr o colpire, c battere le artiglierie nemiche, 

Se à quello modo li può fpcrarc di mantcnirequalchc tempo le Fortezze. 

Aijvnqve le materie migliori per far le Fortezze in piano, c che pollino refiflerelungamen’ iib, 0 , 
te alle batterie, indubitatamente fono i terreni tenaci, e loddij i tuffi come intorno à Roma, e nel cap. 
Regno di Napoli , c di quadroni di terra afciuttialSole, Se all’Aria, come faceuano gli antichi ,e 
ne parlaremo altroue, e fimiglianti materie, che non fanno molta rclìficnza a' colpi delle artiglie- 
rie; mà che le palle poco entrate fc ne moionoin elle . 

E per. ciò fidcuono lafciar del tutto i terreni deboli , c di poco neruo, e quando la ncccffità 
ne aftringcfle metterli con la lotta, ò con la frafea fenza foglie (come diremo poco appretto) pet- 
50 che per loro ftefli malamente fi poflbno reggere , e molto più ancora li dcuono rralafciare le pie- 
tre molto dure e viuc, Se anco lcMacigne, e le Selici viue : eflendoche le loro mura fono intro- 
nate dall' artiglierie; & in breuc tempo abbattute : onde fi fiamo marauigliati non poco, che le vlàf- 
feronel Caftcllodi Milano, qui nella Lombardia, e nella Fortezza di Norimbcrgo, ed' Argenti- 
na, Scaltre di là da' monti: poi in confermatone di quello c'habbrainu dettole prime mura di Ro- V«r. 17. 
ma fecondo Varronc.Se altri Scrittori antichi, furono fatte di terreno: cioè con vn'Argcrc dicotv lib '® u 
ueneuole altezza, c fino oggidì fi comprendono gli Argini di Tarquinio, e parimente Vitruuio ” P 5 ‘ 
trattò delle folle, degli Argeri, Se anco delle mura , 
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H passando più oltre, le prime Camìfeie delle Conine, e de' Bdlouardi, e de’ fianchi, che 
l'btot ® fogliono appoggiare per conferirne il terreno naturale dal piano della Fortezza in giù, fide- 
nono lare, ò ile tuffi di monte, ò di quadroni di terreno crcrtofo afeiutti al Sole , perche refiftono 
molto meglio a' colpi delle offcfc.come afferma anco Paurania,ouero di pietre Pomiciò finalmen- 
te dì mattoni cotti nelle fornaci, e murati con malte compoftcdi calcine ò nere, ò bianche forti, e 
mifte con mattoni petti , cfabbia grolla ,ò con minutiffìma ghiaretta, e fimiglianti materie ,cbe 
concederà il paefe, come fi vede, che vfarono gli antichi ne' loro edifici) importanti, & il Cimil e .» 
fi potrà fare delle mura intorno alle prime Piazze , & alle difcclc per le Sortite, & altre fimi! 
parti. 

£ mciò nel liiogo.doue fi douerà fare la Fortezza, fi dee vfargrandiflima diligenza nclloin- to 
ueftigare le qualità delle materie, che fi ritremeranno non folo nella fotta, rnà anco là d'in torno, c 
con giudicio faperfi feruire à tempo ,eluogo delle miglioria beneficio della Fortezza, e lafciar 
Db. ,,, poi le peggiori à danno, e maleficio del nemico; affine di renderlo anco in quella parte quanto più 
cap ii. f, p U 5 incomodo, e Tempre trauagliato . Certo c cofa marauigliofa di natura quello, che raccon- 
libro a u ^' n '° * c '°c che in certa parte dell'Africa, & in Hifpagna fia vna fpecie di terra , laquale calcata 
h ' molto bene Irà le tauole, chela renelle ben racchiulà di qua, e di là, ilchc offeruano anco di fare 
oggidì, ( che Vitruuio chiama riempiuto ) lì veniua talmente à indurire col tempo, che rcfiffcua_> 
Conira alle pioggic, & a' venti, & alle fiamme del fuoco; moltopiù , che non faccttano le mura de 
mattoni mutati nelle malte, e che di quella materia haucuano durato fino a’ tempi Tuoi alcune 
Torti, e luoghi da guardia fatte da Aunibalc all'hora, che egli lece palleggio in Italia , e quelle co- J0 
fc fono anco affermate da Celare ne’ Tuoi Commentati), mentre egli gucrregiaua con Pompeo. 

Masi quelle così fatte materie, come anco della Pozzolana, e calcine Padouane veramen- 
te non ne potiamo hauer Tempre comodità, ediuitia ; e perciò con ingegno , e con giudicio bifo- 
gna faperfi feruire delle migliori , che concedono i propri) paci! ; ò poceclc condurre con la naui- 
gationc 5 perche in altro modo rarcbbcgrandilfimalpefa,etrauagliodi tempo. Buona parrei 
delle Fortezze di Francia , e di Spagna , e molto più ancora di quelle delia Fiandra, c ne’ paefi 
balli, ( e minimamente delle ftontierc) fono fatte di mura grotte, e terrapieni di dentro .-all' 

Anno v f 0 deli’ Italia, fecondo i tempi pafiàti.ecofi fi può dire delle principali di Germania) come Vieq- 
u>9 ' na.Sc Praga, cruoltc altre, e parimente in Hungaria ; lequali habbiamo oflcruate molto diligen- 
temente. ^ j 0 

Ma' nella Mofcouia oltre alla Polonia , & Hungaria più alca , perche le pietre cotte fono 
di gfandifiìmo collo ; però fino le loro Fortezze di legnami grofilfimi, e robufti, de’ quali hanno 
abbondanza , c li mettono in piedi , & altri incrociati. Se conficati infieme, c dapoi riempiono di 
terreno molto all'indentro, c nella parte di fuori mettono le lotte di terra bene affettate: laon- 
de a quello modo le loro fortezze refiftono affai piua tormenti delle artiglierie, chenon fanno 
quelle di mura, 

COME Sì METTI NO IN TIANO LE FORTEZZE 
reali , e sùncominctno , & dettino , e fini fc ano fenzja errori . 

\Z Capo XXIX. 4 * 



Parer noftro nonèdubbio alcuno, che tutti quelli, che intendo- 
no le Piante, & i Profili, comprenderanno ancora l'ordine di metter in 
piano reale le Fortezze, e tanto più facilmente confeguiranno quello, 
quando elfi haueranno dinanzi i loto modelli beniffìmo proportiona- 
ti , c perciò fi fono affaticati, come in datno, alcuni, i quali hanno fatto 
luoghi difcotfi , c quali volumi iotcri con moltidifcgni, per dare ad in- 
tendere quella materia, e certo raggirando Tintellctro, come fc volcf- 
fero infegnate a fanciulli ;mà noi, che intendiamo fempre di ra- j 0 
gionare con pctfone di qualche giudicio , & in buona parte di- 
fciplinati , veniremo al fodo, e fi fpediremo in poche parole; co- 
me quelli, che per grafia d'iddio ci damo ritrouatiin molti congrettì di pctfone (apute, & intel- 
ligenti , e nella Fortezza di Palma (nel luogo detto prima i Ronchi ,) nella Patria del Friuli^© 
veduto altiouc il fatto fleffò , Se efaminato molto bene Timportanza di quella materia , come li 
conuicnc. 

Hor ravvio prima tutte quelle confiderationi , cheli dcuono hauère all’ incominciare 

opera 




Parte Prima,Lib. Secondo, Cap. X XIX. 20 y 

opera di tanta importanza, così intorno a' confinile vene faranno, come delle qualità delle ma- 
tcrie, e delle acque, e d'ogni altra cofa appartenente , e volendo metter la Fortezza in vna Cam- 
pagna: la principal cofa fiano leuaii tutti gli arbori, & ogni altra cofa, clic facefie impedimento,' 

& atterrate le Foflc, efpianatcin ogni parte le inugualità, e ridottoli (ito quanto più farà potabi- 
le fodo,ecomevguale:màperò alquanto colmo nel mezo.c pendente dolcemente all'infuori: 
affine di potere fcolare le acque ; lcquali tutte cofe fi fecero con grandiffima diligenza, e giudi- Anno 
ciò nel difegnare la Fortezza di Palma à beneficio vniuerfalc di tutta Italia : oue con buona gra- , 
tia.eprefenzade gli lllufiri(fimi,& Eccellenti (fimi Signori Generali, a’ 9.diOttobre|mettemmo di 
propria mano il centro di quella Fortezza, e faceffimo anco tirar le mire de' primi Bellouardi,c 
io moltealtrecofe.chcnonètcmpodiraccóntarle. 

Posto il centro della Fortezza , che fi volcfle fare di v 1 1 1 . Bellouardi , poi aH’hora , ò con la 
Boflola diuifain 360. gradi,ò con altro firomento fi traguardi perle mire dcllalinda mobile ad 
vna delle vii 1. parti, e con grandiflima diligenza, e dirittura fi vadi facendo metter le Palline, 
come fanno gli Agtimenfori in campagna. Poi in diftanze dipana 235. che farà dal centro all'an- 
gutodella gola mettefi vn legno manifcfio ,edi là fino all’angulo del Bellouardo palla 34. vrial- 
rro fegno, c finalmente palla 40. fino all’angulo delia contrafcarpa, c firada coperta di fuori l'vl- 
timo legno, ò termine : i quali fiano pali di honefia groficzza , & altezza, c di legnami forti, c ben 
ritti; c molto ben fitti nel terreno 5 acciò non venghino fmoflì, e così fi procedi à tutti gli angu- 
li, che veranno à punto à efier à gli otto venti , e l’vn angulo di Bellouardo guarderàà T ramonta- 
20 na; petche à quello modo niuna Cortina potrà efier corofa da’ ghiacci, come per noftro raccordo 
fi fece alla follata Fortezza, & anco fù oficruato nella Fortezza di Nicofia nel Regno di Cipro. 

MV q_v a udo non fi hauefic Redola , fi potràefeqnir quello con ogni altro firomento di cir- 
colo perfetto, diuifo in patti eguali: ouero tirando vn circolo in terra della maggior ampiezza, che 
fi può con vna picca, ò altra cofa dirittilfima, e molto lunga, laquale habbia al calze vnoannello 
dà girar al Polo,e diuidendo poi il cerchio in tante parti quante doueranno efier i Bellouatdqò pu- 
re fcruendoli della medefima pianta, fatta diligentemente in vno, ouero inpiù fogli di carta ,e fer- 
mata in modo, che ftia immobile, e mettendo vn fililo, come Gnomone nelccntro, e gli altri fti- 
letti alle gole, òfia alle punte de' Bellouardi; ouerofipotrà feruire dclfiftclTo Modello dì rilie- 
uo, quando fi hauefic di tutto il corpo della Fortezza, c tutto peggio fi potrebbe anco fare que- 
30 fio con vn circolo fegnato fopra vna tauola eguale, e piana, ediuifa molto efatamentc nelle parti 
fodette, c traguardando dal cehtro a' fidati , ò aghi , che f afferò polli à gli anguli, e luoghi rodati. 

Stabiliti quelli primi termini, ò per l’vna,ò per l'altra via, che noi intendiamo al piano del- 
la Fortezza, e fitti i loro pali, poi dal fegno ded'anguio della gola d'un Bellouardo fi traguardili 
fegno della gola dell'altro, e così parimente fi faccia metter le palline dirittifiimeà tutte le parti; 
intanto, che veranno ad cfler formatele vi n. faccio deila Fortezza di 1S0. pafia l'vna, e perche 
l'incaminare quelli primi termini , c fognare le Cortine è certo la maggiore importanza della 
cofa. 

Pelò ifpcditidi quello nel redo fi procedi , come fi difle nel diffegnarlc Piante in carta : di- 
uidendo la lunghezza delle 180. palla (comenumero perfetto, cchc portamoltc dmifioni) da go- 
40 la a golaìn 18. parti eguali, che faranno io. pafia per vna: dandone 3. di quà, e 3. di là, che in tutto 
faranno é. per termini de' fianchi, c le 4. patti, che reftarannodi palla 120. faranno per la lunghez- 
za della Cortina: poi da queffi termini fi Cirino le lineein (quadro dalla Cortina al punto della fpal- 
la di 3, parti; dandone vna al fianco, e due alla fpaila, e d'vna parte altrefi fi faccia l’orecchione^, 
col fuo mezo cerchio, ò Ila mezo ouato,che in curro faranno circa parti 1 j.il quale fi allarghi tan- 
toché la Cannoniera vicina feopri bcnilfimo tutto l'angulo del Bellouardo oppoffo.e nò più oltre. 

Ho» messi quelli quattro termini, edi Cortina, e di fianchi , e di fpaila, edi orecchioni : fi 
traguardi dal terzo della Cortina, (che farà termine delie diifefe in batteria) al punto della fpaila, 
efinoal termine dcll'angulo del BeHouardo,erràcffì parimente fi faccia metter le palline ,equc- 
<lo farà l'ordine per tirar la faccia del Bellouardo lunga circa parti ji. ò fiano 53. pafia. Ecosì fi 
30 tireranno tutti i fianchi , e le fpalle, e gli orecchioni, e le faccio de tutti gli v 1 1 1 . Bellouardi, & in 
quella maniera faranno fognaci ancoi primi lineamenti della pianta della Fortezza , alia Arada 
dalle Ronde, come era l'intento nofiro di fare. 

Et essendo, che gli occhi della Fortezza hanno da efier ifianchi ; perciò le loro Canno- 
niere dcono vicendeuolmenrc far la diffefa à diuerfe parti, e fi come fi è detto, che la Cannoniera 
dietro all'orecchione feopriua l'angulo del Bellouardo, ciò ferifeein batteria, e non di sbrifeio, 

(come vfarononc’ tempi paffati.) E poi volendo legnare lafofiàfc le dia tre parti di larghezza à 
fquadro della faccia , & angulo del Bellouardo ; così dfquà come di là , e da quelli termini fino 
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à mezo al fianco fi tiri liiinea, che fari la dirittura dcllorlo della contrafcarpa, e della Fotta: laon- 
de à quello modo (come lì ditte più adictroj la fotta riefee alquanto più larga di rincontro alla fpal- 
la : ouc 1 inimico fuole sforzarli di piantare Ictraucrfe, per battete i fianchi ; màattai più fi allarga 
dirimpetto alla Cortina, di modo, che viene larga4o. patta; tutrccofc.chcapportano grandittima 
difficoltà, e ttauaglio all' inimico . 

Poi da là in fuori hanno da cflèr i pendi; , c banchetta di cflfa contrafcarpa, cpiù allo infuori 
laftrada coperta, perle Sortite, cTrincea di fuori , e fimil altre cofe, e finalmente la foflfettacon 
l'acqua fia parallela al piede della contrafcarpa 5 mà quando poi fi voleflc fare la Cunetta,!! rittoui 
la metà della larghezza deila fotta, di rincontro al mezo dcllefaccie del Bello nardo, c tutto oltre 
fitirivna linea, chcperuenghi linoal diritoddl'angulo del Bcllouardo, c quello farà (ito conue- io 
nclc adeffatetutti quefti termini, e lineamenti legnati fi dctiono intender alla ftrada delie ronde, 
rrà la prima, e feconda fcarpa delia cortina , e Beliouardi .laquale farà vn palio più alta del piano 
della campagna di fuori: auucrtcndo.chelcfcarpcde' terreni naturali vanno da li in giù, e quelle 
de" terreni lauotati suderanno da là insù, fiche era l'intento noftro di voler dinwftrarc,c ficcrn- 
prendono beniffimo nella pianta già detta, per non replicarla tante volte . 

Dorrò fatti j primi lineamenti di tutte le Cortine, e Beliouardi al piano della Fortezza, 

& all' orlo della firada dalle ronde , & alquanto più alto della campagna di fuori, fi patterà poi al 
cauare della Fotti nel terreno naturale , e perche lì è prouaroeon perdita di molte Fortezze im- 
portanti ,che i Recinti fatti con poco.ò fcnza pendio de' terreni, ( come vorebbono alcuni )fa- 
rebbono dannofifiìmi : ctt'endo chiariflimo, che tutti i terreni fono alterabili, e per l'humido, e J0 
per il (ecco, e perciò vengono fpinti all' infuori, c facilmente cadono, quando fono fcauati dal- 
le zappe de’ nemici, oucro pernotti dalle loro artiglierie : laonde i! primo terreno fi potrà la- 
fciare col terzo ,ouero anco con la metà di pendio della fua altezza, e di elfo andare inalzando! 
terrapieni delle corrine , e de Beliouardi j mà con i due terzi; ò al più i quattro quinti delia loro 
altezza al fommo de’ Parapetti , 

E te* fat qucflo fi potrebbe procedere in molti modi, ò con Gaggie, & anrennclle in pie- 
di, oucro fpaghi à morello, & altri fimigliantii mà i più ficuri, &ifpedui (fecondo noi) farà l’vno 
d’apparecchiar molti triangoli de groifi ponti, ò palanche di legname gentile, c ben Ragionati,! 
quali Rabbino vn'angolo a fquadra, col minor laro d'vn patto, c mezo; cioè quanto la ftrada dal- 
le ronde, che tiara la batic, & il lato à piombo di patti 4-, dandole il terzo, ouero di tre patta: fe - 0 
volclfimo darle la metà , c la diagonale di fuori, che farà li pendio del terreno fi troucrà fecondo 
la regola, che dimoftraflimo delle diagonali de’ quadrati. I quali triangoli fianod:fpofti,cpcr 
le lunghezze delle cottine, e perle faccie de' Beliouardi : inconucncuoi diftanza, come di io. ò 
1 j. c lino à *o. palla , e principalmente sù gli anguli interni, oucro edemi, & affermati àfqua- 
dro delle iinee, c bene à perpendicolo, e come imobili, c pur col pendio all'tnfuori . 

Poi ad ogni triangolo fia apoftata vita (Uggia de legname gentile , c de buona 1 unghezza , c 
larghezza, e della medclinia grettezza de' triangoli , edirittrttime; lequali ftaggiefiano accomo- 
date in modo, che (i pollino mandarcall’ingiù, c tirare al! insù, come i chiauiflelli, ò catenacci 
quadri delle porre .mentre fi anderàcauando il pendio deila Fotti, it elle pollino f correre all’in- 
giù di piede in piede fino al fondo della folfa , e dalj'vna all'altra Raggia fistio tirate le cordi- 40 
celle, ò craggiolc : c poi à lungo ad cflfeandarc tagliando il terreno. 

Il secondo, cpiù faci modo farà poi, chcdoppòcauatoà linea delle Cottine, ede' Bcl- 
louardi la prima mano del terreno d'vn piede in circa,andar facendo ogni io. ò l j.e lino ao. paC- 
ù follate , col terreno tagliato à pendio per il '.onero per la ì. della fua altezza, e dilponcc 
per ordine in effe foflctc le Ila ggic già dcrte.con 1 loro regoli sù gli anguli .* ilchc volendo dar 
la metà della fcarpa, non fi può far meglio, che con vna forma diJNucllo triangolare fcaleno, col 
iato di fuori à piombo di Sparti ,e quella di fopradij. e l’altra, che lì appogìa alla ftaggìa di 6 
fcatfo, c contai ordine andar profondando di parte la fotta fino alle 6. patta (come fi è detto:) 

& al piedi di quello pendio riporrebbe far tutto, oltre vna palificata doppia, per tener vnito il ter- 
reno, e qucflo, cquantoal pendio de' terreni, dal piano della Fortezza in giù. J° 

E rutHE importa molto alla celerità, c rifparmio il maneggiar tutte le cofe con buoniffitno 
ordine : però nel cauar le Fotte fi dcono far gettar i terreni, che fono più vicini nelle conine, e fian- 
chi , e fronti de' Beìlonardi, c poi fecondo che fi anderà profondando gettarli di roano in mano 
sù le puntate, ò armature; niài più fcofti.evcrfo alla contrafcarpa condurli con le barelle, ccat- 
ra sùperleafeefede’ ponti larghi, e pendenti, e forti, e dilpcnfatli quà,eìànc‘ terrapieni, e para- 
petti; c pcrnonreccar eonfufionc nella moltitudine degli cpcrarij, far andar fempre gli ammali 
dall'vna parte, c poi ritornar dall'altra . 
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L'onniNE per inalciarc i terreni dal pianodclla Fortezza in sù, con trequarti, ò quatroquin- 
f i, (e non mai quanto la loro altezza) lì può fare con le ftaggie fodette ; affermandole fui piano»' 
Piedi de' triangoli già prefùppofti, cioè vn palio , c mezo più indentro , Laqual larghezza fcrue__j 
alla ftrada dalle ronde: e di fopra frano confìtte aH'Antennelle, che ftiano giufìe à piombo, c molto 
bene affermate in terra, c quelle ftaggie,fi metteranno à'fegnoconi triangoli dedue iatià fquadro, 
alti cinque, c larghi tre, ò quattro parti : pollando la diagonale fu gli orli delle ftaggie ,& il lato di 
fuori feruc per piombo, e poi tirate dall’vna all'altrc le cordicelle, sanderà con bel ordine inai- 
ciando i Terrapieni . 

Avvertendo però, che fi dia affai manco pendio, ò retirata all'alciar de' fianchi, c delle Can- 
10 noniere, che fi faranno ì tempo, & alle parti di dentro delle fpalle: riunendo con grana la parte di 
fuori con maggior pendio, con quello de gli orecchioni, e fpalle, con affai meno, perche talhor 
fono fiate fatte fenza pendio, e con contel'e molto grandi dicofe,chenon importano più che can- 
to, purchevi fiala ficurezza dell’opera. 

E perche facendo i terreni rerirari (come fi è detto) la larghezza delle fpalle fi và riftringen- 
do di qua, edili allo insù , cosi per il contrario dal retirare , che fanno quelli delle corrine, fi viene 
allargando non pocoi fianchi: perciò effendo quella cofa di molta importanza, li doucrà aggi u ta- 
re con l'ingegno, e con l'arre . Laonde noi facciamo la contrafpalla ncllefiremo della cortina con 
ic duc.òtrecannonicre.affinc che fi confeguifca quanto più fi può 1'intcnto, che è di poter di- 
fendere validamente la cortina, e faccicde'fiellouardi opporti, e tutta la foffa fino alla contrastar- 
lo pa, e ftrada coperta, (come fiè detto,) cnon più oltre, cchc le diftefe pcincipaiiffimc de' fianchi 
non fiano vedute da’ nemici . 

L' o R d i n e , che fi è tenuto nel profondare la prima fcarpa del terreno naturale delle Cortine, 
e faccic de' Bellouardi , fi potrà tenir parimente nel ilcauar la contrafcarpa : oltre alla fofictta , & in 
due patri, cioè la fupcriore di tre parta, acciò il pendio Ga maggiore, e la inferiore di due parta , & il 
i. ò 7. di pendio, e frà mezo ad effe vna banchetta largava parto, e mezo, per comodità del monta- 
re, c feender de’ foldati delle fòrtitc , c la foffetta fra profonda due paffa , c larga il terzo di tutta la 
foffa, che faranno circa fette paffa, &vn terzo. 

Poi oltre all' orlo della Contrafcarpa vi fi faccia la firada coperta, di larghezza di quattro 
paffa, con le fue piazzette di rincontro alle cortine, per ridurli le forrìte, e più là tutto oltre fia l'ar- 
3 ° gine, che faccia buona trincea, alto vnpaffo, e mezo, comprefo la banchetta : per comodità d'af- 
facciarfii Mofchetticri,edà là infuori pendili terreno , per quanto comporraranno i tiri de' Para- 
petti, delle Cortine, c delle faccie de' Bellouardi; acciò in tutte le parti il nemico fia feopetto da’ 
diffenfori.e tanto più venghi coperta la Fortezza dalle offefe de' nemici, c tanto badi . 

Se r v s s e poflibile hauer Tempre terreni buoni, e perfetti per inalciar le Cortine, e fianchi, & i 
Bellouardi, & i terrapieni, e parimente tutte le parti, farebbe cofa non folo da comendarc , mà di 
grandifiima v tihtà, e beneficio alle Fortezze; pofeiache nelle prime batterie, che faceffero i nimici 
refifterebbono nel di fuori, e poi nelle feconde, e terze batterie giouarebbono grandemente la_» 
bontà di quelli de' terrapieni di dentro; conciofia cofà.chei diffenfori porrcbbonoconeffììngrof- 
farc i Parapetti, c far le loro diffefe gagliarde; mà percbe.comc lì proua tuttodì,! terreni fono di va- 
40 rie forti, intanto, che alle volte fi mutano di falda in falda nonché dipaffo in palio . 

Però fatta la efperienza con lecauationi.fi auuertifcadi metter fempre nella parredi fuori, 
almeno per fei palla di tutto quello , che farà largo falciato dalla firada dalle ronde all’cfccfa de’ 
terrapieni , che verrà ad effer fino à mezo a’ Parapetti verfo al nemico; tutti i terreni, che fono di 
miglior qualità, e più tenaci fi mettono a' Parapetti, come quelli, c'hanno à diffonderci foldati 
delle picche, & arcobufi , & anco acciò non fiano dilli pati dalle pioggte , ò dali’artigiicnc de nemi- 
ci . Poi nel mezo quelli, che faranno di honeffa bontà , e finalmente nel di dentro verfo alla For- 
tezza gli altri di manco qualità .• c così andar cauando la Foffa, & inalciando con ordine di mano 
in mano il recinto, & ì Bellouardi, & i terrapieni , e caualieri, & ogni altro edificio della Fortezza. 

Inoltre fi dee auucrtircdiaffbdar molto bene 1 terreni con pedoni, c nel tempo del caldo 
jo innaffiar di fopra con acqua; accioche fi vnifeano meglio, e facciano tutto inficine vn corpo fodo, 
c dcnfo.comcfaccuanoa' fotti di Strigonia, mentre erauammoin Hungaria: fetbando poi tutti i A ,"“ 
terreni più deboli, e la ghiara,c farti, e d’altre materie peggiori per coprire in buona altezza la fpia- 
nata di fuori, per render più incomodo, c danno, che si può a' nemici . 

Ma' qv a n d o noi foffcftio coftretti per la qualità del paefe di adoperare terreni deboli, e leg- 
gieri, come fi rirrouano fouentcà lungo i fiumi di campagna, e fpecialmente quali tutto oltre al 
Pò di Lombardia , & anco ne' paefi baffi di là da' Monti, douc i fiumi fono per qualche rratto di- 
lungati da' monti, e fentono di belcua, all'hota per ogni mano di terreno fipotrà metta lafrefca.ò 
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vìminctte , almeno per tre, ò quattro parta all'indentro.oue potranno aggiugnere le palle delle ar- 
tiglierie nemiche ;n)à molto rata, e fparfaj de legno di Rouo, ertmiglianti di natura neruofa.e 
forte, e lenza foglie ; acciochc s’vnifca la debolezza del terreno, e venghi l’opera bene concatena- 
ta inlieme . 

Anno P°i ne' terreni paludolì, come babbuino ritrouato nella Fortezza di Nancy, Cittì Ducale di 
xoo. Lorcna.fi mette la frafea più grolla, per foftenere il graue, e lubrico pelo fin tanto, clic fi asciughi: 
così i terreni arenolì,per non dir ghiarofi, come nella patria del Friuli , & altri luoghi vicini all'Al- 
pi, vogliono della (lippa nella parte di fuori : e poi ogni tanti piedi in lunghezza , & altezza legna- 
mi ftcfchi di buona grofezza,& incatenati in modo, che vadino molto all' indentro, come habbia- 
mo offeruato nell' vlcimo gran Bellouardo , preffo all' Allenale di Vienna ncll'Auftria: affine difo- 10 
(tenere il terreno in cafo, cbecon la zappa tulle da' nemici fatto cauc, molto indentro pestarlo 
roti inare . 

Ma' à parer nollro farebbe affai meglio à nonadoperarcotai terreni, ò mefchiarli con altri 
migliori, &aflodarli molto bene con l'ordine già detto di metteri migliori nella parte di fuori, c 
di foprauia à Parapetti, con qualche mano di lotte magre, c folte di radici , perche s’abbarbichi- 
no meglio nel terreno ; c però le frafchc, e le lotte fi poflono prendere da ogni tempo, fuori che 
di Edace; acciò non liano hcrbolc,epienedi foglie, c fi marci (chino nc’ terrapieni. Il far gli argi- 
ni, Si i terrapieni di lotte di terra con le radici, & herbe picciolinc,è cola a litichi Ilìma appretto à 
litjr gli antichi Romani;poiche con quello ordine erti faceuanoi Ioroallogiamcmida guerra alla cam- 

pagna,come dice Plinio, & parimente fi feruirono d'effe per far repari, crefiftcrc alla violenza de' ao 
fiumi , e quello è quanto all'Alciaro di terra . 

Nn voler far le Camifcie di mura fono diuerfi pareri , coli nella forma come nella groflcz- 
za.- effcndochc alcuni le vorebboao tanto grolle, c con qualche pendio, che perciò deflero lungo 
scanaglio a' nemici nel raffinarle; come fcccrogià qucllcdiSalfas ncll'cftrcmo della Catalogna di 
Spagna , lequali fiancarono i Francefi , di modo , che fi leuarono dali'imprefa quando erti videro , 
che le loro rouinc copriuano i diffenfori di dentro ; mà à far tempre quelle cofe vi vorebbe tutta 
la potenza del mondo vnita inlieme. Altri votebbono poi le Camifcie fenza alcun pendìo; acciò 
tufferò meglio diffefe da’ fianchi, e tanto rottili, che appena da fefieflèfi poteffero regger in pie- 
di, ondeà parer nollro, el’vne, c l’altrc fono affai facili àeffer touinate dalle artiglierie. 

Laonde per allontanarli da quelli eccelli le Camifcie dal fondo della foffa fino alia ftrada dal- 30 
le ronde, fideono far de buoni quadrelli di forme grandi, cquadri perognivcrfo.ede terreni dolci 
àrgilofi, e ben mutati in buone malte, perche non fono così (Tangibili alte artiglierie , edi medio- 
cre grolfezza, come di 4. lino à 6 . piedi al piano delia foffa , e di fopra per la metà, facendo le loro 
fondamente fui terreno fodo la metà più grolle mane' luoghi Lubrici, e paludoli il doppio, c fe- 
libro». pra trauare polle al lungo, & al trauerfo.ouero con rauolonì incrociaci 3 mà di quelle cofenc par- 
a r- 6 ■ larcmo à lungo altroue.douc fi tratta delle fondamente . 

Le CAMiscte delle faccie de' Bellouardi, c delle fpalle, 4 c orecchioni ,c quelle de' fianchi lì 
potranno fare il terzo, efino la metà più graffe di quelle delle cortine; come parti più importanti, 
e che hanno àcuftodir la Fortezza, e petrcfiftcrc meglio alle batterie de' nemici. Alcuni hanno 
libro6 voluto le Camifcie di mediocre groQczza , e con i fproniaila parte di dentro; de' quali ne trattò 4° 
cap. 11. molro bene Vitruuio.i quali li come afficurano l’opera di muraioli in qualunque modo, che fi tà- 
ceffero ò lùghi,& sputa ti, ò allargati nel mezo,ò da' capi, iato più indcbolifcono il terreno naturale. 

Perciò effendo, che le Camifcie fifannoperappatcntebellczza.emaflimamùteinqueftcno- 
firc parti;acciochc in tempo di pace i terreni nò liano logorati dalle pioggie,c guadi da' giacche poi 
che in tempo di guerra fi habbia qualche fentotc quando l'inimico tentaffe di cacciarli forco, c per- 
che effe portino gran tempo far rcfìficnzaali’arriglicric nemiche, c perciò ballerai far le camifcie 
- quanto più fottili fi potrà; murace à redoffo del terreno fodo , e naturale, tagliato così alla graffa, e 
.con cauc, c preminenze fenza metterai cofa pollicela . E quando il terreno fuffe fiacco, e debole 
di fua natura aH’hora fi dee andai facendo i denti in forma triangolare l' vno pieno, e l'altro vuoto: 
ò in alt co modo, che pollino reggerla camifcia, e da là in sù, e ne' parapetti delle Fortezze predanti j o 
farli vn fclicato à fpicaidi pietre di terreno argiiolb per conferuar con poca fpefa, ratta l'opera dalle 
pioggic, c da’ giacche oc’ terreni deboli «narrigliene, lì potrebbe felicar di felici neri ben commef- 
fi, & adattaci inlieme, come nelle rt rade antiche ; perche l'opera riufeirà come indccidibilc alle ar- 
tiglierie . 

Le prime, e feconde piazzede' fianchi de' Bellouardi, e quelle de gli orecchioni, ccontrafpal- 
le, & anco de' caualieri ad vna Fortezza reale deono effer amai ona te almeno di pietre in piano; mà 
più torto in coltcllo,c polle bene in malta ,c pendenti verfo alle Canoonietc: anzi con annetta a de- 
fila, . 
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Un, efiniftra delle cannoniere, affine di poterpiù efpcditamenre maneggiare, e tirar all'innanzi 
*Jeart]glierie,e reiiftgrc al calprftro.de’ causili leggieri, clic vanno innanzi, & indietro per le prime 
piazze, al tempo chcdeonofarlc fonile, c fono alle ruote villano ladre di pietra viuamolto egua- 
li, ò almeno rauoloni di legnami duri, affine che l'artiglicricpoffino far le loro rinculate guftamete 
in tépo di fattione.c vi (iano al coperto luoghi appartati da poter tener le polueri Acute dal fuoco. 

1 maschi (pcrdircofi,)cheÌcparanolcCannonieredellcprimepiazze de’ fianchi , la mag- 
gior parte ne’ tempi pattati furono fatti di mura de mattoni cotti di terra forte, & da ceni tempi in 
qui de terreni incamifciati,c di mura fonile, & altri li volferode legnami Todi, c de vimini riempi- 
ti di terra, e quafi tutti fenza retirata di fopraji quali, e per la loro forma, & anco per le qualità dèl- 
JO le materie tantofto tocchi dalle artiglierie fono difeipati; perche, come fi sà effi fono il bcrfaglio 
de nemici, e dcono effer quelli, che coprino , Si afficurino i Bombardieri delle piazze dal timore, 
c dalla paura, d'ellere, ò tardi, ò per tempo offefi . 

Perciò fi dee cercar di farli con qualche pocodi piede, edi forma ouata,ò come Amandola 
lunga, dii. facie per fuggire quanto fi può gli angoli retti, & acuti 5 e le materie migliori faranno 
quadroni di terreno crctofoafi{iutti all’aria, come furono fatti à Nicofia.e ben murati nelle malte, 

- della (leda materia, ouc i Turchi con molte migrala di Cannonate non li poterò disfare: ouero fi 
facciano de dolci, c molli, affili lunghi, e fquadrati, e murati con diligenza , e quando mancaffie- 
ro quelle cofc farli tuffi di lotte magre, ò (lippa, òde terreni crctofi amolliti, & impattati con ref- 
chedi canapi, ò paglia tritta, ó ftcrco di Bue, e {mugliami materie polle per ordine, e bene affoda- 
20 tei vero è, che in tempo di pace fi poffono rinueftire di mura fottilidi mattoni dolci argiiofi,&in 
tempo di batterie armarli di fuori di faccadelana, ò bambace,ò di canape, cfimiglianti cof c ■» 
bagnate, perche refittono molto gagliardamente alle artiglierie . 

Alcvni fanno i fianchi di rena non tetiratidi l'opra, ò molto poco, e coll al voltar di detrode 
gli orecchioni delle fpalles affine di hauer maggior piazza di dentrouia, e perche diano più coper- 
te leCannoniere delle primc,c fecóde piazzerà perche à giudicio d’ogni fano inccIlctto;cosi i ba- 
chi, come gli Orecchioni delle (palle indubitatamente vengono dalle artiglierie nemiche adeffier 
molto più berùgltati di tutte le altre parti della fortczza;pcrciò affinedi affidi rarlc dalle rouinc noi 
peliamo, che ottima cofa fia à darle qualche cóucneuo! remata, ma però affiti meno delle cortine, e 
faccio de* Bcllouardi,& Scodi far le prime cSnonicre di effi fischi, che le allarghino, c sfoghino bc- 
jo ne in alto, c fopraad effe farti fisco tutto cótinouato,c fedo di mattoni crudi.e ditte palla in altcz- 
za,c di tutta geoffezza, perche à quello modo l'opera tiufeirà molto più ficura alle artiglierie, e nò 
falli melloni fpiccati,e deboli, come hSno ordinato moiri, i quali nelle fatrioni fi riscton gràdemére 

Le cannoniere tra quelli Mafchi fiano iato rittrcttenelmezo,chc in tempo di pace, nè di 
guerra nó vi polli cntraralcunotcome nello fpacio meno di due piedi, eccetto quàdo quella dietro 
all’orecchione doueffe feruite per tran filar le fortite coni poti, enei retto poi fi vadino allargando 
retto tramitc,intantochecosìnc' fianchi, come nellefpalle,e contrafpallc.c ne’canalicri pollino far 
gli vffici loro, con rattiglicrici & onde faranno piazze doppie in altezza , c (coperte lì faccino poti 
de legnami, che dalla piazza fino alla cortina fcruino per corrittori alla parte di dentro de’ Mafchii 
acciò gtiiarchibuficri , ò mofchcticri poffmo di tratto far vna faluaà nemici , mentre che fi carica- 
lo no le artiglierie delle piazze. 

Alcvni per aflicurare maggiormente le cannoniere de’ fianchi vorebbono far rifalli, ò denti a' 
loro mctloni lòde fi potrebbe più rollo à fquadto della (palla, & orecchioni far la cótrafpalla; cioè 
col dar m 3 co pCdìo alla cortina, ccofi venir à ingroffar per 1 5. ò io. patta in pila, & alciar anco vn 
patto più,e far rifalire la cortina dalla ttrada dalle róde insù;acciò quado il nemico cercaflè di leuar 
'iediftèfe de’fianchi moire volte verebbe Scolpire in etti rifatti, c cótrafpalla: intatochci Bòbardieri 
delle prime, e feconde piazze farebbono afficurati non poco dal timor delle routne , e dall’imboc- 
car,e da’ colpi, che pattano ad alto, & anco dalle ottefe . Oltre che quella groffezza tornerà molto 
bene à far almeno dueò tre cànonierc à maggior diffcla de’ fischi, e pretta comodità di portar piu in 
fuori i caualicri sé za indebolir la cortina quàdo fi faccfficro à fianco: tutte cofe di molta importaza. 
50 Altri hanno fatto le Conttafcarpe di mura, tanto grotte, che allafincfoltre alla molta fpefa) 
effe hanno feruito per ri pari all'inimico, douc fìcuramcntccgli hà potuto piantar l’artiglieria, c bat- 
ter la Fortezza . Però quando il terreno naturale farà buono all’hora batterà, che dalla fottetra in 
sù.egli fia tagliato con la metà ,òcon il terzo di pendìo della Tua altezza fino alla banchettai mi 
da là in sù fino alla ttrada coperta, Tele darà I due terzi di pendìo , & ancoa' terreni deboli fe 
le potrà fare la camifcia fonile, ò de làttico de ciottoli di torcnti podi leggiermente in malta, c rim- 
boccati di grotto di fuori: acciò rìttenghi il terreno, e che non fia così facile all'inimico lofccn- 
der nella fotta, & in ognioccafionc fipoffi rouinarc con Partigliene di dentro a’ danni de’ nemici. 
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DB BENEFICI , E MALEFICI -, CHE APPORTANO ' 
le parti principali delle ForleNj , così dentro come fuori 
dt efe . Capo XXX. 

Ltre à tono quello, che fi c trattato fin qui .affine , cheli habbi piena 
contezza delle cofe, retta à decorrere de gli vfficij, che deono fare le 
parti principali delle Fortezze; perciò laffiando da parte le tante opi- 
nioni labotioic , e di grandiffiraa fpefa , & anco fuori di ptopofito, noi * ° 
veniremoai fodo, eparlaremo infoftanzadellccofe , che poffono 
giouare da douero ; e prima i*Rccimi non fi deono oltre alle caufe , co- 
me dice Ciaudiano . tMehilc mutatur fimptr cum principe vulgus , cr in- 
quinai egregio; adiunliajùperiiamorer, fi fanno alti(cómepenlàno mol- 
ti ) per ouiare alle firmate , c tubbarie , .che fi poffono fare nell' horc 
della notte in tempo di pace ; mà per non lafciat materia buona nella ' 
foflà , ò in campagna , della quale l'inimico tè ne potette fetuite , ò per ttincec , ò per caualieri , 
ò per altra cofa à pregiudicio di quelli di dentro . 

Et i n ogni calo, che ci faceffe cotai edifici di 3 . ò 4. pafsa aiti, poterle efset fctnpte pari, ò fu- 
periore, & anco perche ne! rempo delle batterie di fuori della loro altezza fc ne và feemando non 10 
poco con i tiri dett'Anigliaric ; laonde (e i Recinti fufsero baffi , facilmente fi verrebbero à feo- 
ptirc quelli di dentro , & offenderebbonfi gl'edifici pubìici , e pritiati : e finalmente con la bafsez- 
za loro facilitatebbonol'afcefa a' nemici, nel tempo, che danno gl’afsalti: le quali cofe occorfcro 
alla Fortezza di Giauarino in Hungaria , e perciò furono abbattuti dal primo piano in sù tutte le 
Anno cafe dalle Artigliane Turchefchc, buona parte del Cartello, c Duomo, come noi Subbiamo ve- 
1 o'j duto con gran compaffione . , 

P e » ò alle Fortezze ordinarie, (come dicemmo, ) fi pofsono fat le loro cottine, e fianchi, e Bel- , 

louardi con due fcarpe l'vna fopra all'altra ;mà alle Fortezze reali, e fofpette di nemici molto gran- 
di , c potenti , noi lodiamo , che vi fi faccia la ftrada dalle Ronde vn pafso più alta delta Campa- 
gna di fuori, con la ttinccatutto oltre: sì perche in tempo di pace le icntinclle ,che fanno la guar- 3» 
diapofsonomcgliovedcretuttoilpianodcllafo&a.ecosìlafttadacopctta , eia Campagna di 
fuori t il qual vfficio non pofsono fare da' Parapetti di fopra; e poi in tempo di guerra hauer dop- 
pie djftefc , cioè atte , e bafse : per ferire con i mofehettoni à poggio quelli , che fi approffimafsero 
per far nouità alla Fortezza ; fiche non fi potrebbe effettuare così bene fenza elsa ftrada, ò quan- 
do ella fulsc àliueiiodclla Campagna, carne prefuppongono molti altri. 

Ma’ inoltre , quando anco l'inimico ftando sòia contrafcarpa battefsc le faccic de Bel- 
louardi , ò le Cottine : allhora tutto i I terreno , che cadcfse da' Parapctt i non andarebbe immedia- 
te nella Fofsa,per facilitar la falita a' nemici; màfifermarebbefrà la Trincea , ò Parapetto di cfsa 
ftrada, & il piede del tetteno della Cortina ,ò Bcllouardo ; di modo, che ianotte facilmente fi po- 
trebbe Icuarc , Stanco rafscttarclc cofcguaftc, nè olla punto, che l’inimico potcfsc falireàque- 40 
Ila altezza ; efsendo che dal piano della fofsa fino 3I di fopra alla trinceafonoprcfso,chefettepaf- 
fa , c fatta dì mura con poca fcarpa , e con tante dirfcfe , che la cuftodifcono; ondcl inimico ha- 
ucrebbc molte difficoltà . 

Facendo le contrafpalle , cioè gt'eftccmi delle Cortine di rincontro à gli orecchioni più alte 
vn pafso.come anco i Parapetti delie feconde piazze, comprcfo però la banchetta, e con manco 
rciiratc del retto della Cortina, mattóne quando fi faccfseroi caualieri l'vno di qui, cl altro di là, 
fi viene tanto più àlafciar grofsoil Parapetto , e fat tranfito per affacciato con i mofehettoni, e co- 
prire, e ficurareiCaualicrialla villa del nemico di fuori /onde faranno men berfagliati, e fotto- 
pofti alla rouina , & à quello modo fi potrà far le diffefe ncceffarie à tutte le patti , la qual cofa non 
riefee mentre i caualieri; fi pongono à cauallo sù il parapetto della cortina|; c quelle du e, ò ttè can- 5» 
noniere per parte, che vi fi faranno in ogni occafionc le loro Artigliane, caualcatc anticipatamen- 
te, pofsouo offendere l'inimico di fuori , così vicino come lontano . 

1 pa ra petti dcBellouardinon fi deono fare (come molti li vorrebbono) più alti due pafsa 
diquellidclle Cortine ; effendoche elfi fonoput troppo efpofti, e vengono berfagliati da nemici 
di fuori. Se impedì (cono molto più itiri de' loro caualieri in qualunque luogo, che fi metteran- 
no, come fi moftrerà-, eie Gortinc batte danno materia di bcrfagliare gl'edifici didentro : onde 
più torto fi facciano i parapetti delle feconde piazze vn patto più ahi di quelli dc'loto Bcllouardi , 

e delle 
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e delle Cortine , ( comelìdiffe delle contrafpalleOpctche dando alquanto à caualiere i loro tiri 
paflcranno di foprauia a' fianchi delle prime piazze, c feriranno con molro auanra'ggio l' inimi- 
co, che voleffe far trauerfe nella FolTa, c Ialite le faccio de' Bcllouardi opporti, oucro anco le 
Cortine . 

Nelle Fortezze libere , & in Campagna noi lodiamo i Parapetti colmi , c piani nel mezo : c 
poi dolcemente pcndentiall'indcntro , & all' infuori. Perche à quello modo non porrarebbono 
gran fatto le acque nè di dentro, nòdi fuori , e danno grandiifima comodità in tempo di bifognodi 
poter farenc’ luoghi opportuni le cannoniere, & idiiìenfori potrebbono((landocopcrri)affacciar- 
fi, c congliarcobufi,ccon le picche, & anco quando il nemico fuflTe porto à caualicró far le lo- 
ia ro trincee tutto oltre sù per lo mezo , per coprirli tanto maggiormente 5 vero è , clic fi potrebbe- 
ro anco farli rotondi in forma di mezo ouato: pcrcheegl'vni, e glabri refiftono molto' bene a' ti- 
ri delle artigliane di folto in sù, c non lafciano montare con le fcalate: più torto, che far gabbioni , 
i quali danno manifcftoindicio anemici per poter berfagliarci diffenfori, come habbiamovedu- Anno 
to quafi tutto intorno à Cornar , e Srrigonia , & ad altre Fortezze in Hungaria . " n - 

I TEKtAFiEai di dentro deono eflcr fatti di buon terreno, e di larghezza di io. in 1 1 . parta, 

& alti 3j.in4. e pendenti alquanto all’indentro ,(come fi difse più à dietro:) alfine, di poter far 
ingroffaturc de’ parapetti, e molte rcriratc; ne pari merauiglia poiché Nicofia in Cipro hebbe 30. 
parta di terrapieni ,■ perche in tempo di fattionc c riporta in erti gran parte della confetuatione 
della Fortezza. 

ao Essendo , cheiBcllouardi furono ritrouati per diffonder le Cortine ,c l'vn per l'altro , c con 
le loro fàccie in sboccio farli innanzi all’inimico ; c perciò deono crt'cr grandi, e ben limati, c mafli- 
me nelle Fortezze in piano, c molto larghi nelle gole, per poter fare le prime, e feconde piazze ; 
clafciar fpacioperpartar le genti in ordinanza al tempo delle batterie, e far caualicri , e fimiglian- 
ti cofe , Si habbino buoni fianchi, e larghe fpallc,& orecchioni, che cuoprinoinparre dall’effer 
vedute le cannoniere dall’ inimico, cl’vfcir delle fortite nella foffa, Scacciò vi riefehino como- 
de piazze da poteruifi maneggiar in tutti i bifogni, cdiffcnder la foffa vicendcuolmente,- in ol- 
tre deono erterbenifiimo tcrrapicnati 5 affine, chcin ogni occafione di batteria non habbino fa- 
cilmente àrouinarc , 

Ancora i Bcllouardi non deono hauerc le loro faccio piegate, e feauezze (come hanno dife- 
so gnato alcuni, ) mà intere, acciò pollino eflcr diffefe da tutte le cannoniere dc’fianchi opporti, e col 
tener l'inimico da lungi faranno menoffefi , e berfagliati i diffenfori, & all'incontro l'inimico ver- 
rà offefo in fronte, e da' fianchi, e raffinar anco alle fpalle. Onde haucrà molto, che fare à diuenir- 
ne padrone : c perciò deono erter in tutte le loro parti reali , e ben fotmatj , perche mentre cam- 
bicuolmentc potranno far liberamente gl’vfficiloro, rade vohe.ònon maipcr ragiondi batterie 
fi potrà perder la Fortezza; e perqucfto iloro fianchi li deono cuftodirc come le pupille de gl' 
occhi d'vn corpo animato . 

Affine , che le diftefe principaliffimc non fiano vedute da' nemici; perche rantolio potreb- 
bono berfagliarc i Bombardieri con i mofehetroni ,& anco tentar, e forti imboccar le cannoniere 
con le artigliane, che fufiero piantate oltre alla contrafcarpa, perciò li deono far le Cannoniere 
40 murate di fopra , e coprire elfi fianchi, &anco le porte doueefeono le fortite, con gli orecchioni 
affai lunghi, e di forma rotonda, c che fi allargano ; di modo, che la cannoniera vicina porti 
vedere fino all'angolo dclBellouardo oppolto, acciò tanto meno fiano vedute da quelle di fuo- 
ri . 

In oltre cd'auutrtire molto bene, chele batterie ordinarie sù la contrafcarpa non portono 
far bene tal effetto indiftanzadiaoo. cpiù parta, che così vengono alle Fortezze propolle; sì co- 
me lo farcbbonogagliardillìmamcntc, quando furtero entrati nella foffa , con l'artigliaria dietro 
alla trauerfa, all'angolo di fuori della fpalla dclBellouardo; e perciò 11 dee vfare ogni arte per vie- 
tar quello all’inimico. Efsendo, che le diftefe de' fianchi d’vna fola piazza fanno animofità , e 
danno quafi certezza all'inimico di poterle facilmente leuarc per la poca, & incomoda {offerti; e 
jo perciò doue farà conucneuol altezza di fofsa, e fianchi, noi lodiamo, che fi facciano duplicate , 
cioèaltc, ebafse, & inoltreaccrcfccrelcdiffcfedellccontrafpallc , e de gli orecchioni ; c pari- 
mente anco quelle de' caualicri , e tutto affine di poter dirturbare,& offendere l'inimico di fuori 
à tutte le parti così vicino , come lontano : altrimenti ,ò tardi ò per tempo egli pianterà quà,elà 
gran numero d’artigliarie, perche à quello modo le potremo far contra batteria . 

Molti , ( e con qualche ragione ) nonhannolodatoil far le prime piazzede' fianchicoper- 
te in volto, lequali chiamarono anco cafe matte .- perche riufeendoadeffibaffe , e le cannoniere 
foprcffc,comcficompccndcfino hoggidì in molte Fortezze in Italia, c di là da’ monti, c perciò 
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tantofto ficmpiuano difumo , erimbombauano allhora, che faccuano i fianchi di murai laon- 
de intronate poi daH'artigliarie nemiche, cosi facilmente veniuanoà cadere , &invn medefmo 
tempo priuare i dift’enfon , e delle prime, & anco delle feconde piazze: e perciò ì tempi noftri , 
che fi'c introdotto il far le Fortezze di Terra ben a (Iodata ; perciò hanno lodato , e porto in viòle 
prime , e feconde piazze tutte (coperte, c con poche volte. 

Ma' co» tutto ciò non retta, che ogn’vno non conforti, che e l'vnc, e falere parificano gran- 
diifime oppofitioni: efe altro non furto, le prime piazze (coperte , &a canto a' fianchi, poiché fo- 
no più baite del piano di dentro , perciò difficilmente fi leuaoo ('acque piouane , poi in tempo di 
fattione , col fumo delle loro artigliarle leuano la villa a' diffcnfori delle piazze di fopra , e pru 
all' indentro, & all' incontro quelli fanno poi dar timorofi, e pieni di (pauento quelli da badò , io 
così per il Fuoco , che cade foucnic dalle bocche dell' artigliarle , come per le rouine fatte da' ne- 
mici in tempo di batterie , le quali di tratto in tratto le cadono adollo j oltre , che fono impediti 
di villa da' Merloni , che vanno femprc debilitando, c con la caduta loro; (oltrcal perder la piaz- 
za ) facilitano la falita a' nemici . 

Laokoi conofccndofi per cfpcticnza di quanto fupremo beneficio (Sano quelle diffclcdupli- 
catc de' fianchi , per effer più nafcollc di tutte le altre, & offendono mortalmente i nemici, e per- 
ciò con i loro tiri dando sù la comrafcarpa, ónci la Folla cercano di lcuarlcà fatto; per la qual co- 
fa habbiamo cercato di rimediare à tutti gl' ìnconuenicnti , c dell'vnc , e dell'altre piazze , facendo 
fette parta di fianco , e tut te di mattoni crudi, con le loro cannoniere (come lì è detto;) dentro da' 
quali vilìanopiladroni di tré padà di lunghezza, edue di groffezza, che reggano la volta in ero- io 
ce, Sci felce di cinque pafla in altezza, coni loro efalatoi, e lumi da parte, e cheriefcano ne’ Pa- 
rapetti di fopra ; perche à quedo modo, ancora , che il nemico andarti debilitando , e quaC ve- 
nirti à meno il fianco di fuori ,• tuttauia la volta li reggerebbe in piedi, c cosi in tempo di batteria 
fihaucrebbc femprc duplicate diffefe, molto più reali ,elicurc, el'vnafopra all'altra ; e la terza 
farà poi quella de’ caualicri . 

E passando alle cannoniere viuc, che così chiamatilo quelle delle prime piazze ne’ fianchi 
(rifpctto à tutte le altre,) li poflono farà coda di rondine larghe di dentro, e Arene difuori, ac- 
ciò fiano mcn vide , & imboccate dal nemico : ó larghe di fuori per veder meglio, e dtette di den- 
tro, oucro allargate di fuori, edidentto, e drettc nel mezo .• c finalmente la ictza parte dirit- 
te nel mezo , c poi lì vadino allargando di quà , e di là , e lìmiglianti modi j mà che nel più lar- 3 o 
gonon cedino vn palio, enei più firmo la terza parte , eia loro altezza, ò co' Merloni, ò fenza 
fi a d' vn palio, e mezo, &al più di due, edalì insù (fecondo noi) fi faccia il fianco fodo, e maf- 
ficcio, eturtocontinouato. Le cannoniere delle contrafpallc delle cottine, cpiazzc de’ Bcllo- 
uardi ,& anco quelle de gl' orecchioni, c parimente de’ caualicri, c limili altre noi le chiamamo 
morte, perche non fono così cuidcnti all'inimico ; anzi molte di cflc fi fogliono aperture , Se 
aprire quà, clà à tempo fecondo le occafloni, dei bifogni. 

L' vpFicio proprio delle cannoniere delle prime piazze ,(ò due, òtte, ch'elle fi facciano) e 
che quella verfo all’angolo batti dalia cortina , e llrada dalle sonde fino à mezo la Forti , e tutta la 
fpalta del Bellouardo , c la feconda cannoniera à mezo al fianco ferifea dal piede della Cortina , 
c tutto il folio fino all' angolo del Bellouardo , c poi la terza cannoniera dietro all' orecchione 40 
più nafeofta dell'altre , ( e perciò noi ianominamo la fecrcta , e da’ Bombardieri la traditora ) batti 
damezola faccia del Bellouardo oppolìo fino all'angolo della contrafcarpa ; perche à quello mo- 
do i tiri dcll’vna non incrociano quelli dell'altra, mà fanno gli vflìcifeparati. Poi l’ vfficio delle 
cannoniere delle feconde piazze, ò trè,ò quattro , che fi facciano, òdi disloggiare l’inimico , 
ogni volta , che volcflc far ripari dal mezo della Fofla in.là: òl'calatca’Bcllouardi opporti, efi- 
mighami cofe . 

Anco n. a le due, òtte cannoniere della contrafpalla verfo l'angolo della cortina, per eficrin 
fitto alquanto eminente, battinodal mezo foflo in là tutta la fronte del Bellouardo oppofio, la con- 
trafcarpa, eia ftrada coperta, -c l'vna ,òdue all’orecchione, per cflir affai più in fuori delle altre, 
fcrifchìno dalla rtrada dalle Sortite fino tutto il fofso, e finalmente leCannonicte de’ caualicri, ef- jo 
fendo in (ito molto più eminente, deono batter almeno dalla lìradacopettain fuòri per tutti i ver- 
fi la campagna , & in ogni calo di bifogno in tempo de gli afsalti deono parimente diffonder le 
Piazze de' loro Bcllouardi, & à delira, e Anidra i Terrapieni. Tutte quelle diffefe ne' tempi op- 
portuni pofsono efser digrandiflìmo trauagho ,&ortcfa all’inimico, perche non folo agiutanoi 
fianchi, mà diffondono gagliardamente in ciglio buona parte del luogo oltre alla contrafcarpa, e 
perciò in tempo dibifogno le loro Canoniere deono cfset adoptate molto cautamete, acciò l'inimi- 
co nò (copti così per apulo di douc può cfser o itelo. c cctcafse di lcuarle có altre tata oifcfa,e dàno. 
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Noi lodiamo , che per ogni modo fi facciano le Contramine forco alle faccie de' Beilouardi ; 
mà quando per qualche accidente non fuflcro fattein tempo di bifogno, fi polfono far ne' luoghi 
doue l’inimico tcntafle di far lamina fotto al Beltouardo.ouero anco fono alla cortina, con animo 
di far rouinare, ò l'uno, ò l'altra, c così pedo efalareeila rcltarcbbc vana,& infruttuose perciò 
la ftrada , che noi habbiamo fegnata , che vadi tutto oltre fottcrranca , e dall'vna aH’altra delle pri- 
me Piazze apprclfo aH'altre.cperlungo, epertrauerfoinogni bifogno poffono feruirepet mina, 
come fecero à Giauarino nel Bcllouardo à canto il Danubio , con mortalità grandiflìma de* 
Turchi . 

Qv a n d o i caualieri fono ben fituati ( come fi dirà,) polli in Cto eminente , & alti , però l’vffi- 
1 0 ciò loro farà di feoprire , e lìgnoreggiare la Campagna , e con le Cannoniere delle loro faccie , e 
fianchi tenir molto da lunghi finiinico , acciònonii auicini con trincee , ò llrade coperte alla 
contrafcarpa , per far ripari , e caualieri molto eminenti , ò difccnder nella fofla, c far trauerfe , e 
battere , e leuar le diffefe de' fianchi ; e quello lo polfono far gagliardamente , perche le loto arti- 
glierie offendono con gran violenza di ficco dentro da' ripari nuoui, e talhor fatti tumultuatamene 
te : Inoltre cuflodifcono il folfo , e contrafcarpa di rincontro al proprio Bellouardo , e con i loro 
fianchi anco le faccie de' Beilouardi oppolli jctrauagliano l’inimico, c'haueife fatto ripari nella 
Foflà: e finalmente incafo di batteria d diffondono l’vn l’altro, e parimente le Piazze de'Bcllo- 
uardià delira, eliniftra quando l'inimico vi montalfe fopra ; perciò deuono eficr fatti con 
molto giudicio . 

ao £ pe a. principiare di quà, fra tuttele forme per far i Caualieri(fccondo noi) la quadrangolare 
riefee la più inutile di tutte : perche effondo à mezo alle cortine, & à canto a' Parapetti, e talhor fo- 
pra elfi, come li difegnano molti, vengono veduti , e per conseguenza offefi molto gagliarda- 
mente in faccia da’ nemici, e le loro artiglierie non polTono far bene gli vfficij loro, come doue- 
rebbono per diffefa delle faccio de'Bcllouardiroltrcchcfoggucciono molto alle zappe , & alle 
mine . Adunque! caualieri di più angoli , c faccie volte alla Contrafcarpa, & alle faccie de’ Bello- 
uardi,cquclli di mezo ouato,ò che tenghino della Piramide da piedi, efinifeano in portione di 
cerchio, e con buone Piazze , come habbiamo difegnato, dentro dalle gole, de' quali ne habbiamo 
qualche efempio à Vienna al Reueilino, 5c a'due Beilouardi per impedire l’inimico, che volcffe 
alloggiare sù la collina di rincontro , e batter la Città alla parte verfo Africo , & à Giauacino , pcr- 
30 che clfiferifconoà più parciallo infuori verfo la campagna, & alle faccie de Beilouardi oppolli , 
c le loro artiglierie per cotai forma fanno molto liberamente le loro rinculate, c poffono meno cf- 
fer colpiti dalle artiglierie nemiche; oltre che in ogni cafodi batterie poffono clfer armati di fuo- 
ri con faccadi lana, e bambagia, c fimil materie, lequali diffefero da più di <Sooo. colpi di artiglie- 
rie ii Campanile di San Miniato di Fiorcnze , nc fono punto fot topofli alla zappa, nè al picco, Se al- 
la mina come gli altri . 

Poi i caualieri reali fopta a' Beilouardi, fecondo l’opinione noflra, iafeiano le Piazze di sun io. 
paiTa tutto all’ intorno, come fi fogliono fare alle prime Piazze, & a’ Terrapieni, laquale è affai 
conueneuole larghezza per adoperar l’Artiglieric, c poi in cafodi affitto ftarà fronte i Mofchet- 
ticri da poggio, & anco le Picche, e predano comodità d'ingroflari Parapetti di dentro, vnae più 
40 volte, mentre l'inimico li bacceffe gagliardamente al difuori, c far retirate così alle fronti de’ Bcl- 
iouardi, come nc‘ fianchi , & anco nelle conrrafpallc di capo alle Cortine , mentre le loro Piazze , 
e Parapetti fiano 4. paffa più alci di quelli de' Beilouardi, e delle Cortine; c più ail'indencro 1 staf- 
fa, che verranno à elice 22. all'angolo del Bellouardo . 

Perciò ogn'vno d'effi diffonde fempre realmente ruttala lunghezza della Cortina, c la Fof- 
fa, & i fianchi, e le faccie de’ Beilouardi oppolli, e parimente la contrafcarpa, c la ftrada coperta, & 
anco quà,clà per tutta la Campagna: onde per confcgucnza quelli di fuori vengono vidi, Se offe- 
fi à tutte le parti , cosi alle Fortezze reali , come alle fotto reali . E quaudo l’inimico montaflè fui 
Bellouardo, egli per non haucr molto larga Piazza, mà in afccndentc , e fdrucciola, conucrrcbbc 
combattere , ò del pari ,ò con auanraggio de' diffenfori ; effondo Tempre impedito , & offefo dal 
3 0 proprio cauaiiero , c berfagiiato da glabri à delira , e lìniftra, e per fianco per via delie rctirate, che 
fi vanno facendo, c finalmente rouinate le volte delle prime Piazze cadercbbc in vn prccipitio,& in 
vna voragginc; le quali cofe non poffono far alcun'al tra forma ,ò fituationc de’ caualieri. 

£ pei dirancodcgi’alrri caualieri, quelli, che fono fintati sui Terrapieni à mezo alle Corri- 
ne, ogn’vno d'effi diffonde folo le Piazze di Terrapieni di quà, e di là, &incafo di bifogno quelle 
de’ Beilouardi ,c la Campagna di fuori per mezo alla loro fronte , e la contrafcarpa , c parte del 
folfo ; mà non potrebbono diffonder in alcuna maniera ic fronti de’ Beilouardi , che non poffono 
vedere, nè apportar gionamento, quando fuflcro perii i fuochi, ac tampoco far cambicuolj diffo- 
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fe l' vno all' altro , oltre , che in tempo di batterie le rouine loro , che cadono nella f offa, aflìcura- 
no l'inimico da’ colpi, e facilitano la falita j c perciò fideuono (limare dipocavtilitì . 

Poi i duoi caualieri di qual forma fi iiano, e come molti li difegnano à gli eftrcmi delle Corti- 
ne^ fianchi de' Bellouardi per difianza di 25. oucro 30. patta trà efii , battono tutti i fianchi de’ 
Bellouardi opporti ,c tutto il fofso,elacontrafcarpa, e la Campagna di fuori, che le è dirimpet- 
to , & in cafo di bifogno difendono cambieuolmente le Piazze del Bellouardo, & parimente l'op- 
pofto , & anco le loro Conine , e Terrapieni ; mi non pofsono diffondere le faccic de’ Bellouardi 
delle Fortezze del J.6.7.&». lari: perche non le pofsono vedere, & altresì impedirono il poter 
diffcndcrc dinanzi a' Parapetti delle loro Cortine , e quando Hanno àcauallo di cfse fono parimen- 
te molto fortopofti alle rouine, per le quali impedirebbono le dirfefc , c farebbono fcala all' 
inimico per afcendcralle prime Piazze, oltre, che lafciano all'inimico vna grandiffima Piazza 
fopra al Bellouardo, onde egli combatte poi con molto auantaggio i diffenfori di dentro. 

I cavalieri dentro dalie gole de’ Bellouardi riefeono di manco Ipefa , e fanno molto più 
virilmente i loro effetti, enei fito, che fono podi ancorefiì lafciano à delira, efiniftra 9. inro.paf- 
fa di Piazza per parte, che fono 1 8. in 20. in tutto, come fi fuole anco fare tri l'vna,e l'altra trincea 
delle feconde Piazze, e per l'adoperar l' Artiglierie, e per pafTar le genti in ordinanza; laonde ven- 
gono àeffcr molto piùficuridi rutti gl’alrri fodetti dalle Zappe, c dalle Mine, c meno fortopofti ad 
effer battuti da' nemici, nè con leloro rouine impedifcono,nè otturano le prime Piazze, & in ogni 
cafo , che fulfcro leuace le diffefe de' fianchi delle Piazze del proprio Bellouardo, òdi quelli à de- 
lira, cfiniflra elfi farebbono maggior flrage dell'inimico, che volcffc paffarin fronte, c perueni- 
re ne' Terrapieni di dentro dellaFortezza , tutte cofe che non potrebbono fari Caualieri poco 
dianzi detti . 

A' cavalieri dentro dalle gole noihabbiamofattoi loroParapei(Ì4.paffa piùalti di quelli 
de' loro Bellouardi , e delle Cortine : intanto che effendo 50. parta dal mezo d' erti Parapetti fino al 
difuori delle fronti de'loro Bellouardi: però ilorotiri batterebbono alla campagna, in uy. parta 
di dirtanza, che fono7y.palsadacfse fronti, chefufsero alte 5. pafsa.ouerod. dal piano di efsa 
campagna, che farebbono 41. pafsa oltre alla centra fcarpa , lcquai cofe fi comprendono ne' di- 
fegni de’ Profili D,E. 

Ma' i caualieri ordinari; fituati a' fianchi de' Bellouardi ancor elfi con i loro Parapetti 4. pafsa 
più al ti , efsendo che vengono più indentro delle fronti óS.pada, però ofseruando le medefime al- 
tezze delle d.pafsa, i loro tiri andatebbono à dar in terra 101. pafsa oltre alia fronte, che farebbono 
6». di là dalla fofsa ■ Laonde quclli,cheadogni modo vorrebbono erti caualieri foto due pafsa più 
alci de’ Parapetti de' Bellouardi, e 4.da quelli delle Cortine, oltreché preparano vna piazza molto 
eminente all'inimico , pur che non fi auucggono , che non pofsono diffcndcrc il folso , nè la con- 
trafearpa , nè la rtrada coperta, (come elfi dicono: ) poiché da erti caualieri i tiri batrerebbono nel- 
la Campagna , fe non dopila, pafsa, oucro 2 04. pafsa dittanti dalle fronti de’ Bellouardi, che Bif- 
ferò alti 6. pafsa, come le Cortine, non che a. pafsa più di efsc, nel modo che propongono di fare, 
ouero 170. pafsa oltrealla fofsa, che farebbono tiri deboli, e fianchi, per le quai cofe l'inimico po- 
trebbe venir lìcuro alla Fortezza, c da là in dentro molto ficurodaclfi tiri ,c coperto da' Parapet- 
ti de’ Bellouardi . 



E passando alle Porte delle Fortezze, e quando efsc fono nel mezo delle Cortine, in modo 
che efsendo molto lughe potefsero feruirfene per caualieri: però non fideono eleuar molto di fa- 
brica fopra a Parapetti di cfse Cortinc .mà batterà due pafsa più, che verranno dueparta meno de' 
Caualieri defcritti,&à quello modo non impediranno fe diffefe, & elfi offenderanno beniflimo, c 
dall'vna, edall'alira parte. Nel mezo di cfse fi farà l'andar principale, & vno à delira, c l’altro à fi- 
nittra , tutti in volto, fottcnuti da grotti pilattroni di pietra, e buone mura di mattoni, oucro quando 
non fi facefsero ilCaualiero fopra, farle vnacorte fcoperta,c libera; di qua, c di là coperti da paf- 
fcggiare.c tenir farmi de' Soldati, che vi Hanno alla guardia, e più à dentro dell'vne,c dcll'alrre vi fi 
facciano le loro habitationi, c luoghi da foco per il V ern o,& altre comodità bifogncuoJi a'Soldati. 

Gli ornamenti dcll'afpetro di fuori, c di dentro delle Porre dcuono efser fodj, e robutti , acciò 
portino rcfiftcre all' ingiurie de' tempi, & alloftèfe de' nemici, mà però c habbino del grauc,e fatti 
con belle modonature : c perciò non fono da lodare alcuni, iquali così ne' tempi partati, come an- 
co al ptcfcntc hanno fatto Pottcdi tanta delicatezza ,che paiono Archi trionfali : laonde quando 
fono Hate offefe dalle artigliane, allhora fono rimafe come trofici di nemici, & altri poi all' oppo- 
fto le hanno fatte tanto vili, e abiette, così di forma, come di materia, che non fi può dir più; intan- 
to clic, e l'vnc, e l'altrc fi conuerrebbono più rodo ad ogni altro genere d’edificio publico.e prilla- 



to, che alla dignità de' Recinti delle Città, e Fortezze . 
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Parte Prima, Libro Secondo, Cap. XXX. 2 iy 

Le fosse conacqua, ò fcnza inuero fono vna delle prineipaliffìme parti delle Fortezze gran- 
di ,c reali: eflendoche di quclrcrrcno li tannai Bellouardi , eie Conine, e Parapetti, & [ Terra- 
pieni , e s'inalzano i caiu!ieri,& altri edifici per far diftefa centra a' nemici: mi inoltre fono come 
tutrici delle Fortezze; perche di primo tratto vietano a' nemici, che non fi pollone auicmare ad ef- 
fe, e vengono à coprire buona patte del Recinto della Fortezza, in modo che non può cfler battu- 
ta al piede le l'inimico non è fatto padrone della Contrafcarpa.e mentre che le folte rimangono li- 
bete con le loro foflctte piene d'acqua, ancora ch'il nemico facete batteria non potrebbe però dar 
l'aflalto , nè prender alcuna parte : e feegli volete entrar là dentro, ctcntar di far trauerfe, ò ripa- 
ri, ò d’empirìa, efiendo Tempre feopetto, e trauagliato da' diffenfori, e tanto maggiormente le il 
io piano farà di ghiara rotonda la quale fi fpargeradallcCannonate.ondchauerìgran tempo che fa- 
re , e perciò alle Fortezze in piano le folte dcono eter molto larghe , e profonde , perche rendono 
difficultààdifcendcre, & afcendcrc, & àfar lefcalate, laqualcofa fù lodataancoda Vittuuiocon 
qucflc parole ; LaHtHdiniéuj,& a/hlutliniius, rjuttm amplifjtm'tj , E Vienna pnncipaliffima Fortezza lib. i. 
ncll'Auftria hà le folte all'intorno larghe più di 40. palla, e profonde otto in dieci palla , e buona “P’ - 
pane con acqua tenuta con follcgni , e laeontrafearpadi mura . 

F ». k tutti i pareri farebbe molto da lodate quando fi potete hauere la folla afeiutta per far in 
effa quelle cofe, che di già habbiamo dette , e poi à tempo , e luogo , che ftrigncite il bifogno poter 
fare venircinafpettatamentc l'acqua, aprendo alcuni foftegni di fiumi, come lì e veduto in Valcn- 
zina nella Fiandra, Città fottillìma di mura, e Baftioni, e folle larghe, e profonde, laqualc fi può 
20 allagare all’intorno dallaSchelda.enon fi può attediare fenon con duoi eferciti i'vno di quà, e l'- 
altro di là, e tante altre ne' paefi baili , intanto, chel'inimicofopralatto, & impedito non potete 
farprogrclfi più oltre, nè anco la potete diuertirc, nè leuare , e però Saba Cuti Metropoli dc'Sa- 
bei nell'Arabia felice fu riputata inefpugnabile, perche era cinta tré volte dalla eque viue del fiu- 
mc.òpure tenendola fofTaafciuta buona parte all’indentto,per poter bautte 1 bcneficij racconta- 
ti, e poi con acqua vetfoall’infuoti per non lafciar terreno afciuto, douc li polli fermar col piede 
l'inimico, ne" quai due modi fenz'altro le Fortezze fi renderebbono molto ficure . 

Qv andò lacontrafcarpafaràin terreno fodo.cforte, e con la folla molto alta, come noi hab- 
biamo prefuppoftodi poter fare in Campagna piana, e con la foltetta acanto, per non dar campo 
apertoal nemico di trincerarli , ecoprirli; allhor3 fi faccia la contrafcarpa in due pendijconla 
30 banchetta nclmezo,ncllaqualc li polfono fermare quelle cofe, chccadeiscroalTingiù, crende 
comodità con l'agiuto de' Ponti di legname di poter alcender , e difeender quelli, che fanno le for- 
tite coni quali fi attrauetfa anco la fofsctta; così à canto a’ fianchi, come àmezo alla Cortina con 
lelorofalitcpcr maggior comodità delfortirc, costi faldati, come la cauallcria , le quali cofe fi 
potranno leuare , c mallìmc quando l'inimico fufse per impadronirli della contrafcarpa . 

Ma' qvando il terrenofufse molto debole, efabionicio,òghiarofo, allhora foie faccia vna 
camifcia di falli così à fecco , acciò in tempo chc'l nemico fc ne volclse impadronite ella fi po- 
tefserouinarc con l' Artigliane, e pcròèbenc , che tutte le parti della contrafcarpa fiano beniffi- 
mo (coperte dalle piazzette de gli orecchioni , e dalle Piazze di fopradc' Bellouardi , e dal- 
le contrafpalle, &da'caualicri, per poter vedere, & ofseruare l’inimico, che rcntafse di far nouità 
40 alcuna in elsa, ne mai vi fi facciano mura fodc, e grofsc: elsendo, che molte Volte l'inimico fi è 
fcruito di else per riparo, c fatto batterie alle medefime Fortezze. 

Le strade coperte , e per far le forrite alle Fortezze di Monte feruono in vece di Fofsa , e 
per trauagliarc l'inimico alla larga con i Mo Pellet toni da caualetto , c tallhor con pezzi mediocri 
di metallo, e quelle in piano fi potranno far vnpafso piùbafse della firada dalle Ronde , e quelle 
ftradc pofsono letuirc per foccorfi , e vittouaglie, e nelle fcaramuccievifi può Tatuare alla mifcu- 
g!ia,c gl'huomini,c gl’animali a' quali per allhora fàdifcfa à baftanza quel li della Fortezza, offen- 
dendo in faccia da' caualieri , c dalle contrafpalle , c Cortine , & anco da' Bellouardi ; e finalmente 
da' Parapetti delle Ronde, e dalle Trincee oltre alla ftrada coperta. 

Queste ftradc deono cfset di buona larghezza, comedi 4 inp.pafsa, per poter dar luogo a' 

30 Fanti, & a’ Camalli, chctranfitano per else, e per ogni angolo: di rincontro al mezo delle Cortine, 
e tallhor à gl'angolidc' Bellouardi habbino le loro Piazzette con banchetti pur di terreno à modo 
di Piattcforme , e con le trincee tutto oltre da pafsar coperti dall'vna all'altra Piazzetta, e ferire ì 
delira, c finiftra, & in faccia; mà quelle diftefe non dcono cfset molto alleuatc dalla Campagna in- 
sù pet non leuar la vifta a' diffenfori di dentro . 

E pekò douc farà gran quantità di terreni.fi deono cauarqucfte diftefe, e ftrada coperta dal 
piano della Campagna ingiù ; mà ne' luoghi baffi , e paludofi s'inalzino con terreni buoni affodati, 
c pendenti dolcemente allìatuori, (come fi è detto, c fi è anco moftrato ne’ profili.) L’Argine , ó 

Trio* 




2 jg Dell’ Architett. diVinc. Scamozzi, 

Trincea fi foccil tanto cjfmcTcaiuìloTt^Gun^^K 

non fi. vcduu.ea.op» ^enfori , v ifi facciavi ban- 

ch»u P «7o^ a fi affacciare tutto okrc gl 1 Archibugieri, & offendere m aglio lm.iuco, che s aui- 

CÌ "Do 0 e farà moka altezza di terreno , c per confeguenza la Folta affai profonda & iBellouar- 
di eie Cortine ,c Terrapieni reali , e di buona altezza , c larghezza .allhora fi deelafciarlaCam- 
di, eie cortine, c r , . facendola ftrada coperta dal plano ingiù, affine, che 

pagna di fuor. ” cmeFi inimico fi coopti à glocchi della Fortezza , nè porti offendere con Onde 

fottnranee^ con trincee , òconArgini, ò .con ««.lieti eminenti ,6 altri ripari . anzi porti ef- io 

^ Cr MA^ t »É' e iuog a ifi l b a a t ff^è U (drt!ufd’acque^óu^la Foffa non fi haucrà potuto profondare,c dit]uel 

alliefaori '«"nel refto fi reponghi di criQo.ò dirottami di pietre, i> di fcaglie.àghute petcendcc 
unto^ù incomodo l'inimico di terreno , per far «rade coperte o fottcrrance, ò trincee ò ripari, 

S“|X di far batterie alla Fortezza,- ancora .che egli fi feru.ra non pocofinodell herbe 

ta , «orna ip.^.UFolli, 

M -J-dèna muraglia dellaFortezza , per la qual cofa quando i nemici faranno colpiti 20 

aStatt «SS?? d.*^Lue£- c^^e^-cml e &«.' BA»«db 

ir a n~ mmi- del tutto fcoDcrti -, perciò riceucranno grandiffimo trauaglio , e danno . E però 
nerte Fortezze di Fiandra ( per quello , che fi è veduto nelle guerre partite; ) oltre alle Foffe.e ftra- 
dc coperte di rincontro al mezo delle Cortine , e de gl'angoli de Bellouardi con alcune forme late- 
r n^meBellouardi s allargano molto all’infuori con le trincee, c ripari fiancheggiati; in mo- 
do' ’JTtaJS» Tolto alla larga, (come dicemmo fino à principio, ) eferifeonoà tutte le pam 
F inimico, chefivoleffe.uuidn.re, la qual cofa lodiamo grandemente , che fi faccia , e tanto 
batti haucr parlato delle Fortezze . 



Il Fine del Secondo Libro. 



Digilized by Googl 




> - DB t LI D E A DE L L A -- - -r 

ARCHITETTVRA 

VN I VE RSÀ LE 

DI VICENZO S C AMOZZI 

ARCHITETTO VENETO. 

Parte Prima , Libro Terzo. 

OVE SI DISCORRE DEL FABRICAR BENE, E LODEVOLMENTE,' 
e de’ Generi , afpetti , e forme de gli edifici) priuati : la Magnificenza de 
quelli de gli antichi Greci , e Romani , e de Siti , e forme de Palazzi de’ 
principali Signori , e per ogni (lato di perfone ; in varie Prouincie , 
e Città d’Italia, come alcroue, e quelli ordinati dall’Autore. 

POI DELLE EMBRICETE SVBVRBANE , EDI VILLA] 

tanto antiche, quanto à tempi nostri, e /> vfo delle loro parti: cos'ideile Jlrade , 
Corti , B ruoli. Giardini , Pefchicrt, e [migliami cofe , del ritrouar , 
t condur l< Acque , e far Fontane , & altre dditie , e le Alachine , 
e Stromenti per inalctar /> nAcque. 

CON MOLTI DISEGNI , CHE LE RAPPRESENTANO. 

AL SERENISSIMO DVCA DI BAVIER A 




DE VNIVERSiE ARCHITECTVRiE 

IDEA 

VINCENTII SCAMOCII 

architecti veneti^ 

INPARTEM PRIMAM, ET LIBRVM TERTIVM. 

A K G V M E NT V U . 

r 

R ECTE, laudabilicerque asdiiiciacondere, Le&or, percipies: genera , afpc- 
&us , ac formas domcfticorum xdificiorum: magnifìccntianique vetcrum 
illorum Grscorum, ac Rorr.anoruin. Situs, & ordines Praetoriorum , & 
cuiufuii Paladj extrcucndi in piurimis Italia , ac tocius forò Europa: prouincij, 8 C vr bi- 
bus . hxcque ab Autore infocata . Aldifida dcinde iùburbana , 6c Ruralia antiqua,^ 
recenda , norumque partes omnes : Vias , Cortes , Hortos ,Viridaria, Pifoinas, aliaquc 
id genus ; reperire , & deducere aquas , extruere fontes , locaque prò dclicijs ; Machi- 
nas , acque inltrumenca prò aquis eleuandis . 

Typis piurimis hxc apericnubus. J 





PRENCIPE MASSIMILIANO 

CONTE PALATINO DEL RHENO 

E DVCÀ DELL VNA. E L ALTRA BAVIERA. 

A GRAND EZZaA, e tRtCaefia della Regia , & Imperiai 
Cafa di l/o/ir a Altez.Zr* Serenifsima,chegtà tanto tempo rifpUn- 
de per tutta Europa : /■ efier ‘Principe d' vn Stato molto ampio , e 
cosi abbondante di Altnere, di pregiati metalli, e delle cofi pik 
care , e neceffariea’ mortali ; la Serenità dell' appetto pio pieno di 
quella autorità, cheficonuieneà Principe marnammo, e gran- 
de ,con tante altre rari fsime don delbencompojlo , & habituattt- 





ammirata dal tritando , al pandi qual fi voglia Prenctpe de tempi nofiri . Tutttauia 
•una fola parte delle fue rare, e maggior V ir tufi come in eminente gm fa s> erge molto pik 
d'egri altra a riguardar al Cielo , e la 'vera glori a , cosi peperà di gran lungadi ecceden- 
za ,e di perfettione nonfoloil rimanente ; ma ancora qualunque altra, che fi pofià ima - 
ginare. Quefla è la vera Religione (athohea , & ilvero Homaggio, che offerì fono t ut - 
di fàggi Prenci pi àDio , laquale da VoftraAltetXA Sereni fs. e cofi benjion dico ojferua- 
ta, e mantenut a-, ma in moli e parti ampliata, aggrandita ; di modo che fi bene ella per 
gli confini de> popoli finitimi , e quafi circondata da tante herefie . Titttauia non filo non 
inficia prendere radice, ne allignare nelfielicifsimo Stato fuo i Triboli, e le Spine ; ma come 
grande Agricoltore, e venerandola fiore di que< popoli, vdogntgtorno molto più allar- 
gando. aggrandendo l’antico culto, e lo fplendore della Santifit. ChiefaRomana. Il cui 
efiemptoha cotantafiorz^a perfifiefio, che confermato poi dartuerita ,e cofi formidabile 
autorità* ( talhor facendo di mefiieri J dallavera pietà* dalvalore delle fitte armi inul- 
te ; tiene in parte à freno , e parte bene edificati ifiuot vicini. Le quali cofi tutte grandi, e 
preclare non folamente fin ti te con lodi immortali raccontare ; màpoficiada me vedute , 
e gufiate con fommo mio piacere, e contento già qualche anni fino , eh * io hebbioccafìone li 
pafiare cont'Jllufirifisimo Signor Pietro Duodo Qiitaliere di buona memoria, & An- 



bafciator Veneto alla Sacra. Maeflà Ce farea, tanto mio Signore , & altre volte per de fide- 
rio di vedere tanto ampio pae (è della Germania: Onde non pochi giorni mi fermai ne' 
felicifsimi Stati di Vojtra Altezza Sereni fuma , & in quel punto rri inuolarono di ma- 
nierai affetto dell animo, chefino all' bora le dedicai tutto me fteffo in vna perpetua ri- 
uertnz^a ; di che non mie venuto fatto ; di dar qualcheeutdente fegno al Mondo , e dimó- 
firattone all Altezza V. Sereni fs. Laonde e fendo fin bora contra mia voglia allungato il 
tempo, neiquale mi fon deliberato dt mandare inlucelamia Architettura Vniuerfale; 
perciò dedico all • tAltez&a Vofira Serenifsima , il Terzjo Libro , che tratta di tutte le fòr- 
ti degli edifìci/ priuati, cof antichi, come moderni, & anco quelli ordinati da me in va- 
rie parti, la quale hlo giudicato , che fommamente fi conuenga ad effa , che e cotanto gran- 
de, e sPiùtgnanimo Principe, e che bene fpeffo sa incontrare oc cafone di conofcer cosi fatti 
Generi se cotante maniere ; non filo nelle fabriche, che con tanta Re al Magnificenza fono 
fatte da LEI, e dal Sereni fimo [ito Genitore , e fuoi Predeceffort , màetiandio in quelle 
de fuoifuddtti, i quali fi fono ingegnati à tutto lor potere ( per quanto comporta la Regio - 
ne) dimmitarlc. ( Imene fanno fede tn molte Gttà , e ‘Tèrre del fuo fortmatifsimo 
Stato, e da me vedute, (2> offeruate con non poca attentione dell animo ; e particolar- 
mente Monaco, oue con tanta Maeflà ELLA rìfiede ,che per eferpofla in vago fìto 
alle ripe dell 1 fero , e per li molti Timpt/ ffollegu , Caflelh ,PalazjzJ , & altri nobiltfsi- 
mi edifici) , e vaghtj simì Giardini , & altre delitie : viene àgran ragione riputatala più 
adorna , t bella Cittadella Germania. Oltre a ciò fin ficunfstmo , che fittraggendo 
qualche horaàfùoi continout, e granfimi affari, e direggere, edi lenificare , potrà 
( come fiero dalla fuagenerofa natura , ) talher prender piacere , e diletto d’animo , in 
legger , e veder in Difìgno , con qualtnobilifstme maniere cdtfic afferò gli antichi Greci, ^ 
Romani , e come hoggidì fioferua qui nell' Italia , e dt mano m mano in altre Prouincie, 
t Paefi veduti , offeruatidame con fiamma diligenza . Inqueflo mentre io vtuo plett- 

ro , che fi come Ella ha riftrette , & vnite, quafi in pregiato , e ricchtfis imo gioiello , £5* in 
mifieriofa forma tutte le più rare , tfmgolart virtù deh > animo ; cosi non ne efcludendola 
benignità , la quale è tanto conforme alla munificenza di e fa , quanta è propria delhiflef- 
fo ID D IO : cosi verrà feufando /■ imperfettione dell opera, qual bora ella appanfea, 
effendocofahumanad poter errare. Intantofi degni aggradire il feruor dell' affetto di 
cbiammirale fitte heroiche ,e magnanime attioni , conchele vien conficcata ,come ho- 
mi Imeni e la fup plico ,e me l inchino , pregandole dal Qtlo ogni atento prò fiero , e felice , 
conforme àfuoi altidefìderij . 

DiUenetia, à 20 . d! Agofio i6ig. 

T>i Vofira Altezza Seren t fi ima . 



Hamili&mo t Deuotifsimo Seruitore 
Yiccazo Scamozzi. 
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ARCHITETTO VENETO- 
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CHE GLI ANTICHI EDIFICARONO ECCELLEN- 
t mente in fallico , £5* in frtuato : di quanta lode fia l> edi- 
ficar bene : e de' Generi degli edifici frittati . 

Capo I. 



Si vogliamo andartene eonfiderando, conquanta eccellenza , e 
circonfpettione edificarono gli antichi, non foto in pubiico, màin 
priuaco , è cofa certi/lima, c degna di merauiglia : come fi può cauaro 
dalle Storie, e comprendere dalie veftiggi riin afe. Ec aH’incomro dopò 
la caduta delle Republiche dc’Greci.e dell'Imperio Romano,per tanti 
fccoii , che feguirono le guerre , c l'incurfioni de'Barbari , non folo m 
Italia, mi per la maggior parte dell’Europa, di tanti mila, c mila edifici , 
che furono fatti cosi publici come priuari, nonfi è veduto cofa, che 
ragioneuolmente fi pofTi|lodare, ò ammirare : perche faccuano à cafo, 
e fc allontanauano dal bello, e dal perfetto . 

I htakto, che à poco à poco gli huomini fi farebbero ridoni aIl’habitare,comcne gli antri, 
enellcgrotte, ò ne gli alberi ifcauati, òripararfifottoa'copertidi Vimini, cVinchi, c coperti di 
canne, & herbe, come afferma anco Vitruuio, che fecero i primi nofiri Padri , c la Caia di Romu- [* ro *- 
lo, e fra gli Atheniefi, e nelle parti della Gallia, e nella Spagna, Se appreffo a'Frigij , & ad altre na- “ F "" 
troni, Se oltre àquclio, che noi fiabbiamo oflcruato ncli'Hungaria, e nella Germania , lequali cofe 
non c intento noflro di voler raccontare, c Paufania dice, che Pelafgo fù il primo fri gii Archa- librai. 
jO di, che infcgnalTe quelle cafe. Laonde non c molto, che incominciorno à fuegliarfi g! - intelletri,ed’à fjc 
pullulare la buona Architettura, ilchc confeguirono imitando le cofe antiche, & c andato cotanto 
migliorando, che fi può fperarc, che ella debba afccndcre al filo antico fplcndore ,c grandezza , c 
tanto più quando farà cfercitata da perfone dotte, e fapute, e di bello, e pellegrino ingegno . Varrò- 
La casa, fecondo Fedo, fù detta da Cauacione,òcaua, Sci Latini dicono Aedc, dall'Adito j J5 
perche nelle prime età habitauanoà pie piano, Se non erano fabricatealla grande, ne ornate_> eI.'c. 4 . 
fplcndidamcntc, ne di materie di molto collo , mà erano grotte, Se antri naturali , 6 Capan- Mr '- r 
ne fatte de Vimini, c legni groflìflìmi naturali ifcauati dentro , come dicemmo . La cafa , fc- “om zi 
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condo A ri (lo tele, epiù ncceflatù, che la Città , & è molto veriGmile : perche fò prima il nu- 
mero dc'pochi, che la ragunanza di molti , e la cala sì fi prima in potenza nella mente dell* 
Architetto, per via della forma femplieemente, e poi ella fi mette in cfccutione con la mate- 
ria : e perciò all'hora ella può efler comprefa dal fenfo . 
libro 7. P e il lavello, che cauamo da Herodiano Roma haueua le ftrade affai angufte,e riftrettc,' 

{u e gli edifici priuati , con alcuni fporti all'infuori fatti di legname: per Io che i Soldati Pretoriani 
con quella materia fecero non poco incendio nella Citta , & innanzi all'incendio di Nerone lo 
N )|e cafe erano vniteinfieme , & haueuano i Portici al dinanzi allungo alle ftrade, e là foprai Pai- 
Vite. chi , c Solari di legnami.* onde fu aliai faci! cofa , che fc le impicciane il fuoco, c fcabbruc- 

ciaftcro: e però .come dice Suetonio, egli ordinò, che le cafe fi faceftcro ifolatc, e le mura ir 
di mattoni , e fatte in volto , acciò che fuflero più fi-cure dal fuoco . 

A vovsto Imperatore (come racconta il medefimoj cfarraua grandemente tutti i Romani 
Vite. £ doucr ornare la Città di Roma; e perciò gareggiando la cmulationc in publico, Se in pri- 
llato ella fi andò nducendo molto più adorna , c bella ( C quindi è, che le furono tanro cari, 
r Se accetti M. Agrippa, c Mecenate per il fabricare nobilmente .* ella fi riduflc tale, che non fu 
l b più fottopofta à gfincendij , & alle innondationi de] Teucre : Jcquali cole fi conseguirono . 
cip'» 1 alzando gli edifici dal piano, e facendo le mura di larcrculi còtti: e non crudi , e le danze in 
libro volto con manco legnami, & ifeauendo, e nettando il letto, Scalueodel fiume, come fiè 
fac ,7 ' detto altroue, e fu ordinato vna corte di Libertini, acciò foccorreflero alle arfioni di Roma . 
libr „ Secondo Liuio le cafe di Roma li faceuano come per ordinario di tre palchi, c quello per la IO 
fjc.,97 ftrettezza della Città, come attefta anco V itruuio, e fù ordinato per legge lotto all'Impcratorc-Au- 
| S "r b °' gufto.che à lungo alle ftrade publiche gli edifici de’priuatinon potettero eccedere oltre all'alrcz- 
jLi.c ». za di 7o,piedi Romani; màfotro à Traiano Imperatore non Suderò più alti di 40. piedi j cftcndo 
tou ‘ nlIcmoltc ca ^ e dall'innondationc del Teucre, & anco peri terremoti fattiinquc' tempi.* la- 
hciu. qualcofa(come dice Strabone)intcruennc parimente ad Aleflapdria.per la molta eminenza di e (Te. 
Alton A' tempo della Republica furono fatte nel Palatino Cafe del publico , e donate a'Cittadini 
i"«o metiteuoli, come à Valerio Malfimo , à Mar. Valerio, à Val. Volcfi di Publicola, Se altri molti per 
libro 6 . honorarli. lulio Drufo Publicola hiu.nJo la lui cafa talmente aperta , che i vicini potcuanomol- 
ruiPo to ben vedere dentro in ella, & ad vn certo macftro , che le dimando cinque talenti per accomo- 
lu.i./o. darla in altro modo , riipofedi volerne (pender dicci (e faceva sì, che unta Roma lo poteflefem- 30 
pre vedere: perche di coDtinouo faceua fe non cole degne da eflcr vedute, Se imitate. 

Steabone nel deferiuer l'Arabia dice: che la Città di Tana reale refidenza, & anco Caba- 
libr. m. uni haueuano i Tempi), Se 1 Palazzi bemftìmo fabricati, c che le cafe per habitatione dc’priuatl 
iCdM>t erano finuli à quelle dell'Egitto :quantoallacofttutttonc dc’legnami. Diceua Socrate, (comeri- 
libio 1. ferifccScnofontc)che non liritrouaua cola, nè più hnnefta, nò più virile agli huomini, che l'habi- 
fio*, urc vna buona cafa, & era cofi olire modo dilctteuole, quando di Eftate ne' grandillimi caldi 
ella tulle frefea ,c ripolla da' raggi del Sole: c perciò, che iìdoucua fare di buona altezza , acciò 
che fi rinfrclcaire, e poi , che le ftanze del Verno doueftero riguardare à niezodì, perche vi po- 
tettero entrarci raggi del Sole : c perciò nc'paefi freddi non fi doueftero fare di molta altezza, affi- 
ne che non vi poteife così liberamente entrate l'Acre , & 1 Venti gagliardi. 4» 

Si ce ed e, che per qualche tempo fi fabricaflc per ncccffità del poter habicare , come nelle 
prime crà del Mondo } c poco dopò lo fecero per poter nccuer comodità , e trame vtilita per Ser- 
bare le loro entrate, c mercantici come era conucneuolc al ben viuere. Altri edificarono grandis- 
sime moli, per difpcnfarci loro tclori; come fecero i Red' Egitto, le Piramidi, &i Labcrinti.Sc altre 
opere, acciò che i loro popoli non (lederò in otio, c pigritia: Scaltri per lautezza .come fecero gli 
Adiri) , e la maggior parte dc’Greci : Se altri poi perche hebbero dileico, e piacere dell'animo , e pcc 
lal'ciare memorie degne alla poftentà, come fecero gli amichi Romani jSc altri finalmente per vn 
certo luto furore, c capriccio, efenza alcuna ragione , ògiudicio j e come fecero 1 Barbari dopò 
l'inclinationc dell'Imperio Romano ; e perciò ad edì non li Succede bene alcuna cola. 

L' edificio non è altro, clic la colìrumone d'vncerpo artificiato: ma di forma eccellerne, e 50 
non manchcuolc d'alcuna parte conucneuolc à corpo perfetto, echc nel fuo genere contenga tut- 
to quello, che fc le ricerche c'habbia macftà.c rapprcfrnti la Specie fua grata alla villa noftra: onde 
ne rifulia la bellezza , che viene adefler quella leggiadria, e venulla , che noi fouentc Scorgiamo 
con ammirarione: fiche non èaltro.chcvna eccellrntedifpofirionc delle parti conueneuolià tutu 
la forma, laquale fpccialmentc nelle fupcrficie.e corpi d'Architettura è prodotta dalla proporrione 
de Moduli, cdalla corrifpondcnza delle mifure, ò fi a l'edificio di maniera graue, ò leggiadra, ò mi* 
ila , c di afpctco molto grato,e parimente d'ornamcmi conueneuoli nel tutto , & anco nelle parti 

edi 
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e di materie durabili , di maniera, che fi conofchi l'artificio de’ maeftri, la magnificenza del Padrone, 

« I* eccellente ingegno dell' Architetto : intanto, che fodisfacciaall' occhio delle pcrlonc giudichile , 
e intendenti , c polli fcruire à quel fine , per cui egli c fiato fatto , & alle qualità delle pcrfouc fe- 
condo 1* vfodcl paefe. 

Fin o da gli ammali innetti, potiamo cattare molte cofeà propofitonoftro dell' edificare : pcrchefi i;b r0I1 . 
vede, cneleApi (come diccPlinio ) fanno prima le cafe à Plebei , affai picchile, criftrette, c fatte «p-n- 
alla fcmplicc ; acciò clic feruino alla loro necdlìtà, altre più comode, & ampie è di lei angui! per mag- 
gior comodità; mà a' loro Rè le fanno grandi , c magnifiche , c per acrefcerle maeftà , le pongono in luo- 
go rileuato ; e quando Iperano abbondanza fanno anco le cafe à quelle pecchie , che non fruttano j mà 
io chele preftano qualche femitio:lcqualicofedconofar arroffiregli huomini , poi che quelli aniimletri 
infcgnanoancoàfabricarefecondoilbifogno, econformeallequalità,egradidcllepcrfonc; c perciò 
Vitruuio dille .• Nomane alitervrlutat domai oporterecon/litui videi or, tzliler jtiiai ex pojjijfomlui ruflicn ° ' 
infìuerunt frulliti , non idem , e quello che fòglie. 

P.acqv i alla Maeftà del grande Iddio, datore di tutte le grane nonfolo di creare l’huomo conia 
fua compagnia ;mà dopò il peccato della difobedienza di darle anco virtù gencrariua, 8c giudicio , & 
jnduftria da poterfì alimentare, c riparare dalle molcftie de’ tempi , c dalie ingiurie de gli animali fero - 
ciflimi. E perciò pare , che naturalmente fràl' altreattioni l' Hnomo fi g lori j molto d' hauer figliuoli, e 
del tabricarc , c del piantare vnfuo podere : c la ragione fecondo noi , potrebbe eflcr perche in cfTecgli 
viene à confcguirc lapofierità , e la comodità dall' habitarc , e l' vtilicà , e piacere del vitto , e forfi fe 
ao andiamo penetrando più à dentro ritrouareino,chc in effe cglifidim >ftrapiù,chcliuomo offendo che 
nella prima di l'efTere ad altri, crinouail fuo indiai duo, nella fecondi mpocofpacio di tempo ridu- 
ce in cfl’erc, quello clic la Naturanon può far in molto, e nella terza egli raccoglie, e gode il frutto di 
quelle cofe,chenon erano prima indine . 

In viro fri tutte le cofe fatte per mano de gli huomini , non è alcuna di certo , che rendi mag- 
gior honoreuolezza, cche ila più godibile , Se apporti anco piu contentezza all' ani no, che pofTcdcrc 
vna Cafa bene ordinata ; laqualc babbi i i fuoi appartamenti , c ! altre conv «diti Cunueneuoli per hab- 
bitare: e pero Plinio connumera quella fra le felicita fiumane: e lenza dubbio cllailmflra la Pairia , 
adorna la Città, ò altro luogo doue è ben porta ; fa conofcer per grandi e pieni di grolfe facoltà i Pa- 
droni di effa; Onde i forallieri entrando in quell a Città , di primo tratto riguardano : i maggiori 
30 e più fontuofi edifici, crigioneuolmentc li ftimano del publico ; mà poi da loro (ledili perfuadt.no, 
che gli altri fiano de’ principali Cittadini , e così di mano in mano , c però non farà mai ftimato 
ignobile, ne poucro de' bem di fortuna colui , chcpoffcda vna bonorcuolcafa, laquale Ila ben tenuta, 
c guarnita . 

t però frà tutta l'Europa, fi vede nel le principali Città d'Italia, come Roma, Vcnetia , Napoli, 
Gcnoua , c Milano , e molte altre , per non dire hora di quelle della Spagna , dcllaFrancia,c della Ger- 
mania, che tutte le famigliepiù nobili , &illuftri hanno per heredita tabrichc lafciate da' loro mag- 
giori, ó edificate dinuouo,crvne,el'aItrc di non poca importanza -e prezzo. E nelle cole, che noi 
habbiamo qua giù non potiamo goder alcuna, che fu di maggior contento , c per noi fteifi, eper i 
figliuoli, epcri parenti , e parimente per gli amici , de anco per i forafteri , che vna nobil Caf.iri- 
40 piena ji comodi appartamenti, varietà diftanze, e quelle fuppcllettilt, che vi fono per dentro lìano 
nconofciutc eflcr del mcdclimo Padrone ; e non ì'vne , cl’ altre di pcrlonc aliene , e come tolte 
imprefio . 

Noi ha bbiam o conofciuto alcuni , 1 quali per opinione di molti furono Rimati ricchiflimi, 

& c haueffero molto vaitene : tuttauia , perche cifi non diedero legni euidenti del loro haucre , 
col edificare nobilmente , e (pender alla grande , nè adornata la patria , nè abbellita la Città , nc 
apportato comodità , & honoreuolezza a loro fteifi , nè compiaciuto a’ foraftieri e però non fu- 
rono connumerati frà i primi anzi riputati huomini di poco affare , e quali vili , e fordidi al 
Mondo . 

Gli e d itici priuati , s’intendono propriamente quelli , che fono in luogo proprio, e fatti ad 
vfo : e per habitare delle famiglie tonde cosi nel coftrucrli ,come nel mantenerli tocca Tempre il 
jo peniiero,elacuradellafpcfaallcpcrfonepruute: e però gli ottimi Cictadini dall’ honoreuolezza, e 
comodo , che fentono de’ loro edifici ,accrdcono l'oifcquioal loro Principe , ene' maggiori bifogni 
diffondono con tutte le loro forze la Città, e fanno grand ìflìmooftacolo contra nemici : onde li dice , 
che trà tutti gli amori , e dolciilimo quello , che fi moftra verfo alla patria : fe bene vi è quel detto : 

Pur ue/i homi ni viiquemtjue felic iter agtt : e final mente col faoricare bene fi lafcia memoria digniifi uà 
allapofterità. 

B ««Rea* il fine del fabricare panatamente , dee eflcr per comodo dcll'habitarc, fecondo, che 
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fi conuiene al grado. Si alla ripiirationc,equa!itàd'ogn‘vno,8£ anco per poter riceue» gli amici, ef<#- 
rafhcri ,lècondo le occorenze .-nella qual cola fi dee haueregrandiifiino riguardo alle qualità de' paefi 
perche altrimenti li fabrica in Spagna , nella Francia, Sidiuerfamente nella Germania, &r anco quan- 
to alFvfodmcrlb in Italia : eilendo differente l' v lo di Roma, da quello di Vcnctia , di Napoli, di Go- 
noiia, di Milano, e di tante altre Citta. 

I ceneri de gli edifici priuatifouo non pochi, e differenti l'vno dall’ altro ; perche, òchefi fan- 
no per hibuarc deIitiofàtncntc,c nobilmente : come fecero Cra(To,c Lucullo , Cicerone, Plinio ,e Ce- 
cilia, etantialtri,chefabricarono allagrande : onero per comodità, ò peritartene edulmente, ò per 
ocgotio , e per lo piu quelle s' intendono nel. a Cuti ; ma alle volte fi poliimo imitare queftecofe ne' fu- 
burbani, Se in Villa i nelle quali vi fono poi i generi delle cafcpcrtlauoratori, e peri - entrate, Se ani- ló 
mali , c Ottunditi , e d’ elle ne trattaremo particolarmente à luo luogo . 

Gli edifici prillati ionodi piu maniere: pcrcnc le cafèrurali m villa pollóni» cflèr fodde , e ro- 
bufte, per rcliOere alle percoflc , Si ali’ ingiurie del tempo : altre di maniera grane, come le cali de’ 
Cittadini, e quel le per ncgotio,c mercatura: e cosi parimente le fub urbane , oc i n V-i II a per habitarc il 
padrone. Glianticlii Greci, Sci Re mani fecero la maggior parte delle loro cale di maniera leggiadra , 
eilendo fra le altre, molto riguardcuoli ; c pero lodiamo, che li faccino a J cfcinpio loro locale de' no- 
bili di Venetia, per non gettare tante fpcle filori diragiouc nelle delicatezze , e ne gl'intagli fuori d' 
ogni propolìto : lcqualiuon accrelcono nè madia, nè decoro al la f’ibnca,doue gli omamentidi pie- 
tra tenera fona poi facilmente guaiti dalle percollc, e logorati dal tempo, per la debolezza loro, c mi- 
nutezza di membri 5 ma pm particolarmente lì tratcra quello Miluogo oppi «timo. a« 

AcceniMmo alttouc, che gli edifici) fi fanno in diuerfi piani l'vno lopra all'altro , per non oc- 
cupare molto lira in Arca; per far vnaiornupiiipropomonata,c per vmre piu facilmente, c comoda- 
mente mucine tutte lcpattiad vii corpo : e finalmente per fare minor lpdà nelle tondamente, enei tet- 
to i lcqtuli colè in quello luogo tornerà molto a propontoilraellunierlc. H ir poniamo, che lacafa ila 
duuia nitri parti, incominciando a piano tetta, c lafoiandopct dorai luoghi loncrranei , per l'offiei- 
nc, de' qua li certa cofa c, che quello di inezolara,c di maggior decoro, comodità, e (aiuta de gli altri 
due ; perule non è dubbio alcuno , che in tutte le cole naturali , Si artificiali , gli citrcnu fono men buo- 
ni ; c loUeuoh delie altrcparti. 

Cosi nell' edificio le parti piùbalfc, Sia piano terra fono più humidc, e vaporofe, Si anco piùof- 
curc , c melaiicomciic j oltre cne per accidente poitono efier piu ftrep itole , c lottopofte all' dfer ve- 30 
dure, 'Se anco vdito quello, che lìuiccladcntro.-efiiiaiinciiicpiu facili all’ eller rubate. Poi con l’ habi- 
tare molto alto veniamo addsercpiu dominati dall Aere ,edal Sole ; malli. rumente per la refleffione 
de' tetti vicini , e dominanti dalla furia de’ venti 1 1 magge « parte dell’ anno ; oltre cne fono incomodi al 
fa 1 i re I e pcrfonc , c portar la su lecofc necclsar!c,li prmaino di poter vedere lcvagliezzeorizontali,e 
di godere comodamcnteitranfiti , Si i pafsiggi qua giu a piano terra: oltre a ino. te altre cole acci- 
dentali, edi fuoco , e d'altro , lequali polsonooccorrere lènza poter haucre agginto. 

L» onde fi può concludere laidamente, che iia molto maggior honorciioiezza, comodità, e fi- 
nità 1‘ habitarc nel pianodi inezo falciando q uclloapiana terra per gl' impedimenti dilla cafa , epct 
quelli , clic (eruono , e fi, ingiunti colè, Ic411a.l1 non Ranno cosi bene ad alto, nè meno ne' luoghi delti- 
nati per vlo eie' padroni .- 11 c, me nella parte Itipcriorei'alfogncraniu) le lerue,c parimente tutte quel- 40 
le cole, chedeono eller cultoalte, c goucrnate da elle ,èhe non uamio a Ilare a pie piano, Sià quello 
modo il tutto l'ara dilpofto a ili » luogo, oc 1 Padroni habitafonno con maggior decoro, c co nodità . Do- 
ue faranno gran nuinerodi danze , le prime l'uno maggior chumand. >lc anticamere , le feconde meza- 
ne , che dicano Cantare , Si 1 Greci Talami , c le più a tiene» » c minori faranno retrocamere . 

Nelle molte occauoni; che la Iddio grana fono pallate co' configli noltri , con per molti nobili 
Veneti, come gentil il uomini d. terra tenna, c per la varietà de liti inpiano. Si in colle, peròhabbia- 
mo latto molti, c differenti generi d' edifici priuati, cesi nelle Città , come ne’ luburbaru, Si in villa: e 
per la maggior parte di maniere differenti fecondo , che richiedemmo leconditioni de' padroni: laon- 
dcii fiamo ingegnati di ntr.ouire varie, e differenti forme, che habbmo del g. aue ,edel bello, così 
nell' vimicrfalc, come ne’ particolari , c ridotti gli afpctttloroinmodo,checomlpoiijmoalle parti di 50 
dentro. Vl'ando talmente gli ornamenti inefli di modo, chccompanlfero bene, Siordinau, edifpo- 
fti a' luoghi loro conucnciioii; lichene follerò mancheuoli , nèprotuffi. 

A n t°o R a fi fi. un . leni iti di quelle materie, che per maggior comodità ci concedala il luogo, ò iui 
vicino ; ina facendo pero vlar diligenza di far fcicgltcr le più durabili, c migliori , ò folle per la coftrut- 
t ione , ò per gli ornamenti dell' opera, e che l'artificiovfatol' edificio IÌ vauife a render molto forte, e 
bello ua vedere intanto , che egli li riduceffc det tutto compito per l' vlo , alquale fino 
da principio era Rato dcftmato, e nella mente noftra, Si alla volontà dei padrone. Hauendoiu tutte- 
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quelle eofc imitato non meno ia Natura, che le vettiggi de gli antichi coti d‘Itaiia,come d’altroue, 
c con riguardo d'alcune opere più eccellenti fatte da moderni, & in quello luogo offeruaremo 
quello : che dille Orario : Nec tu» lauiitu* / ludi a : *ul aliena reprimi ** . !;bw 

lx quali fatiche habbiamo fatto molto volontieri, e per Audio noftro particolare, e per beneficio c,ll li 
de gli edificatori, & anco pet lafciar qualche efempio del bel modo di edificare alla pofterità . 

2 ) >ALCVNE COtìSlD ERARIO NI, CHE SECONDO 

•varijPacfi fideonohauere àgli edifici priuati : della bontà dell’Aria, e di 
Siti, & affetti loro, accio fiano comodi all' bali tare . Capo 11. 

Oite confiderationi fi dechauètcnel fabticar bene > e conuencuol- 
mente, e quanto alla comodità, e quanto alla bellezza , c quanto all* 
vfo : perche altro fi può fare nella nottra Italia; diuerfo nella Spagna, 
e differente nella Francia, c nella Germania, & altrouc. Perche nell’ 

Italia è fiato dono della Natura, ch'ella Ga d’Aria temperata, doue 
regnano nc molte ncui, nè gran venti : e però gli edifici fi pollo no fa- 
re fecondo , che ricerca i termini dell’ Architet tura , c voi la ragione 
del bene, e regolatamente edificare; e perciò vediamo, chcgli amichi 
Greci per ia fteflà ragione, e poi gli amichi Romani fecero cotanti, e 
fcgnalati edifici ; da gli efempi de’ quali, potiamo effere fuegliati à él- 
se opere fingolari, e degne di Iodi . 

N bl t a Spagna tengono vna certa via tri l'vfo dell’Italia , e della Francia ; mà però le fabriche 
loro non hanno molto del gride; nè del comodo: nè fono fatte con molto artificio, dclche incol- 
pano la Natura per fcarfità delle materie; mi però mancano ancor di concerto , e leggiadria. In 
Francia vfano di fate gli edifici non molto alti& mura, e con i tetti molto accuti : perche àquefto 
anodo fono manco efpotti a ll'empito de* Venti :non però ordinarli à tutta la Francia;vfano anco di 
far luoghi fot te r ranci per riponigli, e ne’ tetti delle calè fanno altri palchi , è per habitationi, e pet 
ripot le biade . Nel Piemonte ancora partecipano affai della battezza dei fabricare della Francia, 
lo Germania fanno gli edifici molto airi ; perche effendo le Città quali tutte in fortezza , Se in ter- 
go rcnoaffainflreico.econfttadeangofte: però fanno quattro, ccinquc piani, l'vnofopra all'altro di 
fpacio mediocri per poterli fcaldare : onde fuppiifeono a loto bifogni dell habitarc , oltre a’ ripo- 
nigli, che cauano nei face mezza de’ tetti, e nell' vna, & anco due mani di luoghi io ttcrt a nei . 

Nxito edificare fi dee hauer molto cura alla dignità, alla comodità, & alla perpetuità, c fi dea 
più colto lodare lamodcftia, che entrare in troppo magnificenza , e l’vfo delle cofc; perche batta 
affai, che il padrone edifichi la cafaconueneuole al fuo ftato condecente, che colui, cheauanza b 
nelle fupclctili, e maffericie della Cala, come diffe Cicerone, Seneca, Otàtio,e Plinio nella Natura- „'/n ° '* 
le Iitonaje però vi è quella bella Temenza: Vtjììtut mediocrità* apiima . Onde ègrandiffima paz- 

zia di coloro, che edificano oltre alle loco forze, & hauete . Perche come diffe quel Poeta : odc’iÒ.' 

Re* tua petejl eonjtftere, cum quefìum fuperat fumptu * , Et Seneca in quel vetio più chiara- lib. 

40 mente approbò. Modici rebus longìu* euum ejì . &à quello propofito dice il Pontano , che * 
vnccrto Bclllotio effcndo moltoricco confumò tuctalafua facoltà nclfondarc molti edifici, laon- ù 

de: c P»Mperium furiant edifici •: & conuiuìa . E noi habbiamo conofciutcpcrfone di gran giu- 

ridicione, che hanno acrcfo aifiduamentc, e con lefpcfe, c con il faticarci loto populi, e cuttauia le 
Edere non fono mai abarbicate alle mura de' loto edifici . 

Gli edifici dconociler fatti in tutti le parti, che Sano conucneuoli al fine, che è propria- 
mente pcrl'habitare,eperòa' principali della Città debbefi farle cafe grandi, e magnifiche, con 
ampie entrate, c Sale, e c'habbmo molti appartamenti di ftanzel'vnancH’altra, così per comodo 
dello firmiate, come per honoreuolezza di poter riceuerc parenti, amici, efotafticri: onde fiano 
Coni, Giardini, & altre delizie, c fatte nobilmente. E prima àgli Auocati, oltre gli appartamen- 
jo ti delle Aanzc, e per etti, e per le loco famiglic,habbino belle entrate, c luoghi da trattenne i Clien- 
ti, & appartamento feparato da ritirarli à confu bare fccrct amento , cosi per comodità , come pc t 
honoreuolezza; c però le loto cafe non dcono trapaffar i fegni della mediocrità. 

A’ cittadini (iconucngonolccafè di conuencuol grandezza, e capaci pet le loco famiglie, 
e più tolto, che attendino alle loro comodità fenza alcuna vanità, e pompa. Poi lecafc de' mer- 
canti deono cffcrc concertate di danze , (epa rati quelli di caia, da gii altri , che vengono à trattare 
con effo loro, hauer magazeni , c luoghi da riporte varie foni di mercantic, chcficonfcruino 
dall'humido, e dalla corrotionc, c fiano ficutc dal fuoco, c daM'infidic de’ ladri . 
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Noi siamo diparerc, che i particolari Cittadininon fabrichino tanto fontuofamènte, che 
pollino cfler biaftmati, come fù Lucio Lucullo; effendo, ch'egli fi procacciò gli edifici con grandif 
lima fpefa; onde nel Tufculanc egli ornò la Tua cafa con Loggic, e Sale, c'haueuano bclli/Iìme ve- 
lette, c vedute rutto intorno , comodiflime per vfo delimitate . Si dice, che predio à Napoli lece 
potagi, ecafe marittime grandiflimo, e beiliòìroe.e fino Stagni dal Mate ; onde fi crede , chcfuOe 
opera Cua quella del Lago Agnano: e fece viuari intorno alla cafa; di modo, che Tubcronc Stoico, 

T ucuf ' Comedicc Plutarco, lo chiamò ScrlcTogato. Le tonine delle quali habbiamo vedute, c confide- 
,. 7 * rate-con grandidima mcrauiglia, c darebbono, che farca'primi Regi denoftxi tempi; ondcpafsò 
per prouctbio : edificare come Lucullo , cenare come CralTo, c parlare come Catone. 

* E m Lucullo fùcorinumcratotràiptimi Cittadinidi Roma;màchefi può dir più oltrcìche io 
fino ne' Giardini egli fu paragonato con quelli de' gran Regi . Coflui diede da mangiare all'ira- 
prouifoà Pompeo Magno, dcàCicerone, moitofuoifamigliati, in vnaSala detta d'Apoilinc con 
fpefa regalcjSe altre Sale haucua poi di grado, in grado ,e pervfo proprio .cpcrgodcrc gli amici . 

Mà con tutto quello giudicamo, che le ambitiont,e le grandezze fi debbino temperare col giudi- 
ciò, e con la modeftia, e più rollo attendete all artcficio , & al comodo, che alle fuperfluità delle 

cofe fattecon troppo fpefa. 

Noi lodiamo più tofto, che lefabrichc de prinatifiano con le loro comodità conucncuoli, 
perche elle fi godono , che cadere ncll'ccccflo.e nelle fupcrfìuità de gli ornamenti, per pafccrc l'oc- 
chio : de in quello douemo imitare la Natura, la quale hà formato tutti i corpi animaci non meno 
conaeneuolijChe proporti oliati, c riguardcuoli; mi con quella differenza ,chc orna più ,e meno .20 
la cola, fecondo , ch'ella c capace, c più degna , come habbiamo detto alerone; e pcrciòancoin 
quello fa bifogno Ilare ne' limiti della temperanza ,e ne' termini dei Decoro. Gli ornamenti ac- 
crclcono molto lelpefc; mà peto non fanno l'edificio nè più comodo, nè anco più proportionate 
le parti, pofciachc eife apunto fonozti quelle cofe aggiunte , c che fi polfono fare , & accrefccrc à 
boco,à poco col tempo; eli può dire .che colui , cheadorna fupcrtluamente la fua cafa abbaglia 
gli occhi, c nulla guadagna; onde è grau fciocchczzail voler far più di quello, che fi comticne. 

Nelle case priuaic fi dee haucr riguardo à ntoltccofc,- mìlpeciaimentc al fitto, dcallafor- 
nia, c compartimento , che liaconucneuolc;lequa|i fpccialirà toccaremoal prcfctucin generale, 
douendofene poi trattare a' luoghi loro molto iti particolare : però in qualunque luogo , che fi cl- 
Tragc- jegerà il fico peredificare, fidee haucr gEindifiima riguardo alla bontà dell’Aria, laqualefcnza 30 
***'• dubbiocfccóda madre dc'viucci.c cóficruatricc-di tutte le cofe.-ódc Seneca dilfc à quello propofico. 

lpfiq-, morte, priorefl morti; Incus. 

| n<lcItcra | e fidcc lodare nella Città il fito della Cafa per habitarc trà il centro, c la circonferenza 
dcUcMura: poiché quello c luogo delie Piazze, c de' Palazzi pubiici.e quello riufeiurà per andar 
comodamente dentto,c fuori. Nelroczo fi potrà haucrc mediocre fpacio, alle Piazze farà mol- 
to rifltetto, e ne' rtimcri , e d’tntorniato dal vicinato, c colà farà molto lontano, & alla larga , ben- 
ché con maggior quietezza, e comodità di terreno, per far Corti, Horti, c Giardini . 

E ojt * « d o doucrà cll'cr fito per fabtichc fuburbane, & in villa, farà ottima cola l'hauer Cam- 
pagna ferace, c producanole di tutte le cofe, non molto lontana dalla Città, sù qaalche luogo ri- 
Jcuato c veduta di vaghe Colline, c Monti rinueftitijc non molto feofto alle llrade principali, e fre- 40 
quenti, & anco à qualche fiumara . Perche oltre alla comodità del poter traportaresù, c giù le per- 
fone e le cofe neccllàric per vfo di cala, c percondurJ’ciptratc, fe clic haucranno decaduta potremo 
far l’cfchicre.Sc adacquare Giardini, c Parchi, & irrigare le medefime pollellioni; conte li vede in 
molti luoghi, màfpecialmentc nel Brcfciano, delle quali cofe oltre al comodone cauaremo anco 
vtilità , e piacere molto cquiualente alle fpefe . 

Noi vomtssiMO, che nell'cdificare, così nella Città, come in Villa fi procuralfcro i lìti 
conuencuoli, e belli: imitando que’ popoli antichi,i quali più torto, coabitare le Regioni, Se i Paefi, 
che lectano dati inforte incomodi, c fiorili, molti dcllì gli abbandonarono del tutto, &andarono 
di lontano cercandone altri molto piùabbondanti.e pieni di comodità : c perciò l'Italia hà patito 
tante incorfioni.c danni nellcetà paflàte. Quelli, che fabricano ne liti Dolati, c liberi tutto all' jo 
intorno non edubbio alcuno, che hàno molto più vedute de gli altri , e chiarezza d'Aria, & abbon- 
date luce alle danze; mà all'incontro fc vogliono ornare tutro all'intorno non polfono fuggire il 
credimelo della fpclà.c malfimc douc cerano grettezze di Mura, e pietre viue,c fatture di preggio. 

Sono foco da lodare alcuni, che per certo rifparmio del codo del fico, ò per loro caprici f à- 
nograndillime fpefe ne' fui ridrctti, ftorti, slancati.c piramidali, ò triangolari, ò di portioncdicer- 
chio, ò molto fuori di fquadro; in modo, che le Sale, e gli appartamenti delle Stanze, c ladre parti 
vengono fuori di fedo, poiché nonèornameto alcuno, «he podi coprircquedi difFctti;cpcrò fi pro- 
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curino quantopiù fi può i liti di forme quadrate , onero alquanto più lunghi all'indcmro : perche 
alihora vi vertano bene tutte le dote, come dimoftrammo altroue . La Cala ouunque li ritroua, ò libi» l 
nella Città, ò nel fuburbano, ò del tutto in Villa, dee e Aire di grandezza , di forma , edi comparti- ° 1 '' ’ 2 ' 
mento conforme alle qualità del padrone, e comoda all'habiraretperche cena cofa è, che limonio 
non hà cofa,ch'egli,e Iafna famiglia, & anco i parenti , & amici godi più lungamente , econ mag- 
gior quietezza, che la cafa;nel!a quale oltre alle perfone riftfrba tutte le fue IbftanZe . 

E perche fi è ritrovo appresogli Antichi , e fi è veduto molte volte ne' tempi più moderni, 
à incominciare fabrichc in priuato di tanta grandezza, e fpefa cftrauagante, che hauerebbono ba- 
llate à Ptcncipi , c Signori titolati, le quali però non fi fono potute tirare ad'alcun compimento, e 
10 finctlaondc dottiamo così gli Archilei ti, come i medefimi patroni àdouerconfidcrare molto be- 
ate quello, che propongono,6c incominciano à fare, così in unjuerlalc, come in particolare per non 
tcITer à ragione riprefidi gettar via malamente le loro facoltà ,* riceuer anco per Tempre biafimo . 

Però fata aliai gran Cafaquclla, che ò nella Città, ò in Villa capirà comodamente ad'un priuato 
tutta la fua famighiiSc anco haueràd'auanraggio qualcheapparf amento ad'nfode' parenti, (Scarni- 
ci fbraftieri' eoo varfétì di danze ,c le loro comoditi nccelfa rie , come habbiamo detto . 

-:i Ma' all’incontro lodiamo bene, che l'Architetto ricerchi Tèmpre nuouc, e belle inuenrìo- 
aii, c forme eleganti : perche di tutto quello nonne farà mai ripido da gli huonvini di giudici*! 
Auucrtcndo.chc lecafe de'priuati non dcono clfcr f, ilari caie, né or nate contatila finezza di ma te- 
de , nè cfquifitezza dilauoro; in modo , che polli à ragione efier tallato di luperbo, celie pari in ' 

30 zuttc le cofcàstoler concorrere, ò andar del pati à quelle de’ principali dclIaCittà-, ò dcll'irtdfo 
Prencipe . Alqualci&pcr la nobiltà del lànguc , e per la dignità, che tiene, e per le ricchezze , che 
pòdiedefe li conuengono tuttele coft in fomnu eccellenza, acciochc lueino, crifplcadino, come 
lo gemme, c l'Oro, fra le altre cofepiù vili, cdt manco preggio: perche ad'un priuato balla aliai, 

•che irà molte cofe utili, egli ne habbia alcune poche, le quali tengono del riguardcuole, edellcg- 
igiadro.Epetònon c punto fpiaccuolc quel detto diCafliodoro.chc tale li crede efier il Padrone, 
quale noi vediamo cScrcodituica, & ordinata la fua ca fa: c certo none cofa, Che tré tutte le cure, 
iò publiche, ò priuatc rrapaffi di giocondità , e piacete à quella del fabricare, c godere una bella ,c 
-comoda cafa , eflrndoche è cofa da prudente , o da huomini grandi , c di grolle facoltà . 

L’a spetto dell'edificio s’iiuendc propriamente quella mardà, che fi rapprefcnta àgli occhi 
30 noltri della fua figurajcomcì'afpetto della faccia-dclThuoiiio, ò di qualche altro corpo indiuiduale 
e la bellezza dcll'afpetto procede dal compari imito de' Moduli: per la qual cofa tutte le parti veh- 
gono cotrifpondenti irà clic, ò rade, ò'fohc, curro tri qucfte.e quelle/cola (lata Tempre molto dif- 
ficile da poter confcguirc, come modraremo altroue. Prima li dee lodare grandemente (purché litio *, 
non fumo impediti da qualche accidente, ) che la fàccia, & al per t o principale dell'edificio guardi 
verfo mezo diòiche ufarono anco gliAntichi, come cauaniodaVirruuio, così nelle cafedcllaGiità, libr °'- 
come in quelle della Villa. Perche nella maggior parte di 1 giorno fi puòàdarcad’elli lenza eifer of- “ p 
fcfi.ò abbagliati gli occhi da' raggi del Solcuncora tutto il corpo dell’edificio rapprefcnta alla villa 
nodra un'oggetto con maggior gratin, e bellezza: onde dniicné affili più vago daeonfiderarcyeti- 
nalmcnte l'edificio fi confcrua più lungo tempo nella fua bellezza, e candore, non cfleodoà quella 
40 parte cosi facilmente ne macchiate, ne corotte,nc guade le fmaltatute,e le altre delicatezze, corno 
fatebbono alla parte di Tramontana. Contorto quedo douemohauergrandiflitno riguarcto'allc 
ftradc maedre.c principali, ò qualche altra bella veduta, ò naturale, ò artificiata: purché, e dal l'unta 
e dall'altro ricaliamo comodità, e piacere alla cafa:c le bene l'Aere di nino di (come habbiamo libro 1. 
detto altroue) non fia di petfetta bontà, qualeallcalrrc parti, à quello afpetto lì fanno l'entrate, le CJ P - **• 
Loggic,leSalc,iSalotci,c limili luoghime' quali non li habita del continomi, rnà feruono per trat- 
Knetli qualche bota del giorno; c perciò non li può riceucrc molto nocumento. 

E tu toccare qualche cofa in particol3rc:l'Aere di T ra ni umana ad'vna cafa mediocre, mentre 
che non fia violentato per qaalchc accidente noi lo riputiamo il migliorcieflendo, clic egli è Tem- 
pre più d'ogn'altro puro, leggiero, e frefeo, onde torna molto bene per Dubitare nel tempo dell'- 
i° Hdatc . L'Aere di Leuantc c molto temperato trà il caldo, e freddo.» perciò gli Antichi, come mo- ^ 

Arare ino, tacitiano le habirationi,e per il padre, e madre di famigliale librarie, c fiinili luoghijfi co- 
me l'Acre verfo niczo dì c affai grane, caldo, Schumido; e finalmente l’Aere di Ponente matlìme 
nel tempo dell Litote rende le danze difficili all’habitarc: pofciache rende caldo verfo la fera, e lo 
mantiene buona parte della notte .per l'imprc filone di già fatta dal Sole. 

Ma' q_v andò l’edificio guardale alla parte diSirocco, oucro fuflcro Giardini, e fimilidcliciq 
nella loro parte di dietro à Macllro cflfi venirebbono à godere de' raggi del Soie fino ncU’infimudel 
Vecno jtnàfc lìxUibttaflc.cbe l'afpetto di Strocco non tulle d'Aere buono, &i fuoi Venti notiUi.aW 
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libre i. trouc habbiamo moftrato.che l'Acre non è di qualità peggiorc.che quello d’Oftro,nìì Verni con- 
" p ' t inouijo lt re,c he fi dee haucre molto più riguardo al corfo del Sole,gli affetti del quale molte volte 

Ibno inrcmcdiabili all'habitarc perche egli auampa laTerra,leMura,&i Tetri de gli cdifiti.c fino 
l'Aria;onde i Venti fono accidentali^ fi poilono moderare col tenirdiiufelevcdriatc,cfimilieofew 

LA DESCRITTANE T ARTICOLARE, € DISEGNI 

IO 

Ertissima cola è, fi come più volte habbiamo detto, che gli Antichi, tanto 
nel pubfico, quanto nel priuati' i. botarono eccellentemente hauendone, oltra 
il tcftimonio di degni Autori nelle loro Storie, anco quello delle vediggi de* kv 
ro edifìci; e dobbiamo anco confettate, chela maggior pane di quelle cole, che 
in tal genere ci trouiamodi bello, c di buono, egli è da etti pervenuto à noi di 
tempo in tempo per modo di trattinone : laonde eflendo inrennone noflra di trattare nel terzo li- 
,, bro de ile Cale priuate : però par ragioncuol cola di dclcriuctc prima la Cafit nobile fecondo l'ufo 
libro 6. de gli antichi Greci, e poi quella de gli antichi Romani : delle quali ne trattò in parte Vittuuio , 
c. i. io- c (ì fono affaticali molti belli ingegni per clplicarlc in qualche parte j onde faremo nnparaleUo 

d'ambedue. Aggiungendoui.poi con l'autorità d'antichiScrittorialcunecofc, che vi mancano, to 
le quali icnz'alrro fi deono prefuporre . Dalle quali dclcrittìooi apprenderemo molti, & impor- 
ranti ammaefiramenti ad’vlo delle Cale private de’ tempi noflri: lenza le quali ferebbe imponì- 
bile ad edificarle bene. 

libro 6. Pres v peoni amo il fito di qutfta Cafa in luogo riguardcuolc, e con quelle drcoftanze, che 
imo. conuengono ad una Cala fontuofa.e fabticata alla grandr;pcrò la Tua dcfcrittione farà tale. Prima 
mi, . lodiamo, che l'afpctto fia a mezo dìipcrchc così intrfe Vitruuio,e Senofontc;acciochc d'Inucrno fi 
vegga il luogo aprico, ed Edace fi goda om brolo. Nel mezo habbia l’entrata «non molto largadk 
delira vi fìano le Stalle 4 da Ca Halli Ideiti, con le loro comodità opportune aH'cntrarc^c hauerao- 
no la loro ulcira à Ponente:# oltre ad'un’ampia Ara da vi habbiamo collocato un maneggio daCa- 
valli, che iGreci chiamarono Hippodromo.A fimfira della entrata vi fono alcune danze, edup- jq 
plicare per Portinari : e più là fino incapo tredanzedgrandi; e quello c quanto alla faccia . 

Pi v’ a' dentro vi c ilPcnftilo.iCortilc con iPorùci e da tre parri,c nel mezo à patte Unifica un 
T ri climo,c Sale d'arme f con danze di quà.^edi là per ufo famigliare,# duoi Bagnili IcScale / prin- 
cipali; perche c molto ragioncuole.che quella Cala haucfle Ialite proprie,- & altre canti luoghi fono 
alla delira de' Portici del Comic. Di rincontro al l'entrata principale là in feccia è un luogo ampio 
con Piladri à canto a’muri,che Vitrtiuio lo nomina Proftas.ècParaftas.A finidra vi fono l'Amfita- 
lamo.f & il Talamo,»» ch'era luogo perii letto coniugale, con tcdimonioanco di Senofonte:# altri 
tanriluoghi erano à parte dedra dello Profiadc;ma nella prima vi habbiamo difpodo moltcScan- 
Xeono. xette « triplicate per comodila delle fcruc,& ancille.comc è ragioncuolc,c vuole Senofonte, e tutti 
mu ' quedi luoghi oominati prenderanno lume dalle parti di fuori, & anco fiotto a’ Portici del Pcnftiio. 49 
Pi V oltre al luogo in Piladti è un'ingreflo «detto fattori. ;perchc non era molto ampio, il 
quale haueua a dclira.c firn (IraOcci grandi per lauOtarc,ejcficrc;/>i cantoa'quali fonoCorticelle^ 
e più all’infuonSràzeire tutte quelli- pani occupano Io fpacio c dlaCafa, la quale iGreci cbiamaua- 
Ccono. noGyoeeonitijCome diceScnofonte,perchefccondoPoiluceli. Stanze donedauanoledóneà tede- 
mìa . re,c lauorare diceuano Gynccii In alcune parti forterrance di qucdaCafa vi intSdiamoeder IcOffi- 
bbro 7 , c ‘ nc >'l 3 | ft rlnl i i luoghi da riporle robbc.ecole firaiglianri.chc raccóiaScnofonte, & è molto vcrifi- 
c».t mite per non ingóbrarlaCafa a piano terra, à fianco deliro fono Giardini per le donne, e maneggio, 
libro 6. a qvesta Cala era congiunta la Cala chiamata da Vuruuio , c da Senofonte AndromitidJ, 
o no- cit è per habitationc de gli huominqla quale nel lutto, e nelle fuc parti era molto più ampia, e Ma- 
mi» gnifica.con l'entrare proprie, c Pendilo, ò Corrile fpaciofo, & 1 Portici A tutto all intorno. Alla jo 

Sem», parte dcll'ingrcdb della Cala delle donne, ouc Si nofontc pone le Porte da ferrate, vi era unaufeira 
mia. B Ipaciofe, corri fpondcntc al luogo in Piladri:& a delira, e fimfira fono molte Stanzette C duppli- 

caic per ufo della famiglia d'una gran Cala. Più la fono le Scale D principali, che pure è ragioneuo- 
ie.chf afcendefTcro alle parti di (opra,# anco IcendelTcronci luoghi lotterra ; e quelle, e quelle 
prendono lume da’ Portici a Se tieni none, c dalle Cornee Ile già dette, e ne gli cdremi una StanzaE. 

Al lato finidto di quella Cafa nel mezovièun Vcdibulo, F cioè Loggia ali‘infuori,& en- 
trata G nobile : di la una Biblioteca , H c di qua vi fono habitationi 1 , le quali con le già dette 
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fanno vno appartamento di fei Stanze per il Padre di famiglia: affli congiunte con quelle delle donne, 
cl' vne, e l' altre haucuano lume à Leuante, con il precetto d' A incarna , come aere più lottile, e de- c»' 
Iicato , altre tanto era à parte delira della Cafa,c quelle per viri de' parenti: e Con l'entrata parimente ^ 
nel m :zo . Mudi rimpctto alla Libraria è vnaeffedrc, K cioè da ledere .- i qua' luoghi haueuunu l' allet- 
to di fuori à Ponente. 

In fronte oltre al Portico, L. nel mezo habbiamo collocato vno Oeco,ò Triclinio , M. F.git- jjjj^ 
tio , come inluoghopiùriguardciiole .-delira, e linillra gli Oeci quidri N. per vibdel Verno ;i quali 
guardano àmezo di. Aliuillra di elfi , Se in parte ripolla Jonoi bagni, O. leparatida quelli delle Don- 
ne; e più là fono altre Scale P. maeltre, doppie di rincontro alle già dette. Poi negli eltrrrnisu le canto- 
nate vna Pinacoteca. Q. alla linillra vn Triclinio R.ò Cizucno, e quelli prendono lume à Tramontan.i,de ,. fc 
io ad altre parti; ouc erano Giardini con bei compartimenti, Scòmbrol'e verdure ne mancauano certi 
Portici, Scaltri luoghi per comodità, edelicic della Cifi. Rell i alquanto di dub >io leloprt a'Pirti- 
ci erano altre Loggic ,ouero palleggi fcoperti ; perche cotnpjrtaua regione,- mi noi vi habbiainofat- 
to i palleggi coperti rutto all'intorno . 

A destra, c linillra di quella grandi, lima Cafa oltre alle tira le di molte larghezze dette Mc- 
faulc: i Greci fuceuano alcune Cale minori, per vf j de g'i amici f irollicri, nclleqti ili erano le loro 
proprie entrate, e gli Oeci, e le Stanze per habitarc;!c q i ili le veniua-io adeguate dopoché erano fla- 
ti conuitati vna ó pi a voi te, onde i quello modo la Caia del Padrone rimaneua libera, de elfi fuori d' 
ogni fcruitù ,efsendole proludo di tutte le cole oppartu ìe, cnccefstric; de ad vn tratto poteuano .i l- 
io dare.c contrattare col Padrone, de elfi parimente clser vilìtaci da malti, cqjcllo è quanto afpcrta al- 
la defenttione di quella Cala . 

Segue la Piane a della Cola G reca , con le fuc parti contrafegnatc diletterò, per maggior intelligenza 

dici». 
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L' ektIatì della prima Cafa dc’Grcci era riftretta, eie Porte (fecondo Plutareo)s’apriuano 
biìcoia airinfuori: quello fpacio tra due Porre era detto Tbirorios perche i Greci chiamano ThiralaPor- 
» * i. ta , e Pirona il luogo , & Amphirhiros le Porte de gli Horti : fi come Polluce chiama Orltochirinla 

'np?». Porta , che afccnde di fopra. Anco hoggidìvtìamo alcune entrate limili à quelle, emalfimc nelle 
t-a. cafe mediocri , e de' Cittadini pcrlafciar à delira ,&à finiftra maggior fpacio per ie llanze . 

Che i greci facefleroleStalleàdcllra dcllcntrata di queflaCafanonèmerauiglia,per Ia- 
fciar, e laCafa loro, e quella delle donne libera del rutto, cdoucuanoclfcr di Caualli bcllilfimi.e 
4 di grandillimo ptczzo.Dice Paufania.che trà tutti i Greci i Macedoni lì dilcttauano di haucrc.cgo- 
Econo. ucrnare bellillìmi Caualli, e le donne Greche( fecondo Senofonte) haueuano cura di tutte le colè 

della Cafa, c lino dell’armi -, mà peto noi non lodiamo quella vfanza , e meglio farebbe fe cllefuf- IO 
fero collocate à delira, ò finiftra delle loro Cafetcome le habitationi dc’Fdrafticri, Se i Giardini ad 
vfo delle donne . A finiftra dell’entrata vi fono le Stanze per Portinari, che i Greci chiamano Pila- 
rioni : laqual cofa fi oflerua anco hoggidì nelle Cafe dc’Prencipi, c gran Signori, acciòchc dii ha fi- 
bino cura di giorno, e di notte: c non ne efea cofa, fuori della volontà de’Padroni. 

1 peristili minori haueuano i Portici da tre parti, con le Colonne, cffendochei Greci dico- 
no Stilos la Colonna, & i Romani ancor elfi chiamarono Peri Itilo quello, che noi ehiamamo Cor- 
tile, e nc’Monaftcri, Claueni. Non faceuano il Portico dalla parte di mezo di , fori! per lafciar lu- 
me gagliardo, e viuoà quella entrata, Se alle Stanze à delira, e finiftra :fe bene quella non cral’en- 
trata alla Cafa de’ Padri di famiglia , màad vfo de’ famigliari della Cafa: tuttauia non lodiamo l’- 
andare al feoperto quelli, che vogliono pafiare all’ innanzi. io 

libro 4* Qvell’ entrata con i duoi Pilaftri à delira, c finiftra chiamati da VitruuioProftas,6Para- 
Has.comeanco da Iulio Polluce, denominando il tutto dalle patti: quali agiutatrici della fabric»:lì 
cip. >. come chiama Parafiate i Contrapilaftri dietro alle Colonne della Balilica,& il Vcllibulo , ò entrata 
Lbroa. ci c || a Rocca d’Athene con voce Grcca.era chiamato Propileo;perche douerà hauere alcuni Pilaftri 
Ubr»' i. da’canti;& i Romani chiamano Ante per elferantepofte al foftenere il pefo.come vuole anco Fe- 
c.r.tz. fto:fopraalle quali pofTauavntraue tutto oltrc.Qucfto luogo haueua quali del Tabiino de ’Roma- 
libroT ni: con l'entrata ampia, c con il detto Trauc: fc bene i Greci non vi teneuanoimagini: noi petmag- 
fic. 47. gioraccompagnamemo dclColonnato vihabbiamo polle due Colonne tramezo a'Pilaftri. 

Fello. X al a m o, & Amfitalamo fono Stanze l’vna più grande dell’altra, che noi di'tclfimo Camera, 

& Antica mera.- perche i Greci chiamano Talamo laStanzadoue era il letto coniugale, ede Ipofi: 30 
i.Amo- P er ò fi dcono intendete le Stanze del manto, c della moglie, & effendo à punto tra gli appartameli 
rum. dell’vno, c dell’altro.c guardaua à Leuante:eomc parte più fana.e gioconda per habnarc,& Ouidio 
in confcrmationc di quello dille: I» T haUmoDana faxo ,ferrOqut perenni, qua fueratvirgo tr adita, 
triturerai. L’ingrcffo era oltre à quella entrata in Pilaftri la terza parte più llretta, che nui dire liimo 
andito davn’entrata all’altra, & haueua il lume da clic cntratc.ciocdallaProllradedi qua vcrl'oil pri. 
moCortilc.c di là verfo alCortile maggior:quefto luogo è flato difficili (lìmo à molti ad cllcr inrefo 

Gli o e c 1 grandi ad ambe le parti dcll'ingrcflb erano luoghi ampi), c capaci, c potcuano clfcr 
chiamati dalla Economia, che in elfi cfcrcitauano le madri di famiglia col ftaruiàlauorarc,edar 
ordini a’Ianifici , &al rcfto della Cafa: e la loro grandezza potcua feruire à riporre le fuppcllettili, 

Econ ' come dice Senofonte: onde egli raccorda anco, che nella Cafa delle donne v'era il lungo da rclfer 40 
panni, ilqualc habbiamo pollo à finiftra ,Sc à delira vna Pinacoteca, ò guardarobba, poiché eflo 
haueuano la cura di tutte le cofe della Cafa. Laonde fi vede di quanta cura, e gouctnofulfero lo 
Matrone Greche; quelli luoghi erano comodi a’ioro appartamenti, efenza impedimento fi po- 
tcua entrare, & vfeire daU’ingrcflb, ò andito, cprcndcuano lumi conuencuoli dalle Corticclle . 

Per i Triclini, c cubiculi quotidiani lì dcono intenderci luoghi da mangiare ordinariamen- 
te ,& alla domellica; à differenza de gli Occi, ne’ quali maogiauanoalla grande ,c con apparcc. 
chio, e con allegrezza, c palla tempo; Cubiculi etano dette tutte le Stanze da dormire , c le 
Celle diccuanfi le Stanze minori, per vfo delle famiglie . 

I peristili maggiori, che Polluce chiama anco Pcriciona.c Priftoi, erano pcrlopiùalquaftto 
libre ». più lunghi, che larghi , come dice V itruuio chiaramente nella Cafa Romana , e nelle Paleftre de- JO 
c s.j. Greci : & alle volte vfauanoin quello Cortile le Colonne del Portico àmezodì, più alte delle al- 
«f'.V tre intorno a’tre lati.forfi per maggior magnificenza, & per non ingombrare la villa, & il lume da 
libro »• alto, & anco il Sole, nel tempo della Vernata à que’ luoghi, che fono all'indentro, & à l'inugualità 
«p-m delle altezze di quelle Colonne, Se i loro ornamenti non doucuano lare accompagna mento, nè bel- 
lezza. Mà, che quello Cortile fulle chiamato Rhodiaco per vfanza tolta da’ Rhodiani quello non 
importarebbe nulla perche i maggiori pigliauanocfcmpio daminoti, quando ella tulle degna . 
libro e. j VESTiaVLi diqucftaCafaMagnifica,egrandc,elcPortepropric,erano(fccondoVitruuio) 

Clp à delira. 
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à delira, e lini lira fatte font uofamentc, onde poreuanoeffere Statue, & Imagini; c però vi habbia- 
modifegnatiiNicchi;mà chei Vcftibulihaueffcro Colonne lo cauamo anco da Vittuuio par- | b 
landò di Pilone, che mife le Colonne alTempio di Proferpina. Habbiamo fatto tré entrate: l'vna p ', oe £ 
viene dall'ingreffo della Cala delle donne: l'vnaàdefica, cl'altraàfiniftra.epcrfottoa'rami delle 
Scale li efee nella pattedi dietro verfo i Giardini . 

I TRiCLiHti di quella Cafa erano di più forti, perche fi faceuano con quattro, ò dipiùCo- lib 
lonnc,ò Pilaftri intorno alle quattro facciate, le quali pofauano in terra, oucro al Poggio delle Fe- ' 
neftrc, e di fopra haueuano i loro ornamenti d'Architraui, Fregi, c Cornici di legnami, 6 di Stucchi, lib - 
c Volti dclumbati di materie leggieri. Vn altra Corredi Triclini; haueuano i Greci detti Ciziceni, “ p 6 ' 
a o forlì ritrouati da que' popoli nella Propontide ; oucro da’ Milclì : la loro forma era quadrata , e la 
metà più lunga della loro larghczza;in quelli Triclini; poteuano capire duoiTriclinij,ò tauolecon 
i loro feruitìj,c vi tnangiauanofcnongli huomini, e (landò collocati fopra de’ letti guarda uanoà 
Settentrione con vedute di Giardini, e verdure: cpcrò fcruiuanoad' vfopublico nei tempo dell’ 

Ellate , nè vi accomodauano più di duoi ripofi, ò Mallabei (parlando ail’vfo Turchcfco.) Haucua- 
no à delira , & à Anidra le Fcncllre à Poggio , e traforate lino à piano terra , c da poter ferrare ne’ 
tempi connati; , e quando non fi adoperauano . 

Gli orci , ò Triclini; Egitti) erano molto differenti da tutti i foddcttl , perche haueuano !e_>» 
Colonne ifolate tutto all'intorno con i loro ornamenti , e con Palchi, e Soffitti tra le Colonne, c le 
mura; mà la parte di mezofialzaua ad' alto, con vn’altro ordine di Colonne, òPilaflri, conte loro 
3 ° mura , fri le quali alcune Fenellrc porcauano lumi da tutte quattro le parti : e fopra ad’ effe v'erano 
gl'otnamenti, c poi Soffitti requadrati, i quali terminauano fotto al Tetto: di modo, che al piano 
delle prime Cornici tutto intorno fi poteua caulinare allo feoperto , & affacciati! alle Fcncllre per 
vedere là entro. Quella forma de' Triclini) fràl’altrc era molto comoda, ercndeuamaclli, c gran- 
dezza mirabile. In quella Cafa habbiamo accomodato duoi Triclini; quadraci à delira , e Unifica-» , lb & 
della prima entrata .detti anco Andronitidi, perche in elfi non vi cmrauano mai le donne :c duoi cap.,. 
altri, che guardauano poi fopraa' Giardini, efono detti Ciziceni. Fùcofiume antico di non andare 
à cena fuori di Cafa , fe non i figliuoli , così per legge di Licurgo , come anco racconta Platone, & 44J , 
afferma Plutarco, 

L* pinacoteca era luogo per riporre le tauole di pitture, quellcd'Argento, Se altri metal- 
30 li, e le vedi di pregio, Se altre cofe delicate: cSenofonte vuole, che vi fulTc anco la riferba delle ar- 
mi; quelli luoghi hanno il lume da Settentrione, come fermo, c (labile , e fenza corruzione: c per- Econa - 
chccraconucneuolc, che fi fctbaffcro alcune cofe apprefib le donne, Scaltre poi appreifo gli huo- 
mini , però ne habbiamo collocato nella Cafa de gl’vni, e degl'altri . 

La biblioteca era la Libraria predò à noi, e luogo molto conueneuole apprefib a' Greci , 
perche furono fempre {limati fauij, c dotti; in tanto , che quafi tutte le fcientic fiorirono apprefib 
d'efii . Quelle Librarie erano molto grandi, e capaci di buona quantità di Libri , perche vi concor- 
reuano infiniti à vederli, e ftudiarli,& anco perche così ferirti à mano inuiluppauano affai più. Ha- 
ueuano il lume principale à Leuantc.e coperti da' Portici di Ponente, per effer molto atto alla con- 
feruationede' Libri, e per lo Audio della mattina. Delie Librarie fc ne parlerà anco nella Cala Ro- libro 4- 
40 mana, Se altroue trattando delle cofepubliche, «p i 

le essedre erano luoghi fpaciofi,c di gran capacità, douei Filofofi, Se altri flauano à depu- 
tarci e perciò v’erano luoghi da federe, & haueuano lume à delira, c Anidra liberi, e da’ Portici; Vi- libro j. 
trinilo parlando delle Paleftre dice, che da tutte quattro le parti erano le Effcdrc ampliflìmc .-delle cip ' 
Effcdrc ne parlarono anco nella Cafa Romana poco appreffo. Hora quelle fonoleparti principa- 
li della Cafa priuata de' Greci; le quali (tolto via la differenza de' nomi)fi confanno molte di effe al- 
l’vfo de’ Romani: e di mano in mano fono peruenute fino a’ tempi noltri, come moltraremo ; on- 
de da quelle cofe ne potremo cauare molte altre ad' vfo de' moderni edifici . 

I greci, Sci Romani vfarono varie proportioni dimoftratc da Vittuuio, che ncqui hanno |jbro< 
luogo(comc credono alcuni peraltro eruditilfime) quelle, che egli affegnòà gli Atrij.Sca'Tabli- 
jo ni, effendo materia molto diuerfa. Adunque iTriclinij.òSalottida mangiateli faceuano lunghi 
il doppio della loro larghezza, Stelli, Se anco i Salotti Corinti), e quelli di quattro Colonne,e quel- 
li ali'Egittia , e finalmente tutte le Stanze , le quali erano più lunghe , che larghe haueuano le loro 
altezze della metà della lunghezza , e della larghezza polle inficine . Mà le Effcdre , ò Sale da rice- 
ucre, e trattate negotij.clc Pinacoteche, Se i Salotti così Greci come Romani, i quali erano di for- 
ma quadrata , allhora fi faceuano alti la metà più della loro larghezza , e di quelle proportioni ne 
pailaromoaltroue;c tanto badi per hora haucr detto . “f- 
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tuta pitttJ , v*fa culti* mirati , ta priutlim, &puélice raputrt diluir* Dtorum ,/poliare , fiera ,pro- 
f*n*q\ omnia politure. 

Ho» a dimollrarcnao la Cafa prillata ad vfode gli amichi Romani; acciò che fi vegga quanto 
fuiTc grande, & ammirando l'ordine dell'edificare , e la magnificenza loro deU'habitarc: le parti 
della Cafa Romana furono deferitte da Vitruuio fparfamentc di modo, che egli non ne fece vn m,,,, 
corpo intiero, e compiuto, come di quella de' Greci: perche auuicne Tempre, cheli trafcurano 
quelle cole, cheli hanno per vfo famigliare, c dinanzi gli occhi, e con maggior diligenza fi van- 
no ricercando le altre, che fono fora (ti ere, e di lontano j però noi le redurremo quanto farà polli- 
bile à tutto il corpo di ella Cala, e la deformeremo à quello modo . 

IO La sva faccia èà mezo di, nelmczohàvn’ampia, e fpaciofa Loggia a interna, chele fàVc- 
ftibulo.- à fianco finiltro alcuni luoghi i dupplicati con le loro comodità, per le ferue, e più là, al- 
cune Stanze c di rifpetto per le donne . Al finiltro lato fono quafi le medefime cole, e poflòno 
feruire per appartamento ad'vfodc’foraftieri. All'entrata d è la Porta da ferrare.* oltre la qua- 
le vi è l'Atrio Corinto : e molto magnifico , c grande . Di quello, e di tutti gli altri ne tratta- 
remo poco apprefiò con tutte le parti principali di quella Cafa . 

Al riAHco finiltro dell'Atrio nel mezo, e vii’ Andito ; f il quale conduce nel Cauedio ,g 
ò Corte col coperto intorno: e più'all’infuori è ilTalamo, h ò Stanza coniugale, Scaltre Stanze 
i ad'vfo delle donne . Di qua dall'Andito vi habbiamo pollo vn luogo detto Piumario , K à 
canto alle Stanze delle ferue, c di là vn Triclinio / quadro ad'vfo della famiglia . Tutti quelli 
20 luoghi hanno lume dal Cauedio , e dall' Atrio . Poi à parte delira dell'Atrio di rincontro à que- 
lli vi fono lemcdefime parti, e Cauedio,e Stanze, Se vn luogo detto Tcllrina, m c quelli appar- 
tamenti poteuano feruire ad'vfo delti parenti, 

Piv' oltre all' Atrio, vi è il Tabiino, n à lato, del quale vi habbiamo collocato le Stanze 
0 dupplicatc in altezza, con le loro comodità per ferui; vicini all'entrata, & alle Stanze de' Pa- 
droni, c di quà,c di là fono le Scale p principali icficndo ragioneuole, che fi alcendcllc ad atto, c 
difeendeile fottcrra:cpiù all'infuorivn Triclinio q ordinario ad'vfo del Padre, e Madre di fa- 
miglia, & altretanti luoghi fono à parte delira . 

Dal tablino fi entra nel Perillilo, C B, doue è fegnata la Bulfola da’ Venti; cioèCottile 
circondato con Colonne, e Portici, X. là in fronte dirimpetto al Tablino, come luogo molto 
30 riguatdeuole vi habbiamo limato la Bafitica C. priuata molto ampia, e con Colonne per dentro. 
Adelira, e finillra della Bafilicafonoi Triclini D quadri da mangiare il Verno, eprcndonolu- 
me à mezo dì ;à Ichiena de’ quali lelono Pinacoteche, E. poi vna mano di Scale F. nobili, 
c'hanno l'entrata fotto a’Portici ,dietroalle qualiè vn tranfito, G. c luogo feoperto; H. e sii 
gli angoli vi habbiamo pollo i Triclini) K. Corinti), per mangiare nel tempo dcll'Eftatc, c guar- 
dano fopraa' Giardini /. à Settentrione, Se adal tre parti acanto a' quali fono Corticcllc, L. c 
tranfiti, M. c Bagni , N. e comodità O. 

Nel mezo del lato Anidro del Cortile vi è parimente vn Veftibulo P. in forma di Loggia, 
con l'entrata , JjK c di fopra può elTerc vna gran Sala, e più là vna Biblioteca R. con alcune 
Stanze, S. con le loro comodità, e Scale fecrcte, c quelli luoghi riccuono lume da’ Portici. Di 
40 quà dal Veltibulo vi fono cinque Stanze T. di molte grandezze con le loro comodità , e Scale 
fecrcte, che fanno appartamento per il Padre di famiglia ,c tutto quello lato prende lume à Lc- 
uantc .come perfetto, & anco da’ Portici verfo il Perillilo . 

Dal lato deliro del Cortile, nel mezo parimente vi è il Veflibulo, V. Se entrata, X. c 
poi fopra vna Efledra X, T, Z. fpaciofa, e Stanze, X. Di qua dal Veflibulo tutto oltre, vifono 
cinqueStanzc, Z. che confinano col Triclinio , e tutti quelli luoghi hanno lume di fuorià Po- 
nente, c didentro fotto il Portico à Leuante, 

Di dietro àquclla nobilidìma Cafa vi prefupponiamo Giardini, c belle verdure, come co- 
fanecelfaria, e Vitruuio lo dice in patte, ouc poccuano eficr luoghi da palleggiare al coperto, e 
feopetto , con Seluette, e Fonti, e limili delitie 5 fi come, fi comprende fino hoggidì ne gli Horti di llt ’ f ro 
jo Salutilo, e nella Cafa di Mecenate, Scaltre perche quelle così fatte Cafe fi faccuano alla larga ,c 
fuori del frequente della Città . 

Segve la pianta della Cala Romana con le fue parti contrafegnate di lettere , cl afpctto del 
fianco deltco, c quello della parte di dentro, in duoi ordini, e mezo in altezza, oltrca’luoghi fot- 
tcranci . 



Aa 2 



DELLE 



Aspelo eli Fuon della Casa Antica Romana 




Digitized by Google 




PartePrima, Lib.Terzo.Cap.IV. 2j> 



Pianta della Casa d.' Striatovi Romani 













B 

T 


P 
















B 


è 


4 . 





Aa 3 



Digitiz’ed by Google 










2 4- o Deli’ Architett. di Vinc. Scamozzi } 

DELLE PARTI P R INC IP ALI DELLE CASE 
Romane : come in 'varij tempi hebbero bufo molto differente 

di effe. Capo V. 

Ra il vcllibulo vm parte principale delta Cafa,ò fuflc dentro dell» 
Porta, ò fuori di ella , come vogliono molti : perche in quello vi fono 
varij pareri : folli dall’vfo differente di tempo in tempo . Vicruuio di- 
ce, che fi faccino i Vellibuli conuenienti al rimanente delta Cafa , & 
che a' Senatori, & perfonc di grado, deonoefferi Vellibuli regalile io 
perciò di quella Cafahabbiamo fatto i Vellibuli con Colonne nella 
partedi fuori , Nicchine* tati, e nella faccia, verfo la Portarla quale lì 
apriua all'indcnrro , al contrario di quelle de’ Greci, Noi potiamo 
chiamare anco Vcltibolovn Portico , ò fimil luogo, conarchi, e co- 
perto, il quale fia all'entrare della Cafa . 

Gli mu erano più nobili de’ Cauedij , c più conucneuoli alle Ca fede principali: s'orna- 
nano di Colonne, & haueuano le Ale à delira, e liniftra, e nelle Mura erano Nicchi , oue fi collo- 
cauanoStatuc.&lmagini de’maggiori per accrclccrc ornamento, come tù inquclIode'Torquati, 
per eccitare lagiouentù alla gloria, come diffe Valerio Maffimojondcluuenalcdiffein que'verlì. 

7 " et* lìce! velerei txormnt vndi/j-, cera io 

libro j. Atri* , nobilitar fola {fi , etq-, vnica virtù.' . 

Fello, e Varronc vogliono , che l’Atrio lia chiamato da Atri» di Hetruria, e che da gli Atriatipo* 
libro a. pulidiTofcana folle prefo l’cffcmpio , e la fot ma, • ìlche verifica l’Atrio, òCaucdioTolcano: elic- 
ci,. « ro dal nalccre della Terra, quali Aterij, 

libro 6. j cav «dii erano fpacij (coperti, e terminati tra le Mura della Cafa, ampi j, c fpaciolì ; e fi fa- 
1 ceuano all'entrare della Cafa , ne’ quali lì trattcneuano i loro lchiaui . 11 Caucdio era il medefi- 
mo, che l'Atrio, quanto al firo, e quanto all’vfo, e Vitruuio ne parla in vn medelìmo luogo . 1 Ca* 
uedij, come dice Vitruuio, lì faceuano in cinque maniere : cioè al modo Tofcano, all’vlo de’ Co* 
riotq, e qui lì vede, che il primo venne da i Tofcani, &il fecondo da’ Grccitpoi di quattro Colon- 
ne , al modo difeoperto, & al modo coperto . £ perche quella materia è molto bella , & è fiata 
molto , & affai difficile da intendere , oltre che ne polliamo cauarc grandi (limo beneficio, però 
nedifeorretemoper intender con maggior chiarezza Vitruuio, c quelli luoghi fcruiuano, come 
Corti , mà à differenza de’ Periftili.co’ Portici . 

Il cavedio, ò Corte all'vfo Tofcano, era piu lungo, che largo: accioche vi fuffe luogo da 
poter ilare al copertoi ferui ad'afpettare: perche quello era il fine loro; però haueuano intorno 
alle Mura vn Sporto di legnami targo non meno del quarto, nè più del terzo del luogo, & i liuel- 
lo delle feconde Stanze, il quale pioueua all’indcntro, doueera feoperto: la qual cola lino hog- 
gidì vediamo nelle Cotti di molti Cafamcnti vecchi : come inqucllo de gl'Illu (tri (limi Signori Po- 
poli in Bologna, 6c altro tic per comodità di traniìrarc al coperto al tempo delle pioggie. 
libro*. j c a v a d 1 1 all'vfo de’ Corinti) erano più nobili, e fatti con maggior mzefitia ,& alla grandet 49 
cpcrciò Vitruuio i chiama Atnj , ne’quali lituano le perfonedi qualche grado, offendo luoghi 
confpicui, cmoltoornati , c per doue paffauano le perfonc di qualità ila lunghezza loroera co- 
me due terzi più della larghezza, b la metà, onero vn terzo, che coli veniuano più proportionati 
( effondo poca differenza, tri la metà, e la diagonale de! quadrato,) di modo , che quelli Atrij 
haueuano tre, e quattro, e più Colonne per parte; fecondojchecomportauanoleloro lunghezze, 

& erano diffami da' muri non piu d'vn terzo, c coli degradando àvn quarto, e ne’ maggiori fino 
vn quintodclla loro lunghezza : e quelli fpacij lì dimanda uano ale, perche erano da' lati dell’Atrio, 
come le ali a' corpi de gli animali volatili. 

L’altezza di quelle ali, fino fotto à gl’Architraui delle Colonne, era à punto quanto rcftaua’ 

] 4 larghezza dell’ AtriodaColonncà Colonne, e non delle ale, come penfano alcuni: perche far- jo 
rebbono molto baffe,perlalorofirettezza;di modo, che le Colonne erano tanto alte , quanto la 
larghezza dell'Atrio . Gli Architraui, erano tanto targhi, quanto la fommità della groffezza delle 
Colonne, &andauanoàtomo,à torno fopra effe, & anco dalle muraad’effe : onde faceuano ri- 
quadri, eSoffitti, con sfondò , c Cornici nella parte di fuori, c tutto d'opera di legnami dipinti di 
color di pietra, che Vitruuio dice a Ibaria . 

libro», f 0 p r a era vn piano pendente dolcemente : ilqualc pioueua verfola partedi mezodcll’ 

Atrio, che rimancuafeopcrta, e detto Impluuioda Vitruuio, cCompluuio da Suctonio parlando 

delta 
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dell» Corte de Dei Penati, non più largo di vn terzo, nè meno d'vnqtiarto della larghezza dell’ 
Atrio, di maniera, che quelli Atri/ incerto modo pareuano Pendili minori. Le Porte de gli Acri/ 
erano alte delle fette parti le quattro, dal piano finofottoa' Lacunari/, ò Soffitti/ ma diede ne 
parlatemo abbondantemente altroue. Sic fatto l’Atrio di queda Caffi Corinta con VI. Colonne t br(j 6 
per parte, coni Nicchi; nelle Mura, tutto intorno/ oltre alle Porte, c Fincftrc più neceflaric per dar 
lume a’ luoghi di dentro .'li può dire per certa ffmiglianza, che l'entrata del Palazzo di Pitti de’ Se- 
renifsimi Duchi di Fiorenza, c quella della IiludrifsimaCafaFarnefc in Koma tenghinonon sò 
che dell'Atrio Corinto, mà effe hanno i tumida’ capi . 

Il cavedio, ò Atrio Tetraftilo, cioè di quattro Colonne, era più rodo di forma quadrata, 
toc non molto largo, che di gran lunghezza, e le Colonne dauano di rincontro à gli angoli .Ielle Mu- 
ra, e didanti, come fi è detto nelle ali dell'Atrio Corinto, ecofi parimente le Tram, c Soffitti ,cle 
Cornici ,&illume nclmezo. Si può dire, chealla Villa d'Adriano lotto Tiuolivi lia i'effempio 
dell’ Atrio di quattro Colonne, mà fatto in volta . Di queda fotte teniamo ancora, che tulle I Atrio 
della Cafa di Marco Scanzo nel Palatino, che prima fù di Clodio, nel quale erano molte datue cicero 
de’ fuoi maggiori, le quali furono gettate à terra da’ congiurati, come dice Afconio, nc 

Il cavedio, ouero Atrio fcopcrto (del quale perla fuadifficulià alcuni non n’hanno vo- 
luto trattare ) era, ò quadro.ouero poco più lungo, Se haucua il coperto tutto intorno fatto in ma- airi 1.1. 
do affai differentemente da tutti gli altri. Perche egliappoggiauala parte piuad’aito ad’vnteiaro «p *■ 
di legnami, detto Arca con alcuni legni pendenti ali’indcniro verfo le Mura, come modrarcino al- ^'° * 
20 ttoue, Scàquedo modo il coperto, cheandauaad alto nonlcuaua (come dice Vitruuio) nel topo liuto», 
del Verno a’ luoghi, ch’crano d’intorno: benché il lume alle volte, le gorne, & i doccioni per il re- “ p ‘ *' 
gurgitarc delle acque s’ingorgauano, fpandcuano.e marciuanoi legnami, doueandaua poi molta 
Ipcfa.c diffìcultà nel re<Farli,& àquedo modo fi dee intendere Vitruuio. A queda iimiglianza hab- 
biamo fatto iduoiCariedi.à delira, e finidta delle Stanze, e dell'Atrio; l’vnode' quali a parrefini- 
ffra.bà il Triclinio ordinario , e quello à parte dedra per dare ifetiii ad’alpt tiare i loro Padroni, e 
dcli'vno.c dall'altro fi prende libcrillìmo lume à moire Stizc,& altri luoghi,chc le fono d'intorno. 

Il cavedio, ò Atrio coperto era ne’ luoghi ridrctti, come à dire di XX. in XXX. piedi, fc- | ib ( 
condo Vitruuio,c perlaconlequcnza nelle Caie mediocri, e perciò fi faccuano con trauamenti da «p. 4 . 
muro à muro della larghezza có Soffìtri requadrati, e Suoli fopra per reggere le Sa!r,ò altri luoghi. 

30 Si può dire, che hoggidi commuucméte fi vfa queda forma d’Attij nelle Cale ptiuatc,pigliandoil 
lume da'capi, doue fi fà la entrata principale^ Fenedre, e coli nella parte oppotiu di dietro verfo la 
Corte fcopcrta.-St alle volte anco da’ lati da qualche altra Corticel la, fi come in molti luoghi qui in 
Vcnetia.cmolco più in Germania: pigliando anco il lume ad'alto.e da' lati , e perciò vliamo mol- 
te cofe non auucrtitc, le quali fono amiche, e molti fi dannoad’intcndercdi cllcrnc dati inucn tori. 

I tziclinii cranoluoghi da mangiare nominati da' Ietti, che vi poteuano capire: pct ordina- 
rio l'vno feruiuaallamenfa, l’altro da mettcrui i vali, chenoidirclfimoCrcdenzicra,&il terzo da 



corcarli, come hoggidi i Madabci alla Morcfca,ò T urehefea, introdotti anco qui in Italia, coinè 
letticclli doue dauano appoggiati. V’eranoiQuadriclini/, & i Pcntaclinij,efinoa'Decaclini/,co ,ibro '• 
me dice Polluce , cioè darre, quattro , cinque , e fino dicci letti, che vi poteuano capire, per il 
40 numero de'conuitati , e perciò ancoi Tempi/ erano nominatìTriclini, quando vi fi mangiati^ 

dentro. La lunghezza de’ Triclini, fi faceua (ino di due tanti della larghezza ,c l'altezza loro fin “> Tìb. 
Lotto al Soffitto ,ò volto, quanto la metà dellalarghezza, c della lunghezza. V'erano i Triclini ^ ro *‘ 
pcrvfodcl Verno, 1 quali habbiamo collocati verfo mezo di, e quelli di Primavera, & Aurunnoà libro*, 
Leuante, e Ponente, c gli altri per TEdate^cLe guardano à Settentrione da tre patti iopra a'Giat- 
dini, comevuolc Vitruuio, c Plinio Cecilio/ con Fenedre Valuate, cioè (ino à terra, le qualicofc 
fono modo beneauuertitc ancoà tempi noftti. 

Il tabLino, come dice Fedo, e Vartone, era detto dalle tauolc, che i Magiftrati haueuano Lingua 
inloro potere, cchc rapprefentauano le cofe publiche fatte da' maggiori diqueìla Cala, & era *““ i ' 
luogo oltre all'Atrio, òCaucdio.c pare ,chc ilTablino pteifo a' Romani iìaquantola Ptnaco- 
JO teca all'vfodc’ Greci; perche l’vna, e l'altra di quede voci lignifica tauola, mà perche i Romani 
vfarono molto le imagi ni di Scoltura, &anco le tauole di Pittura , parte delle quali fetumanoad' 
honorpublico, e parte erano della Cafa, come dice anco Plinio, però haueuano vno,c più Tabli- libro >f 
ni, Stanco più d'vna Pinacoteca. ca? ' *" 



Qvanto alle milute del Tabiino, doue erano gli Atri; minori, faceuanli lunghi due parti di tre iib r o6. 
della larghezza deif Atrio: a’ mezani si faccuano i T abhni della metà del Atrio, & a’ maggiori del- “f- 
le cinque patti le due: l'altezza dell’ entrata dall'Atrio al Tablinio vn'ottauopiù della larghezza, 
cdiquìiiccueualume.chc vcmua da alto dall'apptitura : e l'altezza di tutto il Soffitto, ò volto dei 

t Tabli- 
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Tabiino era vn terzo più della larghezza del Tabiino: le lunghezze delle loro entratene’ mino" 
ri erano vn terzo manco della larghezza , e ne' maggiori la metà del Tabiino , Le Imagini , ò 
Statue d'ogni forte, che rappcefentano le effigie perche dcll'vne.c dell'altro nc vfauano molte, e ne’ 
Tablini, & anconegli Atrij fimctrcuano tanto alte .quanto la larghezza delle ale de’loro Atrij, 
acciò che non fulTe impedita la loro villa dalle perfone , che tranGtauano . 

I fezistili erano Cortili molto ampi), e magnifici coni Portici tutto all'intorno ,e tan- 
to larghi quanto l’altezza delle Colonne, & erano quali Tempre più lunghi la terza parte, che lar- 
ghi , e la lunghezza loro era à trauerfo della cafaà quelli, che cntrauano: I fpacij delle Colonne 
erano di tre, c quattco diametri , perche venilTc lume abbondante, e per lo più fi faccuarto d'Or- 
dine Dorico, bionico, e con i loro ornamenti fopra non molto delicati . io 

libro». La basilica priuata crai fine di fatui Conligli,afcoltare in giuditio, e promulgare fenten- 
«bro/ ze > e P erc '“ era molto neeeffario, che fuflc ampia, c capace per molte perfone: onde doueua Ita- 
ci p i. ucr Colonne da vn canto, c dall'altro, e lumi ad alto : quafi ad imitatione ( come dice Vitruuio) do 
ghOcci Egitti} : de’ quali fc ne parlato nella cafa dc'Grcci: c perche la Baftlica taccile maggior 
“ P ! ‘ alpctto, e vi G potede trattare il tutto con grauità, e fuori del ftrtpito delle cofe familiari della 
cafa ; però l’habbiamo collocata oltre al Comic , & in modoche guarda fopra a' Giardini à Setten- 
trione, & anco verfo i Portici à mezodì . Si lcggeinLiuio,& in Plinio, e altri Auttori.chc nclleca- 
fe priuate vi fuffero le Bali licite, con Colonne, & ornamenti magmGci : la fua lunghezza riabbia- 
mo fatta circa due tanti, qtiato ella è larga «àie Colonne: le ale del terzo della larghezza del cor- 
podi mczo.c la lunghezza delle fuc Colonne è quanto la larghezza di mczo,da Colonna à Cotona, io 
La pinacoteca, che noi dircffimo guardarobba,era luogo per temr nonfololctauole,& i 
quadri di pitture, ntà come pentiamo anco gli Argenti, i Ori, & i metalli lauotati: e parimente del- 
le vefti nccamate,& altre cole di pregio, portate ne’ rrionG delle Città, c Prouincicacquiftate.eftà 
Vite, i Cittadini Romani non furono alcuni, c’haucilcro cofe da fetbarc, quanto Siila, i Scauri, Lucio 
Luculo,e Lucio Mumntio.che trionfò de’ Corìnti, comedi cava da Plutarco : c Dione fcriuc, che 
libro». Caiigula Imperatore hebbe laguardarobbadclfuo Palazzo Imperiale oppuìétiftìma oltre modo. 
clp 7 Haucualume à Settentrione : alfine che vi fi confcruafi'ero quelle cofe dalia corrutnonc.c perche 
il lumefutle (labile, e fermo la maggior parte dell’anno ,cnon perdeffero della villa loro : onde 
lodiamo, che à quella parte guardino le Sale.c luoghi de’ Pittori, e Miniatori, Ricamatori,& i luoghi 
dalle (fatue. La Biblioteca era luogo da tcnir buona ragunanza, & ordine di Libri per fludiare ordì- 30 
nanamente, non folo quelli di cala,mà anco per comodità de’ poueri Cirtadmi,c perfidie virruofe. 

Gli appartamenti delle Ganze del Padre, e Madre di famigliale habbiamo collocate alla par- 
te di Leuantc, come Acre temperato ttà il caldo , c 1 humi do : e à quella parte lodiamo affai le Gan- 
ze per habitarc conti notamente, e dcono effer cosi vnite inficine; acciò che il marno, eia muglio 
libro», pollino vedete, e proucderecon gli Ordini loto allccofeoppottuncdcllacafa.&ancocongiun- 
«»l>- 7. te alle Ganze delle ferue habbiamo poGo il Piumario, cioè luogo da Gare à cucire, e ricamare (co- 
nfo^ò mediceVittuuio,)elaTeGrtina , cioè luogo da tcffcrc: perche trouamoappreffo ai Romani, che 
Ciccr teffeuano anco ne gli Atrij . 

far. **. essedre erano luoghi ampi;, e fpacioGdoueera comodità di federe, e Aaruiaggiatamen- 
j; L te à difcorrere, c difputarc: e perciò li vfauano, c ne! publico, enei priuato. Vitruuio altroue la 4.0 
li.s.cj. fa quadra: altroue lauotata di Gucchi, dipinta, lpatiofa,& aperta: di modo che Gcomprcndc , eh’ 

Lb'° 7 cta luogo molto chiaro, c luminofo . Vitruuio la vote co’lumi à Ponente, accio che non fuffero 
libro» 9 . offeG da' raggi del Sole quelli, che vi fi ragunauanoall'horediputateauantifcra. 

"P I bagni fi faceuano non folo ad vfo publico .come ne dcfcriue Publio Vitcore, & altri ,mà 
ruR°. ancora tutte le principali cafc de' priuatinchaucuano in buona quantità di modo, che egli ncan- 
Bomp. noueta 800. m 900. cfièndochci Romani andauano vcGiti con manti lunghi , e.come fcilzi ,e la 
Città diRomac Gara femprr polucrofa nel tempo dell'EGate , c fangofa diVcrno; di modo che 
libri», e (fi fi lauauano vna.e più volte al giot no,& Agrippa vòlfc.c he tutti fi lauaffero à fpefe publichc.on- 
"P- "• de Plinio dice, che nella fua edilità egli dono 170 . Bagni, e' che à fuo tempo erano crelciuti quafi 

ad vn numero infinito, e perciò Gabbiamo dileguato bagniper glihuomtni, eper le donne. jo 
La forma loro era più toGo ritonda, e di mezana grandezza, che quadra,- perche il calore vi 
libro j. faceua maggior effetto, come ne habbiamo veduti molti antichi, & in Roma, & a Pozolo: benché 
«p. 11. non ci iia nafcoGo, che Vitruuio difegna il luogo dal bagno lungo due terzi della fua lunghezza , 
Haueuano il lume à Ponete: pcrche.come cg' i dice.fi lauauano da mezodì fino à Vefpeto. E perche 
è molto verifimile.che vifufferogh appartamenti delle Ganze dc'figliuoli.òaltri parenti, econsa- 
guinei, e perciò gli habbiamo poGidi qui, e di là dalle Effcdrc :fi come quelle ad vfodc'foraGicri 
nella faccia dinanzi à defila, c (inifiradci VcGibulo : fi per mito impcduncto della cafa del padco» 

ne, come 



oogle 
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ne, come per maggior libertà de' foraftieri di potct andare , e venire à loro piacere, fenza tanti ris- 
petti . Habbiamo difcorio delle parti principali di quella cafa ad vfo de’ Senatori Romani : Ic- 
quali (tolto Viaalcunecofe,e la differenza de' nomi) poflono per la maggior parte feruire all'vfo 
delle fabriche priuare de' tempi nollri , come moflraremo alrroue . 

E rateiti in diuerli tempi, come è collume di tutte le cofe C andò variandole forme, & anco 
l'vfo delie parti delle cafepriuate; perù à maggior eognicionenotlra in quello luogo ne fogton- libto4 _ 
geremo qualche altra cola . Oltrea' Vcllibuli maggiori, e grandi v'etano (come dice Vitruuio) cap. «. 
anco i minori quali lono lontrate communi , e non molto larghe delle cafe in Lombardia , & anco 
di Bologna, c Fiorenza, e Roma nelle quali in certa parte d'effe vi mettono ra(lelli,e porte poftic- 
l» eie : ouc fi tracccnghono quelli, c’hanno da entrare . Le porte delle cale de' Tribuni in Roma Ita- 

uano di giorno, e di notte tempre aperte, come luoghi di reffugio , tic 4 aj 

Pii Bicairo publico, e maggior honore fù pcrmcdo, chele porte delle eafe di Lucio Va- (*" c t 
lerioPubiicola, e del fratello (come dice Plutarco, e Plinio) li apparterò all’infuon , verfo la via ubr j«. 
publica. Amicamente le pone delle cafe hebbero i Malici da picchiare, mà à tempo di Plutarco vi «p '*■ 
tcneuano i Guardiani. Che ne gli Acrij vfaflcro Colonne di molta grandezza egli è molto certo; , ; ofira- 
petche M.Scauro ne fece tirare ad vfo del fuo Atrio, che fu di Lucio Craffo nel Palatinodi 38. «(♦«. 
piedi di Marmo Luculleo, e tanto pelanti, come afferma Plinio, che diede malcuadori del danno 
c’haueflc potato fare alle volte delle fogne, che paffauano lotto alla llrada. 

Afferma Varrone.che i Triclini), e luoghi da mangiare l’Inuerno, e quello nel tempo dell’ libro*. 
ae> Ella te non lì faccuano ad vn mede fimo modo, con le porte, e fenedre ampie, laqualcofalìadido- linB 
cumento à noi , che i luoghi pet vfo del Verno Gano con manco lumi.Sc appriture, di quelli per 
vfo dcll'ERate: quelli per riceuer l’aura , Sci piaceuoli frefehi ,c venticelli ,c quelli per fchiffare 
l’aria, Se il freddo nociuo . I Triclini) & fcaldauano come fi legge , che furono fcaldati à Tiberio Slmon- 
con ceneri , e famllc del Mifeno , e carboni. Dice il medefimo alrreli ,chcàtempi fuoiniuno,ò libro 4. 
pochi faccuano i letti nc'Triclinij , e di materia, e d’altezza, e di forma differente, e cheparimcn- lln 8- 
te le coperte, chcG mettcuano fopraedì non erano tutte Umili ad vn modo , e che vfauano pic- 
chile coltricclle, e molto diuerfe in quel genere. 

E nit aluihti dapoi, che gli antichi cominciarono à cenare nella parte di fopra delia cafa, Vjrro 
così chiamarono tutti i luoghi Cenacoli ; denominando il rutto dalle parti: benché Fello dica , acf.at. 
50 dali'afcender delle Scale .-onde fi puòconofcerc, che in diuerli tempi furono differenti vG; li ve- 
de anco m Cornelio Tacito, che i figliuoli de* Prencipi per collume non fedeuano à rauola ; mà ' ibro '’- 
ieparatamente con altri giouani. 

Valerio ,\1j filino dice.chc gli antichi Romani vfauano di porte le iipagini dette dalla imira- 
tione delle effigie de' loro maggiori, con titoli, c dichiarationi (che noi direffimo Elogi;) nella pri- rJ- 
ma fronte della cafa, òfuffc l’Atrio, òil Tabiino, Se il medcfimo.c affermato daSaluiho.c che non 
fi ferbauano per la materia;mà per la memoria delle opere fatte,accioche da' poderi non loto fuf- 
fero vedute; mà ancora le doueffero imitare , con quello fpronc della gloria , Era vietato per leg- 
ge, come attclla Plinio, che coini, che comperaua la Caia d’alcuno, non porcile leuare!cflatuc,ch' 
erano ne gli armeri del Tabiino , nè meno le fpoglie de' nemici appefe al le Soglie delle Porte, come libro » 
40 Troftci,-in modo, che coGi padroni d’effe, come anco le Cafe fteflcveruuanoàtriófarc molte volte. CIp ' * 

Cicerone parlando della fua cafa dice, che nel Palatino vera vn Pendilo lungo trecento 
piedi, e tutto pauimentaro , e con danze , & altre cole intorno, e fatto con fomma magnificenza, 
e grandezza : laqual cofa ciaccrefce nutrenti à quello, c’habbiamo fatto nella Cafa Romana. Et Diod. 
anco nelle Thcrmcdi Roma,c maffime nelle Antonianc, cDiociitianc fi comprende, che vi fuf brado, 
fero diuerG Pendili, cioè cortili d’intorniati con Colonne . I Romani prederò da’ Cclnberi , po- ficaia- 
poli della Spagna l'vfo de’ Portici nelle cafe priuate : affine che vi G trattcniflero i fcr u j, e la molti- 
tudine delle perfone,che concorrcuano la dentro; ma che però effi fecero poi con maggior deco- 
ro, Se accrebbero comodità . 

Chi ncllccalc priuare vi fodero le Librarie, oltre quello, che ne dice Vitruuio , egli è molto U-R-c* 
jo chiatol perche (come afferma Plutarco) Siila comperò la famofa Libraria d'ApelIione Teio: la 
quale era nel Pireo d'Athene con grandiffima quantità di Libri, e laconduffcà Roma per fuo pro- 
prio vfo, Se anco Lucio Lucullo , hebbe in cali lua vna Libraria famofa per vfo particolare , e de' y'"' 
ftudioli . Qucfti luoghi erano grandi , e capaci conarmari intorno, comecauamoda Plinio Cc- librai, 
«ilio, e rauole, ò fòdero con fcabelli io forma di cancelli, doue dederoi Libri incatennari, come Eplft '‘ 7 
fi od’erua à tempi nodri nelle Librarie de' Monaci, e molte altre . 

La ssseoii erano quafi à fimiglianza de' Condaui del Papa, e Cardinali in Roma, ò le Diete 
de' Principi in Germania, Se il Collegio qui in Venctia: doucGragnna la Scrcaiffima Signoria, ò 
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in certo modo, e*me i Capitoli ne' Claudri de' Monaci, & hoggidì potiamo dite, che fiano le Sale, 
coni federi intotnouia. Ne' Bagni (come dice Vitruuio) v'erano Tacque calde, tepide, c fredde, 

& in modo difpode.che potcuano feruire à gli huomini, & alle donne, fe bene in luoghi feparati: 
pctche vifi conduceuanoper cannoncini. V’crano i labri, cioè certi vafi,& vrnc grandi in forma 
ouata.c molto capaci da ftarui dentro, comein bagno, de' quali fe ne veggono non pochi in al- 
cune piazze di Roma: vi erano parimcntei luoghi da fudare lenza bagnarli, con vn feudo di Rame 
daalciare, & abballare : mà alerone parleremo de' Bagni . 

Dorò vinta T Alia, Gneo Manlio fu il primo, che introdulTein Roma T riclini) di Rame : le ta- 
uolc, c menfc picciole con vn piede folo: lequali egli portò nel Tuo trionfo, e Lucio Ctaflb, hcre- 
dc di Hortcnfìo Oratore vendèmolti Triclini) di Rame. Dice Plinio, che fi come dalle Vittorie iO‘ 
c'hcbbe Gn. Manlio, allhora i Romani cominciarono à dilettarli delle tapezzarie, edelTArgen- 
ro lauotato, e de' Triclini) ornati di bronzo: (osi parimente da quelle di Lucio Mummio, li die- 
dero a' vali Corinti), & alle Pitture. 

I romani aftennero lungo tempo le donne, che non beueflero Vino: laqualcofa fùtoltada. 

Greci, c Dio volefle, che quello fi facclfeà tempi noftri : perche non farebbono tanto garrule, e 
petulanti, & alleuatebbcro molto più accoflumatii loro figliuoli. Era vfanza de gli antichi Ro- 
mani, fecondo Plutarco, di non menar moglie il mefe di Maggio ( ilche s'ollerua anco tri noi) 
forfì perche era collume di gettare le (fatue Argiue giù nel Teucre. Onde Aprile era dedicato à 
Venere, Giugno à Giunone, & anco non lafciauano ne macinare, ne cuccinare alle lor donne: 
forfi, come fi crede, perche fù così patuito con i Sabini, ondeil macinare in cafaeiade' 20 
ferui. ’ 

QVELLO CHE SI ASPETTA IN GENERALE A> 
Pala&Zji de * principali Signori d'Italia , come Roma , Napoli } Genoua, 

Milano anco qui in Veneti*. Capo VI. 

•• « • • 1 . , ■ t .** ■, *. . 

Oichx habbiamo difeorfo delle cafc de gli antichi Greci, e Romani, 
par ragioneuolcofa,chein quello capo debbiamo trattare delle Calè, 
c Palazzi de' nollri tempi , per babitatione de’ principali Signori , fe- 30 
condo l’vfo divarie Prouincie, e Città ; acciò, che li faccino conde- 
centi al grado loro . Prima al Condotticce, e perfonaggio da guerra. 

Se à quello di gouerno di Stato , e che tengbi Corte, c numerola fami- 
glia, la cafa dee cflér molto ampia) in modo chemoflri non sò che del 
grande, c del Palazzo, de habbi entrate, e Sale magnifiche, c moki ap- 
partamenti di danze feparate, c per gli huoinmi , e perle donne, eper 
figliuoli, e congiunti, & anco per alloggiare forallieri: affine che gli 
vni,c gli altri pollino habitarc lenza incomodo, e nfpetto, mà con quella grauira, che le le con- 
uicnc : ne manchino luoghi per alloggiar vna mimcrofa famiglia 1 c l'altrccofc, che cadono per 
confcqucnza, 40 

II sito deceder come li dille, in luogo molto belio rifpetto ad alcuna. Brada principale, fo- 
pra qualche Piazza, ò veduta difiume, òaltra cola notabile, mà non molto congiunto, ne tanto 
vicino alle Piazze principali , acciò che li podi haucrc ampiezzadi terreno perla fabrica , c per 
Corti ,&anco per Giardini, de altre dclitic da trattenerli nobilmente) perche quedi perfonaggi 
per loro grauità,& affari fi fermano non poco 111 cafa oltre, che non è necedàrio punto , che Ciano 
coti vicini alle Piazzerai frequentar del la Città, perche chiara cofa è, che la molta frequenza di- 
fturba l'animo, e trauaglia dubitare della cala. 

L’ inventi o ni di quede cafedeonneder artificiose leghino del graue,e del nobile, & il Ge- 
nere di quelli edifici farà fotte à quello del Piccipc:affine,chcdiconofca la dignità dclfvno, a dirie- 
rcza dc'gradi degli altri, cpolfono eflcr di maniera affai delicata, c con qualche gratia in modo, che 30 
qual ci da de' calameli de' primati nò leprcccdiinnazi. Siano quedi edifici d'afpctto tale, che tut- 
tofi corpo loto, alla prima villa rendi maedà,c bellezza, sì che appaghino al giudicio de gli inten- 
denti, e queda fatala maggior lode.che potrà nccucrc l’Architetto, e l'opera infiemeilaqual cofa 
fi otterrà, pi oportionando la lunghezza di tutto il corpo alla larghezza, & all'altezza, in tanto, che 
non vi fiano ecccdì,ò della molto giallezza, ouero della troppo picciolczza. 11 compartimcto delle 
loro parti habbmo corri fpondenze in modo, che l'vna tcnghi c orrclarionc con l'altra, e parimele i 
luoghi loro conuencuoli,non premutati, nc con tuli, e fiano di forme, c di giàdezzc conueneuoli.di 

manie- 
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maniera, che rondino concerto, ne parino fatte àcafo ; mi con proprtione, e moduli , nè appari 
cofa fuperflua, nè vimanchmo lepiù eccellane, & importanti. 

Gli Ornamenti (iano più torto pieni di gratia, e di leggiadria, che di lauoro troppo fottile,e 
delicato : in tanto, che fi conofchino inferioti à quelli del Palazzo del proprio Prcncipc, e fupc- 
riorià tutti quelli de gli altri Cittadini: e con quella auuertcnza di ornar Tempre più le faccie prin- 
cipali, & i luoghi maggiori, e quelli, che fono in villa d'ogn'vno à differenza de gli altri, che 
fono poi ripofti, & ad vfo d'habitare, e meno di tutti quelli, che fono afeofi, c per ferbare : imitan- 
do la Natura, laquale nel corpo humano adorna mirabilmente la fàccia , & il petto nella parte di 
fuori, & il core,& il cercbro.e la lingua nella parte di détro.e men di tutti gl'intcftini,& il fedaméto. 
!• Qvesti edifici dcono hauere fondamente, e mura molto fodde ; acciò che fiano durabili, c fi 
rcndino come eterne: e nella collcgarioneloro imacflri non tralafcino alcuna diligenza , Se ar- 
tcficio, affine che l'opera riefehi conforme alla volontà deU'Architetto.cbifogno del Padrone; 
c ne'finimenti fi raddopijtutto ilpollibile dcll'arti; perconfcquenza non meno la diligenza , che 
la bellezza. E perche il fine per ilquale fi fanno quelli edifici principalmente, e per habitarc, non 
foto con molta comodità , & honorcuolezza , mà ancora per maggior dignità : c perciò fi ado- 
perino tutti imezi conucneuoli,& atri per confeguire quello fine ; ilquale fi come è primo inin- 
tcntione,& vltimo in cfccutione.così è molto più nobile di ogn'altra parte, che rifiliti dall'edificio. 

I palazzi de' principali Signori , e pcrfonc Illufiri fi polfono cauate in gran parie dalle ca- 
fe, che noi habbiamo deferitto dc'Grcci.edc'Romani, c da quello, che fi è fin' hora detto, toglicn- 
20 do alcune di quelle cole, che paiono più àpropofito.c permutando ,& aggiugnendo alcune altre, 
le quali polfono feruire fecondo l’vfo delle Prouincie, e Città . In quelli Palazzi vi fiano appar- 
tamenti, e danze per vfo delimitate, ampie, alte, efpaciofe, e che guardino à Tramontana, ò 
Greco, òMaeftro; poiché doue c molta quantità d’ Aria, là dentro fi mantiene molto più il frefeo, 
e difficilmente egli fi rifcalda: come l'acqua polla al fuoco in vn gran vafo: le danze del Verno fia- 
no di forme mediocri .alquanto ndrcttc, e più bade, con gli ammezati (opra, c ver lo le parti del 
Sole, perche predo fi tepidifcono.e firifcaldanocol tenerui chiudile vetnate, e le Porte, e facen- 
doui del fuoco : le danze della Primaucra, e dell’ Autunno fiano di grandezza , trà quelle, e quel- 
le, e riguardino più todo à Leuante, che ad altra parte del Cielo. Oltre alle danze da habitare, vi 
fi ricercano luoghi da ferbare , e confcruare le fupclletilli, e robe da mangiare giornalmente , co- 
ge melcdifiienfc.ópcrtutto l’anno, come le Cantine, Granari, e limili luoghi; i quali fono com- 
muni nonfoloà quedi Palazzi jmàà tutte le cale di Gcntilhuomini, e perdine ricche. 

£ parlando de' Palazzi ad' vfo de' principali Signori d'Italia: incominciando à Roma fe vi 
conucngono Palazzi (opra qualche Piazza, per poter trattcnirfi molti Cocchi, e Carozzc con en- 
trate ampie, e nobili, c Cortili nel mezo.eLoggie all'intorno per trattenire la molta quantità de* 
feruitori, e Staffieri nel tempo delle vifite, le quali fi fanno molto frequenti. Nel primo piano, 
oltre alle Officine fotterranee , Ganui le danze ammezate per vfo della famiglia del Signore, Se à 
dcdra.c finillialc Scale principali ampie, c comode al fahrc con grauità, enei piano di mezo, co- 
me più comodo all'habirare, villano le Sale alla parte dinanzi fpaciofe , e grandi, e di bellif- 
fima altezza, e qualche Loggia, che conduchi da l'vna all’altra Scala, e poi da vn lato, e dall'altro, 
40 e tutto intorno alla Corte appartamenti di danze doppie di vane grandezze, e Salotti framczo,(per 
affi fieri Cortegiani.c quelli, che vengono per far le vifite, e dimandar fauori) con le Scale fccrc- 
tc, che afeendono da alto à baffo nelle Officine fotterrance . Quelli Palazzi vogliono alla parte 
di dietro hauere qualche veduta de' Giardini, e malli ine quando fono alla larga, c fuori del tumul- 
to della Città. Fra tutti i Palazzi di Roma noi habbiamo riputato fempre degno quello dcll'Illu- 
driflìma Cafa Farncfe, cofiper grandezza di fabrica, come per la comodità dell' habitarc,c Giar- 
dini didietro per delirio; c finalmente per magnificenza d'ornamenti, e Statue, e Pitture. 

A napoli, oue fono molti Signori, e Baroni molati, dcfidcrano 1 Palazzi di mediocre Archi- 
tettura, mà che apparino grandi con luoghi fpaciofi, cpercio fabricanoalla larga su qualche bella 
drada, c fuori del frequente della Città : olferuano d haucr alcune Sale , e gli appartamenti prin- 
5° cipali per habitatione de’ Signori à piano terra, permaggior comodità di fari loro congrelfi, oue 
fiano Portici, cLoggic da trattenerli, e palleggiare . Di (opra fono gli appartamenti delle Signo- 
rc,e tutte le donne di rifpctto, e di dietro Corti, eGiardini, con Fontane, e belle verdure d’Aran- 
cj, Cedri, c Limoni, per laqualcofa in tutto il tempo dell’anno lì lente da' frutti , e da' fiori gran- 
didima fragrantia d'odori . L'habitar loro nella Città sintende la metà del tempo dell’ anno , 
perche nel gran caldo fi remano alle loro Cadetta, c luoghi dtgiuridittione. 

A g £H ova perla flrctezza della Città, & anguftezza delle Iliade : oue non tranfitanofe non 

giu- 
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giumenti, Se il Grò affai pendente alla marina, conuengono haucre i loro Palazzi più torto 
lunghi allo indentro , e riftretti nelle facciate, & anco di due , e tre ordini inaltezzaril primo 
alla rufiica, e gli altri ornati di Colonne , e Pilailri , e fimiglianti cofe fatte con garbo , e di pietre 
nobili : le loro entrate riefeono nelle Corti non molto grandi, con Loggie.ò femplici, ò dupplicate 
in altezza, e le Scale in fronte, ò da' lati affai varie, e bene intefe, c comode al falirc ,lequali riefeo- - 
no in qualche Loggia, e predano adito alle Sale , e Salotti , & appartamenti delle danze, di qui , e 
di là, c talbor anco di dietro , che guardano fopra a' Giardini , ouero alla delira , c lìniftra con Fon- 
tane, e belle verdure, che per l'alpetto del mezodì verdeggiano tutto il tempo dell’ anno , anco 
l'inucrno;comc fc ne veggono alquanti in ftrada nuoua, &altrouc fatti da Alcflì Perugino . 

Il maggior Palazzo in vero è riputato quello della lllultriflima Cafa Dona, fuori della por- io 
ta, che fcrue alla Lombardia, così per gli appartamenti delle danze, e Loggic, e palleggi per Signo- 
ri, come anco per tutti i mini (Ieri j della Cafa,e feruitù à parte; e poi vcrlo alla marina per allogare 
tuttala ciurma d’vna Galera, oue è vn’ ampio Giardino conCorritori, che lìgnorczzail Marc, e 
Fontane artificiate, & Vcccllinc di grandidìma fpefa; c finalmente per vna vigna ornata di pcrgola- 
ti.chà dietro alle fpalle,e sù per la coda del mòte: oue poco più là c vnaltro Palazzo fatto di nuouo. 

A’ hIlano per lo più vfano i Palazzi, che tengono del foddo, e con poca Architettura nel 
difuori, c di dentro piccioli, c femplici corti, e con Scale, e Sale, e Salotti di mediocre grandez- 
za, egli appartamenti delteftanze tutte all’intorno di due Ordini in altezza, e le Cantine, & altri 
luoghi fottcrranei : laonde fri tutti i Palazzi di quella Città habbiamo edimaro quello, che fece 
Tomafoda Merino Duca diTcrranoua : per clfcr tutto ifolaro all'intorno à trcdtade, eia faccia zo 
principale, e lato Anidro ornato di Colonne, con i loro ornamenti tutti di pietra, triplicati in altez- 
za, c con Corte interna, con Porrici, e Loggie all'intorno, e le fcalc principali alla deliravamo am- 
pie, e piane al falirc fino in cima, che in vnmedefimo tempo afccndonogli huomini,&igiumcnti; 
c più là della Cotte vna gran Sala terrena al trauetfo,alIa quale fi entra anco per il fianco del Palaz- 
zo, & al di dietro della Sala è vn Giardino, e tuttoà lungo alla Anidra fono appartamenti di danze, 
e Salotti, e Scale fecrere , & altre fono più oltre alle Scale già dette. 

A tiorenza fono diuerfi Palazzi de' principali Signori.- come è quello de’ Pitti pcruenuto 
nella Sereni filma Cafa de’ Medici; al prefeme mollo più ampliato coli quello de* Medici, & il vec- 
chio, & anco il nuouo de Strozzi di nodra inucntionc,c tanti altri, i quali nel di fuori per la maggior 
parte fono fatti à Bozze, enei di dentro hanno Corti nel mezo, con Portici all’intorno affai me- 39 
Janconici, con Scale di quà, e di là, che afeendono di fopra , & fanno adito alla Sala , c Salotti , da' 
quali fi entrano ne gli appartamenti delle Stanze per il Verno; perche di Edateà gran ragione (ta- 
hitano à pianoterra, e con pochi lumi, per refidere alia freddezza dell'Aria del Verno, e là Edate 
per ilfoffocatocaldo,chercAetela Valle, eMonti quali tutto all’intorno ;c fottoal primopiano 
difpongono le Cantine, c le Officine della Cafa. Alcuni d’efiì ( benché nel habitato della Città) 
procurano di haucre per loro delitia qualche Giardinetto con vcrdure.tanto ben tenute, che pa- 
iono tappezzarie;fi come alla larga fe li fanno ampi), e fpaciofi.e con Fontane d’acque viue, e fpruz- 
zanti, & veeellieri, e quedi, e quelli poi con fpalliere di Lauti, Mortelle, c Gclfomini, & altre deli- 
catezze , fecondo , che comporta il fito, e la volontà , e diletto de’ Signori . 

Poiché habbiamo tocco qualche cofa delle habirationi de’ principali Signori all'vfo d’Italia, 4° 
ragioneuolcofaè.che tractamo anco di quede de' Nobili di Venctia: lequaliin molte parti, come 
fi vedrà, fono differenti dalle altre 5 pofifiache i Ori di quede cafc non pofiono effer molto gtandi 
per due ragioni . La prima perche la Città è molto habttata , e ripiena di Palazzi publici , e Piazze 
à Rialto, e S, Marco, l'Arfcnale, e Grannùi tutte cofe del Prencipc. Poi tantcChicfe, e Mona (Ie- 
ri), c 1 uoghi Claudraii, i quali nc occupano vna gran parte, e nel redo fono molti canali, e rij d'ac- 
que, cdradc.c calli, e fondamente, che fcroono per la Città, c perciò rare fono quelle cafe, che 
poffono haucr ampiezza di terreno, e fat Corti, c Giardini, fe non alla larga. La feconda ragione 
è, perche quafi tutù i padroni de’ fui cercano di teniril fuo, nè vogliono ceder l'vn l'altro, tenen- 
dofi tutti eguali di nobiltà , benché differenti di ricchczza;c coli comporta vna ordinata Rcpubli- 
ca: oltre che ne fono molti fotto drctiifiimi fidcicomifiì ;cpcrò in Venctia fono infinite cafc di i° 
mediocre grandezza; màpochiifimi quelli, che prcccdino di molto aH’ahrc, perche le facoltà fo- 
no fparùte in molti, e non in pochi come fi vede nelle Città di terra ferma . 

Le case di Veneria per lo più hanno due entrate ila principalejè nella faccia della cala fopra 
a 1 Canali, c f altra di dietro,ò da' lati per vfo di terra, Si abeduc dàno di capo in vn'ampio luogo, che 
qui fi chiama fottopnrtico.di beH'altezzaic di quà, e di làfperche nó fi offeruaà cauar fotcerra)vi fo- 
no le Cantine, egli altri luoghi,chc chiamano Magazcoi pervio delle Officine di caià-Sopra à que- 
lli 
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ftì luoghi fono gli ainmezafù cioè danze dimczana altezza, a' quali fi peruicne col primo ramo delle 
Scale principali : ouero con Scale fccrcte; in quelli riccuono le vifitc , si rractano le cofc famigliati 
della cala , e quello è quanto al primo piano. 

Alla delira, ò alla finiltra di quello l'otto Portico: douefia più facilità di cauar lume, oda qualche 
calle difùori,òda qualche corticella propria: sì fanno le Scale principali, ampie, c comode, le quali 
col primo ramo falgono al piano de gli ammezati , e col fecondo alla Sala , che qui fi Chiama-Portico di 
bcllijfinualtczza, e larghezza; màdie per lo più fi cf tende in lunghezza, '-juantc) tutta la cala : piglian- 
do lume dalla faccia, e dal di dietro, & anco da qualche Corticella da’ lati : oue nella faccia fanno per* 

. goli , per comodità del prender Aere frefeo j e poterli affacciare ne' tempi de' concorfi della Citta . 

V sa MSI i Portici grandi, per poter riceucte i parentadi nel tempo delle nozze, e far conuiti,e 
10 fede j oueconcorre tutta lanobiltà, eia maggior parte della Città .-poi di qua, edi là dalla Sala fono eri 
• equartroftanzeperpartcìlequali hanno lume dalla faccia, e dal di dietro, crai volta anco da'lati. Al- 
cune di quelle danze per vfo de' Senatorie per i parti delle moglie li lalciauano dell' altezza della Sala , 
c 1‘ altre poi per vfo de piccioli figliuoli : e per le Balie , e tallior delle Cucine, fifanno amezatc. equcllo 
cheli dice di quello piano ,s' intende ancodel terzo nellecaie maggiori: onero d'vnmezo Ordine per 
danze da fcruc,ò altri impedimenti della cafa,eque(lo,r vfopmreg lato delle cafe di Venetia . 

St come IaforinadellecafediquellaCina,eallaidififerentedaquellede!lealtre raccontate, co- 
sì 1 vlo del viucrc della Nobiltà , e de’ Cittadini non fi confà con al troue , ne è mera foglia fe non mul- 
tano nelle cafe loro i forallieri , le non di rado , ò molto famigliati : il che fu coduine de' Greci per mag- 
■02 gior grauità,c per farli conofcer neutrali, c non paruall ad alcuno : oltre che ne conlcgu «io maggior 
quietezza, e liberta à tutu lacafa , Stanco vn foro ordinato ,c regalato modo di viuere. I fcr umori 
vano mai nc gli appartamenti delle donne: intanto che non lano di cerco , fe in quella cafa vi fiano le 
figliuole dongellc :cparimentelelcruegiouaninnncomparono,lènon dirado allaprcfcnza de'loro 
padroni; malcruono nc gli appartamenti delle loro padrone, auzii mmillcrij di quelli fono feparati 
da quelle ,e vifivà per leale iccretilfune . 

La fvlitezza delle caie de' Nobili , che non hà altretanto il mondo ; nafee prima dalla net- 
tezza della Otta , e perche anco non vicapiianoaniraalijcbetliamigroifi: onderare volte vircgna- 
nomolthe;c poi iutu le ltradc , e tondamente. Sci Campi, c.Ic Piazzefono lallricatc dipietre cotte 
pendcuti qui, e là di modo che la materia afciuga, e lcorre,c però non vi è fango; oltre che nelle piog- 

‘3° S ,e > e mali tempi liollèrua di andare nelle gondole. 1 terrazzi iicllecalcfincttanoogm riatto dal e o 

lei uc di modo uie paiono pietre luilre ; onde nellapulitia , e nelle iùpclctcìli non sò le gli antichi Grc- 
•ci , & i Romani pillarono di gran fatto adefii. • >u >.< 

Perche altrouelt parlara,c dunollrara i Difegni delle Cafe de' Senatori, d' inuenzione , Se Or- libro, 
dine nomo tatto nella Piazza maggiore di San Marco, hora compendiofamcntc diremo alcune co- ‘V’- 
modica, Se appartamenti . Prima «le hanno le entrate da terra, che da portici rifpond-mo nelle lo- 
ro proprie coiti , e quelle da acque verfo il rio . Il loro alpctto principale , e di quà , e di là guardi à 
Maeitro l'opra la Piazza di San Marco : oue èia Sala maggiore , gli appartamenti de' Signori , con—» 
ilauze grandi , e mezaue , c Camerini . Nella parte di dietro (opra al no à Sirocco , vi è vn' altra Sala , 
egli appartamenti delie donnc,contuttele laro comodità, 
qo i ragli vm , egli altri appartamenti vifono due Loggie : tutto lunghe quanto la larghezza 
delie Corti ; iequau viulconoiiiiicmc quelli appartamenti, eirà le Loggtc tono le Scale principali , 

-che lalgouol' vna lopra , è contraria all'altra . in modo, che in vntìtoTòlo fcruino àduc piani, fc- 
- parati i’ v no dall' altro ampie, c comode: oltre alle Scale fecrcte irai Camerini, per fcruitio de gli ap- 
partamenti auimezati , c mmillcri; della Cafa: lcquali cole fono dilpollc tutte ne luoghi conucncuo- 
ii : onde rendano la cafa tuniodiilìma, c conueueuolcal grado, Si alla dignità, il qual modo d' habitare 
fi può allunigliarc a quello degli antichi Greci, e per l' habitar liberi glihuomim, dall' impedimento 
delie nonne. 

Oc n' v n a di quelle Cafe, per nondir Palazzi (come fi è detto) hà due entrate: vna Corte di ho- 
ncllra grandezza, cinque Magazeni , cinque ammezaci , vna Sala principale ,e quattro lecretc; tré 
j o Loggie ; cioè vna a terra , c le due che vnilcono gli appartamenti dinanzi , de gl, huciinini à quelli di 
dietro delle donne, dueSalcidiccillanzegtandi ,è mcza-ic , compartite tanto a delira , quantoàfi- 
nillra al piano delle Sale; delle quali nc fono lèi altre aininezjtc : oltreà tante altre comodità da alto in 
Solfitta, equclloche è di gcaudiffima confide rationc , tuttii luoghi accontati fono lumiiv'lìlfimi, ò 
dalia Piazza,ò (opra alle Corti, ò verfo il no. Ancora fono talmente d'fpoflc le comodità ad vfo de vn 
Senatore, à quelle dell’altro, che vengono à efferdel tutto feparati quelli del primo paiono, con le al- 
tre del fecondo, c quando fi voleife farebbero vnitillimi, perche fi polfono aprir porte allc'Scale, che 
. sboccano di piano inpiano , sù le Loggie , c cosi farebbe de' muullcrij delle cafe . 
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D-VN PALAZZO DEL PRISCO GENERE PERL GLI 
jlìujlri 'fimi Signori Corneri qui in Pentita ;,Qf uri de » Magni- 
fiei Signor» Stroeju m Fiorenzut . (apo VII. 

'I nrmiri i m o , c Rojerendifimo Cardinal Federico Contava, (frgt®. 
rfolainemorix, mentre fi fabucaua il dcliciofo luogo à Luirianm, mi fece 
face. Dilognitopra vnfiio lìto, qui in Vencm per dchdcr io, c ha mróoufi edi- 
ficare vn Palazzo conforme alla gencroiti del fuonobil animo t c ai per to 
laieiardcgna memoria alla pofterm ; come per maggior hono* amie zza 
dell a Llhiltnffinia Cala Comara. Il fcoègrandc,? quadrango arr,e molto . 
riguardatole , c bollo i polene egli c àSan Maurino , nella pèa frequente 
pane della Città ,ful Canal grande , molto lungo , & ifolato dà aè patti . 
L'ascetto luo più principale guarda àMezodi douch alierebbe l'en- 
trata da M.irtvl. in torma di Loggia, cò vna gran lottolcala,fl. e nuour luo*. 
girne rerrt,dsècinqueàfiniftra,C.c quattro à delira ,U. Scvna entrata, E.daterra, c pm oltre vna 
Loggia,^. coadnemantdi Scale^.pnncipalivnadi quà,c l' altradi là,ampie comode, e lucidc.e dop- 
p.c • lequaliafcendona 1' vna fopra l’altra vicmdcuolinentc da alto à baffi >,onde poi; ebboit» foni ire à 
dtcefanmg|ie Icpar-trc. Pai la della Loggia,dclle Scale c vna Cotte, H. quadrarla molto ampia co i Leg- 
gio, /.K. e per ogni taccia ; de rn' altra entrata, K. da terra, e molti luoghi à piane, c 1 ' zitti- Scale, a* 
chealecndonoad jSo fopra a quelli luoghi terreni tòno nuoue ammezau per parte , c qudha è quan- 
to alla panca , in vnuierfale . 

Si comi e le Sedie maggiori, C.. principiano, cesìfalgonotnvn altra Loggia ,F, di fopra , dalla 
qitthr frenerà invnagran Sala, b. laquale fi allunga fino lopraal Canal grande , jl. alia delira ha cin- 
que danze, D, di varie grandezze, e tante fono alia fuuftra,C. lcquali fanno due nobiliflìmi apparra- 
menti. Po» da' lari della Cotte fono tré danze à parte delira,/. è parte, landra , K. e verfogli angulidi 
dietro tré altre , !.. per vno , con le loro Scale , de vn Salotto , o Sala minore , 0 . nel mecor onde ven- 
gono à effer vndici danze ,l’ vna dietro all' altra , che fanno tré appartamenti per lato , delle quali effon- 
do nobi Itili me a lazze, le ne pnerebbono ammezarc lei per lato : di modo che con gii ammeaati d»_» 
baifo tanno intatto quaranta tré : per vfo d' vna famiglia, ene' luoghi piùripolli era ordinaeo leoffici- jo 
ne, lenza i lunghi ad alca in lotficty . 

Q_v i sto Palazzo (ì cleuaua non poco da! commuta dtir acqua, e dal piano della terra /con vn_» 
baiamento d ' opera Rullici per magg • r limita . e la facciala , laquale doucua effer tutta di pietre Hi- 
iirunes' inalzata con trèOrdinidi Colonne, nel mero , e Pilaftrià delira, c Anidra, cloro Ornamen- 
ti, e /opra Ptcdciliìi. 11 primo era J' Ordine Dorico , con fenellrc doppie ;cioé peri luoghi terreni, 8c 
ammezati. Il fecondo d’<)rdme Ionico, con Archi poggiolati,& il terzo d‘ Ordine Romano con tr- 
iedre poggiolatecon i foro broncclpici; fopra , de altri Ornamenti erano t parli qua ,c là, e quello , e 
quanto alla faccia dinanzi. i..* 

D’ intorno alfa Corte, & a 'fianchi di foon.fèguono quelli Ordini; mà più alla femplice, tutte 
le parò di quello Palazzo fono luadifftrac j perche prendono lume, 6 dalla faccia dinanzi , ò dall' in- 40 
terna della Corte, oucaro da! lari oue erano ca!ii{ «dalia parte di dietro, doue era deflinatovn Giard ino. 
Mentre l' il luftruÉ.no , e Rcuerendiliimo Cardinale , hapiruuxion gran cura applicato: buona fontina.» 

di denari alla cori ratuonc di quella gran li >iafrnVi<Wwiiii parti da quelfa vita mortale; per labri- 

carnei Ciclo. Onde rimale non piccnifodelìdcriaal Mondo divederla^ perche non é mancatola ipe- 
ranza , che à tempo, e luogo , che ella lì potet&S ùrtóhétnto liabbiaina voluto deferiaere, emetter 
i»Difcgiv> qucftonobil parto. 

S 1 a v o n o i Dilegui della Pianta , e de gl' Impicdi dell a facciata , & il di dentro del Co rtil e. 
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A ibm, che la nobiliffima Cala Strozzi fi ritrouihauere molte, e gran fabriche dentro e fuori di 
Fiorenza s tuttauu il Magnifico Signor Roberto Strozzi ; ancora, clicegli tenghi già tanti anni ferma 
habitationc qui in Vcnctia , mollo da quella gencrofità, c grandezza d'animo, che poitafeco Se an- 
co per non voler degenerare da' fuoi maggiori, e per voler falciar degna memoria allapofterità. Per- 
ciò animofamcntefirifollc di cdificarevn Palazzo nella mcdefima Città con moltafpei'a: fecondo in< - 
ftri Oilegni , c Modello . Onde à quefto effetto , fi tratferimo anco in pc fona à Fiorenza , doue per 
la loro mercè fulfimo pur tropo honorati , c iauoriti del Magnifico Signor Aleffandro fuo Fratello , e 
da altri parenti , 8c anco da que’ Signori , e fpiriti virtuofi. 

Qves t o edificio è pollo in luogo affai frequente della Città , sù ’l cauto de' Pazzi , e à fia -co 
io ad altre fabriche honorcuoli , e di nobili famiglie. La fua veduta principale, c nella lira a, che 
vienedal Domo,ò Santa Maria del Fiore, c dal lato finiftro egli hà la fua ftrada del corfo, e s.i l'an- 
golo il MaguificoSignor Lorenzo Strozzi ;hà il fuo alpcttoà Ponente. La fua forma tende al quadrato 
benché fia al quanto più in faccia , e la fua Area è compartita in quello modo. 

L'entr a ta priiicipalcA.èncImezo,àdcftra,elìiiiffrafonocollocatcleScaIcB. moltoampie, e 
lucide ,e comode al falirc à rami con vn gombiro ; e fono omitiffimc vcrlo gli angoli di qua, e di la; dire 
alle Scale vi fono gli appartamenti delle Stanze maggiori, C. & vita Sala Usui canto UnUtro ali' vfo di 
Fiorenza . Più dentro , & di rincontro à quella entrata è vita Corre E. d'aiùi bu ,.u grandezza, c di 
giocondo aere con Colonnati , e Portici F. tutto intorno . 

Nel primo de' quali , cpiù continouato degli altri riip > d • vn' a'tra entrata, G. che viene dalla 
ao (tradadel corlb ,e di rincontro hà vna Porta H. per evirar nel Giardino, citc (ara fuori dal lato deliro 
Da ambe a' lati della Corte ; oltrea' Pprtici lbno appartamenti di Stanze 1 . a dcltra , e lìmltra K. al- 
cune delle quali lono dupplicate in altezza . r>i nmpctto alla prima entrata è vna profp, tnua ; L. la 
qual termina là nella mura de' vicini, à delira, e limlira vi fono alcune Scale M, fccrctc, che alccndono 
ad alto, e difeendono fino nelle Cantine, Scaltri luoghi lortcrranci ,epiù la lono altre Stanze, N. c 
iuoghiiccreti,c quefloè quanto al primo piano. 

Nel fecondo, c terzo piano pur nel mezo ,clópra ali' entrata è la Sala jlaqualc s’allarga di più dell' 
entrata terrena quanto i duoi primi rami delle Scale.- e verfo alla Corte con vnaLoggia tutt’ oltre nella 
quale riefeouo le Scale principali, mà da' capmel terzo piano (opra alla Loggia, c vna f crrazza feoper 
taper dar maggior aere alla Corte. Sopra à Portici vengono lei Camerini àfcruitin delle Stanzeda 
30 lati , c piu ladeila Corte di rincontro alla Sala è vn Salotto; in tanto, che fi fanno cinque appartamenti 
Ir parati per ogni piano con iloroammezati,cSeale fecrcte,ctutti quelli luoghi fono lucidillimi; per- 
che prei dono lume dal di fuori , ò dall' interno della Corte . 

Q- v ssto Palazzo è alquanto clcuato da Terra per accrefcerle maeftà , & è di bellillìma altezza, 
diuilo in tré ordini s il primo è Dorico, hauendo la Porta principale, c quella del corlb, esù i canti 
Puaftri, & ornamento, con alcune Fincftreaflai ornate, fra le quali fono Nicchi, efopra riquadri per 
Storie, e nel redo le mura fono fatte à quadri, che dicono bozze, e tutto di pietra ,-il fecondo ordine è 
Ionico conPilaftri tutto oltre con i loro ornantentifòpra . Frà quali fono Fcncftre Cormc iati l'opra • 
c fincftnni , Se vn Arco pogiolato nel mezo, il quale è molto omatodi Pilallri , e rifponde nella >ai a .• 
il terzo ordincè Romano con i iuoi Pi lai tri su 1 Piedcftili , & ornamenti alla gronda, con alcuni oliati 
40 nel Fregio , c le Fencftrc con Frontclpici , e l' Arco poggiolato , che ril'pomiòno a' pruni s e quello che 
li è detto della faccia principale, c lato anidro di fuori ,s intende anco di dentro nella Corte, e tutto di 
p ietre dure, bcnilfimo lauorate . I uttc le parti di quclti ordinifono omatilfijni conCoriuci , c Fruutcipi- 
ci , c Statue, c Storie, & Ucr itti, innòcui 1111 Ip.arle quì-OR. 

Oltre a'Palazzi foddetti lubbianvi lalti DUegiua Clariflimi Signori Andre» , c Zuanne Ven- 
demmi con incelinone di lubricare vnnobiluiiin» Palazzo per habitarc inliemc qui m Vcnctia, c po- 
co faaltri Dilegui facemmo al Clariffimqàignor Vincenzo Grinuni per aggrandire, e nobilitare mag- 
giormente il Palazzo non nabli Damme a San Muiiuola,& vlumamcncc babbuino latto diuerfe iu- 
uentiomal Clariifimo Signor Zuanne Barbarico, per vn £1 olito affai lpaciolt. sul Canal grande, e 
Rio di San Trouatojmà perche dipender gran fammi dr danari, ccofa da anuni gcncroh ,e.nolto 
jo grandi, perciò per ancora umnudiqucltnonot'loJuua fatto del inodorici lubricare. 

E oli anni à dietro fummo chiamati , c beuilimo trattaci dall' Ili uff rullino Signor Ermano Baron 
de Attnnis.Src. c f.ucmmo Dilegui pcrvnlùo nobffiffimo Palazzo, a Santa Cn .cc, Terra di lua giu. 
rildim one; oltre à Goritia, & il LUontio Fiume, b altrclì nefacdfimodmcrli Difcgm aUTlliiffriffuno 

Signor Conte Raimondo dalla Torre per fabricarcà Cromons, Terra di lua eiunldittione, ambedue 

nella Patria del Friuli. 

Segue la Pianta , e l' Impicdi della piccia , Se il di dentro . 




Dell’ Architett. di Vinc. Scatnozzi , 
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DEGENERI DE PALAZZI AD V S O DE. 
principali Sig nori di Spagna : e di Francia: e di Germania : e di Pollonia . (apoVJlI. 

Ben ragione affine, che come defìderamo le (attiche n offre fimo più gio. 
ucuoii a 1 mondo , che dopò 1’ hatier dimoftratoi modi più regolati del fabri- 
caread' vfb de' Principali Signoti nelle Città Metropoli della noftra Italia 
pafltamo bora à ragionare dellcpiù conuencuoli maniere, che fi olferuano 
nc'Regni , e Prouineie di là da' Menti : e per proceder con ordine incornili- io 
daremo nella Spagna come parte nell' diremo dell’ Europa , e coli fegui- 
remo nella Francia, e nella Germania, cpiù là. Epernon andar vagando 
per tutto toccarono della Caftilia vecchia ,oue è Salamanca fila Metro- 
poi i, c Valadolid Città belliffima,cgrandc, epopolata al pari d’ogn' altra 
d’ Europa icpofla alle riue del Tago, la quale per tanto tempo (ùfeggio 
reale di tutta la Spagna : fi comeal prefentc è Madrid nella nuoua Callilia, 

I palazzi, elchabitationi de’ principali Signori tengono per lo più della forma quadrangolare, 
e per maggior maeftà,e grandezza fi elleuanoal quanto dal piano dellaTerra,e fiotto fauoui le Cantine 
«1 altre ufficine , & habitationi della famiglia , per tepidità del Verno, e frefeo dell’ Eftate. Difpon- 
conol enrrata principale nel mezo della faccia : affai ampia fpac.ufa coli pertranfitarc, comcpcr tenir io 
le loro Carrozze coperte in guifa di Lettiche . A delira , c nniftra deli' entrata fian sù gli angoli fono 
Stanze I vi» nei! altra ;ep.ù à dentro dell’ entrata, vi è il Cortile di honcfta grandezza d’ intorniato da* 
Portici ou opta deiiticfrap< rigano tali di Cedri, Aranci, & altre belle verdure. 

Piv a' dentro de' Porticilòghonofaràdeftra,c umilia vna, ò due Sale della lunghezzza della 
Corte; cioèl' vnadiqua, el'aitradilajdariccuere Signori, e trattemrfi alla grande , e làr cornuti, c fefte j 
& à delira decapi alle Sale vi pongono leScaie principali, le qual i hanno i loro ingrcfll da’ Portici , cfal- 
gono al di fopra in duci rami di honcfta ampiezza , e facili al ialire, e dall’ altrocapo mettono le Cucine 
< luoghi da imbandire, e nel rimanente fino sugli angoli di dictro;c tutta la parte di rincontro aff'entra- 
*a dilpongono altri appartamenti di Staoze.di varie grande*zc,che vanno l'vna nell' alt ra;con i loro Ca- 
merini ammezatiperferu roridi Camera;eScalc iccrcte,cdi dietro à tutto il Palazzo (taglioni haiicr Jo 
Curdinipicni di A ranci , Cedri , Limoni , Si altre verdeggianti piante colmiate amano . Si come nel pri- 
mo piano di quell i Pai jzzipcrdìer piu comodo, e frefeoi' Eli .ite, ( pofciachc il paefe di fi» natura è mol- 
to caldo^habitano i Signori principali itoli nel fecondo piano vi Hanno le matrone, e madri di famigl :a 
€ più ad alto nelle Soffitte, 6 lòtto a’ Tetti ali’ vfio d' Italia vi ripongono gli impedimenti della Cala, 

«parte delle Scrue, 

Le r a b Riche di Spagna per h maggior parte fono affli fiodde,c (empiici , e con pochi ornamenti 
d Architettura; e perciò non fi veggono m effe molti Colonnati ,e Corniciaincnti nobilinc fatti con 
ìnaeftria non tanto per mancamento delle materie de’ Martni,e delle altre pietre nobili; quanto, che non 
vi fono Architetti diprcftantcgiudicio, celie ii (appiano feruircdeile materie, che concedono le Re- 
gioni, & i Paefi , In okrenor vfano gran fatto Soffitti dipinti , ne le volte murate, & adornate di Stile- 40 
ciìilcquaii ficomicrrebboao mokoaqucl Clima; vero è, che da certo tempo in qua i principali Signo- 
ria eBarom vanno introducendo molte cofe all’vfod' Italia, le quali accrescono comodità ,ebellcz- 
1 A alle loro fàbnchc ; la onde è da fpcrarc , die in breue tempo peruenghino in qualche grado d’ eccel- 
lenza. y 

Ann» Il FABitrcAR de’ Principali Signori di Parigi èailài differente da quello, chcfivfà ahrouc,eperò 
t»oo. in quello luogo nc diremo quakhccofa in particolare. Per quello, che olferuafiìmo in forfì 30, one- 
ro 40. Palazzi moderni di perfine titolate, c grandi, (parli qua, e là, e più toltone’ Borghi, c fuori di 
m ano. Si alla larga , che nel frequente della Città ; perciò la maggior parte d' dii hanno Corteo di- 
nanzi ónci mezo, e tali' hor anco bel! filimi Giardini , o di dietro, ò da’ lati. La fórma de' loro edifici 
2 più colio grande in apparenza , che in effètto: poiché d’ intorniano difàbrichelc Corti di honcfta am- jo 
pieaza, che efft facciano vn corpo doppioepìeno. Alcuni fi alciaao qualche poco da terra, come quat- 
tro, ofei piedi, e qui fiotto a’ Volti fanno le Cucine, Cantinc,e falere Officine della Cafa :il che lo- 
dia mo per non impedire molto la parte di fepr a terra . 

Altri fai.no poi due piatii reali, vno fopra all'altro di bella altezza, c con Soffitti riquadrati, e 
dipinti. Vero c , che per lo più mettono l' entrata nel mezo; mà difubito,efino nel Palazzo del Luure 
de. Re incor, tramile Scale principali; per ordinario à delira pongono la Sala con qualche danza , Si i 
fin. u 1 a delle Scale fono danze principali , e quelle, c quelle guardano & dietro fopu a’Giardini , e per 

non 




Parte Prima, Lib. Terzo, Cap, Vili. 2 j“ 1 

non dar fcruitù, unifeono Icftanzc con Corritori . che guardano (opra alle Coni: ne' quali 
mettono capo te Scale, che con due rami afccndono di piano in piano: c quello è quanto aff- 
aretto di mezo . • • 

P o i le braccia di qui, e di lì alle Corti à piano terra vi hanno Loggic da palTeggiarc al coper- 
to^ portano dai dinanzi al didietro, c qui à canto mettono le Halle, e luoghi da Carrozze, li come 
di fopra alle Loggie fanno danze mezane,e gabinetti, ò Camerini l'vnc à canto all’altre.c Cosi ran- 
no allungando irCortili fino alle parti dinanzi, doue fanno lcntrate,c danze di qui, e di là, e ne gli 
angoli mettono altreScaleìrami ,c molte volte ì lumaca, lequaliafcendono fpeditamente da 
alto à ballo : onde al parer noftronel circondar tanto terreno la fabrica diuicnc difpendiofa , nè 
io però hanno vn corpo vnitoconappartamcnti di danze, come douerebbe edere ad vn Palazzo, per 
babitatione dc'principali Signori, come fono quelli ; mà per lo più danno fcruitù l'vna, all'altra . 

La maggior parte de' Palazzi moderni fono principiati, e condotti bene innanzi} mà però 
-pochi d'eflì fono ridotti à compimento, operiamone: benché liano di honeda Architettura. Ve- 
dendoli in alcuni cantonate con piladri, & i loro Corniciamomi fopra, e le Loggic da'iati dc'Cor- 
fjli con Colonnati, ò con Archi, & anco le porte principali, & alcuni fenedroni riquadrate , e cot- Aon ‘> 
.mciatc di foprauia, e le loro cornici in gronda, tutte cole, che fanno apparenza; mà nel redo con 
muta fctnplice, e pochi ornameoti. Per quello, che lì può creder la cagione del non finire co- 
mi lubriche ftimammo, che potefle effcr , perche morendo i primi edificatori, quelli, clic fucce- 
dono poi non degnano , ò non vogliono , ò non pedono continouar la fpefa , e per quedo il 
20 veggono tanti Palazzi imperfetti .colà commune quali à tutte leProuincicgenerofc;mà pecu- 
liare alla Francia , effondo che quel Clima ( come dice anco Strabonc ) produce gli huomini di lil)ro 
natura viuace, e molto entrante, mà poco ftabiil.c permanenti in vn patere je quedo è quan-ùc. «o. 
io alla Francia. ‘ • 

Non molti anni fono qui in Venetìa facedìmo Difegni all'llludriifimo Signor Adriano FIo- 
'dotf , Daron di Blutt , e perfona di belle lettere, per nobilitare vn fuo Cartello , c luogo di 
-giuridittione detto VucI, nel Ducado di Clcucs, affai vicino alla Mofa fiume, c però d’m tot-; 
maio dall'acque, per renderlo più ficuro dalle feorrerie, e pollando più oltre . 

In Germania fi veggono molti Palazzi per Baroni, & altri Signori, come habbiamo offer- 
uato nelle più principali Città dcll’Auftria, Bauiera, Sucuia, Franca Contea, Alfatia , Ducado di 
30 Vitcmbctg, & altre della fuperior Germania ;c parimente della Boemia, Morauia .Sleiia.Lufatia, 
Francoaia, & altre delle Proumcieinfcriori,-mà in veto affai pochi lonoquclli, chc(oItrciccr- 
tc comodità fortcrrancc,dcllc quali fi dilettano moltojccnghino del macfto(b,c Corri fpaciofe, & Ai ino 
habbino del grande nell'liabitare zela principalcaafaè,che ftimauo la Regione, & il paolo tanto' 
freddo, clic per l’vlo vniucrfalc , c tanto dannofo delle ftufc , perciò di pt imo tratto fanno lc-al- 
tezzc da piano, à piano aliai mcn, che mediocri : affine di poter facilmente fcaldarc,e dapoi man- 
tcmrlc buona parto dell'anno: la qual cofa per quello , chabbiamo offeruato di veduta ncWa_» 
maggior parte non concediamo del tutto nè anco alle Regioni più algenti della 'Germania in- 
feriore, non che alfa fupctiorc, che è nell’iftcflo Clima della Francia: la quale non ha punto 
l'vfo delle ftufc, come fanno anco vicino alla noftra Italia. . ■ 

40 Laonde fipotrebbono fare le Salc.eSalotti.cilanzc di bella altezza, per habirarcnel tem- 
po dell' Filate, ouefi fentono caldi foffocati-, c poi i Salotti, &: appartamenti di danze con le 
toro ftufe, per vfo di mediocre calore per ìf tempo del Verno , con ammezsti (òpra 5 & à 
quedo modo fi confeguirebbe la bellezza della fabrica , & il comodo deli' hibitare . Mà il 
tutto- procede principalmente, 1 perche fino in Praga doue rificde la Macffà' dell'Imperatore, 
non che nelle altre Città Metropoli, e grandi vi folto poditlfimi Architetti, e pcrfoAe di fapere, e 
di autorità, chelaintcndino prelfo che bene : anzi per la maggior- parte certi Capimaftri , che 
dalla noftra Italia padano in quelle parti , c danno d'intendere quello, che vogliono , e perciò 
le cofe vanno per vn certo ordinario, e quali alla peggio; facendo que' loto tetti anco tanto 
difformi in altezza ; quali fé tufferò sù le montagne del Prener doue foprabbondano le neui; 
jo e ialite colè con 1 affai poca gratia. 

Con foccafionc.chc fummo chiamati à Salzburg.dali'Illuftr. e&euer. Theodorico Volfango 'Anno 
all'Ilo ra Arciucfcouo per i dilegni del Duomo, che in quel t£po fi trattaua di fare di nuouo.de’quali '*£*■ 
fene parlerà altrouc,faccmmo anco difegni per riformare. Si accrciceretl Palazzo nuouo, con vn 1 roi ' 
Cortile al ttauerfo , ouc potcuano trarrti tarde Carrozze, con i Portici dà'capi ,e di fopra Loggic 
duplicate:à càtoa'Portici allogandoli Ideale diquà.cdi là, ampie, c comode ai l'alire,c luci didime: 
lequali referiuanosù le Loggie, che dauano l'entrata à due Salotti , che prendono lume dalla Cor- 
tei paffanda nella Sala principale lunga, & ampia, e di bella altezza, c contumiviuidaambiicapi. 

"à ' A' DE, 
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A’ destra, e Anidra della Sala fono appartamenti di danze, di varie grandezze con Scale 
fccrcte frà mezo ,e per vfo del l'E (late, e per il Verno con vnaLoggiaad ambe ditegli angoli, & vna 
là in faccia delia Sala, per goder della veduta del lì urne Salza, e delle colline, che le fono di rìncon- 
tro, tinueftite di belle verdure, che concede quel paefe, con altri appartamenti dal lato deliro , e A- 
niilro.-da'capi deportici fi palla ne gli appartamenti del Palazzo nuouo,doue è vn altra Corte mi» 
norc, & vna gran Sala, e Salotti, Se appartamenti di danze tutto all’intorno, che lì poffono habica- 
re tutti i tempi dell'anno, e tutta la frontedelPalazzoc.141. piedi, & tuttala lunghezza dclnuo. 
uo, e dall'aggiunta arrìua à 3 46. piedi, & alla parte di dietro è vn Giardino, e Fontane, e danze, c ba- 
gni, Scvccelliere in lunghezza di *36. piedi; miai lato dedro delta aggiunta dileguammo vn- 
altro Giardino , di lunghezza di 400. piedi , alquale A andaua dalla Loggia sù l'angolo . IP 

Sbaras è Città con titolo di Ducado, fra la Ruffa à Mczodl, claVoliniaà Tramonta- 
na : la fua principal Città è Krzcmenccz, e Luczko , e Sokail , Se altre Città d’ importanza , poda 
tra il Fiume Ratha,e Rathi, eShlucz in jo. Gradi del Polo, e predo 48. della lunghezza. Paefe 
ingombrato da monti, mà però abbondante di biade, caualli, bediami, e greggi di pecore: 
è ripieno di felue, ouefono molti animali: da' quali li traggono pelle di varie forti , e prc- 
cioA, come anco mele, e cere per le quantità delle Api, che vi propagano molto: £ non 
le mancano Stagni pifeod, I Baroni, c Signori fono Poloni , e tengono il rito Romano , e 
riefeono buoniffimi guerrieri à Cauallo ; li come i Villani hanno il parlar Schiauo , c nella 
Soldatefca vagliono con l’Arco, e la fanno buona parte alla maniera Greca. 

Con occafione di efler fermato qui in Vcnetia alcuni meli per diporto, e Audio l’Illudrilfimo, 20 
ScEccellcntillìmo Signor Chridoforo Duca di Sbaras, eCaualcrizzo maggiore del Sercnidimo 
Rè di Polonia, petfoqaggio di molta cfperienza nel maneggio delle colè importanti, cosi per in- 
dinatione naturale , come per eflcrlì ritrouato più volte alle guerre di Fiandra, e dilungarla . 
Laonde oltre allo hauer difcorfo molte volte con fua Eccellenza intorno alla materia delle 
Fortezze, che noi habbiamo deferitte in quella no Ara opera, fi compiacque , che faccrtimo 
per vn Aio fito ( quali in frontiera de' Tartari ) l'inuentione , chefcgue d’vn Palazzo in For- 
tezza per refi Acce alle fcorrctic. 

L’ assetto principale di quello Palazzo s'intende à Mczodl; lungo 170. piedi de' ma- 
dri, c largo 11 4. l'entrata sì fi per via d’vn Ponte A leuatoio à trauerfo la forti : e lì pcruiene 
in vn fotto Sala, H. à delira del quale è vno apartamento di quattro danze, C. e così alla fi- 30 
nidra, D - più là è vn Portico, E. che da' capi hà le Scale principali, F. poi Centra in vna Corte, 

< 7 . di buona grandezza , alla dedra della quale è vn Salotto H. nel mezo con due danze, /.c Ca- 
merini, con le Scale fccrcte , A. & il Amile è à parte Anidra. 

P 1 v là della Corte c vn fottofcala L. con due Aauze cJU. à dedra, e due à Anidra, N. che in tut- 
to fanno fei apartamenti, da’quaii per l'incontro delle porte, e lumi A può tran Alare dalfvno all'- 
altro, etuttoall'intoruo. Alla partedidictroèvnavfcita.c ponce, O. che attrauerfa la fedirsi 
gli angoli del Palazzo fono quattro Bcllouatdetti , P. con i loro fianchi , e dirtele , a’quali fi può 
andare daU’officine , che fono sù gli angoli: laFolTa cdihooerta larghezza , e profondità, 
parte afciutca,c parte con l'acqua nella Folfetta, R. Se al difuori è la ftrada copcrca,e la campagna S. ~ 

Il piano del Palazzo s’inalcia alquanto da terra con vn bafamento , per renderlo più ri- 40 
guardeuole, Scacquiftar luogo pcrlcCanrine , Se altre officine, i lumi delle quali conlefer- 
rate fcruonoanco per ferritoie, eda là in sù è di«ifo in due piani principali : il primo tutto 
all'intorno è fatto à bozze. Se il fecondo pulito, con alcuni Pìladri , Se Ornamenti d’Ordino 
Ionico, così nella Cotte, come nel mezo di tutte le faccie; màio quello dinanzi è vn Fron- 
tcfpicio nel mezo, che le accrcfce vaghezza. 

Il compartimento della Pianta, c Faccia di quedo Palazzo s'intende à fpacij, di 
lo.piedi l'vno à mezo le mura, ò Piladri , aflègnaudo due fpacij alla larghezza delle danze , 
e tre alla loro lunghezza, come anco alla Sala , e Salotti; auuertendo, che i fpacij di mezo 
fono più larghi , per render maggior comodità alle entrate, c così a'iuoghi delle Scale prin- 
cipali . Tutte le mura s’intendono di buona grofTczza , e le danze in volto per renderle di 5 ° 
maggior ficurezza ; le maggiori fono per vfo dell' Edate, e le minori , Sci Camerini fono ame* 
zati per vfo del Verno : le mifute particolari fi poflono calure dalla Scala legnata nell' vno de' 
fianchi . 

Sbovi la pianta con tutte le fue patti, e parimente falciato della faccia. 
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ne gli ammezati del primo piano , quando fi può quelle ftanze deono guardare à Leuantc j 
perche haueranno l’Aria molto temperata in tutte le Scagioni dell'Anno j comefièdcttoaltro- 
uc in quello propofito ; così dall'altra parte deil’entrata vi liano altre llanze da habitare per occa- 
sione dc'Forafticri.ò per altro bifognoy e più là in luogo conuencuole vi liano le Stalle, c luoghi 
da Carozze, Se altre comodità ,che non trattamo à minuto,- c quello è quanto à piano terra . 

Poi con Scale ampie , e comode fi peruenghi nella parte dì Sopra, oue lia qualche Loggia , 
che guardi nella Corte, e Giardino, e di là s'entri invna ampia, e lunga Sala, e di bellillìma altezza, 
con qualche Salotto, e con appartamento di molte llanze di diuerfe grandezze 1 ' vna dietro all’al- 
tra .con Scale fecrcte, che portino da alto à baffo: così à delira, come à (iniflra. Il numero delle 
lo ftanze dee Supplire al bifogno, e d’auantaggio; le principali deono cfi'er per riceuerc , & habitarei 
padroni, alcuneperi letti coniugali, Scaltre peri figliuoli. Gli appartamenti delle danze delle 
donne faccianlì alquanto Scoile da'luoghi, doue podbno tranfitarc i Clienti, e Forarti cri, per leua- 
re tutti gli accidenti , che podono occorrere ; mà però habbino le loro comodità , Se i minifterij 
della CaSa, e ftanze per le loro Serue , c tutte le cofc vnite, l’vna predò l’altra. 

A qvesta Sorte di CaSe non Spiacerebbe l’edificare della Città di Bologna , Se altre Città, 
perche padato la prima Corte di honeda grandezza hanno altre Sabriche con vn largo parteg- 
gio nel mezo, e danze di quà, e di là, con le loro Scale, che ascendono adatto , Se vniScono queda 
parte di fabricheal corpo dì mezo pervia de’Corritori, ò Loggic,ò Camerini l’vn dietro all'altro, 
e più là hanno poi vn’altra Corte, ò Giardini; la oucftando nella pane di fuori con vn’occhiata fi 
ao vede vna proSpertiua di tutte quelle coSe . 

Li case de'GenrUli„.,.*,;ni Hi TV rra ferma voglionoerter grandi , c capaci , così perii poter 
habitat comodamente i Padroni con tutta laloru famiglia, come per poter alloggiar i parenti ,& 
amici , Se anco i foraltieri, che portono venir Seco . Habbino entrate , e Portici , e Corti , e Scale , e 
Sale ampie, e fpaciofe, e Salotti, cLoggic/ perche in quedi luoghi moire volte fi fanno le ragunau- 
ze,c de parenti, c de gli amici della Città, e de'Foradicri per occafione di fede, e banchetti. Vi lia- 
no appartamenti di llanze nobili, come tre, e quattro l'vna dietro all’altra , e di diuerfe grandezze; 
da vn canto , c dall'altro della Sala, c nelle grandi , Se à pè piano fi trattino le cofe familiari con gli 
amici , e nelle al tre di Sopra habitioo elfi con le mogli , e figliuoli , e vi liano le loro comodità op- 
portune, Se otficme.c rileruc delle cofe, e Sotto, e Sopra terra, comeconuienc à CaSe de'Gentil- 
j 0 huomini. Vi liano luoghi per la famiglia in modo, che diano Separati gli huomini dalle donne 
per ogni nfpctto d'honote : Se alquanto difeofto dalle habitationi ( per non Sentir i fetori ) vi fi 
faccino le Stalle da Caualli con le cofe ad erte necertarie. 

Q^e s te CaSe lì deono fare dal piano de'luoghi Sotterranei in sù di duoi ordini in altczza.òcon 
vn mezo ordine l'opra doue li fanno alcune meze llanzette.chc arriuano lino fotto al tei to:per vfo 
delle ferue, e da npor molti impedimenti della CaSa; crtendo che in Terra ferma fono piu abbon- 
danti di terrcno;c però le fabrichc non li deono far tanto aire, come qui in Venetia per laftrettezza. 

Nelle facciate , c nel di dentro tenghino qualche cofa del bello, e gratiofo, e con Colonne , 
ePiladn, e limili parti,chc le accrefchino ornamento jacciò da quelli Segni efteriori, come dalla 
faccia dcll’huoino fi porti comprendere, chcliaCafadaGentil'huomo; mà però erte CaSe non 
40 deono clTer tanto ornate, nè di materie nobili, nè di molto pregio ; in modo , che parino à vo- 
ler concorrere con gli edifici publici, ò con quelli delle perfone illullri defcrirte poco innan- 
zi . Se però non lo concederteli molto comodo del paefe ; come era apptertoi Greci tanti mar- 
mi, e li vedeiuGcnoua , che tutte le CaSe nfplendono d'erti ,c pietre di varij colori ,• c lultre 5 
crtendo così vicine a Carrara, douelì tragono pervililfimo prezzo; equi in Venetia le pietre 
Hirtriane di molta bellezza, e viue cullano al pari delle pietre tenere, e belle, che fono in 
Terraferma, c intugliami cofe; hauendo nfpctto alle molte d.lficultà condotte. 

0 Le case de'Cittadini deouo clTer di mediocre grandezza , e con Corti, c con Horti , e 
con qualche Giardino , conucncuoli alla loro fortuna . H ibbino l’entrata nel mezo aliai ho- 
norcuole, mà non molto ampia, c perche i Cittadini non hanno molta lèruitù in CaSa , però 
jo nell'entrata della Cala tenghino alcuni Raderti , c Porte polliccic, come vfano à Roma, Fioren- 
za, c Bologna per più Scurezza. Di qua , c di là dall'entrata vi Siano danze per trattenerli con gli 
amici,c quelli, che vengono à vifitarli.Sc anco per vlo di qualche loro foraftiero, acciò gli appar- 
tamenti di Sopra rcllino liberi, c Senza rispetto; cquella forte di CaSe Si vfaalfaiin Padoua. 

Vi siano Scalc.chc portino di Sopra in vna Sala di mediocre grandezza con danze di quà, e di 
là, cCucmc, Se alt ce loro comodità. Lagrandczza della Cafi,& il numero delle llanze lia confor- 
me al flato, e poilib, lira del Padrone.- mentre, che non trapalli il Segno della modeflia. Perche in ve- 
lo non c akuno,chc debbi andare con maggior riguardo nelle ipefe, chcìlpuro Cittadino: hauen- 
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do foto le proprie entrate , e crefccndo nel numero di figliuoli : onde vanno parimente ere» 
feendo le fpefe: onde fi diminuifeono le facoltà : però egli dee temere non poco di andar al 
bado, mancando di quelli appoggi, clic Cogliono hauerc gli huomini di maggior grado , e 
ricchezze, & induftria, come le lettere. Carmi, c le grotte entrate , e lcmercantic. 

Le case de' Banchieri , e Mercanti , c perfonc di gran negotio deono hauerc del Codo , e 
dell'honefto, e più tolto efier comode, con vna certa grafia, che punto del grande, edclfuperbo; 
fepcrò quel cotalenonfufleGentilhuomo ,cdi buoncfacoltà , come fono molti inGcnoua, in 
Fiorenza, & altre Città d'Italia , perche in tal cafo fi permettono tutte quelle cofe , che ricercala 
prima conditione; anzi difdircbbe molto quando faccffc cofa vile , & abbietta; mà ritornando alle 
prime deono haucr Centrate mediocri , e capaci al bifogno , e quando à delira , e finiftra della prò- !• 
pria Cafadoueranno efier Botteghe per vfo delle merci grofife, come può occorrere in Città mer- 
cantile, c firada di molto corfo,c vicino alle Piazze, vi fiano parimente i loro Magazeni, e Voice 
fopra , & altri luoghi da ripor le meteantie , e luoghi da trattar negoti j , e da fcriuer , e far conti , & 
altri per Fattori, e per Giouani.chc prefianoaggiuto;in tanto, che non manchino tuttele como- 
dità^ luoghi fotterranei.efopra terra , fecondo che ricerca il bifogno, el'vfo dclpaefc. 

Gli appartamene de gli huomini fiano molto feparati da quelli delle donne , petratti irif- 
petti, & anco peri Mercanti, e pcrfoneforafiierc, che alla giornata poffono capitare; le Scale , 
che alcendono di fopra peruenghino in qualche Sala lucida, c di honefia grandezza, e che badi 
al bifogno, & vfo della Cafa:perche trà Mercanti non fi fogliono far molti cóuiti,c fefte, come trà 
altri della Città; & offendo, che le cafe de'ricchi Mercanti fono molto infidiatc, perche i ladri cer- 20 
cano di rubbar le facoltà, che fono beni mobili, non potendo rui/t«.w li nobiltà, c le faen- 
ze, che fono beni dell'animo, eperò li tacciano quanto più fipuò in Volto , di gioite, & alce 
mura ; perche fi confcrueranno anco dal Fuoco , con ferrate alle Fcncftre, e le Porte ficurilfime. 

Le case dc'fcmplici Cittadini, & anco di Mercanti fiano in qualche parte ornate; mà in 
modo, che non mofirino di voler concorrere con i principali Gentilhuomini della Città; per- 
che è molto honefio à lafciar la precedenza, & il grado, che conuienc adogn'vno, e lo fac- 
ciano anco per non arrecarfi inuidia, come c interuenuto à molti in diuerfe Città: & altri poi, 
che diedero principio ad alcune loro fabriche tanto grandi , che hauerebbero ballato ad ogni 
gran Gentilhuomo di grafie entrate à douerle finire. 

E perche nelle occafioni, che ne fono pattate per le mani di edificare per molti Gcntilhuomi- 3» 
ni, & altri non pochi fono fiati varij,& alle volte anco ftrauagantii fili d'cflc ; douenoi hab- 
biamo fatte inuentioni differenti, fi per diffcrentiarli l'vno dall’altro, come anco perfarpiù, e 
meno fpefa in ette, c però fi metteuano parte delle in Difegno da' quali G potrà cauar molte 
cofe importanti intorno all'edificar bene , e conucneuolmcnte ; fecondo che ricerca il grada 
d'ogn'vno , & anco alle poffibilità de' padroni , 



Z> ALC V NI DISEGNI \ E FABRICHE IN VICENZA; 
e prima l’ima eli mediocre grandezza : -vn- altra in filo piramidale , 
eia ter^am Jitodrvarij annuii. Capo X. 

ìsendo il Magnifico, &EccclIentifs.Sig.Gio;Francefco Trillino, Ca- 
ua!icrc,c lurcconfulto d’honoratiffimc maniere, c di gran viuezza d'in- 
gegno, poco innanzi al Contagio rifolutoàfabricare fecondo alcuni 
nofiri Difegni gioucnil i,in breue ridalle vna Cafa affai honoreuolc per 
propria habitationc. Il fico àà fianco deliro del Domo di Vicenza, eia 
faccia principale guarda à Greco, c sù la firada.chc conduce verfo S.Lo- 
renzodn modo, che il luogo c affai riguardcuolc, e vicino alle Piazze , 
La sva forma hà più fianco, che faccia,egli è di duoi ordini in altez- 
za, con vn mezo ordine per finimento fopra. Il primo c Dorico con i 
fuoi ornamenti fopra , che girano tutto intorno la faccia, deal fianco 
deliro. I Triglifi fanno modiglioni, i quali follcngono con qualche grafia tutti i Poggiuoli nella 
faccia. AI fecondo piano c vn’ordine di Feneftre conFrontefpicij, c nel mezo vn’Arco con due 
aptiture a' canti, che danno lume alla Sala, c là fopra girano i Corniciamomi d'ordine Corin- 
to, fopra a’ quali è tutt’oltre vn mcz'ordine di Ganze fino fotro alla gronda . 

E qvanto alla Pianta nel mezo c l'entrata A. principale, e più là è vna Corte, C B. oltre alla 
quale è vn fotto Portico, C. à man delira vn’al tra entrata®, per fianco, elopra fono le Cucine, & 
vna Ganza , Frà l'entrata, e la Corte à man delira fono le Scale H. principali^ frà effe c l'entrata di 
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fianco, e vtia danza, G. Se delira , e finifttra dell' entrata fono due (lance principali E. à canto alle qi 
ne fono due mediocri, con Scale fecrctc L tri die. Le Cantine fono fotterra con altre comodità bi 




(indirò fegue vna Corte, & altrctabriche della mcdeiimatamigli 
Nel cavar le fondamente della (accia principale di queda fabrica, oue fi andò fiotto più di a 
piedi (ùritrouato tré piani fatti dipietre Solici; oltre ad altre veftiggi ; che fono manifcdi legni dell’ a 
tichitàdi quella Città ,edclle fuc pallate rolline . Tutti iCormciamenti dentro, e fuori il quedai 
brica fono di pietre da Soizzo . 

le Perle mura , cheli haueuano à tenir in piedi le danze à parte (inidra non corrifpondeuano al 
larghezza di quelle à parte dedra , epur diinaffimo ragioncuole contra l' opinione d' alcuni , c'haucll 
roancoefle pari lumi, e però col traportar alquanto l' entrata principale più alla dedra fi auaii2 
luogoilaqual cofa per non far cola difforme, darà eflempio per altri limili accidenti. Qocda fabru 
fi compiuta mcntrcnoicrauamo à Roma,epcròle Scale principali non furono coli bene clcquite, 
puntamente come fi doueua , & era intcntionc nodra , ilche habbiamo voluto auuertirc , acciò non r 
fummo incolpati noi da quelli , che le vederanno . 

Segue il Dilegno della Pianta , e dell’ Iinpicdi con tutte le fue parti . 
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II magnifico Signor Conte Galeazzo Trillino Gcntilhuomodi quelle dotti , e degne qualità, 
chcil fanno palefcà moiri, e di buone entrar e ; per honordellafua Patria, e per falciar fegnalata me- 
moria alla poilcrità ; come anco perproprio fuo comodo dell' habit are in V .cenza ; però ha fabricato , 
pei la maggior parte fecondo i noftri Dilegui vna Caia , che prima fù domicilio vecchio dell' Kcccllcn- 
tiisimo Signor Conte Achille Trillino de’ primi Iureconful ti di quella età , e ridottola à qualche 
più cllegante forma . 

Ella e posta ( fi può dire) nel più bel luogo, e frequentato della Cittì.-efTcndosù ! aprincipalif- 
fiim llrada da Garbino à Greco, che ferue à quelli di Lombardia , che vengono a Venetia . Il fuo al petto 
è a Maeftro , c di dietro termina col Palazzo dell' Illiiftrifliino Capitanio ; nel lato fin diro fà angolo cor» 
XO la firada detta diG'udci , la quale per vn trar di fallo conduce alla Pazza maggiore; e dall' altro Iato 
confina con alcune Cafc di particolari. La Cafa è affai ciuile, eia fua Pianta fi può dire, chctcnghi 
dellaBafcd'vn mezo triangolo . In altezza ellacdiduoi piani reali: il primo così di fuori , come, ella 
Corte ècon Colonne d' ordine Ionico , & il fecondo d' ordine Romano , con Pilaflri , eh' efeouo lùori 
delle Mura: c la Pianta, e difpallain coca! modo. 

Prima; licllcua alquanto dal piano della firada , erutto oltre hàvnPortico , ò (ia Loggia con 
dodcci Colonne, ePilaidrisùle Cantonate. Nel mezo hà l’ entrata .principale, A. la quale hàf ,pra 
la Sala maggior . A delira del primo angolo della Corte fono le Scale principali, £. comode, eco' lu- 
mi in fronte ;e più là vn’ altra entrata , che viene per fianco, e rifpon de à mezo la Corte di rincontro 
alla quale è vna Loggia C. con altre Scale vote nel mezo, e nell' cftrcino angolo di quella Corte v' èia 
20 Cucina/, co'feruitij ammczaci .-in fàccia della Corte, c vn altra Loggia, M cpiuadcntro vn Salou 
to,N. 

Nel mezo èia Corte /. quadrata pcrogni faccia à piano terra hà cinque fpacijfrà Colonne , 
erède’ quali fermo femprevna Loggia per faccia, &à quello modo ella diuicne piu acrofa,evaga da 
vedere. Quedafàbricahà nel lato fuiiltro cinque danze, fi. C. F. L. O. cfei nel Iato deliro, B.C. D. 
C.L.P. di varie grandezze, lucide, c ridotte al quadro : delle quali lì polfono fare veri j appartamenti. 
Nella parte dinanzi è la Sala principale : lottcrraiono le Cantine, le Stalle da Caualli,c molte offici- 
ne della Cafa ; cflèndo nella più alta parte della Città. 

E pesche quello fito ha XII. angoli differente l'vno dall' altro; perciò dalla BufToIa , e dalla_» 
graticola ficonofcc tutte le parti , e dune fono angoli retti , o fuori di (quadro, e perle lince grolie fi 
jo inoltra l'ordine, che fi dee tcnirc per far il coperto con le gronde tuttea liuello. Tutti gli ornamenti 
di fuori, c nella Corte fono di belle pietre del paefe ben lauorare. La Sala è Salotto arrinano fino fat- 
to al tetto, fkhanno abbondantilfimi lumi ; ledanze maggiori fonodibella altezzalc minori fono 
ammczarc per allogar la feruitù , & hanno lume dalle Fcncftrc minori . Alcune danze fono ornate di 
molte , e v aghc pitture di Andrea di Michicli , c Aleflàndro Maganza Vicentini non inferiori ad al- 
cuno della loro età , e dottati d' altre virtù . 

Segue il Dileguo della Pianta , e dell’ Impicdi di queda fabrica podo à parte dedra della tauola , 
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2Ói Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi , 

^5"° Per i Magnifici Signori Conte AlefTandro , c Camillo de' Godi, facemmo già i Difegni chefeguono 
per vn lorofito aflài grande in Vicenza à canto alla Piazza dalle biade, douehaucuano defideriodifa- 
Dricaresùvn' angolo di dire ftrade decorrenti. L'afpetto principale è ad Africo, & il lato finiftro quali 
Lp't 2 à Sirocco: e perche qucfto fito ( come dicemmo alrroue) e vno de' piùllrauaganti , che lì polli ritrouare 
però nel fuo compartimento habbiamo ridotte 5 tutte lepartiinterneàfquadro,comefivcdeperlaBof- 
fola, e per la craticola, lafciandoi mancamenti verfo alle parti cftcrnc. 

La faccia principale ad Africo, la diuidcmmoinXVII.fpacij eguali X. de' qu ali à parte delira 
feruano per la prima cala : laquale hi la fua cntr ata particolare, a, fopra alla quale è la Sala con lei ftanze 
i,ry 4 di diuerlc grandezze, per ogni piano , e Scale particolari -, cosi principali ,e, comefecrete,/ ,lc 
quali hanno lumeda alcune corticcllc^y, e là in faccia della Coi tc, le (falle, c fopra le Cucine,;, & altre 1 0 
comodità, A,/> (come fuori di CafaJ e (ette fpacij fanno poi il fianco della feconda cafa, la quale hà tut- 
ta lafua faccia! Sirocco , dtuiia in X I V. fpacij vguali,oueè vu’ altra entratale fopra ad eiTaSala 
connuouc (lanzedi differenti grandezze, e Camerini per ogni piano, cper padroni, per feriti- 

ti) delta Caia, c le Scale principali,/, e fe crete », comode, e lucide : c là nel inezo è la Corte,!, commune 
à tutte due le Cafc , e qucfto c quanto alla Pianta . 

E perche qucfto fito c afTai pendente, come antiche fponde del alueo del fiume Rerone ; peto 
Io riducemmo à liuello , e là l'otto furono deftinate Cantine, & altre comodità fottcrrane c , e difegnam- 
molafabricainduc ordini , cosi nelle faccic,come nella corte; lafciando il primo tutto à quadri con 
fcneftre adii grandi, cfopra alcuni fcneftr ini 5 & il fecondo con pilaftrid’ Ordine Ionico , con i fuoi or- 
namenti tutto all' intorno alia CortejmànellafacciaprincipalcnefonoX V.educentrate,enell' altra 20 
faccia, neionoXIil. cl'altra entrata, per accrelcerlc nobiltà, e fra gli vni, egli altri fono frapoftefcnc- 
ftrecon iloro frontelpicjj,& alcuni ouati fopra per dar lumc.-lc Sale làrebbono lucidilKine, & andaua- 
nolin fotto al tetco, de anco le danze maggiori di bell' altezza; mà le mezane. Si i Camerini andaua- 
no ammezati , Se doueuano iiaucrc le loro Scale iccrctc da alto à badò . 

Amo S l n' o A A non è da to principio à quella fabrica così per l' ablcoza del minor fratello, ilqualc è molto 
«s». vago di veder il mondo ( & ad vn tempo ftcflb, fi ritrouammo alla Corte della CefarcaMaeftà,à Praga 
oltre ad altri viaggi , come per gh accidenti ,che pofTono diuerurc gli animi dal fabricarc : e tanto 
più , che elfi hanno affai conuenuoli cale vecchie . 

La pian ta e l'impicdi lì comprendono àparte finiftra nella tauolapaiTata. 

D'ALCVNJ DISEGNI , E FABRICtTE LVNA IN SITO 

mjfat lungo in Bergamo 'un altra tn Genoua: ed' alcune altre. Qapo XI. 

F.htrf. fi r 'trottammo à Bergamo chiamati all’ hora , chel’ Illuftrilfimo Si- 
gnor Giulio Contarmi, era Podcfta,C ti attenuti molto honoratamente dalla 
Magnifica Communicà : peri Difegni del Palazzo publico fopra la Puzza 
di quel la Città, il quale tuttau ia fi và facendo : c per riformare la fabrica del 
D mo, ambedue il'.brichc di grandiffima importanza, delle quali fenepar- 40 
Icràaltrouc, come luoghi pro|r ijadclic, Fra l’ altre cofcaH’IIluftrcSignor 
Caualic r,ilSignor Bortoiumc oi-ino Gentilhuomo di buona facoltà,c (h ct- 
tiflimo parente dcll'IIIuftrilfimo, c Rcucrendilfimo Signor Conte Prifco 
Arcidiaconi ,& l' Eccellcntilfimo Signor Conte Lodouico fratelli de Bc- 
nalh; per vnf’uo (ito affai bello facemmo l'inuentioni,c difegni che feguono. 

Il fito di quella fabrica, hà la faccia principale à in luogo affai elcuato della Città fopra vna 

Brada cordite, & il fianco deliro (opra ad vn' altra in lunghezza, egli è 1S8. piedi, & in larghezza 93. 
vero c , che in vno de' fuoi canti và moltopiù al!' indentro. Il compartimento della Pianta, e fatto a (pa- 
ci) d’ egual larghezza, da mezzo a’Pdaftri nella faccia lòno 1 6. fpacij, & à fianco 8. i quali corrilpondo- 
no anco altre patti di dentro di ella Pianta . 

D alla entrata principalc.laqualc alla delira hà le Scile maggi ori, comode, e lucide, Se alla fini (Ira 56 
due ftanze: fi entra nel inezod' vna Loggia lunga fette fpacij, cm là fi palla in vna Corte di pari lun- 
ghezza, e larga cinque fpacij: laqualc tutto all'intorno è ornata di Pilaftri,cCorritori:dicapo, Sci de. ■ 

(tra della quale c vn' altra entrata, che rifpondcsùla firada del fianco, oue fono tré belle ftanze di varie 
grandezze. A finiftra della Cortei vna gran Sala terrena lunga V.fpacij,c larga III. Di capo alla Sala 
è vn Salotto, che guarda fopra alla ftrada principale, il quale fa accompagnato alla prima entrata: 2 
finiftra del qualcèvn’altroappartaincntodidueftanzc,cpiù là nell’ cftrcmo fono le Scale fccrete,che 
paflàuo in vua Galletia,e tri quefta,e la Sala/: va altra Corte lyugha V. fpacij, elargì» IH dalla qua- 
le preti- J GooqI 
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le prende lume IaSala, eledauze gii dette, la Galleria , Stanco vnaLoggetta làin faccia, «quello è 
quanto alla pianta nuoua. DicapoaIlaSila,eLoggetra,cteftadcllaGallcriafono altre danze della 
fabrica vecchia , laquale non deferiuemo . 

L‘ A L ti z * a della fabrica è in due Ordini , il primo è Dorico fattto à bozze , & il fecondo è com- 
partito à Pilallri, coni loro adornamenti d'Ordine Ionico ; e cosi c parimente nelle Corti, e Salata- 
quale è fatta in Soffitto: elafua altezza è da terra lino fotto il tetto, e prende lumidoppijin altezza^ 
da ambe le Corti : ondefanno grandidimo Ornamento . Le porte, e fenedre fanno incontrai tutte 
le parti , e prellano comodità di andare tutto all* intorno } le prime llanze fono delibiate per vfo de* 
Padroni, e quelle difopra per le donne , l' vnc, e l' altre hanno le loro comoditi . E perche la ftrada prin- 
cipale pende molto alla Tundra ; però le dalle, e le Cantine, c tutte le Officine fono difpofte nel dlnan- io 
zi, Se all' intorno alla Cortcminore. 

Le m isvk e particolari li polfono cauarc dallaScala de' piedi, Se ogni 60. braccia di Bcrgomò 
fono ì punto 4*. piedi Veneti. Con tutto , che quedo gcntilhuomodimodraflc grandidimo deuderio 
di fàbricarc ,epur all'hora haucua fpianato à terra le cale vecchie , c fatto buona preparatione delle 
materie , & in altro, e sjfcntil huomo molto gcnerolb; con t urto ciò fin hora, per quello, che intendiamo 
non hi datto principio alla fabrica ; la quale lenza altro riufeirebbe con molta honoreuolczza alla fua 
famiglia, e comoda all' habitarc ,e grandidimo ornamento à quella Città. 

I l Hifegno della Punta , Se impicdi della faccia principale , li comprendenellatauola pallata. 

In Qy el tempo , checon buona gratia, clarghe rcmuncrationi fummo ifpediti de' Dilegni di 
Becgomo,e partaci à Milano , e di là girando pcrueniffiino à Genoua ; per vedere come altre volt e quel- 2.0 
la Città , douc in que’ pochi giorni , che d fermammo oltre aH' eflèr ben aliai ben veduti ; Se accarezzati 
parimente ricercati del nodro parere, l'opra alcuni Difcgni fatti aliai fconciamentc , efenza garbo da 
que' Capimadri per vna fabrica diCafa Rauafchiera : e poco dopò per via del Confale di Veneria, ci 
furono mandate le twifurc particolari del (ito, con molta mftanzaà douerne far Dilegni, Laonde ad 
vn tratto inuiammofei inuentioni tuttedifferenti per la Piantaicon Corticellc nell' interno, c con Scale 
àrami,equadrare,evuotcnelmezo, Scaltre poi in differenti maneric , delle quali inuentioni ragio- 
narono però d’ vnafòla. II fico, e 75. palmi in faccia, c lungo per lo mezo iio.Hà la faccia princi- 
pale lopra la Piazzi del Domo , e guardia à .... e nel redo i il'olato , dalle ltradc di mediocre lar- 
ghezza doue lì portomi prender lumi tutto all’ intorno . 

Nel mezo dcllatacciaèringrcrtb dell' entrata ampi a, e di buona lunghezza: la qualeprende 30 
abbondantiifimolumc della Piazza ;à delira della quale è vn’apparcamento di due danze divarica 
grandezze , & à Anidra di due altre: cpiu là fono dueman di Scale, l' vna à.dedra , e l' altra à Anidra 
coni lumi in fronte, e vuote nel mezo, acciò fìdiffondiil 1 urne da alto à ballò, eli partecipi anco di 
capo alla entrata ; le quali Scale per facilitar le falde , li fono allungate tutto à trauerfo dell' entrata, 
«Sale di fopra . Oltre alle entrate ,|& alle Scale è viìo appartamento di 3 . danze , V vna nel mezo , c l' al- 
erai delira ,efinidra, Icquali prendono lume a! di dietro ; Stanco da' Lati: come parimente fanno le 
Scale, eie altre ftanze vicine: e perche il fico è alquanto dilumbato ; però habbiamo compartito àpoto 
à poco à tutte le parti il fuori di Iquadroicqucftoè quanto alla Pianta, nella quale fi vede ratte le parti 
concertate , e fi dimoftra la forma delle volte de' fortini . 

E Q_v anto alle altezze, la fàccia principale verfo alla Piazza fi elcua alquanto da terra, per 40 
riccuer più macrtà , e prender lume le Cantine , & altre officine fottcr rance , Se anco le dalle alle qual i fi 
ha facil entrata nella parte didietro, per erter in quella parte Ufiro alfai pendente. Dal piano dell'en- 
trata insù liabbiamo difpodo tre piani; perche cosi ortémano in Genoua, per ladrcttczza del terreno . 

Il primo è Dorico fattoi quadri neri, c bianchi, che in quella Città dinottano nonpoca nobiltà ,mà 
noi lodiamo molto più lagcnerofìtà,ccandidczza dell animo.il fecondo è con Piladri.cCorniciamcnti 
<1 Ordine Ionico, &il terzo poi con Piladri.cCorniciamcnti d’Ordine Romano. L'entrataèledueSale 
1 vna fopra all’ altra hanno vno arco nel mezo,cduefcnedrc;lcltanzcchclefonoàcanto ducpcrvna,e 
tutte di buona grandezza, c guardano sù la Piazza : la entrata , eie due Scale ,e le danze maggiori s' in- 
cendono alte da piano à piano ; mile danze minori fono ammezate . 

E perche in quella Città fiaddoprano molti marmi , ò del parie oucro, chclcfono condotti jo 
«ila Carrara ,e(falcrouc;pcrò noi d uni a mino il primo Ordine di marmi neri , e bianchi, e le Colonne 
d di’ entrata di midi, e le Comici di bianchi, e parimente le fenedre, c Piladri , e loro ornamenti del Ce- 
co ndc , c terzo Ordine , gli Archi delle Scale , e fenedre ,• mà i requadri tramezo de' marmi ,c midi , 
cn cri. IltcttoàlallrCjConevfànoinqiiellaCittà: le mifurc delle altezze della facciata fononotate 
à Palmi, Se a Piedi ,& iparticolari fi poffono cauare dalla Scala fegnata 3 fianco Anidro della Pianta . 

Dr qvtsTi Inuentioni, e Difcgni dopoché dimodrarono, < he le fùllcrodati molto grati, Se 
accetti, per dir il vero , non nc habbiamo veduto quella debita ricompcnla, che ficomicmua,ò fu per 
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auidttà del Padrone, b quali che noi haueflimo qualche g'ind'obligo à quella cafa,oue pur non lì 
fcrmallimo.Operfraudedichi ne comife cotanta diligenza, ò fia, che per mezo delle noftrc fatiche 
h.,bbino voluto gratificarli l'vn l'altro , o lia perche nella Città diGenouafi offerui qualche legge 
Barbara come è quella di far pretaglia delle cofe altrui : cofadi molto mal efempio al Mondo. 

Oltre a'Dilegni delle fabrithcdimollratedinollrainuentione, ne fono alcune altre di non 
poca importanza, e finite con nollro Ordine, comedcll'Illufinfs. Sig. Procurator Priuli inPadoua 
predo Santa Solfi i, e la Rotonda predo Vicenza deH'Illufirils. Conte Odorico Capra, Conduttiero 
della Seremfs.Signoria.e Conte Mano fratelli : quella del Conte FranccfcoThicne, peruenuta al 
Conte Enea, e parimente del Conte Aledandro Porto , ambe pretta al Cadetta ,mà con qualche 
altcratione : fi come face mmo Di legni perii fito del Conte OttoThienc, Se vicinamente Clarilfi- ra 
miGrimanià CafaCalergiaS. Marcela , e Vcndramini pcrS. Gicrcmia , Stanco per il Clarilfi- 
ino Signor Ginuannt Bai barigo.àS.Ttouafo, tutte, erre (opra al canal grande. Altre inuentioni 
fono date mandate poi, perniezodiSecreranj ad alcuni Signori in Germania, de'quali làrebbo 
cofa lunga, fe volclfitno prender fatica di Dilcgnarlc, c però badi hauerlefolo accennate. 

DELLE LODI , E COMODITÀ' DELLE FABRJCHE 
Suburbane: e de' loro Ceneri : e del Laurentino diTltnio Cecilio : 
e della elei none de * fui per ejSe . Capo X II. 

O l v m e lia diceua,chc la Villa V rbana, s'intende quella doue habita il io 
Padrone mcntre.checgli (là in Villa, e pct diporto, e piacetele però ella 
li dee edificare nobihncntc,St alla grande, c quali di bc llczza, Se cllega- 
za limile à quelle delle Città, come afferma in gran parte anco Vitru- 
uio. Gli edifici in Villa furono anco vfati da gli antichi,(ino appretta a’ 
Lidi, Se a'Mifi li (.omc dice Hcrodoto, Scaltri)onde furono infiniti gli 
edifici, che fecero gli amichi Romani intorno à Romajcomc a Tiuoli, 
a Prencdc.nel Pompeiano,nclTufcolano,ncl Lautenrino, nel Formia- 
no,a Lintcrno,nel Cumano,nel Baiano, incorno al Lago Lucrino, àMi- 
Icno.a Pozzolj appretta aNapo li, e tati altnioue (ino hoggidì a pparono 
grS'hfs.VediggijCtuttociófact uano per dchcie.e piacere tlell’ammo.e pcrriceuer lamia del corpo. 30 
Dice Saluftio, che Cicerone biblico molto fomu 'famcntc nel Tufeulano, enei Pópeianojtnà 
Sdutlo che cofa nót'ecc LucioLuc uilo,e Silla.e tanti altrilcome li è dimodratotpcrchecodui nel colmo del 
{'? ’ 1 °* la fua felicità, come dice Appiano Alelfandrino, li renrò nel Cornano ad vna vitapriuara. A quello 
<ic bel- propofito leggiamoglieli grande Augudo fi dilettò molto di andare fuori della Città ne' fuburba- 
ìibr'o*» nidi qualche liberto, & alle volte in Campania in quelle ifoletre,e lcogli di Mare;ò predo alla Cir- 
facajj IR di Lanuuio.c molte volte a Prem ile, &à Tiuoli.doue .ìfcoltaua gli amici, crcndeua ragione nel 
Sucioq Tempio d Hercolc, c rat’horeffcndo conualclcentc di qualche indifpofitionc fi trasferiua dentro di 
Roma nc'luoghidclitiolidi Mecenate filo tanto doni citicele fa migliate, e perche erano alla larga . 

Noi lodiamo molto Dubitar della Cala luburbana , Se in Villa non molto feofia dalla Cit- 
tà , ma tanto comoda , che ifpediti delle ficende vi fi polli andare lenza noia , nè rincrcfci- 40 
mento; così per il mutar dell'Aria , laqualc confcnlcc alla illarità dell'animo , come per la 
fanità dei corpo ; & ancora perche rende volita grandidima a’ propri; Padroni il vedere ta- 
ucntele cofe loro della Villa.' onde per mezo dcllindutlna del far lauorare i terreni l’huomo 
può molto giuflamence arricchire, come li c veduto in molti à notai tempi : la qual cofa non 
fi potrebbe fare, fc non haueffero, c Dòriche, e comodità conueneuoli al fiato loro . 

La casa di Villa(fccondo il parerò. taro) diletta, c confcrifcc molto più per danza , che 
non fà quella della Cura ; tarli perche li vegg >no 1 colli. Se i monti , c le valli , e le campa- 
gne adornate di piante, c fronzuti alberi, e h >n, e frutti produtri dalla Natura con tanca 
varietà, i quali fono oggetti, che pollano molto meglio contentare l'animo nollro, come ef- 
fetti , che procedono da caufe eterne , Se all'incontro nella Città fi rapprefentano tutte !• co- jo 
fe fatte con Atte, c magificr» degl' hu'mmi: ondevengono ad effer effetti di caufe molto 
men nobili, e però à ragione non polfmo comentare noi (fedii , c molto meno l’anima nollra. 

Nella Villa lumo molto più liberi dalle moli lite, che apporta la multiplicità delle facende, ò 
publtche,o priujtc,li quali foglionoper lo pi 11 cono a nate la tràquillicà del corpo, c dell'animo no- 
firoeffendo nella Citta, e tanto più, (ucce Jc dato lo fiato eguale della perfona.Nella Villa vie Scpre 
l'Aria più Tana, & anco per confcquenza tutti icib’ imo migliori, c di maggior nutrimento. -onde 
tuttofi cotpo fi alimenta, c nutrtfcc,e confcrua moiiojpiù fano,c robufto, taccdo però quel medio- 
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ere efereitio , che fi conuiene. Ne' fuburbani , & Ville al tempo dcJi'Eftace l'Aere per natura vi è 
molto più aperto , c libero , & anco più frefeo , e puro < c fi può render tale con le vedute de 
bofehetti, c di fronzuti alberi, e verdure di fioriti prati, c per il corfo delle limpide acque , e 
fpruzzi delle fónti : & anco per l'Àcre, che viene dalle bocche di ftrette vallicene . Onde nelle 
Città, e ncll’habitato frequente , l'acre èmoito chiufo fra le ftrade, ccaldo , c foffocato pct i 
refieffi delle mura , e delle cafc vicine : oltre a’mali odori, che arreca vna popolationc, di mo- 
do, che egli prende altre qualità peggiori, e molto nociue a’corpi. 

Fra’ le Ville, che furono quaftfenza numero de gli antichi , parlando di quelle, c'haucua 
Plinio Cecilie, nipote di Plinio maggiore, (il quale fiorì fottoTraiano neit'auno roo. delia no- 
1 o flra falutc) , e nei Tufcolano,e nel Tiburtino, c nel Prcneftino ( oltre al Lago di Como), egli lodò 
molto più delle altre la fua Laurentina polla nel Latìo tra Oftia, & Antio à lungo al Mare 
Thirreno; così per la opportunità del luogo, e per la vicinità dello andarui , eia temperie dell’ 
aria, come anco perche godeua della villa del Marc ,e delle pianure, e delle feluc, edc'ptati, e 
de’monti della terra, e X VII, miglia (colla da Roma . Di modo che comodamente fi poreua anda- 
read efla, òper la via Laurentina, ò perla Oftienfe, che l’vna , c Falera s’cllendcuano al Marc . 

Per quello, che potiamo cauarc dalla fua Epiftolaà Gallo , che incomincia : Mirarti, cor me 
Laurentìnum, quella cafa era molto capace , e comporta di varie parti, come Atrio, Corte rotori- libro*, 
da , Cauedio , c Triclinio ; tutte l' vna dietro all'altra : la fua forma tenera del quadrangolo, e qua- £ 

£ due volte, cnsezapiùlungadella fua larghezza ,■ c perche da molti belli ingegni è fiata aliai 
20 dcfiderata la fua forma, & anco perche da ella potiamo cauarc non pochi documenti! per le. 
eafe fuburbane , c di Villa per l'habitar nobilmente i Padroni , però cercarcmo (per quanto s’ 
eflcndonoleforzenoftre) didcfcriucrla 4 parte à parte , e più ordinatamente di quello, che. 
fece l'autore -, & olicruarcmo di far quello con fpacij vguaii , come fc vi fuflèro compartite 
Colonne: allignando per ogni fpacio io. in 12. piedi de'noftri, frà quali intendiamo, che vi 
podi cflerqualche tranfito, ò apriture. 

Prima l’entrata di quella cala guardaua à Mezodì, perche cosi rieercaua il fito ,• i I lato deftro 
à Leuante, oue erano Horti deliciolìj il lìniftro à Ponente, doue erano gli Horri Rufticani , c go- 
ucrno della Villaj poi à Mczodi, everfo ai Mare era i’afpcttopiùriguardcuole d’clfa. All entrare 
luti aia vn Atrio ali' vfo della Villa , c fori! con le gronde, mi non fordido : lungo 5. fpacij, c largo 
30 7,ouelivedc, che non Tempre gl' Atrij fi faccuano nella parte di dietro , rnà quando in quelia ubm«. 
parte vi habitaua il padrone , come debbiamo linamente intendere Virruuio , più à dentro dell' 

Atrio , era vna Corredi forma rotonda di non molta ampiezza , e le mura di molta altezza , e 
con le fcneftre di pietre trafparcnti: iaqualc poteua efferdi diametro di p, fpacij , cconiPorti- 
ci tutto all'intorno larghi vn fpacio, c negli angoli delle mura facciamo alcune gran Scale, che 
conducono di fopra , e due danze per comodità , e le vfeite da quattro parti . 

P o 1 da quello Portico li padana nel Cauedio , ( ò Cotte fcopcrta ) lunga XI. fpaci j , e largo 
VII. ilquale è da creder , che fulTc ornato di Colonne, òPilaftri all’intorno , c più oltre facciamo 
vn Vcftibulo , che egli chiama Procetone , largo due fpacij , cquefto è quanto al corpo principa- 
le. Mà più all'infùori era vnbellifljmo Tricliniocftiuo pcninfolato, lungo 4. fpacij, c largo 3. 

40 ilquale s’cllcndeuatant'oltre, che piaceuolmente poreua crter bagnato dall' onde del Mare, di 
Mezodì , c tutto all 'intorno i Iati, nel quale erano le fenellre valuate ; cioè come fi dee in- 
tendere Vitmuio fino à terra, la oue fi luueuano le vedute del Mare , c dal lato di Leuante , <• 

e di Mczodi, Se anco da Ponente . cl? ‘ 

Piv' qua del Triclinio à parte fmiftradc! Veftibulo era vn braccio di 5, fpacij di due danze 
Vernali, c'haucuano lume à Mezodì, à Leuante, c parici Tramontana nel Cauedio : la prima 
cradaripofo, c la maggior, che ccrminaua à Leuante , fcruirà come Gimnafio con armari 
aU'intorno, quali in guifa delle Librarie da riporre gl'impeuimcnti di efià . Cosìà parte de- 
lira dei Veftibulo era vn’ altro braccio di due danze della medefima grandezza , che gtiar- 
dauano à Mczodi , c Ponente, c parte nel Cauedio à Tramontana: la prima da ripulire , e la 
jo feconda, che termina à Ponente era luogo da cenare, e quelle due braccia col Veftibulo occu- 
pauano XIll. fpacij , c 2. in larghezze . 

A fianco deftro de! Cauedio, &à linea del luogo da mangiare tutto oltre à Ponente , in lar- 
ghezza di 3 . fpacij, c lunghezza di 1 1. era prima vn'altra danza da ripofo, c dinanzi ad rifa vn luo- 
go doue cliftcuana i lenii 4 quell’appartamento, c di qui alcune Scale perafcenderdifopra.epoi 
il Frigidario con i vali ampijiiìmi, c lànci mezovn tranfito per andarne gli Horti rufticali, e di 
quà ,c dilà due belle (Ianzcttc,i’vn3 per il Frigidario, e l’altra per la Pileina calda, oue era ancol’ 
Vntuario; oltre alla quale era ilfudatorio rotondo, & il luogo dalle Fornaci per fcaldare, iquali 

Dd Juotoci 




2 68 Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi 9 

luoghi fi mettono a Ponente . Ad alto,, e nel roezo era vna Torre, nella quale erano le diet- 
ro ; cioè luoghi da veggiare , de altri luoghi da ripofare , c perche haueuano lume da più 
parte, però erano in gran filencio, c di bcllilfiine vide del Mare, e delle Ville . 

Al fianco Anidro del medelìmo Caucdio, & à linea del Gimnafio rutto oltre à Lcuan- 
tc , come afpetto più benigno, ciano vi erano prima alcune danze da dormire, lequali guar- 
dano Copra àgliHorti dclitiofì , à canto alle quali era il Vaporarlo, & vna Scala per afccnder 
di Copra , & ambedue vcrCo il Caucdio .• là nel tnezo era vn tranfito , che paflaua Cuori nc gli 
Horti delit ioli, e di qua, c di lì due danzettc: oue cCidcuano i ferui a' Dormitori;, & al luo- 
go da mangiare a'mezi tempi: ilqualc con la riCerua , e Grannari Copra haueuano lume à Lo- 
ttante, e Ponente, c parimente Copra all'ingredb era vna Totrc, c diette, c danze da dor- 1 ° 
mire , con bcllidìme vedute di Mare , c molto più ancora di terra . Poi à dedra , e Anidra dell’ 
Adito , che veniua dal Portico nel Caucdio ( come luogo più ripodo) largo 2.fpaci; erano i luo- 
ghi per Cucina, eTincllo, alla Anidra alcune danze amezate , con le Scalette particolari, 
c lumi da' capi, c Copta al Caucdio, per habitatione de’Cerui, e liberti, i quali haucuanocu- 
ra della Cafa, c d’amminidrare à tutti quelli , che veniuano in cd'a , c quedo, è quanto alle 
parti intorno al Caucdio, ò fìa corte Ccoperta. 

Ma dal lato di Cuori dell'Atrio à parte delira, Cacciamo vn tranfito nel mero, c due dan- 
ze vna di qua da veggiare, e l’altra di là verfo Tramontana da Scaldare, & ambedue haue- 
uano lume dall'Atrio, c Cotto al Criptoportico ; cioè ombroCo da padeggiare fino à mezodj, 
col tetto molto alto, e tutto oltre à quede due danze, & alle mura delia Corte rotondo, col ao 
Aio Portico, c tranfito dall'vno ali'altro, quedo Portico era lungo 16, fpacij, c largo z. laCua 
faccia era à Ponente , & à linea dc’Bagni del Iato Anidro del Caucdio , c guardaua ancor cdo 
verfo gl'Horti rudicani, & alla villa. 

£ finalmente al lato Anidro di fuori dell'Atrio poteuano edere altre danze, &vn‘aItro 
Criptoportico tutto oltre ad ede , & al difuori delle mura della Corte rotonda , cosi per mag- 
gior compimento , e pcrfettionc di queda Cafa, e guardale gli Horti delitiofi, verfo Lcuante, 
per poter padeggiare da raezodì fino à léra. Vi furono anco altre cofe deferitee da Plinio fuo- 
ri del contenuto delia, delle quali nonne parla remo, come patti non necedaricà quedo corpo, 

S £ o v e il difegno della Pianta, & impiedi eoa tutte le loro parti, c membra principali . 
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DELLE FORAME, E C O M P A RTI M EN TI 

del^e Fabrickc [ubar batic : e la deferittione d>vna preffò Lonigo : 

•. g b altra prefio Padoua. Capo XIII. 

E chi fubutbane , & in Villa portono effer di molte forti ; mà 
per hora le rcdurretnoihtrefpecie; cioè communc, honoreuoli, 
e magnifiche : le ptimc faranno di mediocre grandezza , doue polii 
capite vna eonueneuol famiglia ; le loro forme potrebbono cfl'cr 
quadrate , ò poco più in faccia , in quattro pioueri , c portone hauere 
la Sala nel meco , con qualche Loggia dinanzi .òdi dietro, e poi le 
ftanze da ambe le pani.- & anco con qualcheduna alla delira , Se 
alla fini (Ira, onde fono d'honefta capacità, e di mediocre fpefa. Le 
Caie molto honoreuoli , poflono cifer chiamate dalla grandezza 
loro; e pecche habbino molti appartamenti di ftanze, cfeparatil’ 
vno dall’altro, con belle Sale , e più Loggie, e Scale ampie , e comode , e fatte con belli 
compartimenti , & altezze, chetenghino del graue , e del nobile. 

E F ih alme» te le Cafe magnifiche , Se alla granda poflono hauere vna Corte con ap- 
30 panarne nto di ftanze da tre parti, ouero da tutte quattro , con Portici rutto all'intorno , ne' 
quali riferifeano l'entrate principali , lequali vengono dalla faccia dinanzi, e così parimente 
quelle dc'Salotti, & appartamenti delle ftanze da' lati , Se anco di dietro, e quelle delie Sca- 
le principali , che afeendono ad alto, c dcfccndono à baffo ne' luoghi fotterranei: cl’vne, • 
falere di quefte cafe per maggior grandezza, c maeftà loro fi poflono elleuare da! piano com- 
munc, e falirui con vnaafccfa alla Romana là in fronte molto piaceuole, e dal piano prin- 
cipale in giù accomodami le Cantine in volto , c fotto a' Portici , e lòtto a' Salotti , Se altre 
ftanze d'intomovia le Cucine, e Tinelli, c Difpenfe, eSaluarobbe, Se altri luoghi per co- 
modità della Caia , conforme at flato del Padrone , 

Le case, che tengono dell'honoreuolc , e del magnifico poflono cflèr ornate, e nelle faccia- 
lo tc , e nelle Loggie, e nelle Sale, e nelle parti didentro, e verfo le Coni, con Colonne , ò Pila (tri, 
& i loro ornamenti fopra, econfromefpicij lànci mezo della faccia, altre con feneftroni Arcua- 
ti , c ftontefpicii fopra , etalhor le volte delie Sale, eSalotti, c ftanze ornate di ftucchi, c pitture 
nobihllìmc . Alle cafe magnifiche , e Palazzi principali : oltre «Ile comodità deil’habitarc nobil- 
mente , per Signori con tutta la loro feruitù , c per le Officine , e Italie da Caualii , Se altre con- 
fequenze ,fì conuengono Giardini ,e Cedrare, e Gallerie , e luoghi da palleggio , c da giuoca- 
re per agilità del corpo; così at coperto come allo feoperto, c fonti d'acque viue, ePefchic- 
rc,e Parchi di animali ,& altre cofc per honefti trattenimenti , Se anco per qualche dclìtie . 

Qvando fi volelfe la Cafa dominicale , e quella per l'cntratc della villa vnire, e come 
ancifc inlìcrac elle fi potranno difporre à quello modo.- la Cafa del Padrone, come più no- 
4» bile ; fuffe nel mezo d' va' ampio Cortile , e la fua faccia guardi à mezodì : ncldinanzihab- 
bia la Corte principale compartita à quadri con le ftradc per il mezo , & ali' intorno ; perche 
le verdure dell'herbc confondono alla villa, &il Sole non imprime caldo , ne fa rcflcflo ; 
conte farebbe la terra femplice, Se anco i felicari . 

Di diete, o fia porto il Giardino compartito à quadri con belle piante, & herbe, efori 
odoriferi, con alcune ftradc à lungo alle mura , lequali habbino l'ombre di verdure da poter 
parteggiare , - c nel mezo vi fia qualche bella fonte d'acqua , che falga , e fpruzzi ad alto ; e là 
«lì capo del Giardino , che farà l’afpctto di mezodi vi fi potràfare vna Cedrara à fpalicra , ò 
pergolato, che farà l'vltima villa dei Giardino , e più oltre potrà effer il Bruolo piantato de 
viti, Se arbori fruttiferi, con qualche Pcfchiera, e quelle faranno le parti , che debbono fcrui- 
jo re alla Cafa del Padrone. A’ fianchi della Corte, & à linea della faccia della Cala del Signo- 
re faranno le Corti , & i coperti per vfo delle cofc di villa ; l'vno i parte delira , e verfo Ponente 
come più foliuo , c quello leruirà per le Barcheffe , e per la Caftafdia , Se altri fomenti ad vlb 
delle biade, e de' vini,efimilicofe. Al lato Anidro, c verfo Ponente faranno i coperti per le 
ftalJeda Caualii, c beftiami groffi , eper gli aratri, ecarra, e per la Cafma, & altri fimiglianti , 
Dina n zi ad ambi quelli coperti, ic a'iatì della Corte del Padrone faranno le Corri vna di qui, 
e l'altra di ià,all'afpetto di mezodì per vfo delie cofc di viila.oue acanto alle mura di quelli tre Cor- 
tili panerà tutto à lungo laftrada macftta , benché in fronte della faccia ,c Cafa dominicale fi potrà 
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fare vna Brada lunga, e molto ampia, e con le piante di Olmi di qui , e di là pcrpocer an- 
dar all'ombra , e da (quelli, che vengono di iì podi effer veduta di lontano la fronte , e l'afpct- 
to delle fabriche . Quella Cafa, Scicopcrti, eleCotti, c Giardini, c tutte le cofe Gano fat- 
te l'vna corrifpondcnte all'altra , alia qualità del Padrone, & all'ufo delie entrate , perche à 
quello modo egli habicarà nobilmente , e non farà impedito da alcuna cofa, pofciache per la 
viciniti hauerà tutte le cofe comode , intanto che farà congiunto i) diletto , e piacete de’- 
Giardini, & anco delle Fonti, c delle Cedrate, con l’vttlità del far goucrnarc le proprie en- 
trate . 

Noi non lodiamo molto , che C facciano le cafe fuburbane , & in villa de due piani reali, 
t molto meno di tre : perche fono difficili al lalirc le Scale con tanti gradi : onde fiancano la ferui- io 
tù,c'hanno à portare sù, e giù le cofe neccffaric; mà inoltre fiperdono levedureOrizontalì.e dc- 
Giardini, e deile Fonti,c degli alberi, c l’alrre cofe, che dilettano la villa : oltre chefono di graffa 
fpefa . Onde noi ne habbìamo vedute molte, lequali nella parte di fopra,ò non fi habitano mai,ò 
di rado , ancora che per altro lì potrebbono lodare , e comcndare affai; e perciò non fi dee feguire 
coiai vfo. Quando la cafadcl Padrone guardaffe ìLcuance.oueto à Ponente, e dinanzi haucffe.ò 
Piazza, ò Corte, e di dietro Giardino, ii potrà far ia Corte, & i coperti ad vfo delle entrate à fianco 
dei Giardino, e guardino à mezodi, c dall'altro fianco la Corre , e coperti per le Caline ; perche ol- 
tre c’haucranno i loro buoni afpcrti, e Iafcicranno liberali dima veduta alla cafa del Padrone , e per 
la vicinità loto apporteranno comodo , e non poco ornamento . 

Il cl a r i ss i m o Signor Vector Pifani, fù del Clartfs. Signor Zuanne gencilhuomo di mol- to 
Anno to gìudido.c generolìtà d’animo al pari dogni altro, tutto c'h a uc ile fabriche i n fraterna ne'po- 
W. deti di Bagnoli , volle nondimeno edificar da le , per hauer luogo prelfo Lonigo per dipor- 
to in aria più lana; egliòpofto fopravn colle detto la Rocca , della quile erano fino allora alcu r 
nc vcftiggi •• quello colle è molto gratiofo da vedere , per clferdi forma quali rotonda, c ptaccvo- 
liffimo al falirc dalla coftad'altri minori colli, & è (piccato quali all'intorno. 

Alla parte di Levante hà i vicini monti, alquanto alpcftri.c però pieni di faiuaticinc: à Mezo- 
dì altri colli molto bene piantati d'arbori, c di viti , doue fi fanno quc'vini deUcaciffimi di Monti- 
cello à Ponente : hà vna piccioia fchicna di colli affai deprelfi a! falire, a’ piedi dc'quali è ii Gattel- 
lo di Lomgo molto popolante p'ù oltre vna fruttifera campagna, che li eftcndelìno à Verona : 
Mài Tramontana oltre al piede di quello colle paffa la ttrada madira, chevienada Vicenza, evi jo 
feorre il fiumicello , e per hoocfla dittanza di pianura hà poi vn'afpetco di cominouari colli, che di 
grado in grado vanno lino al piede delie Alpi, onde hà di rincontro vna beililfima profpctriua del- 
la valle di Trillino : e per dirlo in vna parola quello Gto fi pub paragonare ad ogni altro, per le 
bcilifiìme vedute, eperiftutti precioti, onde fi fanno quc'vini ramo delicati dalla Rocca. 

La forma di quella fabrica nella parte di fuori noi ladifponemmo d’vn quadrato perfetto, 
c nell’interno hà vna Sala rotonda , corrquattro gran Nicchi ne gli angoli : laquaic con la fua Cu- 
pola fopra manza al tetto delle ftanze, che fono allo intorno. Il fuo afpettoèà mezodi, doue è vna 
Loggia interna d’Ordinc Ionico al piano delle ftanze dc’Padroni , alquaie fi pcruiene con vna pia- 
ccuoiiffima afeefa : Ne* due angoli della parte dinanzi fono le ftanze maggiori , chearriuanocon 
» loro volti fino fotto al tetto. Daini fono due Salotti nel mezo vno per parte, e le Scale inter- 40 
ne da aito à baflb.'negiì angoli di dietro fono le ftanze quadre, & alla fchicna vn Salotto nel me- 
zo, e due camerini, e quelli luoghi minori fono tutti ammezzati di fopraper vfo delle ferue . 

Qv està fabtica è talmente concertata, che dando nel mezo della Sala fi hanno le quattro ve- 
dute m croce daquatrrogran portoni, e dalla Loggia, e da'Salotci d’oue viene il lume orizontaie 
nella Sala,& anco dal di fopra.e la maggior parte delle apriturcd’vna faccia incontrano qucllcdeil* 
altratlaqual cofa (idee offcruare.c malfimc ne’luoghi da di porto, così per le vedute, come per ii pu- 
rificar dclfaria. A pianoterra fono alcune danze per vfo comrmmc.e tutte le officine della Cafa; e 
(otterrà le cantine canate nei puro faflb.I primi volti tono col ladricato fopra, mi 1 fecondi, c terzi 
furono ordinati di materie icggierijdi modo che non vi è altro lcgnamc,chc quello de’ coperti del- 
le ftanze, effendoanco la Cupola in volto, e coperta di tegole alia Romana . T utte ic Coionne , & y» 
ornamenti di quella fabrica fono di pietre cauatenclfiftcffo coile; c pero non fi mcrauigii alcuno 
fepcrla facilità dieffe fi compiacque non meno il Padrone, che f Architetto di tali ornamenti . 
Poco più à baffo di quella fabrica, fono de'Giardini, alla parte di mezodi è la Cadaldia, e Granari, 
cftailc da Causili , 

S eg ve il Difegno della Pianta , & Impicdi di quella fabrica. 
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D‘ VNA F AB RIC A SVBVRBANA SV LA BRENTA : 
'un’altra preffò Cajlel Franco , e la tcrz,a prejìo zAfolo di 
Treuifana. Capo X IV. 

Olte volte gli Architetti vengono ricercati di qucfto , edu> 
quello per Inuentioni , e Dilegui di fabriche nobili , e di gran 
fpefa : più rollo per isfogare vna loro curioiità , che per voglia, che 
eflìhabbino di voler fabricare alla grande. Cosi ricercati ancor noi io 
più volte da vn Gentil'huomo facemmo flnucntione , e Difegno, 
chefeguc. Il fito è affai bello, & fopra la Brenta fra Strà , & il Do- 
lo , il quale per eflcr molto comodo à Padoua , c Vcnctia, per- 
ciò l'habbiamo collocato ne'Suburbani , &il fuo compartimento 
lo diuilàrcmo così . 

Dall* entrata principale d. alquanto dettata da terra, e 
dalla Piazza di quella Villa li permette nella Barchefla C B. di honefta grandezza , & altezza 
fin folto al tetto ; c qui à canto fono le fcalc, C. Sci delira fono due llanze , D. Se à finiftra 
due altre di buona grandezza, e doppie in altezza: dinanzi alle quali, c tutto oltre è vn Por- 
tico E. follenuto da Colonne, e Pilaflri con i loro ornamenti d'ordine Dorico, eFrontefpi- 20 
ci fopra; c quello è quanto alla Foredaria . Da’ capi della quale fono le entrate F. da Caualli, 
e Carrozze, che poffono andare tutto all'intorno del Cortile C. di 160. piedi per lato, di- 
I uifo in quattro quadroni da far à verdura con le loro ftrade all'intorno. 

La in fronte fù difegnata di fare la fibrica principale, con le Scale H. alquanto feofte dal- 
la facciata per non impedire i lumi delle llanze terrene, che afeendono alla Loggia, /.tutta 
fpiccata all'infuori, la quale haucrebbc di rincontro la Barchefla della Forcliaria. Sù gli an- 
goli dinanzi, e di dietro fono le llanze maggiori K. con i loro Camerini amezati, e Scalett- 
erete vuote nelmezo, e feruono da alto à baffo , c quelli fono quattro appartamenti . Nel 
mczoèlaSala L. quadra perfetta , e di buona grandezza, e ripolla dal Sole: la quale hà lu- 
me viuiflìmodal di fopra, e dalla Loggia, e dal didietro, e da ambi i Salotti , M. chefono 30 
peri Fiatfchi , i quali hanno efìto ne' Giardinetti , N. l'vno de' quali à parte delira palla nella 
Callaldia, e l'altro à finiftra fopra alla firada publica argenta à lungo alla Brenta: e quello è 
quanto alla Pianta. 

£ perche quello Cto difua natura era alquanto baffo, efepolto dentro dall' Argere; pe- 
rò clleuammo la fabrica principale 12. piedi da terra, oue furono dellinatc le Cantine, & 
anco le Officine, c luoghi da fcruitori, e tutte in volto, e da là insù gli appartamenti per pa- 
droni, i quali fono di bcllilfima altezza, e tutti in volto: fi come la Sala con la fui volta ì 
Cupola s'inalza aliai bene fopra al tetto. E fi come nella faccia dinanzi vi è la Loggia con Co- 
lonne, & ornamenti d'ordine Romano con il fuo Frontcfpicio, parimente nel didietro, e ne’ 
duoi lati fonoiFrontefpici, i quali tutti quattro inficine , e la Copula ad alto rendono non 40 
poco adornamento alla fabrica, cosi da vicino, comoda lontano. 

La torest aria fin'hora è del tutto finita, c con belle Colonne, e Cornici , e fmalta- 
turc , eia volta della Barchefla, cdcl Portico, e delle llanze di fopra fono adornate di Stuc- 
chi, c Pitture; mà il Padrone ad ogni modo la hà voluta à lungo all’Argerc della Brenta. E per- 
che la fabrica principale per alcuni dillurbi del padrone non è per ancora incominciata: tut- 
tauia l'habbiamo voluta collocare frà l'aitrc ordinate da noi ; affine che col tempo, come fi 
fuole, alcuno non fc ne faccflc inucntorc . Le mifurc particolari fi polfono cauarc dalla Scala 
fognata là à canto. 

Segue il Dtfcgno della Pianta, c deU’Impiedi della fabrica contrafegnata di lettere . 
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Aura L' Eccellentissimo Signor Valerio Bardellini, pcrfona di molto configlio , e facondia; 
perintentione , c’inucua di volerli rccirare in brcue ad vna vita più tranquilla, c fuori del Pa- 
lazzo . Però fecondo i noftri Di legni (1 mife à fabricarc in vn fuo luogo à Monfumo tre miglia 
più à dentro de' Monti di AfoloCadcllo del Treuigianoj dunque là vicino haueua alcune ftic 
poffeffioni. Il lìto particolare è vn piaceuol Colie, airai facile al falire , e la fua fonte guar- 
da àmezo dì, doue c tirata di nodro ordine vn ampia, «diritta, e continouata ftrada per 
tortuofa , c lunga Valle ; la quale viene verfo Afolo , 

Qvesto Colle con la fua fchicna và ad voi rii con altri ; parte bofcarecci, eparteàbuo- 
na coltura.* i quali con le loro eminenze, e varietà tanno vna corona tutto intorno , e chiudo- 
no vn grandilEmo fpacio; quali in forma d'Amphitearro, pieno -d’arbori , cfpccialmcntedi io 
viti: lardando alla delira, e Anidra del detto Colle due frurrifferc vallicelle, delle quali quel- 
la à Ponente c maggior, e per accrefccr delitie da' piedi del medelìmo Colle ( oltre ad altri 
xulcclletti } hà vn laghetto di honeda grandezza, e d'acque furgone! , epuro : le quali propa- 
gano molte forti di pefei ,• e perciò la bontà dell’Aria , c le qualità di quedo Gto , e la como- 
diti delle materie, ancora che da alquanto fuori di mano, eccitò molto quedo Gentil’huo- 
mo al fabricarc. 

L’ aspetto della fabrica c quali à mezo dì.- dinanzi hà fpacio per vn Cortile: di dietro 
per vn bel Giardino à parte delira , e Anidra della coda del colle furono difegnato viti alla 
Romana , e là in fronte ve la falda principale , e giù al piano di rincontro alla fabrica è 
vna grandidìma Pefchiera in forma ouaca , nella quale con fpruzzi molto grandi cadono le ae 
acque, che efeono dal Lago , e dopò vanno irrigando à piedi del medelìmo Colle, e feguo- 
no di qui , e di là à lungo alla Arada già detta. 

La poema di queda fabrica è d’vn quadro perfetto, e là fua altezza è diuifa induoi pia- 
ni; il primo è fatto à quadri ; raà il fecondo nel dinanzi, c di dietro hà vna Loggia con Co- 
lonne, e Frontefpici d’ordine Ionico , alla quale li afeende con piaceuoli Scale , che efeono 
in fuori . Ne’quattro anguli citeriori fono le danze maggiori , C. C D. F. ne’ duoi fianchi 
fono duoi Salotti, A.H. fra duoi Camerini , C B.E. che feruono alle danze fodecte. Le Log- 
gie, e le danze maggiori hanno i loro volti fino fono al recto, male minori, &i Salotti fo- 
no ammezati , per vfo della famiglia . A canto a’ Camerini più là fono le (cale leccete R. 
vuote nel mezo, che portano lume da alco à bado . , 0 

Nell’ interno di quedo corpo di fabrica c la Sala di forma rotonda, la quale con la fua 
Cupola, ò volta fi alza non poco dal primo certo delle danze : queda Sala è ornata con Piladri , 
e Corniciamenti, i quali girano tutto intorno , e fanno impoda alla Volta , e fra i Piladri 
fono interzati quattro gran Nicchi con le porti, e quattro portoni, che fanno le quattro en- 
trate S. T.V.T. principali, le quali hanno vedute bellilfime , e quali tutte le apriturc d’vna 
fàccia, ò d’vn fianco incontrano quelle dell'altra con lumi abbondantiifimi , come dimodra- 
no le linee tirate per dentro . La Sala riefee frefchilììma per efier nel mezo , e lucidilfima da- 
tari , c dal di (opra; c quelli fono gli appartamenti ad vfo de' Padroni. 

A piano terra vi fono alcrcranti luoghi , i quali feruono per danze famigliati , e per Cu- 
cine , & altri luoghi, & à Tramontana fi dedinò à fare le Cantine fonerta . Tucti i Volti fu- 40 
periori fono di quadrelli in piano, c gl' altri di' pietre fodc , onde tiefeono molto ficari dal 
Fuoco . Gli ornamenti dentro, e fuori della fabrica fono di pietre affai dure di color ceneric- 
cio. Mentre l'opera fi andana tirando all'innanzi conforme àgli ordini lafeiati, e noi crauamo 
nel viaggio di Francia , quedo Gcntil’huomo pafsò ad altra vita , c così la fabrica è rimala 
buona parte imperfetta alla pane di Lcuarnc; vero c, che alla parte di Ponente ella c del tut- 
to habitabilc . 

Segue il Difegno della Pianta, & Impicdi di dentro, con rottele fuc parti eontralégnate • 
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L'i llv strissimo Signor Nicolò Corna ro, dell’ IIluftrilEmo Signor Giorgio Gentil’ huomo, 

Anno che in tutte le fuc anioni fi la cur.ofccrc non mcn ricco, che giudiciofo , e veramente dcgnodclla fa- 
*" 0 miglia Comara dalla qualcdifccfcCatcrina già Regina di Cipro, pertiche fino hoggidì polficde il Par- 
codetto della Regina nonlolohauendo il maggior Palazzo moderno per habitarequi in Vcnctia , e 
Cafa molto honoreuole, riformata da noi con Giardini pcrdclitic à Murano , che hàridotto anco fe- 
condoinoftri Difcgnivnfuo Suburbano detto ilParadifo,poco fuoridei Borgo di Calici Franco nel 
Treuigiano, non mcn comodo di habitationi, che dclitiofo ,c riguardeuole . 

Il sito e in Campagna piana, che hàl’afpctto de' monti. L'afpccto principale della fabrica è à 
Siroco , c dinanzi hà vn' ampio Cortile tenuto à verdura con lcftrade felicate tutto all’ intorno : à lungo 
al quale palla la llrada corrente, che conduce àTreuifo: enellapartcdi dietro hà la villa de’piaceuali io 
Monti di Afolo.c del foddetto l’arco pollo in Campagna, & irrigato dall' acque, che efeono dalla Piaue. 

Al lato finillro del Cortile vi c vn corpo di fabrica tutto al lungo di conucneuol altezza , e lar- 
ghezza, compartita à Pilaitri , & Archi , Nel mezo èvna Barchcffa , c di qua, e di là Cantmnc, & 
alcune Stanze, c Scale, che conducono di fopra ne' Granari , e le maggior Cantine, e luogo da far 
vini tòno à lungo alla llrada, ouc èvna Chicfiola, c più à dentro è vn’ altro Cortile douc fono ripoile 
le Stalle da Caualli, e luoghi da tenir Fieni, t Paglie, c le Carrozze ,&i loro feruitij . E poi fra que- 
llcfàbriche , e la Dominicale vi fono congiunte le Stanze della Gaflaldia, c Fattoria ,epiùquàle Cu- 
cine, e Difpcnfc, c Stanze daferuitori , la ouc la parte de’ Padroni tella nel niezo,c del tutto libera da 
ogni impedimento , c moleilia . 

Ali. a parte di dietro èvna Corte minore felicata, con alami Picdeftilicon le Toro fiatile 10 
fopra per lafciar libera la villa orizontalc jepmlà èvn Giardino; di capo a! quale (e parte del Brucio) 
c vnaCedrara ; à delira della quale è vna grandilfima P efehiera d'acqua viua, con vna Colombara,c 
Loggia, che lefàafpctto là in faccia , e di capo alla Cedrata. Alla finiltra parte, c quanto tiene l’Hor- 
to, e vna parte del Brucio pieno di tamari , il quale fi và poi cftendcndo all’ indietro. 

La fabrica prinopalcfiellcuapcr alcuni gradi da terra, & è di farina affai più lunga, che 
larga ieditrèordini in altezza, nel primo ha duru Salotti, & vna Loggia di diaro da palleggio. Se alcu- 
ne Stanze terrene in quello di mezo, eprincipalc, è vna gran Sala con i lumi doppi; in altezza , e 
la (uà volta arriua lino fotto al tetto . A parte delira, e verfo alla Pcfchicra hà due Stanze al pari di buona 
grandezza , con i loro Camerini di dietro , c Scala fecreta, & à fini (Ira fono nell' vna di effe collocate 
le Scale principal ià rami .-ampie, e co mode, e lucidc,c vuote nel mezo ;ouc fanno belliflima villa, le 30 
quali Tolgono da terra lino in cima , e nella parte fupcriorc vi è il medefimo ordine di Stanze , e tutte con 
i volti leggieri . 

Il primo ordine di quella fabrica. èditiifo à quadri rilcuati.- il fecondo, e terzo: per quanto 
occupala Sala hà alcuni Piiaflroni d' ordine Ionico couiloro ornamenti, e Frontcfpicio fopra, quello 
Gentilhuomofi hà compiaciuto aliai delle pitture , e però la Sala principale , e le Stanze terrene fono 
dibuona maniera dipinte da meffer Orario Venetiino, Scaltre poi da meffer Filippo Scrraguzzi ,cmef- 
fcr Iacomo Bclrrammi . 

Segue la punta, cl'Impiedi, con tutte le loro parti dcfcrittc. 
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DEILE VT1LÌTA , E ‘BENEFICI DELLA VILA: 

edc Ce neri de Ile fabriche rurali de gli Antichi: e delle forme con- 
ueneuoli a nofìri tempi. Capo XV. 

ELLE facre Ietterei! legge grandiffime lodi dell'Agricoltura , e noi 
alcrouc la mettemmo frale Arti molto ncceflarie alla vitahumanayio 
tanto che da Senofonte fù chiamata Arte nel genere fuo fopta à tutte 
l'altrc.c Platone dille, che elfa era data per dono d'iddio à gli huomi- 
ni,c nó come l’altre per eflcr fiate rit rotiate dall'ingegno. I Romani fu- 
rono fludioGpiùdi 1S0. anni ncllaColturade’terrcnial tempo della 
Republica, &attcfero prima gran tempoà coltivarla terra come più 
neccflaria.che piantar le viti,e gli alberi, c Seruio T ullio legnò le mo- 
nete con l'effigie della Pecora , per raccordare al popolo Romano ii 
beneficio, che rendeuano quegli animali,& Attalo diccua.chc non era 
la più liberale , nòia più dolce cola , che l'Agricoltura, intendendo l'vfo della Villa, &à que- 
llo propofito dfìc PImio ; Nìbil miniti cxpetlit , nuam agrum optimi colere ; e parimente Ouidio 
àff fpiegò le lodi della Villa . 

£*libr. Iseatu: il/e qui procnl negotiji . — Paterna ruta òoiuj extrcct fu 'u , 

I r P ri j ca ge» s mcrtalium , Solutus ornili f tenore . 

Jibr.u. Qj’isto Cincinnato mentre araua vn fuo podere di 4-Giugcri di terreno nc'Prati Quin- 
j. tij nel Vaticano le iù portata la nuoua, ch'era (lato fatto Dittatore dal Senato . Onde fù di 
tatua lode l'Agricoltura appreflb à gli Antichi, comedice Plinio, che la Republica faceua la- 
£ b- ,l- uotarc i terreni a' loto Capitani, mentre erano alle facende della guerra; mi ritornati, cho 
erano, e depofle le Infegne, eie Vittoriedi nuouo attendeuano a' loro terreni. 

Per. legge appiedò a'Romani innanzi le guerre llraniere, comedice Plinio, era vietaro,chc 
tibr.i». alcuno nonhaueflc più di cinque Giugeri di terreno, onde erano riputati fcandalofi quc’Cittadini, 
a'quali non baflauano fette Giugeri di terreno al tempo de' Rè, cfopra ciò fu moltcvolte rinouata 
la legge Agraria, come habbiamoin Appiano AlefTanJrino.Liuio, e PlutarcoieGnco Furio Crefi- 
na comra à quelli , che l'haueuano acculato d’incanti mofltò, che nonlafpefa, nèl’haucr molti 
terreni, mila diligenza, c la fatica erano le malie , chcfaceuanoprodur molto alle pofTeflioni , 

„ Fù precetto de gli antichi, come habbiamo da Plinio,che A dee prima piantare la pofTeflio- 

' ne,c dopò edificare; perche torli quelle crefcono in ifpacio di tempo, per mezo dell'alimento della 
terra, c con l’induflria de'lauoratoti.mà gli edifici ficoflruifconoper forza del danaro, e con le ma- 
terie, e con lanificio degli huomini; c perciò ogni gran fabrica fi conduce a fine in affai manco té- 
po,chc vn bel podere. Si legge nelle facre Lettere, che i noflri primi padri attefero prima al gouerno 
de gli armenti, c delle Pecore, c dopò fi dicrono al col tiuat della terra, e Noè piantò la Vigna; onde 
Iub fù ricchitlimodi tcrrcni.cd'animaligroffi, & armenti: c tanti Patriarchi, che nonnominamo. 

Ce c ilio Claudio tra Romani fù molto ricco difcrui,e di Buoi,ediPecore;e fe Licinio Liber- 
to di Cefatc era ricchi (limo di pofTefIìoni,chc doucua poiefier Cefare.e Pompeo, e molti altri Ro- 
Epiflo- m am? Si legge , che Plinio Ccciliocompcròà grandjllimo prezzo IcpofTcffioni, &iluoghi di Vil- 
p C | 0Mr . la,c forfi perlabontà loro. CaioGraflò perii gouerno, c'hebbe della Patria, di poucro Cittadino, 
coviti, che era diuenncricchiflìmo, c fi dilettò tanto delle pofrcflìoni.cdell’cdificare, in tanto che tellina 
grandiflimo numero di fehiaui perfarlauorarc 1 terreni flerili, e ridurli ì"buona coltura, &hebbc 
molti huomini da comando ,c buon numero di maeflri, &operarij per far cofltuere grandiflìmi 
edifìci , c dopò finiti, c gl'vni , e glabri vendeua ad altri, che voleuano pagarli bene . 

Le r* Baiali e di Villa(come dicemmo alrroucJdeoiiocfTcrc in buoniffima Aria, Scottimi ter- 
C3 P **• rcn j jC produceuoltdi tutte le cofe.chccóporta la regione, Se il paefè. Et è da auuertire, che tafani- 
HI,, „ tàdc’luoghi non fi dee cauare da quelli, clic fon nati.òhabituati nel raedefimo luogo, mà che le per- 
cjp. i. fonc llraniere vi regnino fani in tutte le ftagioni dell'anno, c fprcialmcnte nel tépo dell'Eflate.c dcl- 
l'Autiìno,enólaPrimauera,&ilVcrno:e colivi propaghino, e regnino le cofc trafportated'altroue, 
c che il terreno (ia pingue, c di buono odore, c nò fetóre, ò infipidoiperche farà ingrato al produrre . 

Noi lodiamo parimente, che la Villa (ia tanto comoda, che fi polli condurre tutte le cofc, e 
«p j" per Terra, c per Acqua, e che le polle (Coni fi polfinofcolareconleFofTe.e per il lungo, e per il tra- 
uerfo;c quando le poficlfioni fi comperano benlauorate, & bene edificate di Cafamcnri è fegno , 
che il lauoratore hà canato buone entrate, e che la fpefa fi è fatta con le rendite. Le pofTeffioni ri- 
B A cercano haucr buon vicino pcrnonhauerà contendere, ò cflerrubato, e però dille bencOuidio. 
te Am. Ftrlilur ftgej tji alieni j femper in agri t. Picinnmque pecus granimi vter hahet . 

Sia 
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Sia comoditi di poterla adacquare, e non bifogna far rifparmiò della fpefa , edellaindudria 
nel prepararla, e nel reminarla, e nel piantarla, eperònon li dcono lodate i terreni, e le 
pofTelsioni, che fono di maggior fpclà , che di rendita al Padrone, perche farebbe vna Ipo- 
eie di gettar via il danaro con qualche fatica, oltre che farebbe tenuta pazzia . 

Si loda molto il fabricar della Villaiperche nonedubbio alcuno, che coloro,c'hanno buone 
habitationialle loro Ville, e poderi, oue polfono dar comodamente più l'oucnte vanno à vederi 
fatti loro, dalche ne rifulta grandi (Timo augmento, e beneficio decentrate; onde Iuuenalc dille . 

Et minuj Ijanc optai , qui non hotel, ergo paratur . Altera villa liti, eum rur non fufficit vnum : 

Onde ne nacque quel prouerbio, che la miglior graffa del Campo fono le pedate, e l'occhio del riin. 
'io Padrone: perche con la fua afsiltenza fi clfcr molto più diligente il lauoratore . Lucio Lu- '< "*■ 
cullo fù biatìmaro, come dice Plinio .perche fabricò fonruoiamentc nelle fuc Ville, cnc heb- ÙÒ'ó.' 
bc molte, ne però fi ritrouaua molti terreni in clfe ; di modo che le veniuanu ad efler 
non foto infruttuofe, ma di danno continouo ; onde fu raduto da’Ccnfori poi c' haticua più 
da far fcoparca'libcrti, che da far arare a'fcrui, c per lo contrario Quinto Sccuolahaucua molti 
terreni, c fenza alcuna comoda habitationc; le quali cole non li lodano in tantoecccllb. 

Dice Plinio, che Caio Mario quel gran Confolc tra gli altri edificò nel Mifeno a'buonialpet- 
ti del Cielo , come faccua anco gli alloggiamenti de gli ciferciti : difponcndo le patti Setten- 
trionali per l’vfo dell'Edate, le Meridionali per ii Verno, e vetfo Lcuantc, e Ponente peti' 
vfo di Primauera, & Autunno; c cosi lauiamcntc fece anco Siila Felice. Le Ville (fecondo gli Ci , lu _ 
30 Antichi) s'intendono di due forti, cioè fvna rudicana douc habira il Colono , che attende à la- ir -li 
uorare le polfcflioni del Padrone , & oue fi tengono i dromenri , & i bc diami ad vfo della Cam- M ' 
pagna, e l'altra poi s’addimanda Villa frutruaria doue ii ferbano tutte l'entrate raccolte dal Colo- ‘ i '‘ 
no, come Grani, Vini, c frutti di qualunque forte: c però trattaremo di quelle forti difu- 
briche,e prima moftraremo quella degli Antichi, c poi d'alcune, che li fonodatee à nodo tempi . 

Fa a' tanti, che trattarono delle cofe Rurali non habbiamo alcuno antico Autore, che 
puntualmente tocchi tutte le parti della Cafa di Villa, emodri come deono elfer difpodc , c 
ben conelfe inficme piùdi Vitruuio,& à ragione certo; poiché è materia , che afpetta propria- ir.. 
mente ail'Architctto;mà però egli la trattò affai riftrerramente, coinè è fuo coliumc .Laonde al- m pv- 
cuoi conolcendola per cofa molto necclfaria fi fono affaticati per volerla dare ad intendete ; mà 
30 à parer de molti hanno formato ma Cafa molto differente ;c però noi cercarcmodi deferiuer à 
punto fecondo il fenfo delle parole di Vitruuio , & altri Autori antichi, acciò lì comprendi la 
lua forma, la quale molto bene lì potrà addatrare all'vfo di nodri tempi. 

Passvrrosro prima, che ella fulle in luogo fano,e gli edifìci corrifpó denti alle poffcflioni,&: alia 
quantità delle entrate, e frutti, e degli animali, c bediami.Habbiamo formato la Corte A. in quadro 
perfetto con i Portici B. intorno con l’autorità di Vatrone.e Palladio nelle loro Agticoltutc.E per- 
che (iamo meglio inrelì parlarono à fpacij, da mezo Piladro à mezoPilaftro, ccosi delie mura, &. i libro ». 
fpacij polfono cllèrc di X.(inoàX[I.picdide'noftri,& ogni faccia del Cortile hàlX.fpacij.ò vani,- i 11 

Portici fono larghi duoi fpacij, eccetto quello àmezodì, che è vnfpacio lolo:pcrchc rendi maggior «p.„, 
temperie adunghi vicini , come fi dirà.Wcl mèzo à quella faccia vi è la Cucina C. di tre fpacij per 
40 quadro, e di dietro hà vn Portico D . largo vn fpacio.che fi vfeira didietro. La Cucina hà lume dina* 
zi,c di dietro fotte al Portico.-il focolare nel mezo d'cfla.pcraminidrarionc delle facede della villa. 

A destra della Cucina viòla danza £. dal torchio dcll'oglio , di duoi fpacij per quadro , à 
cantoalla qualeè la danza Kda fcrbarc foglio nelle tineliingatrc fpacij, c larga duoi, & ambedue 
hanno lume di format Portico à mezo di, perche foglio vuole il caldo, che lo purifica, c fifprcme 
più facilmente à tempo del Verno. Dietro àqucdi duoi luoghi tutto oltre à piano, e fotto terra vi 
c la Cantina, ò Cancua £.£. lunga fette fpacij, e volta anco per teda del luogo dall'aglio, la quale 
hà lume à Tramontana, c per teda à Ponente , e qui lì lenirebbe il vino per vfo dei Verno , c del 
redo per 1 Edatc, e con pochi, e piccioli fori, & in ella lì può entrare da diuerfe partij eli lò- 
pta poGTono efifer ampij granaria' quali fi faie per le Scale vicine, 
jo A parte limfiradclla Cucina, de à lungo al Portico fono le Stalle da bcdiami;cioè Buoi, e Vac- 
che; lunghe fette fpacij ,c larghe duoi: le quali hanno ii lume dal Portico à mezodi doue il Verno 
podono liaucrc tepidità dal Sole.c per teda à Lcuantc(comc vuole Vitruuioj.c vi c il luogo feopet- nbrot 
to da mcitcribcibamià mangiare lama [lina allenar del Solcjcllèndoche per loro namra patifeono cl P->- 
grandemente il caldo,& il freddo. Di dietto à quede dalle, 5 cà diritto delle Carine predo al Portico, 
infette fpacij v'c prima il Bagno, f/.ò lauatoio della Cucina di due fpacij, legucpoiil luogo da tener 
il latrc.c la Calma, /.e tutti quelli luoghi hanno l’aere da Tramontana, cnelfedremo da Lcuantc, 
che fono ottimi afpctti per conferirne, c quedi fono i luoghi à dcdrac fini lira della faccia a mezodì. 

E c 3 Dal 
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(* Dal Iato deliro della Cono oltre al Portico fono le Scale, che falgono ad aIto,e fcendono fot* 
terra, c più quàil luogo K. dalle vafche,òtinc da fprcmer l'vue all'vfodi Roma, lungo cinque fpa- 
cij.e largo due, e più qua è vn’andito,il quale rifpondc allo fpacio di mezo del Portico, e di qui pof- 
• fono cflcr condottele vuc, con le fommc, e caualli,c quelle cofe,cheitnpedifconoà certi tempi 1' 

.■ Aia, ò corte, e di qui fono le Italie M. da caualli, lunghe ancor clic cinque fpacq.c larghe due, e que- 
lli luoghi hanno lume libero da Ponente,e di fotto al Portico i Leuante. Poi dal lato liniitto à can- 
,to alle Italie da'buoi fono altre Scale, Mche afcendono di fopra,e parimente difccndendo (otterrà, e 
di quà le Halle da pecore, Q.lunghe cinque fpacij.e Larghe due,c più qua c vn andito, che rifpondc 
-ancor cfiò allo fpacio di mezo di quello Portico, epiù quàfono le Halle P. dacapre lunghe pari- 
ao mente cinque fpacij.e larghe due, el’vne, e l'altre hanno lume aperto à Leuante.e dt fotto al Por- 
tico à Ponente, e fopraà tuttelc Halle fono luoghi da riporrei fieni, dei ftrami, eie paglie. 

; Alla faccia, che guarda in Cortei Tramontana, oltre al Portico, che Li è detto , che và tutto 
oltre, nel mezo è l'entrata ^principale (di rincontro alla Cucina) lunga ttcfpacij, elargaduc.de 
à parte delira fono tre luoghi R. per la Caltaldia, b fattor di Villa ; cioè due di quadro perfetto , e 
quello di mezo di tre fpaci;,dc hanno lume viuo à Mezodì, de à Leuante , c dal Portico à Tramon- 
tana , e nel voltar della cantonata, c per teda delle Halle da capre fonole Scale per afeender di 
fopra alle llanzc da ferba frutti, e femenze. E finalmente 4 parte fini (Ira dell’entrata principale fo- 
lio altresì tre luoghi, S. cioè l'vno di quà per il Portinaro, e l'altro di là, e nel mezo il Pidrino, per- 
che gli antichi faeeuanomacinarein cala per via d'acqua, ù d’animali, ò amano de'ferui.comc di- 
tto ce Plutarco, e Palladio, e fopraà quelli luoghi poffono eflcr i Grannari, i luoghi da Faro.de Hot- 

zo squali tipo tetta fati re, come negli altri luoghi dalle Scale T. nel voltar della cantonata, e libro ì. 
per capo delle dalle da caualli, iquai luoghi hanno lume riuo à mezodì, Se à Ponente ,cpcr fotto 
a' Portici à Tramontana, equedocquanto al corpo della fabrica. 

Intorno ad effa fonoledradc, P". e là in facciadi rincontro all’entrata principile viene 
ynadrada macftra, X- de vna di dietro, vn'altrane viene di rincontro di dietro al lato di Leuante, 
doue fono le dalle dalle capre, pecore, e per vfo di quedi animali, de allato di Ponente, acè vn'- 
altra dirimpetto all’entrata per vfo del condurle vue , e menar innanzi, de indiecro i caualli, af- 
fine di non calpedar la Corte, anzi fe le può far le dangate intornouia , come dice Palladio. Dici i o 
alle dalle fi polirono lenirci letami temporanei, per non darnaufea, efporcitie alla Corte, c per ( b 
30 teda della Cadaldia fipolTono fargl’Horti, e Bruoli, Z. nel rimanente poflono cflcr prati, e vi- 
ridarij , e tutti qtjcdi luoghi potranno efièr chiufi dì belle fiepi con folle, c mura . 

Molte, cole fono in queda cafa come neceflàrie, e tacciute da Vitruuio, come il luogo ( 
da far vini tanto vtile , e raccordato da Palladio , c Codantino Ccfare . La Cadaldia , e luo- CJ( >. ,ù 
ghi dal fattor di Villa , come vuole Varcane : le Caline , e molte altre cofe di grandilfimo Hb, ° '• 
beneficio alla Cafa. Dinanzi alla Cucina nello fpacio di mezo fi può fare il Pozzo principale, “ftó ■■ 
c fc altro fi deriderà , e per le Cantine , e per le dalle , ò participare le acque con cannoni . «p- o- 
Il Difcgno della Pianta, & alciato, T. Z. fi comprende nella tauola pallata . 

Hot a che fumo if pediti della Cafa di Villa de gli antichi , palla remo à ragionate delle cafe ru- 
raliall’vfo dc’nodri tempi, lequali poflbnoeflcrdi due forti;cioc,òperPadronc di mediocre facoltà, 

40 dcllcqualincmodrarcmo.alcuni efempi) in Difegno,c l'altra deformeremo per vna cafa rurale, per 
Padrone di molti poderi, e di grolfillime entrate, c come vnite in vn corpo folo . In qualunque mo- 
do.chc fi faccia la cafa di Villaioltre alla bontà dell’Aria, e l’altre qualità(che dicemmo altrouc par- 
lando delle cafe fuburbane, & in Villa ad vfo de’Padroni ): ella dee hauer comoda habitationc per i **■ 

Cadaldi,ò fattori di Villa, c feruenti, e luoghi coperti per metter le cntratejaltri pei tipor i drométi, 

Scaltri poi pertcniregli ani mali, c befliami.de anco in quedoli dccau iter tire all’ vfo dc'Pacfi.dnucli 
fabrica, & al proprio bifogno,c che tutte lecofe fiano difpodc,e collocate a luoghi loro conueniéti. 

Le case rurali poflono efièr fituate.e compartite in vari) modi,- cornea dire in due braccia à 
dedra, e Anidra della cafa del Padrone, ò alquanto più indietro, &a'fianchideI,Giatdino,oucto in. 
vn corpo lolo di rincontro alla cafa del Padroj^mà più à dietro del Giardino:!) finalmente ifolata* 

5 o da fe fola con la Corte nel mezo.de i coperti da?jpt,ò quattro parri.Torna molto bene per rifparmio, 
della fpefa , c comodo del Padrone il fabricatc le corti, e Iccafc per habitatione de gli huomini, de 
anco peri loro dromenti,& animaii(comeaccenaflimo altrouc) à parte dedr:i,eGnifiradclla cafa^ p . 
fuburbaua.de in Villa ad vlo del Padrone, e come braccia apertead vn corpo compiuto, c perfetto, 
c maflìme à quelli, che dcono hauer maggior cura delle cofe loro j sì perche l’vnione di quede fa- 
eriche là vna bella vida, fianco perche à tutte l’horc il Padrone può vedere tutte le cofe lite, e Te- 
da qualche afpcttacione à chi feruc , che egli foprauenghi ad va tratto: onde quelli, che ma-, 
Reggiano, c goucrnauo 1 entrate operano molto meglio, & anco più fidatamente , 
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- A P a «.ti dedra, oltre alla Cotte della calàdel Padrone , verfo Ponente fi potrà far 1* 
corte, & i coperti douc fi poifino tibiare, c gouetnar l'entrate: facendo vn Portico con Co- 
lonne, ò Pilaftri tutto oltre verfo Mczodl,e là nel mezo la BarchdTa ampia, edi buona altezza pcf 
afeiugar i grani, e fopra , e fotto terra à delira di efia fimo le Cantine, e la foprai granari ,a 
quelli, e quelle baueranno l'afpetto principale, e miglioreà Tramontana. Poi alla finiltra della 
BarchelTa vi fiano le danze della Caflaldia.ò fartor di Villa.-oue fi potrà far Colombaie, Pollari, & 
altre comodità, che cadono per confequcuza , e dietro àquelli luoghi fiano gl'Horri da herbaggi. 

Così parimente à parte liniltra oltre alla corre, e cafa del Padrone , e verfo Lcuante fi farà la 
corte con Portici , che guardino à Mezo dì, c più à dentro i coperti per le Caline: oue fiano le Italie 
da Caualli,&-a!treda’befiiami graffi, ccapre.e pecore, e fopraad dici luoghi da tener i fieni, e lepa- io 
glie. Vi fiano luoghi da tcniril latte ai frefeo, c ripor il Calcio, c danze per tutti quelli, che atten- 
dono ì quelli miniflcrij. L'Afpetto di Mezodì c buono: perche i bcltiami godono nel tempo del 
Verno de' raggi del Sole, che và bado , c diEllatc vàalto, efenon andalTeroin montagna haue- 
rannoil frclco dalla parte di Tramótàna.ic ombra da'Portici,c didietro fi poflbno far lcMandre, 

& al tri luoghi. Le acque da darle da bere fiano vicine, e chiare, e di buone qualità: delle Corti, c Bar- 
chcllc.e delle Canti ne, c granarie delle colombaie, & anco delle Halle ne parlaremo poco approdo. 

Ma qvanoo la cafa del Padroneguardaflcà Lcuante, òàPonentc,(comcacccnammo)bifo- 
gnatà mutar faccia, mettendo i coperti, c Barchelfe.e Cantine, e Granari, e Portici della Corte ad 
vlodcll'entrate'più là della cala del Padrone, e da vnlato del Giardino, e che guardino à Mezodì, e 
di qua habbioo il lumeàTramótaua:epoile Italie da causili, c da bcltiami gradi, & animali minuti; 21 * 
la Calcina, c Portici della Corte della Cafina, che guardino à Tramontana, benché didietro haue- 
rannoiumc à Mezodì. Mà perche taluolta potremmo efier in luogo ridretto , douc non fi poflbno 
fare tutte quelle cofe.-pcròall'horafi conuerrà fare i Coperti, e Portici, e la Corte per le cole rurali, 
dirimpetto alla cafa dclPadronc,& àMezodì;mà di dietro, e più là delGiardino,òCortc dominicale; 
e difponendo tutte le parti a'migliori afpetti.e come tornerà meglio all'vfo.e minilterio delle cole. 

E Finalmente quando il Padrone fulle di grolle entrate, fi può far la cafa rurale da fe fola, e 
tutta ifo!ara,con vna gran Corte nel mczo,c Portici, e coperti da tre latùoucro anco tutto intorno ; 
facendo la Barcheflà là in faccia à Mezodìjà delira di ella le Itanze della Caltaldia.e la Cafina, & à fi- 
ni (tra la Cantina, c fopra i Granari doppi), e quelli luoghi haueranno il lume viuo à Tramontana, e 
lotto a'Porùci à Mezodì, al fianco (ànidro della Corte vn’altra Cantina con IcTine.epiulàJaflal- 30 
la da caualli.e tutto quello fianco hauerà lume viuoà Lcuante, e per fotto a'Portici.à Ponente. Al 
fianco deliro del Cortile , & acanto alla Cafina rutto oltre faranno le dalle da bcltiami graffi , le- 
quali haueranno lume viuo à Ponente, e da’Portici à Lcuante; da piedi farà l'entrata principale, ò 
con mura fcmplicùouero con coperti non molto alti, per tener legne al coperto, e Pollari, e fimil 
cofe : c quella cafa rurale farebbe aflai conforme à quella , c'habbiamo deferitta de gli antichi. 

D- VNA FABR1CA DOMINICALE, E RVRALE 
a Villa Verta: una a Loregia-. l’altra à Peraga : la quarta à San 

Dona de Piaue. Capo XVI. +(J 

L magnifico Signor Conte Leonardo Verlato.Cauaglierc di buoni memo- 
ria, fi diede à nobilitare vna fuacafa à Villa Vcrla, fuo antico patrimonio nel 
Vicentino, fecondo i nodri gioucnilì Difegni. Queflo luogo c in campagna 
piana di affai buona coltura, e praterie irrigate dall'acque . Il (ito particola- 
re della cafa hà vna gran Piazza dinanzi, di dietro hà fpacio d'auantaggio per 
lato (ànidro vi fono fabriche della medefima famiglia , Se alla dedra fono gli 
fcjorti, e Bruolo per comodità, cdclitic della cafa. 

Q_v F s T A fabrica c aflai più lunga, che larga, ìaqual cofa non lodaremmo, che lì facefip da'fonda- 
menti:ilfuoafprtto tiene del Mczodì.cs'inalza alquanto da terra per fanità delle prime danze. Nel JO 
mezo hà l'entrata,//. principale, nella quale non entrano anrmali;à canto ad efla fono le dàze mag- 
giori, B. di qua, e di 1 à, c più oltre alcune danze mediocri, C. c camerini, D. E. ammezari; in modo 
che vi è vno appartamento di fei danze così à dedra, come à fini Ara per vfo dcH'Ellate, e tutte in- 
ficiale filinoli corpo principale: le Scale maggiori Afono Difcgnatedi dietro all’entrata princi- 
pale, l'vna di qua ,c l'altra di là, nèimpcdifcono però i lumi, cfalgono in quattro rami piaceuoli, 
c peruengono in vna bella Loggia con fei Colonne, cloro CormciAmcnti, e Frpntefpicij fopra. 

In queflo fecondo piano vi eia Sala con altre tante danze, c camerini, come da balfo: lequali 

nella 




le corti , dal 
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nella faccia dinanzi hanno la veduta fópra la Piazza, c ftradachc viene à Vicenza ; mà di 
diecco fi fcorgono i monti, che s'auuicinano all'Alpi irà quali , e monte Sommano . A de- 
lira, e Unifica di quella cafa fono due aggiunte, ò bcaccia con lontrate H. per comodo de’ 
carri ad vfo di Villa, in quella à delira vi è il luogo da far i Vini , Se alcune fianzcttc , I. e 
luoghi ammczati per feruitori, e le Scale fccrcte, C. lequali afcendonoad alto, e difccn- 
dono nelle cantine foccerra: ouc s’imbotta facilmente il vino. 

Di dietro à tutta la Cala è la corte di buona grandezza, ridotta à quadri di bella verdu- 
ra, e fi potrebbe anco far Giardino ; sù gli efitemi della quale fono due colombare coni tran- 
liti, AX.Sc vna Loggia , N. che guarda verfo l’Horco, & altri luoghi per l’hortolano, epiù li 
èia corte, ò Ara da batter le biade alla quale fi pcruicne dalle due entrate, L. da' lati: laqua- io 
le hi in fronte vn gran perticale di molti Archi : il quale fertie tutto oltre come Batchefia : 
ouc fono le Italie da Caualli, e beftiami groifi, e minuti, e la Calmar in modo che il Padro- 
ne dando in cafa pub vedere rutto quello , che fanno i Malfari della fua Villa . 

Il Fatuo Ordine della facciata della Cafa è à quadri fmaltati, che imitano la pietra , Se 
il fecondo hi nel mezo fei Colonne d’Ordinc Ionico , che rilàlgono in fuori , con i loro cor- 
niciameli tutto intorno, e frontcfpicio fopra / come nella parte di dietro la Sala, clefianzc 
maggiori , con la loro altezza vanno fino fotto al tetto ; mà le altre hanno i Granari fopra , 
a’quali fi pcruicne con le Scale fccrcte. Alcune pitture delle danze terrene furono fatte dal 
Signor Girolamo Pifani , allieuo del Signor Gio: Bardita Zclotti huomo à tempi fuoi (ingoia- 
re nella profcfiìonc . La Pianta, & clcuato di quella fabrica , con tutte le loro parti fi com- io 
prende nella faccia precedente. 

Il ciamsmmo Signor Geronimo Contarini fù del Clariflìmo Signor Zorzi : inuitato 
Anno dairiHufirifijmo Signor Giacomo Contarini fuoZio; gentilhuomo di bcllifiìme maniere, & 
afièttionato a’ virtuofi di tutte le belle facoltà, & al fabticare: però redufie, fecondo i oo- 
liti Difcgni vna fua cafa prima picciola, in affai comoda, Se honorcuole forma : quello luo- 
go è detto Lorcgia nel Padoano, poco altre al Cafiello di Campo San Piero . Il fito c piano , 

& anco abbondante d'acque correnti, ilquale viene dalli monti di Treuifana più ad alto . L’ 
afpctto di quella fabrica èà MeZodi , hà dinanzi vn' ampio Cortile di forma quadrata, c di 
dietro hàvn Bruolo, cl'vno, e l'altro d'intormatl da fcriolc d'acque chiarillìmc; lequali fer- 
uonocome Pefchiere. La fabrica fi efiende in aliai lunghezza, c non molto larga: perche il 30 
corpo di mezo era tale; e però facemmo la Loggia dinanzi, c quella di dietro per darle fian- 
co, c la prima altezza (erue come bacamento, à gli appartamenti de'Padroni. 

Prima fi afeendono le Scale, in fronte, le quali peruengono nella Loggia, C B. d'Ordinc 
Ionico, c dapoi in vn Salotto, C.di dietro al quale è f altra Loggia, ©.maggiore rilSalotto, e 
lucidilsimo, Se hà quattro danze a’ lati ; cioè due dinanzi, E. e due di dietro , F. mà la fini- 
lira , e minore per le Scale, G.à rami in quadro.- le quali portano da terra fino ad alto,- fopra 
à quelle danze principali nc fono altre minori , e buona parte di effe con i volti di rauche in 
piano, c fino fotto al tetto, come quello del Salotto. A piano terra fono danze ad vfo de" 
famigliati di cafa . 

Alato finiflto di quello corpo , fogne vn braccio di fabrica di noue Archi , e fpacij 40 
per laCaftaldia : ouc c vna corticclla , H. con vna danza, /.à laro, e feguc la Cucina, K . con 
le fue comodità, c più la due danze,/,, per il Cadaldo, e lifeiara. Afe luogo da lambichi , Se 
all’cfiremo vna entrata, N. da carri, c (òpra à tutti quedi luoghi fono granari], con leloroSca- 
le , epiù ad alto vna Colombara, c tutro oltre a’ luoghi nominaci, e vn Porticale, O. 

Ma' nel braccio dedro prima vi c la Cantina,/’. &c il luogo dalle Tine , e danza da 
dallicro, /?. Scaltre danze fopra, c piffla fono le dalle, S. da Caualli, Se vltiraamcnte vn'alrra 
entrata, 7 ". pur da carri, e la Colombara fopra , e dinanzi parimente il Portico , V. di modo 
che nel mezo, c la cafa del Padrone, c nelle braccia, àdcftra, c Unifica fono la maggior 
parte delle comodità della Villa . Intorno al Corrile fimo le drade, X. da parteggiare all'om- 
bra, e più à dentro le Pefchiere, Y. Se in fronte alla cali viene la fitada, Z. principale: le- <fo 
quali cofe atreccano comodità. Se ornamento. In querta fabrica per certo rilparmio furono 
in abfcntia nodra fatti i coperti delle braccia affai deboli : lafabrica, efinitaj mà non del tut- 
ro abbellirai continoua però alla perfcttionc di erta, il Clarifsimo Signor Paulo Contarini , 
giouanc di prcggiatilsimc conditioni, ne punto degenera dai padre. 

Segue la Pianta, c l’elcuato della fabrica, ouc fono notate le loro mifurc. 
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II, cl adissimo SignorConteDominico Treuifàn Gcntilhuomodi molto giudicio,c beile 
maniere , pet le quali smeamina à gran palli ne gii honori , hà incomincialo gli anni à dietro à 
fabricare fecondo i nodri Dilegni, ne' quali li è difpodo vna bellilfima fabrica Dominicale, e 

E et Cadaldia, e per tener l'entrate, ad vnfuo amico patrimonio, e Contea à San Doni di Piaue. 

(ilo particolare per le fabrichecà canto alla Piaue Fiume notabile, che feende dalle Montagne, 
chediuidono l'Italia dalla Germania ; mi però prclta grandidima comoditi à trafportar molte 
cofe in quella Città: e fi ellcndc per molto fpacio, cosi dipollelTìoni vecchie , come di retratti 
fatti dinuouo là d'intorno. E perche fiano meglio intefe quelle fabrichc toccaremo gli vniuer- 
fali di effe, & i particolari lì comprenderanno dalla Pianta,e dalflmpicdi, con la Scala. 

Qvesta fabrica hà nel dinanzi vna gran Piazza con Strade, Cale, c Botteghe per vfo di io 
quella Contea, e della Villa, c perla fiera annuale di S. Michele. Di dietro ha vn bei Giar- 
dino con le ftrade intorno, c fri mezo compartito in fei quadroni per piante delicate. A de- 
lira , e finitlra fono le Corti per vfo della Callaldia , e per l’entrate, e più là tutto oltre è vn Bruo- 
lo di buona grandezza , piantato di precioft fruttari , e con belliffime llrade all’intorno , & in 
croce ornate di rofari , c fpallierc di Viti per caminar all’ombra : verfo il mezo è vna Pcfchic- 
ra ifolara , con vn bel ridotto , c là fopra s'inalcia la Colombara . 

; Il corto della fabrica principale c in forma della lettera, 7 ". di 128. piedi in faccia 87.nc'fian- 
chi,c 62. piedi di dictro.In faccia è vna bella Loggia, ./.ancor eda in forma di 7 ". più à dentro c vna 
gran Sala B . in croce, laquale hà lume viuo dal di dietro,e da ambi i lati: ouc fono Giardinetti, ever- 
sici la Loggia, <Sc hà la veduta di quattro bellilTmic llrade . Nel di dietro sii gli angoli à delira, c fini- 20 
lira della Sala folio due danze, C. c nel dinanzi dalla Loggia fino all'cdremo della faccia fono due 
altre bcllilTimc danze,/?, coni loro camerini £. ammezati,i quali fanno àdedra, e Anidra due ap- 
partamenti. A canto à quede danze fono due man di Scale ^.principali, e vuote nel mezo, lequali 
riccuonolumc dalla Loggia, &afccndono da bado terra àgli ammezati.c fino alle fupreme pani. 

Qvesta fabrica hà l'afpetto, e l'entrata principale à Ponente, c fi cleua alquanto dal pia- 
no per riceucr più maedà, c render afeiutte le danze terrene.* c fotto vi fono le cantine vfuali, 
c tutte le officine della cafa . II primo piano è di bcllidìma altezza , e dedinaro per habitationc 
del Padrone, Starnici, e nel fecondo piano fono gli appartamenti delle donne , con tutte le 
loro comodità . Tuttala fabrica è dedinata da farli in volto, e la Sala , e le danze di fopra ar- 
riuano fin forco al tetto . Le aprir urc , & i fori incontrano ì tutte le patti : la qual cofa li dee 50 
fare, così per bellezza , come per riceuer Aria frefea nel tempo delI'Ellateà chi fi gode la Villa. 

A sinistra del Giardino c vn Portico da padeggio, con Archi, & apriture , ornati con 
meze Colonne appoggiate a’ piladri, e con i loro ornamenti d'Ordinc Dorico , Sta diritto fo- 
no padeggi fcopcni, c più à dentro del Portico tutto olire fonui due Cantine al pari, & al- 
quanto fottcrra per Tinc , e botti , c di bcllidìma larghezza: oue podono tranfitar 1 carri, e 
lutee in volto: lequali hanno l’entrate, e lumi da ambe le parti .• fopra alle Cantine luno i 
granari, doppij in larghezza , & altezza, grandi, c capaci, c con i medefimi alpctti delle can- 
tmc , c queda parte fino hora c ridotta à perfettione. 

Al lato dedro del Giardino à Mezodì è l'afpetto d’vn’altro Portico, e tutto oltre vna Ce- 
drata lunga predo 400. piedi. Più à dentro nel mezo del portico è come vna Barchcda ,cluo- 49 
go da Carrozze; più quà fono danze per foradicri , e più là quelle della Cadaldia , c dalle 
da Caualli , e luoghi da fieno, e quede fabrichc da tati fanno ornamento al Giardino, c co- 
modità da padeggio al coperto , e feopcrto, fenza lcuar la vida alla fabrica dominicale. 

O ltre alle fabrichc fubutbane raccontate, habbiamo fatto Dilegui di non poco impor- 
tanza ad altri Signori , come al Claridimo Signor Girolamo Contarmi , per far ad vn fuo luo- 
go alla Mira fopra alla Brenta , e quedi anni à dietro fi è fatta la Forcdaria per vna nobihlfima 
fabrica del Clarifsimo Signor Giacomo Barozzi , dottidìmo , e predami (lìmo, e fratelli , pur 
alla Mira, & vn Difcgno , e modello al Claridimo Signor Lorenzo Soranzo , per far predo 
alla Picue di Cadel Franco, & alla felice memoria dcll’illuAridimo , & Ecccllcntil'simu Si- 
gnor Caualier del Bene , Gcn tilhuomo di quelle rare, e dotti qualità , che lo fecero degno Con- jo 
fultorc di Stato della Sercnifs.Signoria,pcr vn fuo Palazzo per farad Auefa fuo fuburbanopref- 
fo Verona . E parimente al Conte Viccnzo Calini per accrefccre , e nobilitare alcune fue fabri- 
chc ad. .... pochi Miglia fuori di Brefcia. Mà perche l'intcntionc nodra è di dimodrarei 
precetti , e le regole del bcne,& ordinatamente fabricare; però non raccontarne) tutte le fabrichc 
di nodra inuentione, mà folamentc quelle, che fonodcl tutto finite, ò ridotte in buonilfimo d. • 
to, e che pollino apportar qualche buon cfcmpioa’Viriuoft,cpcrò trai faremo d’alcune altre . 
Segve la Pianta , e l'clcuato della fabrica fopradetta, con tutte le lue parti contrafegnace. 

D' VNA 
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à Poi fola nel Treutfano , & 'vna pergrojje tnt re , e delle parli principali Ielle 
Cafe Rurali. (apo XVII. 

'IllvstiRissimo Signor Gioitanni Cornar» Procurator,ilquale con PII- 
luftriflìmo Signor Giorgio fuo fratello, difccndono dal fangue di Catarina 
Cor nara,chefù già Regina diCipro, & hanno liaunti dueZ,ijFederici,&i! 
minorfratcllo , Cardinali di Santa Chicli: Si come il quarto fratello fùVc- 
(couodi Padoua. Quello Signor con gcneroio animo, fecondo inoltri Di- 
fegni.fi diede à riformare , & ampliare alcune lue fabriche paterne ,econ io 
grandifliina celerità fi ridullero à maggior comodità ,cperfettione , 

Il lvogo, e detto Poifuolo vicino à Cartel Franco vn miglio jc però è 
come vn fuburbano,egh è limato sù vnabc!lilltma,cdtrirraftrada,che con- 
diiceàCittadcIla,&iiirimpcto,c non guari lontano le fabrichede'CIarife. 
Signori Priuli:. Ielle quali lène parlerà airroue nelle reftauratiom;& è tramezo alla Soranza,& altri Cla- 
J ■ ridimi f crnari. L'alpettodi quelle fabriche, etra Olirò, & Africo: ha. i. io dinanzi vn ampio Cortile 
renino à verdura , e conleltrade felieate tutto all'intorno. Di dietro hanno belliflimi Giardini, e 
Cedrare , e poi grandiffimoBruoIo tutto cinto di mura, e pc: tu ci ,c anco dai lato deliro; li come dal lato 
iimllrovi évo altro Corrile, e lefibriche ad vlo Jellccoic di Vàia . 

està fabrica nel dinanzi, c di dietro ha forma di croce dibuona lunghezza , & in altezza li io 
pub dire ditte piani, & hà quattro vedute ; cioè m faccia A. e da ambe i iati , lcquali incontrano 
tnoltcaprituic,equelli di dietro, che tifponde nella Log^u , B , follcnutada ottoColunneper fic- 
curezza delle ftanzedi fopra . Nel capo della ctoce fono ime ftanze, C.e tra!aLoggia,c lcbraccia 
dt;c altre, O. à fianco delle quali fonui due Salotti, F..i quali fanno lcbraccia dellafabrica ; & a (ini (ira 
limo le Scale principali f. ouate,e comode, le quali ale endono fino in cima, e prendono abbondante 
lume da volano. Nel iccondo piano s’ allunga la Sala è crefconodue ftanze fopra alla Loggia j c nel 
kvzo piano fi fanno due ftanze per parte fopra a S a itti , da' iati dinanzi nelle Corticcllc ,H. fono due 
altre Scale, C. fcopcrte, le quali fàlgono a' fianchi della prima Sala, edi dietro a’ Salotti, & a‘ fianchi 30 
delia Loggia nefono daicaltrc , /.quali limili dalle quali prendono lume i Salotti , e le ftanze, chele 
fimo fopra :c quello è quanto al corpo maggiore della fabrica . 

Poi di quii .edi là dalle Corticc, le dinanzi ,& a linea del corpo di mezo fono altre fabriche di mi- 
iter altezza , e là nel mezo dì quella à liniftraè vna Loggia , K. con due ftanze, L. a’ lati, 1 c dietro al- 
la prima due camerini, A'. O, congiunti : da'quaìi fi hà entrata di capo ad vna Galleria, P. dcuoue 
archi in lunghezza, la quale in conti a per apunto l'entrate da' fianchi del lotto Sala :elà di capo alla 
Galleria è vn' altro camerino , c qui nel mezo di ella vna ftanza, ^. tutti luoghi da ritirarli al frefeo, 

& alla veduttadcl Giardino tutto oltre a quelle fabriche, ilqualc noi dumi unmuconftrade,c quadroni 
et nbelliflimi compartimenti, e là di capo vna Cedrara ,doue è grandiliima vaghezza di belle piante, 
e 'ragrantia d'odoriferi fiori . 

P i v‘ la dellxLogg’a dinanzi vi c il pafleggio,fl.chc conduce ad vn gran copcrto,c Cortileper vfo del 40 
gouernar l' entrate idouc fi ritrou.mano tintele comodità per vfo della Villa, le quali ad ogni tempo 
poflono efTer vedute dal Signore. A canto a quella entrata vi fono alcune comodità . 9 . e le Sepie, T. che 
afccndonoad vn’ ordincdi alquante ftanze, le quali nfpondono fopra alla Loggia, c ftanze da’ lati ,chc 

j * e — ; : a , _ J - n . 1 1 li: il’ .1 , ...a „ .. T 




rriipetto ; le quali i 

a:Ja Galleria^ . 

A schiena dtllcftallcvièiiiogoper lccarrozze,efaluarobbc, che rifponde folto al Salotto; 
ina di dietro, & à linea diqutftc fabriche fogne vna Corte pervio delle cofc famigliati della cafa : c jo 
diiegrandiffime Cantine, e la Barehella da far Vimiouc carna ftrada qui à lungo, che lerue anco all’ vi a 
delle Carrozze, c conduce nc'B.JuIi .e tutte le cofo pallino fenza dar impaccio, e noia a’ Patroni . In 
quella là bnca polli mo cllèr XL. ftanze da letto in ognitempo benifltmo guarnite , oltre quelle della 
1 mi :gba,( le Sale, Salotti , Logg<e,G Jleric,& i luoghi dcitmatià'lcruicij . di modo ciac alì' impro- 
urn p* tr.bbe alloggiare ogni gran perlon.iggio . 

Gii oinaminti di quella fabrica , tono pr ree di pietre viuc da Pocpretló Ballano , eparte fatti 
d^ittic tette tagliate , che imitano la pictia vaia, e le fmaltaturc fono fatte eccellentemente da 
- 
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ogni paragone. La Loggia maggiore hai fopalchi fopra alle Colonne , che imitano le pfetre viue . 

La Sala, eie ftanzefupcriorifono coni volti leggieri , che arriuano fino Cotto al tetto : e parimente 
la Galleria , e ftanze vicine , lequali furono depinte da Metter Paolo Pi azza ; bora tra i Rcuerendi Pa- 
dri Capuccini. Nel medefimo tempo qucfto Signor fabricò anco di noftro ordine , le due Loggie dt 
capo allaCedrara delle quali ne ragioneremo altroue,e Fontane d' acque viue condotte fotterra a Ro- cjpjJU 
mano glàdi Ezclino Tiranno di quelle contrade, pretto Ballano, efatto delitiofo , nel qual era delti- 
nato di far anco vn corpo di fabricapcr habìtare con maggior honoreuolezza . 

S zgvo no iDifcgni della punta , de impiedi delle dette fabriche , conlcloro parti contrafegnatc. 
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298 . Dell’ Architett. di Vinc. Scamozzi, » 

Perche non foloinquefte nollre parti 5 mà per tutta l'Italia, Se anco di là da' Monti habbia dio 
veduto le cale rurali deSignori,c Pcrloiiedi grofle entrate con le loro parti non molto bene di/pofte; 
però di noftra inucntionc ne deferiueremo vna in quel modo,che ci pare doucrli ordinare, e per maggior 
intelligenza lofaremoàfpacij,iqualiprefiipporremo di jo. in 1». piedi. Prima intcndiamoil luogo 
('come fidific ) nel mezo delle poilcfliom , in parte rilcuata , comoda alle firade, & all’ acque correnti 
per poter condur le robbeinnanzi , & indietro . 

Nel mezo fiala Corte ampia di ij. fpacijper Iato, con Portici, e Colonne, ouero con Archi j 
ePilaltri} tutto all’ intorno di qualche ordine loddo,edi larghezza d’ vn fpacio, e mezo in duoi, c di 
belliflima altezza : e là in fronte à mezo di fifacci la BarchelTa per gouernare i grani , larga duoi Ipacij 
oltre al Portico,c lunga j. fpacii, c di altezza finfotto al tetto. A delira dielfa, c fino in capo al Portico io 
Cala Cucina, e le Stanze della Gafialdia,eScale daalcenderad altre Stanze , verfo l’angolo à Ponente 
faràla Calcina -- tutti quelli luoghi occupai» 7,fpacij , c fono larghi j . 

A par rr fmiftra della Karchcllà faranno le Cantme,òfotto,e (òpra terra pcrTineda far i Vini,c 
le Botti da fcrbarli larghe a. Ipacij , elunghey. fino all - angolo verfo Leuantc, equi fopra {iranno i 
granari doppi) in altezza , a quali li fall rà con Scale interne : tutti quelli luoghi n 0 minati haueranno Iuj 
mcviuo verfo Tramontana ,e fotto a! Portico à mezo dì. cda capi di quello Portico fono due entra- 
te, T vna à Ponente, e l’ altraà Lcuante per non haueroccalìone di calpdtrareconibcltiami la Corte, 
che teme per Ara da far lcTrebie. 

Al lato finillro dei Cortile , oltre all'entrata di capo al Portico vi è vn’ altra Cantina, per Tinc,e 
fotti di quà , e di la , larga 2. fpacij ,elunga y. e l'opra 1 Granari doppi), e più là nel mezo vna Stanza 
arga vn (pacio , per Stallieri , e più oltre vi è la Stalla da' Caualli ; ancor dii larga 2. fpacij, clunga y. 

: qui loppa da ripor i Fieni ,c Paglie, e quelli luoghi riceuono lume viuoàLcuante,efotto a' Portici 
1 Ponente j 8e hanno entrata qua di capo , 

P ot al lato deliro dcllaCortepiuà dentro de' Portici, là nel mezo è vna Stanza per tener le colè 
ninute rurali,cdi quà vna Stanza, e di là vn' altra, ainbcduepcr Vaccine, òi'vnad' die per Buoi, advfo 
ielle pohcifioni larghe duoi Ipacij , e lui >ghe 5 . c lopr a ad effe faranno i luoghi da ripor i Fieni , c Strami 
' quali fi falirà con Scale interne : quelle due Stalle hanno lume viuo àPoneutc } e fotto al Portico, à Le- 
antc , il quale là parimente entrata oa' capi . 

lì finalmente à piedi del Cortile di rincontro alla Bare beffa fi potrà far il Portico tutto oltre 
rie guardi à Tramontai», e l' entrata principale là nel mezo , e iopra il fuo Frontefpicio . A delira dell’ 3 © 
latrata li faranno le Stanze dei Gallaldo , e luoghi da Lambichi , c Falciare Se à fini (Ira i Pollari , eForni 
mili comodità , e fotto a quello Portico li riporranno i Carri , e ftromenti ad vfo delle cole ru- 
lli. 

A investo Cortile fipotrà venire con vna firada in fronte, & vna per lato, & altre all' intorno 
m- condur l' entrate , c portar 1 Letami ne' Campi ; e la intorno polfono dfer Horti, Bruoli, ePrati da 
il coli, cfimiglianticofei fecondo, che tornerà meglio , e comporterà il paefe ,& incafo,che fi vo- 
llero Coloinbarc fi potranno collocar ad altosù le cantonate in forma di Torricclic,le quali accrc- 
cranno anco bellezza à tutto il corpo della Fabrica . 

Le parti della Cala rurale fono molte ,comc accennammo; màleprincipaUvcngonoad'dfcrc 
Corti ,i Portici, le Barchefse,cIeCantine,iGranari , le Stalle, eie Cafdnc,cleCo!ombarc,& q.o 
:rc fimigliant i j e perche quella è materia, come impropria , però fono fiate poco cfprclse da gli Agti- 
ltori ,fic altri , pero à maggior intelligenza ne foggiongcrcmo qualche cofa . 

Le corti rurali dcono cfscr grandi , & ampie per ogni verfo , e più torto di forma quadrata , che 
altra maniera} perche , oltre, che fanno vna bcllilfima villa à quelli, che le mirano , ic accrefcono 
ella alle fabriclie, fono poi digrandilfitn 1 comodità per le Trcbie, e batter delle Biade, Scaltre fentitù 
la Villa j oltre di cioè bilogno, che liano polle m luogo ri!cuato,ò per natura, «per arte, evolte 
ìczo di} in modo , che le labrichc d'intorno non le licui il Sole; accioche efsendo alciutte per 
ito, c per natura del terreno fodd.i , c j oi molto eguali ,c pendenti ; acciò che diano afeiutte ; e 
hor oue la regione farà temperata , fi potranno fclicar di pietre ben cotte, & in piano,emefse in 
ita lottile culìodendolc nel tempo del Verno , e de' ghiacci, con Canne, ò Paglie} ouero fiano ben yo 
anatc con Creta ben battuta, e ricoperte di lòpra via di morchia d'Olio, come vuole Catone, & ancora 
1 Sterco di Bue (temperato. 

portici intorno a :lc C< rti,(ò con Colonne con gli Architraui di legnami fopra, ouero con Pilafcri 
hi importati, )i quali fanno grandillimo ornamento} deono cflerdi conuencuolc larghezza, e bel la 
zza,c comode all' entrare dentro a’ Carri carichi di Fieni, e Biade, che fi conducono dalla Campagna 
c , 1 he letuno l' ardentia del Sole , e la furia de' Venti , alle Stalle , & a' Fieni riporti : ui oltre fi polso© 
tu la coperto 1 Carri, le Carrette , e gli altri Str omenti per vfo di Villa. 
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LE '* arch esse, dette dalli loro ampiezza, dconoeffermoItograndiYclpadiole, liberi , e di bcl- 
lilfima altezza, ò con Colonne , ò con Archi dinanzi : e quelli Inoghi ferirono per riporrcal asserto i 
Grani in Spicca, efar leTrcbic, Se afciug.irc ne" mal» tempi , i Grani ninniti , e tardimi c perciò devo- * 

' noliauereilIoroafpcTtòpriiicipalcà tnezodì ,ericcncrancol‘ Aria da Porte, epcodire verfo Tra- 
montana . 

Le cantine perconfeniarci Vini, fc è poflìbilc fi faccino fono terra , perchcfono frcfchc di 
Ertate,c tepide di Verno .-c però in molte parti diTofcana , c nel Regno di Napoli fanno le Cantine 
affai profonde, le quali riefeono molto bene in quei terreni niffoli (codi da' rumori , che poliimo 
intronare, da' letami, e dalle Cloache, c iporcitie, c da tutte quellecofc, che ( come dice Virruuio , ]*“*• 
lo e Plinio r partono far guftarc,ò almeno peggiorarci Vini. Nella Germania tutto, che non hanno libro 14. 
Vini proprijfatmo peri «quelli luoghi unto profondi , che difecndono alle volte più di too.gramli, di- 
uideudolc però in duoi piano , come in Vienna, & in Praga, e tante altre Città snelle quali olrreal Vi- 
no vi coiiferuano motte colè hortcnlì, comcRappe , c Cauli, e carni Calate, c limili da mangiare. 

La PO* ma delle Cantine deceffct lunga , c tanto largo, che capifcano viva rtradatiel mezo, edite 
mani di Botti ,-l'vna di qui ,e l'altra di là;ouerotrèmani di Botti ,e ducftradc, itpiano Ila penden- 
te à qualche parte , doue liano luoghi da raccorre il Vino , che fi fpandeffe -, e però fc ie facciano i loro 
batu tei fopra , più torto in volto , che con Inoli di legnami ; perche mantengono 1‘ aere più frefco,con 
manco rumore, Sealficurano dal Fuoco . 

Si possono anco fare {«Cantine ,- in modo , che della partepiù frefea diano IcBotti ,c di rincon-' 
so troad' effe, Se alla parte più calda vi diano IcTinc perla metà di erte, nelle quali fi metteranno le Vuc 
dando lòtto al Ponicalcjoncro entrando dentro con iC-arr .L'albero lor «,deeelf<.r a Tramontana, oda 
Lottante fino à Macero » olendo ,chc al Vinoconfsrifce molto l' Acre fr eleo, Se afeiutoje però li guar- 
dino dall’ aere di mezo di ,eSirocco, fino a Ponente, come dice anco Vitruuio con quelle parole -utroi 
Inceliti vinari) 1 tertn ^laminammo capii à ineriate, nec a» occidente ,Jel àfcpicn'riont , &c. fi vuogn ar—cvp e- 
te acciò che non fia'no dominate dai caldo , nò dall' huniido,li quali ùylebolilcono, e guafhffoi Vini 
e l’aete dee hauer olito da piu parti ; acciochc non fi ammutino le Botti , c fi guadino r c corrompo-. 



no i Vini . il-»-:. 

Gii antichi feccuaiio i Vali di Mura <, Se anco di Terra cotta , Se hoggidiintorav à Roma 
30 vfano le Vafche da premer l' Vuc in Campagna smurate con Calze, e Pozzolana: qui i;i Lombardia li 
fanno tonde, ò quadre di legnami fortiffuni . NclleCantine della Cafa di N offri Darma diLorctto , 
le Botti fono grandi(fimc,cdi legnami durilfimi , e greti : nelle Cantine publiche di Germania per le 
monitioni delle Città fanno illimigiiante, e tengono le Cantine, e le loro Botti neralfime al pari del- 
le maffcritic della Caia: tanta cura baino di quel liquore. Onde Ouidio dilfe molto bene : perche Dt Arie 
Vena parant amimi , faci ancate calar tlut optai; Carafagtt, multo JUunmifae mera . 

Mà Propendali' incontro : ditte poi. ■ Vino forma penjt s Vnuconumpitar atai , 

E pur troppo è vero quando cglicvfato fuori di modo: ilehefi prona rutto di nella delicatezza dei 
bere qui M Italia , al furi di tutto il mondo : nella pariimonia di Spagna, per l' abbondanza della Fran- 
cia , c finalmente nella foucrchiczza del bere in Germania : quando egli è beuuto dilbucrchio . 

I Granari degno efler in luogo bcnilfimoafciuto.'crtlmdo ,chccomcdiceVitruiMonelluo« |jboi 
40 so allegato , vngliouoi medefimi afpctti delle Cantine : peni molte volte fi Cogliono collocar lopra 010.4. 
ad' effe, ò (empiici , ò doppi) s mi non vogliono cllcr invito alti da terra ^perche con maggior lati» * 1 ® r ® l - 
ca , c lunghezza di tempo vi fi portano, c trafportano i Grani j laonde male in tendono quelli, chcor- 
dmano i Granari nella fuperior parte del la Cala» ancorai Granari di Villa ( uno coraodiffi ira alle Cor- 
ti , &alIcBarchelic doue fi battono i Grani . I Granari faranno più torto di forma lunga, Si larghi » 
perche difficilmente reggerebbe!! il pclò;cpcrò vogliono haucrc buone Mura, buoni Volti, ó Siìoli, 
e biioniffiini Tetti, ò volte fopra .-l'altezza de' Granari dee cllcr mediocre; mi non abbinai quelli, 
cheli veggono, c per la polite, clic elee del Grano j le v ulte allkutauo dal Fuoco, c dal caldo , c da 
gli animali, che mangiano il Grano. • • 1 

Siano beniffimo terrazzati nel piano, c Amicate le Mura: perche coli mnntcngonfi ficchi i Grami;! 

3 0 lorocopcrtifiano di legnami fòrti, e bene concutennari,& intauclati in tnaltu,c ricoperti delle miglioc 
materie , che concede» il paefe ; accioche non v i trapaifi il caldo , ne' il gcllo , nc' acque nc'.tcmpi de 1 
Venti, che le refpingono all' insù. Laonde non fappiamo perche alcuni Agricoltori vorrebbono enfi 
fcmplici di tonami , e tavole fopra , e poi i coppi -, onde *' imprimono più faci Imeneo del caldo , del 
Sole , e de’ Venti, c piegose nel tempo del Verno , e dell' Autunno : peri chci Granari farebbono iotso- 
poftià tutte l’alteranoai. De' lumi, alcuni fiano balli perrinfrclcare il Grano, Se altri piuad alto, per 
rinomi- E Aria racchiufa nel temp > del gran caldo, Se à quello lini fi pollone £ir fpiragli, chcafccndi* 
iie,e portino »Urclco,Stalt;i, chclaigono fiaoal letto per doue poti vlcirc il caldo . 
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humidiccie; e però fi facciano i loro nidi dì canefirini di vinchi , ò di terra cotta fiottili : le 
mura filano fmaltate, perche quelli animali fi compiacciono di quel candore, c fuggono le pit- 
ture d'animali fuori , che della loro fpccie, e delle colè, che veggono ordinariamente . Sia- 
no in modo cudodite le Colombare, chenon vi entri alcuna forte d'animali, nèdi giorno, nc 
di notte: altrimenti fi fuiano ; &habbino l'efica nel tempo del Verno : e maflìme quando le 
neui fono in terra ; liano tenute nette, altrimenti non propagano nè fruttano ,• e quello badi. 

H abbiamo da AulioGellio, che iViuari erano alcuni luoghi ferrati, e cancellati all'intor- 
no di tauole di Rouo,acciòchedurafferomolto tempo pcrtenerle Fiere, & altri animalctti, co- 
me Lepri, e Conigli, Se altri doue cuftodiuano gli vccelliforaftieri perdclitie.- de'quali ne era- vite, 
io no moltiquà.clà nelle Villed'Italia. Vi furono anco, come dice Suetonio, i luoghi da letbare le "*• 
Fiere, e gli animali advfo de’fipettacoli.le quali veniuano palciute con le carni di pecore, etall'- 
hora con carni dc'pouericondennari à morte. Tiberio Imperatore Scompiacque grandemente , vite. 
Ticondoilmedefimo Autore, de'luoghidaferbare vccelli; intanto, che fece punire gtauemcntc ,s °' 
vnfoldato Pretoriano per vnPauonc, che era nelfuo Viridario , ouefaccuapafcercPapagalli ,& 
Ocche, e Galline Africane, Scaltre della Grecia, e Fagiani, e di molte altre forti. 

A t empi notiti fiofferua il tenere i Conigli, Se altri limili animaletti in qualche luogo 
feparato da gli Horti, e chiuder veeelliere di ramate fiottili, armate dì grolle ferramento, co- 
me à Pratolino de' Serenilfiml Ouchi di Tofcana, c fuori di Genoua , della Famiglia Doria , 
con Bofchetti per dentro, e varie forti di Vecchi, c fatte con grandifiime fpefe: le quali co- 
so fe fono dimolra ricreatione, Se ornamento. 

Le stalle per le razze de' Caualli dirifpetto liano nc' luoghi comodi àpoterui andare, 
così il Padrone, come quelli, c'hanno fupcriorità, e comando, per godere della villa de'Ca- 
ualli ; mà però non liano tanto vicine all'habitatione, e luoghi di rifpetto , per il nitrire , c naufea, 
c fetore . La forma delle Stalle riefee meglio lunga con due ali di quà , e di là , con l' andito 
da tranfirarc nel mezo , perche cosi vi capilcono più Caualli , e vi compaiono meglio : la gran- 
dezza delle Stalle fi faccia alquanto più capacedel bifogno, Se alle volte due , fecondo la dif- 
ferenza dc'Caualli. Non li mettino molto dittanti , perche occupano molto luogo , Se il Ver- 
no llaranno freddi, nè anco molto ridrctti, e (Tendo che fi offenderanno Tvn l’altro, c fi ma- 
neggiano affai difficilmente , c neli’vno, c nell’altro modo non comparano bene, 
io Le stalle fiano di conuencuolc altezza j perche le baffe non comparifcono, eli rifcaldano, 
c facilmente le vrine fanno la putrefattione .■ fiano aliai luminole, perche nelle ofeure i Caualli s’- 
inhorridifeono , e paiono brutti alla villa , ancora che fulfcro belliffimi . Habbino le Volte di 
l’opra appoggiare a'Iati delle mura, acciò fiano ficure dal Fuoco , e quando fofiero di molta 
diltanza fi frapongano Colonne à linea de' (lati) de' Caualli, che gli Antichi chiama vano Vo- fedo, 
«erra, Se à quello modo faranno affai frefche di Eflatc, e tepide di Verno . 

Il ri ano ddleStallefiafipianatodiciottoliditorrente,òdemattonicottimeiriinmalta,enon 
mai di pietre viue.ò felici; perche ammaccano i piedi a'Cauallhe (ìa in modo pendente, che T Vrine 
(corri no via ad vn tratto, e fi fcoftinoda'Caualliic di giorno in giorno fi nettino le Stalle , e per puli- 
rla de gli huomini,e fianità dc'Caualli.Congiunto alle Stalle vi fiano alcune llanzctte perii Srallie- 
40 ro,c per riporre, e eultodire i fornimenti. Se anco le Biade; acciò che le cole fiano pronte . Alle gran 
Stalle fi facciano dinanzi vn Portico, ò Loggia per tener al frefco.c goucrnar i Caualli, c torna mol- 
to bene, quando fulTero à Olirò, òvetlo Ponente; perche farebbono coperte dal Sole. I Fienili ri- 
ponghino Copra le Stalle in modo, che fi pollino mandare giù nelle raficlliete; perche i Caualli fi 
(caricano la teda con quel motto di pigliarlo da alto, e fi fanno anco più pronti, e più viuaci. 

H a vendo fin qui ragionato delle parti piùbifognenoli delle Cale priuate .così nella Cittì, 
come in Villa: pare, che douerebbe badare ; mà perche molti defiderano di Caper anco doue, e co- 
meli facciano lecomoditàparefpurgare la natura; però àcompiacenza loro nc toccaremo in 
generale . Prima quedi luoghi vogliono efier comodi à gli appartamenti della Cafa , e ripodi 
In modo , che non fiano fiotto à gli occhi d'ogn'vno, nè rcndino fetore , ò naufea . Perche fi iibr.it. 
jo come dice Plinio , l'alito puzzolente c vndiffetto molto vergognofo all'huomo , così quede U P- 
naufec trapalano di gran lunga. E Copra tutto quelli delle donne fiano ripodillimi , e fecreti ; 
mà non oleari , per ouiare molti inconuenienti , che Cogliono nafccrc . 

Le famiglie graffe, e numerale, come nelle Corti de'Prcncipi, c Signori all'horafà bifo- 
gno molti luoghi inficine, per le comodità naturali ,e fiano grandi, e capaci; acciò che pollino 
lèruiread vn tratto à molti: fiano in qualche parte frefica , e fuori di mano à quelli, che tranfitano 
innanzi, Se indietro, per vietare del tutto, che non fi vcdino.nè fi Tentino in alcun modo quedi ef- libt ° *• 
fotti , e legni della impcrfettionc nodra iiumana . Serbando altroue à trattare il particolare d’e/fi . cap ' 

‘DB’ 




»p* 



1 !*•'• 



bro j. 
ipo j 



j>02 Dell’ Architetti di Vinc. Scamozzi 9 

D& VSST1BOLI , ENTRATE , CORTI, E PORTICI, 
Loggie , Sale, Salotti, eG allerte, & altre parti principali advfò 
delle fabriche priuate. Capo X Vili. 

E P a rti de g!» edifici vengono ad effer moitc.-fràlc quali ne fono al- 
cune tanto neceffarie.c cosi vtili.che furono molto vfarc da gli antichi 
Egittij, Greci, e dopò paflìirono a'Romani, c di là fono peruenuti fino 
all'vfo dc'noftri tempi . Si come all'incontro ne fono alcune altre «co- 
me habfaiamo tocco altroue, che per la forma , e per l'vfo differente 
fono quafi polle in dimcnticanza,& in oblio: onde habbiamo à mera- io 
uigliatfi non poco , chcgl'Atrij frà l'altrc parti nobilidirac non fiano 
almeno olferuati à fare nc' Palazzi di Prencipi , c Signori titolati, e di 
petfone grandi, e potenti, come erano approdo a'Romani. Refta hora, 
che in quello luogo noi trattiamo , e della fituatione , e delle forate , e 
grandezze di quelle parti , che frequentemente vfiamo à tempi noliri 5 affine di faperie be- 
ne fi t ita re ne gli edifici . 

Le parti principali delle Cafe priuate s'intendono come i Veftiboli , 1 ‘ entrate, Corti, Por- 
tici , Loggic , Sale, Salotti, c Gallerie. Poi gli appartamenti delle danze, le Librarie, Guarda- 
robbe: à quelle feguono le Cucine , i Tinelli, le difpenfe, e luoghi da fctbate,c finalmente 
le Scale: le membra delle quali vengono ad elfcre le Porte, e Fcncftte, i Camini, efimili ao 
cofe, delle quali ne toccatemo predo , che à fegno. 

I vestiboli, e le entrate dc'nodri tempi fi fanno variamente , fecondo le qualità de gli 
edifici, Se i gradi delle perfone ; intanto, che alle volte hanno del magnifico, c del grande 
per non dire del Regale 5 c perciò in quella s'aflìmigliamo affai à gii Antichi , c nell'vfo , e nel- 
la forma . L’ entrate vogliono effer polle nel mezo delia faccia della Cafa : perche fi come 
dalla bocca fi riccue l'alimento per tutto il corpo dell'animale , e così à punto per Centrate s'- 
introduce , de cftrahc rutto quello , che fà bifogno alla Cala : e vogliono eficr ampie, efpa.- 
ciofc, e di bdliffiraa altezza, c molto lucide in tutte le loro parti. 

Nelle Cafe maggiori, egrandi fi deonovfar Centrate, chefiano in Volto, fopra alle quali 
per lo più fi fanno poi io Sale principali : e quando l’ entrate fono molto larghe , all'faora fi 30 
difpongono in tic fpacij , con Colonne à delira , e Anidra :ò fiano quattro, òfei,ò più sfecondo 
che comporterà ia loro lunghezza : le quali Colonne proportipoano meglio le altezze , e mol- 
to più validamente foflcngono la volta in tre andari ; onde rendono la parte di fopra molto piò 
Acuta , e forte j come habbiamo ordinato più volte noi . A quello modo fi può dire , che fia 
l’entrata del Palazzo dcU'llludriffima Cafa Pamele in Roma , e de'Scrcnilfimi gran Duchi di 
Fiorenza à Pitti , & alcune altre per l' Italia , le quali hanno qualche fimiglianza con gli Acri; , 
c Caucdij antichi , perche ancor’ elfi mettcuano tutto oltre le Colonne per ordine , e nelCa- 
uedio coperto faceuano i Palchi piani conforme à quello , che dicemmo altroue. 

A ncor noi vfiamo i Cortili molto grandi ne’Paiazzi più illuftri , come gli antichi i loto 
Pendili con Portici intorno, e Colonnati, ouero Archi, ePilallri, come fi vedeà punto in 40 
Fiorenza nel Palazzo de'Pitti: in Roma quello de' Farncfi: & in tanti Ciaudri, cMonadcrij, c 
nc'Studi; Public! , in Roma, in Bologna, inPadoua, Paula, c molti Palazzi inGenoua, e 
Milano. Quelli Conili fono di forata quadrata, mài Greci, &i Romani li chiamauano Pen- 
dili , facendoli con Colonne per la maggior parte , il terzo più lunghi per lo trauerfo della > 

Cafa di quello, che follerò larghi : c perche ['entrate loro erano da'fianchi, perciò fi vedeuano 
perii lungo, come habbiamo difegnato nella Paledca, e nelle cafe priuate degli Antichi. 

Le corti fi deono far nel mezo dcil'edificio , ò nella parte di dietro, ò dall’vno, ouero 
ad ambedue i lati, fecondo che torna bene, coni Portici à parte d'elfi , ò tutto all'intorno 
per vnire gli appartamenti, & anco per diporto, c piacere, e comodità di palleggiate : quan- 
do le Cotti non foao molto grandi eda procurare , che non fiano racchiufe da tutte le parti , y q 
nella qual cofa peccano aliai à Fiorenza , & altroue, ac^ioche da alcuna d’elle venghi il lume 
abbondante, c chiaro, si per il bifogno del vedere, come per fanità dcll'habitarc. 

Le corti voglionoeflferproportionateaila qualità dell'edificio, e quàto più ampie, cfpaciofc 
faranno, all'hora arrecheranno maggior grandezza, Se anco di cóccdemc larghezza quanto l'altez- 
za della fabrica,poichc dando da vn capo ti'cfla con vna fola occhiata vedemmo tutta faltczzajtnà 
quando tufferò circondate da appartamento di danze compariranno meglio scile faranno va 
quatto, ò ia mccà,& anco tre quarti, c fino il doppio più lunghe, die larghe, come difponemmo noi 
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nelle fabtiche de grilluftriffimi Signoti Procuratori in Piazza di San Marco, affine, che elle ha- 
uefferò l'aria più allegra, efana, eie danze riccucfsero più lume. 

Q_y estB Corti fono diffcrcntiUìrac da tutte le anti che , e moderne ; perche à piano terra fi di- 
uidono in duc,e frà l'vna.e l'altra vie vna calle per tranfito publico.e particolari entrate delle Cafe : 
cpoi dal primo piano insù fi riducono in vna Corte fola, la qual fetue a dar lume allcLoggie dà 
capi , Se alle Danze , che fono di quà , c di là . Le Corti molto «Grette , & angufte riceuono poca 
aria , e però partecipano anco pochiffimo lume alle flanzc,onde le rendono melanconiche , e mal 
fané àqucflo modo s'ingannò molto l'Architetto, che fece il Palazzo vecchio de'Signori Strozzi 
in Fiorenza , e molti in Genoua , e quello di Tomafo da Marin in Mtlano,con i Portici all'intorno, 
jo e fenza Portici quello dcll'Iiluflriflìma Cafa Cornara qui in Vcnctia : onde il Sole per alcuni tneft 
dell'Anno non peruienc mai con raggi à piano terra . 

E lanciò nel Palazzo nuouo de' Signori Strozzi pure in Fiorenza di nodra inuentionenon 
facemmo le Loggic nel terzo ordine . Onde fono da lodare molto gli Architetti , che fecero il Pa- 
lazzo de'Pitti in Fiorcnza,c quello dc'Farnefi in Roma ; perche non hasendo molto fpacio di Cor- 
tile , & affai grande altezza di fabtiche , e però ambedue fecero alla parte di dietro foto i portici 
fino al primo piano , i quali accompagnano gl'alcri , che fono ali' incorno , e da là insù lafciarono 
aperto , c libero per riccucr molta Aria . 

Ma qv a h d o liimo impediti dalle fabrichc de'vicini.e che la neceifità ci a flange à cauar lu- 
me nel proprio fico, come è quìin Vcnctia: oltre alle Corti principali allhnrafi fanno le Corncclle 
jo da lati, per illuminare le Danze interne, e molte volte ancoipiani delle Scale, onde selle fono fat- 
te bene apportano beneficio non poco, eperòbifognagrangiudteio in collocarle, altrimenti fo- 
no dannole, c mal fané. 

1 roti, tic 1 furono vfati da'Greci, eda'Romani perpaffcggiarc, e trattenerli ali'ombracon 
ragionamenti , c per dar lume alle llanze , & altri luoghi più à dentro : però li fecero non iblo d'in- 
torno a' Cortili delle Cafe priuate , come habbiamo dimoftrato, mi etiandio a'Tcmpi j , alle Pale- “<’■ >• 
lire, alle Bafiliche,a'Thcatri,& Amphithearri, Stalle Therme, & altri luoghi : laonde le Log- C1 ' 
gie , & i Portici Temono per comodità di tranficare da vno appartamento all'altro , fenza obligare 
Falere parti tramezo, oucro per mangiare, c trattenerli al copertoi fuori del Sole : & anco per met- 
ter à rinfrcfcarc le fuppellccili di Cala , e (mugliami cofe . 

30 Noi facciamo quella diflintione dc'Portici , alle Loggic; perche quelli hanno gli Archi 
tra Pilallro ,c Pilaflro ; i quali ne affìcurano maggiormente dal fole, c dalle pioggic, e da' Venti , 
c dalle Tcmpcde,& altre molcftic, onde pare, che Gano detti portici dal ripararli dalle cofemo- 
Jeflc, eche afsicurino le pcrfonc là dentro, come IcNaui nc'Portidi Mare. Poffonoeffcrdt for- 
ma lunga molcocominouata, come habbiamo fatto à lungo alla Piazza di San Marco ; oucro di 
porriouc di cerchio cauo,òconucffo, come nc'lati delle Thcrmc Antoniancje nc'Bagntdt Paolo 
Emilio, enc'Theatri, & Amphitheatri di Roma , & alerone. 

L e lOggii forfè fi chiamarono di quella voce Greca Logeo, cioè luogoeminente, c rileua- 
totefono differenti da’Portici, perche hanno i vani tra Colonna, c Colonna , e poffoao effer ('empii- 
ci con vn palleggio foto, oucro con duoi,c tre fpacij frà le Colonne , da palléggi are, de'qualtne 
40 feriffe Vicruuio, c Paufania parlando delle Piazze de gli Elei j & alle Pale (Ire, & alla maggior parte libro 
de' Tempi) , come dmiollrarcmo altrouc . Si come le Loggic furono vfare dagli Antichi con que* 
da improprietà di voce chiamandole Portici , così noi frequentemente i'vfiamo nelle facciate 
dinanzi, & in quelle di dietro , 5 c anco da'lati, e molte volte nelle Corti , & l'interno dclfcdtficio : libro a. 
ondcaccrefconomacflà , e rendono del buono : mafsime quando elle fono nel mczo.ccliedi lo- “• 
pra a' loro Ornamenti habbianoiFronrefpici , ouclìano le loro Armi , Sclmprcfc della famiglia . 

Le lo Gai e alcune fono ifolacc da tre parti, cioè infaccia, e da' capi, altre polle à diritto del- 
l'edificio ; c l’vnc , e l'altrc con le loro Colonne: offde vengono ad'cffcr molto più aperte , e lumi- 
* nofe de' Portici. Le larghczzcde gl'vni, edcll'altre ftano lamctà, oucroiduoi terzi dell’altezza 
delle loro Colonne! effendo, chele molto larghe diuengono baile, c melanconiche: ccpfi rendo- 
no no ofcurclc llanze più à dentro, nèfianomcn Uretre di io. in 12. piedi; acciò che in effe fi pofsi 
liauere il fcruitioimorno ad vna tauola de' conuitari . 

A i.c v h e voice habbiamo fatto le Loggie più riflrcrte, come nelle Corri in piazza di San Mar- 
co, & altrouc ; mi allhora fermano per corricori, Se vnifeono le danze dinanzi con quelle di dterro ; 
vero è, che riceuono maggior lume ; mà fono affai più cfpode al Sale, & a' Venti . I Portici dconts 
haucrc gli Archi d'vna medefima larghezza ,& in numero caffo, c le Loggic habbino l'Interco- 
lunnio di niczo,c da’capi piu ampij per comodità del tranficare . 

A’ r o itici, Stalle Loggic alquanto cleuacc da terra fi può afccnder in fronte , c da'iari , 
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oucro per le Scaleinrernedelfcdificio; l’afccndct in fronte rende maggior maeftàj mi occupa 
gran fpacio, & impedifee il dar lume viuo a' luoghi , che fono là forto , e perciò pare, che 
riefea meglio l'afccndcr da’ lari , col piegar i rami alla fronte ; mà è l'vnc , e l’altre di quelle 
faiitc rendono! Portici , eie Loggie j come parte publica ad ogn’vno , & cipolle a nemici, de 
ladri: le quali cofc non fuccedono facendo le faiitc nella parte interna ; maflìme cflcndoui 
Scale ampie, comode, c lucide. 

Le altezze dc’Sotfitti, delle Loggie pareggino i Soffitti de* Modiglioni, òGioccioIa- 
tot delle Comici di fuori, chcgl'vni, e gl’altri dagli Antichi fono detti Lacunari): benché lì 
facciano anco in Volto à fchiffb daH'Architrauein sù , 
jihr°6. Oltes a'Portici, & alle Loggie gli Antichi vfauano i luoghi da patteggiare focterra , e io 
ap.,o. mo j to 0 p ic jjj chiamandoli cripti Portici ; de’ quali ne toccò Vttruuio , e Plinio nel fuo Lau- 
rent ino, c ne habbiamo molte veftiggi nelle Tbcrme Antoniane dalla parte dinanzi per far 
eguale il terreno , Se anco da duoi lati di fuori delle medefime Tberroc; con le loro Scale , c 
lumi, che difendono à batto: e fatti di bclliifime volte in croce, &à felce, lifeie, & im- 
biancate, c con i piani laftricari, c molto più in quelle di Filippo, c Traiano , negli Horti 
di San Pietro io Vincola douc ficauòquel abufo di pitture , che i Moderni chiamano grot- 
tefche, chiamando grotte quc'luoghi fotterranci coni lumi , che sfogano da alto à batto . 

Alt*, i nc furono fcopcrti à tempi noltri mentre crauamo in Roma fotte alle Therme di 
Tittoal lato deliro del Colifeo; i quali erano molto lunghi , cconcinouati, oche girauano in 
diuerfe parti, c con bellillimc Volte à Felce , ouc erano pitture di Viri , e Grottesche, e fimi- io 
li altre Iòni: e con lumi abbondanti all’ ingiù. E non c merauiglia alcuna , che gli Antichi 
vfaflero quelle dclitie ; fi perche la regione c alquanto più calda , che non è qui da noi ; ob 
tre, che il loro terreno , emoltoafciurto, per elice di natura tuttofa , emillodt Pozzolana, 
ambedue macerie arciccìe,- e però non fi rifentono d’alcuna huroidità. 

I k qv e sto genere fi portano conoumerare quc'Porcici , c luoghi da patteggiare forccrranei ì 
Tiuolt nel famofilfimo Palazzo, c Vigna di CafaEdcnfe, & anco quelli del Prencipc Dori» , nel 
fuo Palazzo fuori di Gcnoua , c verfo al Mare, c moiri altri , che non andiamo deferiuendo , 

Le sale vennero dalla grandezza de' Rè; onde fi ottomano molto ne'Palazzi Reggi , edl 
pcrfonc titolate, tuttauia non è Cafa alcuna priuata, cbctenghidcl buono, che non habbia 
quella forte di luogo: c fri tutte le Città d’Europa Veneti» ofl'erua molto gran Sale per occalìo- j 0 
ncde’Parentadii ouc concorre gran parte della nobiltà} in tanto , che perfar vna gran Saia 
fmembrano buona parte dcH'edificio . 

Le sale fetuono per comodità dcll’adunarmolti.e per farfegni d'allegrezze, conuiri, efe- 
«p- ' (le. Appretto dc’Grcci potiamo dite , che le ElTedre fuflcro le loro Sale , c la Bafilica , che defcriuc 
hi,ru e ‘ y jcniuio in quella de’ Romanialle volte potette Cernire per Sala, ancora, che hauefle le dure alle di 
Colonne per dentro: onde nfultauano molto più Magnifiche , e più ornate delle noftrc . Ap- 
pretto all'lmpcrator Nerone furono fatte Saie j che per le qualità de gli ornamenti, c molto 
più ancora per l’artificio mirabile delle Volte , che girauano in modo de' Cidi ; onde ne pria 
ma nc dopò non furono mai fatte le maggiori, ò almeno le più nobili, in tanto, che da gli otna- 
' r °* memi di effe, il fuo Palazzo fù chiamato Auteo, del quale ne parlammo altroue. 

Ne gli edifici bene ordinati fi mettino le Sale principali nel mezo, e fopra all’entrata ;on- 
ijb.,,, de Arillotile ditte : Ntturj conjlituit rem nabìlìortm in loco nobiliari, vt cor in medi» cor pori / , pa- 
Anim. jjgonandoqucllapartcàtuitoil corpo dell’edificio, come il cuore nel corpo humano, e la Piaz- 
za nella Città} perche m quello vi concorrono tutte le vene del lingue. Se in clic vi mettono 
capo molte ftrade . Le loro forme poflbno circe d'vn quadro perfetto, ò rotonde , ò d’otto 
facci?! come habbiamo ordinato nelle fabrichc Suburbanc, & in Villa} mà nelle fabrichedcl- 
!a Città , fiano d’vn quadro , e mezo , e duoi , Se anco più } acciò che poifino feruire pecrice- 
uerc le commttriue di molte pcrionc, c palleggiare, e cratteneruifi dentro alla granda, • 

Gii oeci appretto i Greci : Se i Triclini) frà i Romani haueuano molta conformità infic- 
ine , c con i Salotti , che fi fanno nelle Cafc grandi de’ noftri tempi ; e feruono à gli apparta- 50 
menti delle danze: ò da'iati, ò di dietro, nc'quali fi può ragunatc ordinariamente à mangiare 
in duoi , c tre , e quattro tauolini: quali ad imitationc degli amichi Romani, nc'Joro Triclini, 

«fi può trattenne inficme con ragionamenti. Quelli Salotti fi adornano più , c meno fecondo 
il grado , e la conditionc delle pedone j & alla qualità della Cali : onde alle volte vi fi mettono 
Colonne, e Pilaftri, e frapongono Nicchi tuitoall’ituorno alle Muta, con i loro Corniciamcn- 
ti, Solfitti, cVoltc fopra lauoratc de’ Stucchi, diPirture.eTorchi d'oro; in modo, che potia- 
mo dite , che in quella patte habbiamo molta conformità con elfi . 

In 
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I « vero i Salotti fono di grandiffima comoditi, e rendono molta grandezza alle fabriche; e 
però danno molto bene frìgi! appartamenti delle danze; «(Tendo, chcnel tempo del Verno dopò 
Iellati dalle tauole.ò di giorno, ò di notte facilmente lì và nelle danze, & à quedo modo G toglie 1'- 
occafione alle perfone grandi, e di cifpetto, di andar perleSalepubliche , e luoghi di molta aria 
fredda. Le Sale principali, & i Salotti per ttattcnerfì nel tempo deU’EGate, (uno volti verfo Tra- 
montana , perche da tutte le altre patti Grilcaldano à vinccndahor l'una , Jt hot l'altra: in tutto il 
giorno: e quedafola riman più temperata, e riccue piùfrefcodciraltre;efebencnel tempo ediuo 
partecipa di Greco, e Maedro, equalchc 
sì breuc tempo non G po dono ri Ical dare 

io detto altroue , 

Hoc cidi G vfano molto à Roma, Sta Genoua , 4 c in altre Cittì d'Italia quel generedi fabri- 
che, che G dicono Gallerie; forG per cfler date introdotte prima nella Gallia, ò Francia, per trat- 
tenerli à palleggio i petfonaggi nelle corti; le proportioni loro Gcauano dalle Loggje; mà fono al- 
quanto meno aperte diede. Qncfta fortedi edificio fù pari mente apprcfToà gli antichi , come G 
legge nella VitadiLucio Lucullo , & altroue, & in veto fono di grandilGmacomodità ,&accre- p!u[J[ . 
(cono merauigliofo ornamento alle fabriche; mi però G conuengono folo à Signori, c gtan perfo- co . 
naggi , come dicemmo altroue , però non ne faremo lungo ragionamento . 

A»cou che in queda Città non GaaOTolutamente l'ufo delle Gallerie, come in Francia, in libioi 
Spagna, & altroue: tuttauia da qualche tempo in qui con l'e Tempio di Roma, ( oltre alle cofe Pa- 
io bliche,) G Tono introdotto nelle caddi molti Senatori, e Gcntiihuomini, c perdane virtuoTc il far 
raccolte, e ftudi; d' Anticaglie di Marmi , e Bronzi , c Medaglie , & altri balG rilicui , e parimente 
di Pitture de' piò celebri, ediligenti maedri, che Gatto dati fino all'età nodra . Epet toccarne alcuni 
de’ principali, oltre ìqueilodciTIlludtilGmaCafaGtimana; prima incominciato da' Reuercndiflì- 
mi Cardinali, c poi perfettionata da Giouanni Grimant Reuer. Patriarca d’Aquileia , digloriofa 
memoria , ilquale fri tutti gli altri ottenne il primo luogo; così perla moltitudine, e diucrfica,comc 
per la eccellenza, e tariti delle cofe: lequali.pec vltima volontà di quel Signore, furono trafpottatc, 
c polle con bcllidìmo ordine nel Mufeo, ò Statuario di nodra inuentionc. Se ordine à canto Ja Li- 
braria Publicain Piazza di San Marco. 

Inoltre fono dati altri dudij di Mobili, i quali raccontammo per ordine; come del Clariffi- 
jo moSignor Andrea Loredano , BattidaErizzo, Federico Contarini Procurarne, che habitò nelle 
fabriche ordinate danoi in Piazza di San Marco ; quello del Ciariilìmo Signor Francefilo Bernar- 
do: Gabrielle Vendramino; Giouan Paulo Cornaro: Giouanni Gòtti: Luigi Moccnigo: e Lunardo 
Moccnigo Caualiere, di cofe elette, e vedute nella nodra giouentù: iequali dagli hetedi furono 
vendute per buona fomtna di dinari. Quello del Reucrcndiifimo Pietro Bembo, Cardinale di San- 
ta Chicfa , & anco quella di SebadianoErizzo, che fcriflc delle Medaglie .'Simon Zeno , & alcuni 
altri , che noi non nominiamo , 

Si come per loadictrofìi in molta dima lo Audio del Reucrendiffima Patriarca Grimani: co- 
sìalprcfentcè d'anteporre quello dcU'IlludrifiimoSignor Carlo Ruzini : perche al Tuo proprio hi 
congiunto per heredità anco tutto quello dclTIUudrifs. Signor Procurator Contarini , di valore di 
40 quaranta mila ducati: onde à quedo effetto hi l'entrata, e Cottile, ette llanzel'unadictroaU'aìtra , 
nelle quali, con bcllidìmo ordine fono difpodc 66. Statue di Marmo di varie grandezze, S+. petti , e 
buon numero ditorfi,c datacele, idoli, Scanimalcctidi metallo ,c di marmo, con vn Cagnolino di 
mirabile artificio, e baffi riIieui;Va<i,& altre fimil cofe:e predo ì 3600. medaglie, fri Iequali ne fo- 
no 3So.d'Oro,eao70.d'Atgento, e tutte confi: ruate, dalle quali noi habbiamo canato la certezza 
di molti edifici antichi, così Greci, come Romani, e dranicri . Inoltre hi la Croce, cdueSroriein 
Ctiftallo di montagna, che fece Valerio Belli Vicentino, e gran numero de Carnei, e Caui, e Nicoli 
di gioie, di varie fotti, & altre, che nella loro trafparcnzi appaiono animaletti di molte fpecie,&al- 
trepetrificatcdallanatutaindmcrfctnanicre.-eBouoIidimaredituttiicolori . E finalmentehì 
lao.quadridi buona gran dezza,di mano de' più eccellenti maedri, e 1 8. di Mufaico , con i quali hi 
jo freggiato molto nobilmcntetutte le ftaze deila Tua cafa:oueè vna Lettiera di prezzo di più Tei afil- 
la feudi, con Piedcdali.c Piladri, e loro Cornicìamenti d'Ebcno incidaci di gioie di tutte ie forti . 

II clarissimo Signor Andrea Vendramino 4 S. Gregorio nella Tua cafa (opra Canal gran- 
de, hi difpodo due danze, doue con triplicato ordine G rirrouanonon poche dame, e 140. petti di 
varie grandezze, e torG , e tuffi rilicui, e vafi, e pietre nobili, Se altre petrificate , e buon numero di 
Medaglie antiche, c fette fiatue del Vittoria in vn Tuo Scrittorio d'Oliuo , & Ebeno , cforfi 140. 
quadri grandi , e piccioli di buone pitture . 

Il stvdxo, die fùdei Ciariilìmo Signor Gabrielle Vendramino, copiofo di molte darne, e peni, 
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poco di Sole: tuttauia tono venti rrelcm.c lecchi, oc in co- 
, màconferuano, e purificano i corpi , come habbiamo libr0 «. 
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e Medaglie, e buona quantità di pitture, fi ferba lotto figlilo fino à tanto, che venghi in effère alcu- 
no della famiglia, che ne habbi diletto, li Clar.flìmo Signor Zuanne Mocenigo alla Carità hà pari- 
mente buona quantità di Statue, e Petti di varie lorti, e Medaglie, equadti di pitture. Il Clatiffitno 
Signor Pietro Pellegrini Secretarlo delI’EcccIfoComigliu di X. lì ntroua baucre vna raccolta di 
honefta quantità di Statue, c Petti al numero di 30. c torli tanti quadri di pitture di buoni Maeftri, 
c molto bene confervate. Il Signor Bortolo dalla Naue mercante honorato in quella Città hà po- 
llo inficine predo, che 30. Statuette, e Petti ; parte de' quali furono già del Reucrcndifiimo Car- 
dinal Bembo, c parimente da 100. quadri didiverfe grandczze.fta quali ne fono 20. diTitiano ra- 
ri; oltre poi à molti Difcgnì à mano, e Modelli di terracquei Sao Sebalhanocosì raro di mano del 
Vittoria; onde à quello effetto hà ornato vna lua ftanza, delle quali cole ne fa moftraa’ virtuofi. I» 
It, signor Danielle Nis honorato Mercante Fiamengo.molfo dal fuogcncrofo animo, & in- 
citato dalie virtù de' foddctti hà ancor eflo ornato un fuo Portico , e ftanza per doucr poi in breue 
adorarne la fua propria Patria, eque' Pacfidi là, ove (ì ritroua haucrc lodi 40. ftatuc di varie gran- 
dezzc.c preiTo 8o.tcfte di rilieuo-.buona parte de' quali furono del Clarilfimo Signor Simon Zeno, 
e non pochi tori» , e balli rilieui : c circa éo.quadri , parte de’ quali furono dcH’EccelIcntiflìmo Co- 
radi no : c ao.teftcdimanode'più celebri Pittoriche fiano fiati fino à quelli tempi .In oltre hàvn 
Archiuo d’Ebcno tutto tequadrato dentro, c fuori, ouc fono molti pezzi di dclicatiflìmc pitturine, 

& anco alcune miniature Angolari: e là dentro fi confcruano retratti de Prcncipi, c lauori di Cauo , 

& à Niello, e Smalti, Stintagli di Bullino: erutti li Difegni di Alberto Durerò, e Luca d’Olanda ,e 
gran numero fatti amano de' più celebri maeftri: oltre a'Bouolidi Mared'ognì forte; onde fi (li- 20 
ma quello Archiuo afccndcra! valore di dicci mila feudi . 

Li <35 ali tutte cafe raccontate lonoftate raccolte con grandiifima difficulfà, c lunghezza di 
tempo , e fpefaindicibile : onde come quelli c'habbiamo veduti , & offeruati la maggior parte de" 
Studij, potiamo affermare con verità, clic quelli di Venetia fi potfono paragonatosi nella quan- 
tità, equalità, come nel pregio, c valore à tutti gli altri ftudi d'Europa: fe non volt: (Timo faluire_* 
quelli dell'antichità di Roma . I luoghi da temr Statue, c Rilieui, e Pitture, c quelli da (lare à rica- 
mare , c per ogn'altro cffercitio, che ricerca lume fermo, & ordinato, e non molto alterabile, deo- 
no effer vcrfoTramontan3: perche (come diccllimo) à tutte le altre parti i! Solc.ò percuote, òref- 
libro- fletcà qualche hora dclgiornojdi modo, che i lumi diucrtgono molto variabjli,c fanno diuerfeap- 
cap. f, parenze,& effetti ne' rilieui, c nel diftingucr bene ì colori . 30 

DE GLI ATT *A RTA*M ENTI DELLE STANZE 
e Librarie: e loro propor t toni , & altezM ; & altri luoghi per mi- 
ni ft erto de Ha Cafa. Capo XIX • 

\ 

X sempre appreffo gli amichi Greci, c Romani, & ad altre nationi po- 
litiche, e ciuih i'vfodcll'habitare nelle ftanze ; benché le chiamarono 
fotto nome di Talami, Antiralami ,Conclaui, Cubiculi, e fimìgliand 
vociGrcchc, e Latine: c per buona pezza offcruaronod’habitate le 
Cafe à piano terra ,c poi fi trasferirono ad’ a)to,chiamandoUCcnaco- ^9 
li, come attorta Vartone, Equellcftanzc, che fono tutte in vno ap- 
partamento, e G chiudono fotto unachiauc, i Latini le nominarono 
Concimi, come nota Fefto;c forf) è meglio adire, elici Conciarli sin. 
tendono tutti que’ luoghi della Cafa douenon è lecito entrare alcun 
foraftiero,fenon è chiamato: quafi perche diano fotto chiaue, c di rif- 
petto.à differenza di quelli altri, clic fono liberi, c comuni, (come dice anco Vitruuio).E quelle, che 
libi» 4 noi diciamo Stanze, ò Camcre,i Latini diceuanoCubicuiida vna lortc di Icttica militare, che vfaro- 
F no prima i populi Sabini , (come dice Fedo,) le quali anco hoggìdì fi dicono letti da campo , vfari 
da Prcncipi, c Signori, mentre vanno in viaggio; perche fi poflono disfare, c riporrei piacer loro. 

1 gusci fecero ì'habitationi degli huominì feparateda quclleddlclordonnc;chiamandoque- jo 
(le Gincconiti,equelle Andronitidi , come habbiamo moftrato nella Cafa Greca , Stanco nella 
«pò. Romana : c perciò ancor noi nelle Cafe ben regolate debbiamo offeruare , che gli appartamenti 
ca P> delie ftanze de gh huominì fiano in patte più libera, & cfpedita, così per comoditàdel proprio pa- 
drone , come ancora di quelli, che vengono à trattar fccoimà gli appartamentidelledonne voglio- 
no effer nc' luoghi di rifpetto, c con maggior guardia dcll’honore, c non tanto facili al poter entra- 
re ogn'vno là dentro, fe non è chiamato. 

Le stanze deono cfler conucncuoli alio fiato del padrone , c di numero ptoportionato alla 
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«quantità dclleperfone , cd'auantaggio,etantoà delira, cornea Anidra, imitandola Natura nel‘ e 
membra de’ corpi animati: efianoprima le parti principali, come Sale, Salotti , e danze grandi, c 
poi le mezane, c luoghi minori j acciò chequelli , che accompagnano il Padrone reftino nc' primi luo- 
ghi , & i fuoi intimi nelle feconde ; mà quelli , che trattano (èco vadinonellealtrepiùà dentro; eque- 
do ordine fi offerui non fojone' Palaizidc' principali Signori jmàancoà proportionc nelle cafe ben 
ordinate de' Gentilhuomini priuati . 

Al padre di famiglia fi fuol dare le (lanzenella parte dinanzi della Cafa , & alla madre di fami- 
glia nelle altre parti più à dentro ; affine; che elle fiano anco più comode al rimanente delle cofe fami- 
gliar! della Cala. Ledanze coniugali, che i Greci chiamano Talami deonoeffer tràl'vno, d'altro 
"IO appartamento, comeparti , vnifee infieme tutto li corpo; quelle de' figliuolini fiano vieinei quelle 
delle madri di famiglia jancora che altri ne hauefferu la cura; qui in Venctia vlàno certe danze am- 
mezate, (cquali chiamanfi fopralctti : acci oche ad‘ vn tratto fi poffono vedere, c daregliordini men- 
tre ,che fono fani , c fommtnidrare à loro hifogni quando fulfero amalati : le danze per dormire dco- 
naeffer in minor vifta dìqudledariccucrejc quedepiù ornate, e belle ; mà quelle per dudiare,in 
luogo di quiete , e fuori de'rumori della Caia . 

Le stanze per vfo de' foradicri ( fc è polfibile ) non fiano lunghi dalle aurate delle Cafe: c vicine 
alle Scale; acciò che poffino andare, evenire à loro piacere fenzu dar diduiboalla Cafa,òcdihauer 
tifpctto ; perche male fipuòbabitarecon quede incomodità . Non molto lunghi poffono efièr le dan- 
ze per i maggior figliuoli ,acciò che poffino riceuerc, c corteggiare gli amici, e tenir compagnia a fo- 
.* 0 radica ;PM però à tutte quede cofe loppa dudij 1 * occhio del padre di famiglia . Le danze per icruitori,e 
per le fcrue cleono cflcr fcparate quede da quelle; come il Fuoco dalle cofe combudibili ; mà ne' luo- 
ghi comodi , e peoni i a' loro Padroni , & a' fcrmtij c' hanno à fare ; pur che non apportino impedì mct> 
tojcdidurbatiouc alla Cala. 

N el le tabriche grandi, enellanumcrofitàdcllc danze, s' offerui quanto èmai poffibilc , chel’vne 
nondianoimpcdimciito ali’ altre; perche à quedomodofi poffono adeguare gli appartamenti ,ele 
danze à vari; vii , c bidoni, fecondo che comporta le occaJiont . Le danze maggiori fi godilo partico- 
larmcutc nel tempo dell' Edate , e ne' gran caldi, e per quello fiano grandi , fpacioic, e di bell' al- 
tezza , con lumi amp; conueneuolment c ; perche à quedo modo renderanno Magnificenza allafabrica, 
comodità all’ habitare, eproportione,cbellezzaàg!iocchid’ogn' vno :ondc faranno moltoda loda- 
3* re , in que' luoghi ouc fi deciderà il frefeo : tffendo piu fàcil cofa i 1 ribaldare vno appartamento di danze 
conilfuoco,e henchiulé,ecop)ertc le mura di panni, che rinfrefeat le con foglie di verdure , e fpruz- 
zi d' acque frcfche; ò col partecipate pct via de fpiragli l'aria delle Cantine fotterranee . 

Arino del Verno fiano ledanze verfomezo di, oucro daSirocco à Garbino, edì mediocre 
grandezza, e nuflìme quelle da d armirc 1 c pcrfonc attempate ,80 Vecchi, & ancoi Bagni da lauar- 
ài , c fimiglianti luoghi; perche à queda parte fi riccue qualche tcpidità dell'aria affaldata da'raggi 
del Sol e , e per r.ticjfione della tara; e poi nel tempo dell* Edate il Sole và molto alto, e nonentra 
dentrogran fatto ; oltre , che in quelle hore fpira Tempre qual che aria lottili . Vero è, che ai le voi te 
1 acre è caldo , Se humidoj onde può aggrauarcla teda , mà iu tal cafo fi può diuerorc conchiudére le 
vednatc , e linuglianti cofe . 

4» Le stanze c' hanno l' afpetto di Leuante conferifcono molto al la fanità, econfcruatione di tut- 
te le cole: non foloper la bontà ddl' aria, come per vna certa giocondità filare ,che apporta ànoi, 
c maflìme al tempo dcli'Edate; intanto, che gli antichi Greci, e Romani Lccuanoi loro appartamen- 
ti à queda parte, come hjbbiamomodrato. Vero è ,chc nel tempo del Verno ledanze non polfono C ' 1 ' 
partecipare le nonpoco de" raggi delSulc. 

, P oi i e danze a Trauiontatialono ottime perhabitare nel tempo dell’ Edate, perche fi mirteti- 

f ono frefchc nell hore del gran caldo > e fono leggieramente percollc dal Sole la mattina e la fera . 

'eroe, che nel tempo del Vcrnorimangonopriucd'vnabilatità di luce: onde diuengono melanconie ' 
che , cquaficomc morte; cfcbcncl'Acre di Tramontana ( come dicemmo altroue ) è il piu lottile , ibro 
asciutto, t freddo ;c però molto purgato, e fano, tuttauu attempi ,chc vengono le pioggic; perche i 
S° fi Sole nel Aere non poffono alciugare ,pcròle muras' inhuinidilcono ,ecadono k malte, eper pat- 
tccipationc tutte le cofe la dentro fi gualtano , e marcifcono - 
E Fi m adm ent e ledanze à Ponente faranno di mediocre bontànel tempo del Verno, edi Prie 
rnaurca , A attimo ; mànel tempo dell' Ef'tate ; effondo vaiolerà offefeda' raggi dei Sole, oltre, 
eh eglifcrifceuegli occhi > enellapcrfon»,e perturba fi potenti dare ;Onde i luoghi fi rifcaldanodi 
maniera , che con quedamolediapaffa buona parte della notte innanzi, che fi rjnffcfcnno ; cori per la 
impreflìone di già fatta , & anco perche à queda parte viene l' acre orizontale aliai più caldi ,chc al- 
àroue ; e perciò le cafe di Villa ad vfo de’ Padroni , che fono circondate d’ ogni intorno dall' Aria deono 
* Cg } i;é batter )g[ e 
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hauer le mura grolle ; le ftanze aflài grandi, c con aprirare mediocri , e non molte , e fartein volta } ac* 
ciò , che non (ìano coti facilmente otfcle , e rifcaldat c dal Sole . 

Ne’ l voghi ecccfiiuameute Caldi li taccino alcun i Criptiportici , e ftanze fott crranee per vfo dell*. 

E (late , e però , à Napoli , ì Gencua , & anco à Fioren za , altroue vfano per lo più 1 ’ habitaxe à pè piano t 
perche in q uc’ tempi 1 a terra è molto ficfca,fi come nel Verno ella fi tepidific,onde fecondo i tempi, potia- 
mo godere dctl’ vno, c dell’altro per via dell’ ingegno. Le Biblioteche, ò Librarie furono vfate molto 
e da’ Greci , c da’ Romani non folo nel publico : mi ancora ucllecatc de priuari , come habbiamo difo- 
gnato in ambedue per le cagioni raccontate ; oltre che le fcicnttc , : le belle arri a’ tempi loro furono in 
grand:ffi:nopreggio appretfoalla giouentù . Anoftri tempi in molte Ciuàd’ Italia, c lpecialmencc in 
Roma , & in Venetia , pcrnon dire di là da’ monti fiorifeono quelli ftudij . 1» 

Oltre alle Librarie publichedi San Marco, Scaltre molte delie quali ne parlaremo altroue. In 
Vari) tempi non poche fc ne fono ritrouate nelle cale de’ nobili, e Cittadini, cotìaltrouc, comein quev 
Ila Città i fri lequali fù connumeraca quella del Ktuerendiffimo Daniel Barbaro, e eletto d’Aquileia , 
ilquale Commentò Vuruuio ; bota portèdura dal Rcuerendiilimo Patriarca fuoNipote, Dommico,c 
Vincenzo Morefini Cauatieri ; Francefco Ponte; e Francefco Sòtanzo , Caualiere , che morie Ambafcia- 
torc alla Corte di.,.. . come à tempi nollri , quella del Clariflìmo Signor Giacomo Barozzi,à Sa» 
Bcnetto, copìoùlfima di volumi in tutte le Icientie, e facoltà ,c’ hanno Icrittoi Greci, e Latini, e Voi» 
gari delle piùclequilitc Stampe : fra i quali ne fono molti icritti à mano, i quali non fi ricrouano altroue, 
c tenuti conbcllillimo ordine , 

Fv anco in qualche nome quella de! Clarilfi ino Signor Giacomo Contarmi à San Samuel lo, per- am 
«tenuta poi in Bcrtuzzifuoi nipote; e di Giouanm Delfino, che fu Vcfcouo di Torccllo ; coti di Già» 
co no Marcello à San Tomao ;cGieronimo daMulla àS. Vio; Luigi Pefaro ; Luigi e Marc’ Antonio 
Mocenighi : Luigi Gradenigo; Litighi Marcello : cLuighi Malipicro : laquale fu prima del Cardinale 
Auiolio; Poi di Paolo Parura Caualiere , c Procura tot . Di Monlig. Delfino, chefìi Vcfcouo della Ca- 
nta;Paolo Loredanc, Pietro Duodo Caualiere, 6c Aluile luo fr atcllo,Scbaflian Erizzo;R oc co Cataneo; 
chetu Auditor generale di molti legati in quella Città re del Vichmgià Vefcouo di Città Nuoua . 

Oltre à quelle de’ Cittadini , come dell’ Eccelicntifs. Signor Aluife Balbi ,ÀS. Mauritio: copio- 
fiifinu in molte facoltà , e repertorij fatti à mano,e per la maggior parte legati molto nobilmente alla 
f raneefe oltTC a’ nobiltffimi Stromenn di Mulica , c grandiflinu Sfera donata al Pontefice , E d’ Aldo 
Manutioilgiouanc; ilqualefu ti aderita à Roma, Valerio Bardcllini,& altri molti,chcnonnominamo . Jo 
Nelle qual i tutte inficine vi fi ritrouano , va numero infinito di Libri Greci , ‘Latini , c Volgari , delle più 
cfquiiitc Stampe, & altri molto ferirti a mano, c raccolti qua è là da tutte leparti del Mondo»con gran- 
diflòra diligènza , e ipefa : lequali Librarie danno indicio chiaro de gli animi ben comporti, editila alle 
Virtù , c però con quelli efempi fidccfpcrarc , clic molti altri , (iano per fare il fimigliantc . 

L * librarie, c luoghi da (Indiare habbino il lume da Lcuantcìeflcndochc il vero Studio fi dee far 
la mattma nello (puntar del Sole ;pcrclic l’huomo in quelle h- >te è con la mente più fucgliata , c pron- 
ta, e coni’ intelletto più viuace all’ apprender le cote. L’Acre di Lcuante, cosi le parti, che lcfono 
à delira, e fmiftra fono temperate, emolto lanca’ corpi, Stalla conleruauonc delle cofe , emaflime 
de’ Libri , e fcritture , e miniature , lequali (i ferbano lungamente . 

Hora pfiaremoaUcprop'.rtioni delle ftanzc.-lalunghczza (comedice Vitruuio) fu canata dalla 40 
loro larghezza, c parimente da quefia,èda quella ritruouarono l’ altezze .Perche erti vfauano le ftan- 
xe quadre, perfette per ógni verfo,cfaceuano la loro altezza il terzo più: oueto di due quadri, à quelle 
faccuano le Volte à Velia, ò fia à Cattino , ò àCupola depreda, Se à quefte più lunghe, vna ctocciara nel 
>• mezo , & anco duecrocciaxe di volte ;òfinalmentele UCcuanu lunghe per la diagonale del quadrato, 
che vengono come d’vn quadro, emezo: adequali Sllcgnauano poi ievoìtea te Ice, oueroà botte, 

& anco a conca ; e le loro altezze porlo meno ^eteccro deila larghezza delle ftanze fino alla curuatu- 
ra delle volte uanc , c de’ fòtfitti , Se al pui pollo inficme , la metà della larghezza, e della lunghezza, e 
di quello faccuano le loto altezze. 

Noi da quello, chencdice cosi riftretramente Vitruuio, e per quanto habbiamo potuto oflèr» 
uare nelle fabricUe antiche, cper la lungha efpcrienza teniamo queft’ ordinedi far le danze d’ vna di $> 
quefte cinque proportioni ,e inalimene’ piani principali delle fabriche reali ,edi qualche importan- 
za ; cioè d’ vn quadro periato della loro larghezza , ne’ fiano meno di XVI. piedi , per l’accomodami 
ilctti,nealpiuXA.lcquali fi poifijnoriduric in otto faccic, & anco rotonde , pure, oucro conNic- 
chij nc gli angoli mà e quefte , e quelle fono poco acconcic per accomodimi letti da dormire . Poi 
d’ vn quadro , (Se vn quatto :ed’ vn quadro , e mero: & anco d’vn quadro, e tré quarti , c le maggiori 
fino a due quadri ; ma che non cedine, quefta lunghezza 5 . perche allhora batter, bbano più rollo delle 
S-lc , delle Gallerie , e luoghi da palleggio , clic delie ftanze per habitaxe • Quelle due vltitne pro- 
porr 
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portionipolTono feruirc per anticamere; lemezanepcr camerenobili, e le minori per retrocamere , e 
luoghi da rctirarlì : quando non li haucflcro camerini . t 

E ny*KTO alle loro altezze, le proportionamo à quello modo, chequalunquefifianodi clfe in- 
differentemente podo ìnlìcmc la lunghezza ,c la loro larghezza , poi della metà fifaccia l'altezza fino 
lottoa volti .-oucro foffitti; intanto che ne rifultano altre tante proportioni : onde le minori llanzc 
faranno tanto alte quanto larghe, ò d’ vn cubo perfetto; le Tegnenti vn'ottauo più alte , clic larghe.- 
le mezanc vn quarto più; le penùltime tré ottani più ,c le maggiori vna volta, cmeza più della loro 
larghezza ,c lì come quelle proportioni fono medie , tra la lunghezza , e la larghezza delle danze , cosi 
riclcono anco tali, per le qualità delle forine.- onde dina di capo da erte li vcgjno da alto à baffo con 
jo vnafula veduta fenza girar l’occhio. 

E a n c o molto da auuertire, che effóndo querte danze in vn medclimo piano , li dee haticre riguardo , 
che 1 altezzada piano à piano, faccino vn lai liuello ; perche vediamo in alcune Città d’ Italia, e 
nella Spagna , c nella Francia , c quali generalmente per tutta la Germania , quedo ab u forti varie 
altezzedi piani : la quale cofa èdigrandillimoj incomodo aH’habitare,e Druttrazaal vcdcrcieperò 
li o flèrui , clic le altezze de piani liano proportionati a* Salotti, e danze maggiori ; perche à quedo 
anodo non rimàranno defraudati di quello , che fe le conuiene , e le inczané ; & ’ neo le minor ventan- 
no alquanto più alte; onde fi polTono ammezare ; intanto che è quede.c quelle poi ranno feruire all’ vfo , ibr04- 
loro , c p cr qual fine, chclàranno deftinate: olfcruando però di far le llanzc degli ordini fupcriori cap. u. 
alquanto piu balle ; lecondo che comporterà gli ordini loro , come li dirà altrqne . 

» O L E STA» Z E polfoiiohaucrc le loro volte in fei maniere ; cioè a botte , óueroR fcìcj ; à conca fem- 
plicc , ò da à velia ; à conca con le lunette; à Croce ; à padiglione : oucro à piu faccie , e finalmente à Cu- 
pola depreda, che lì chiama anco à Cattino; rtquali tutte s* intendono volte di lumbate ,e meno alte, 
che di mezo cerchio delle quali fe ne parlerà particolarmente altroue: comcKiogo più acconcio al I!kre * 
c oitruerlcjC ridurle al compimento. ^ «M- 

S E gve la tauola oue fono dileguatele proportioni , c le forme delle danze con le loro volte apri- 
ture, c lumi, contraiegnate di nuincrt. . I * 
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Parte Prima, Lib.T erzo, Cap XIX. ^ // 

Hoa» paffaremoà quelle parti, che fervono al minifterio della Cafaifrà Icquali fono le Cucine, 
che furono introdortepcrmantenir la vita; mà accrcfciutepoi dalla lautezza de'granai.intanto.che 
Anuocho mentre andauacontra i Partili, condulTc nel fuoefeteito gran numero di gente da Cuci- J"*' 1 ’ 0 
na, e tante malTariticd' Argento, onde pareua, che andaife più tolto per viuerc lautamente, che 
per combattere . Le Cucine nelle Cafe fono come lo ftotnaco nel corpo dell'animale j perche fi- 
come in quello fi concoce il cibo col calor naturale , così in quelle gli c preparato , c cotto con 
il fuoco artificiale jdcono effer in qualche parte della cafa, più tolto afeofa, che nò,ò fottcrrance.ò 
è pianoterra, onero ncgliaminezari;acàoche non fi tenghino occupati i luoghi d'importanza, c 
per lo ilrcpito.e perianaulea.che rendono. Siano però comode al fcruitio,non molto fcolto al- 
io le Sale, e Salotti doue fi riducono i Padroni coni loro conuicati i mangiare; acciochc le viuande fi 
arrechino faci I mente, c con manco feruitio, che Ga poffibile,c fi rapportino nc Tinelli perla fami- 
glia: laqual cofa non fi può fare commoiamenrc, quando elle fono di lontano. 

L a forma delle Cucine torna molto bcne.chc fia alquanto lunga, c grande, che picciole; acciò 
fiano capaci, evi Ila fpatio per le bifogne. Habbino lume à Tramontana : ouero iLeuantc, non 
già d'Oftro,nè meno à ponente: perche fi defideranofrefche.c chiare in ogni tempo, fiano fpatio- 
ic,c di buona altezza; acciò che non fi rifcaldinofacilmencc,nèacciechiil fumo.ò del fuoco, ò del- 
le cofe, cheli cuoceno; fi facciano in volto per aflìcurarle dagl incendi), e per il bagnare; e perche 
non rcndino rumore ; oltreché faranno anco più frcfchc. 

Le Cucinenellccalc fonocome le Botteghe intornoallcPiazze, delle quali noni! può fardi 
30 menoal viucrc,ognigiorno;eperchecllcfifannoalfine,chcferumoal bifogio però non manchi- 
no delle loro comodità neceffarie; come luoghi da ripor i Piatti, e l'altre mafferitie, che fi adoprano 
inefie, e tutte polle per ordine, vi fiano Scale fccrete, che conduciamo in elle fenza impedimento 
della cafa per poterui andare quelli, che comandano, e gli altri, che efcquifcono al bifognolà den- 
tro: le Cucine ad vfo delle Corti habbino qualche pergamettoad alto,oueil Signore ouero il mag- 
giordomo polli ad vn tratto dar' ordine.e foprauedere alle cofe imporranti lenza entrar lì dentro. 

In oltre habbino acque viue, òdi Fonti, òdi Pozzi, òdi buone Ciilcrne,e Teli può vi fia anco 
qualche Cotticcllain luogo nafco(lo,perferuirfi più comodamente in cafa di molte faccende. Vi- I ibroo 
truuio parlò delle Cucine della cafarurale,enóin quella deGreci.ede’R. imam nella Città,perchc C P 
in quella fi doueua porre necefiatiamcnte, come principale, e che fuife comm a Ja a tutta la cala 
JP della quale allora ne babbiamo parlato affai à ball mza. Apprettò alle Cucine, dcono effer i luoghi 
oue liano tauole accomodate, per metter ad ordine le viuande, che fi dcono di mano in mano dar à 
mangiare: fi faccia a canto à quelle Cucine vna danzata per tener tutte le brutture di effa, la fcaffa, 
c limili cofe, che deturpano molto, e però fi chiama fpazzacucina, e non molto fcollo vn luogo 
da legna ad vfo del fuoco , e tanto balli di effe. 

Le Difpenfe.Sc i Tinelli ,c le Saluarobbe fi conuengono principalmente ne' Palazzi de Pren- 
cipi.e nelle cafe grandi, doue è numcrofitì di famiglia, perche ncll’vnc fi danno à parte le cofe, che 
li adoprano giornalmente, c per la rauola del Padrone, & anco per vfo della famiglia, e ne'TinelU 
vi fi radunano à mangiare, à differenza de' Salotti doue mangiano i Padroni: i Greci li chiamano 
Oeci,& i Romani Triclini), come habbiamo detto alcroue . In oltre vi fono le difpenfe: le quali 
40 vogliono effer ne' luoghi frcfchi,& ombrofi, con le loro commoditi di fcantic,& armari, affine di ” p ° ’ 
poter giornalmentcconfcruare le robbe .Quelli vogliono effer ripudi dalla vida d'ognuno , e per 
lafciarquanto più fi può liberi gli appartamenti, perche alle difpenfe entrano m >lti per dimanda- 
re qualche cola . in oltre danno molto bene in volro,e per ficurezza del fuoco, e per vietare 1 rumo- 
ri, c le immondi tic, che cadono da' Palchi, & anco perche non vi G generino, e nurrifchmo animali; 
oltre che fono anco molto più frefehi: farà di moltavcilità,ecomtnodiri,fe il Dilpeuficro hauerà 
qui apprclfolafua danza da dormite; acciò che fiapiùpronco alle b'fojne. 

Vi sono anco le faluarobbe quali come Magazeni.c Bottcghe.che pigliano, e danno lerobbe 
all ingtoffo ificome le difpenfe le danno à minuto: onde fi può dire.che le difpenfe fiano regola- 
trici delle fpeie della cafa, c chi ben difpcnfabengoucrna. Ancoraché Vitruuio non facciamen- 
yo tione delle difpenfe, turtauia fe appreffo gl'antichi v'crail maggiordomo, il madrodi cafi, e limili, 
come fi comprende nella Vita di Lucio Lucullo, & altri, ragioncuol cofa è, che non manciffero 
ancorale difpenfe, & altre parti, le quali fi vfano grandemente a’ tempi nodn nelle Corti de’ Pren- 
cipi.e ncllecafede grandi, come parti molto neceffarie alla cura, e gouerno delle robbe. Le fai- 
uarobbe fiano non lungi alle Cucine, e Tinelli acciò fi polli pigliare all'ingroffo.c riporre le robbe 
da làluarc; fianc molto ficure, con le ferrate alle fcncdre,e ben chiufe le porte, e con )eramatme;af- 
finechenon vi entrino i forcine altri animali, che rodono, e guadano le robbe. 

Perche alla conferuauonc non lòlo de corpi nodri, ma ctundio di tutte le cofc è megiio,che 
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l'Aere participi del freddo, e fccco.che del caldo, & humido; eflend 0 c he quello reftringe, e coniti* 
pa,e l'altro apre,e difciogije.c perciò le Cantine,! Granari.i Saluarobbe,& i luoghi onp lì conferua* 
noie Vedi, e fiipeilctliliyc fimiglianti riporti, fi deono collocare in quelle parti dell edificio,che nou 
lìano dominate dall'aere caldo, & humido: laonde tra tutti gli afpctd,il migiiote farà verfo Tramò- 
tana,ò almeno à Leuanre: eflfcndo.che quella parte non è predominata dalla forzi del Sole, nè dall' 
Acre caldo, come è verfo Mezodl.e Ponente, & anco lodiamo, che quelli luoghi habbino le mura 
groflTe,& i pauimcnti loro fiano voti con morchia dolio di JLino.ò di qualunque forte, come quel- 
lo, che preferua dalle tignole, 4 c altri animaletti, che rodono. Hotapaflarcmo à tratrar delle Scale. 

DB Siri, E TORME CONVENEVOLI A VARIE MANIERE 10 
di Scale priuate ad vfi de> tempi nojlri, & alcune introdotte 
dall'Autore. Capo XX, 

R k tutte le parti indubitatamente, IcScaie fono oeceflarie negli edi- 
fìci, come le vene Cauc, eMilTcraichc ne’ corpi humani , perche Gco- 
me quelle feruono naturalmente, per fommimllrarc il (angue à tutto 
le parti del corpo ; così e non altrimenti le Scale principali , e fccre- 
te incominciando dalle più intjme parti: con i loro rauoglimenti hoc 
alla delira, età! hot alla Gniftra : con vn moro artificiale, quafj lènza 
i (concio, preda no commodiù di fahrc piaceuolmente , fino alle parti 90 
fupreme . La Natura oc infegna, c moilra, come dobbiamo facilmen-. 
te falire , c nelle Alpi , e ne’ monti alti/Iìtni j perche ella vi hà fatto al- 
cuni andati , e faiicc di pietre, così à gradi, come à pendio, cho 
quafi ordinatamente vanno faìcndo à poco, a poca; hor per diritto , & hor girando qui, e 
là.- quali che ella lubbia voluto dar il modello, eia via dei far le Scale rette, & oblique, & 
anco i chiocciola, 

L * o n t> t(à parer no(lro)fitnnograndiffimo errore quelli, che non procurano à tutto lor potere 
dì collocar icScale.emafsime le principali, ne' luoghi riguardeuoli, e ch'cfic fiano di forme gratio- 
fe, belle, e commodc a! falire: perche, come dice Hippocra te,,jko^uo meda ecrpcru mouetur, fiumi te 
hborare ctcpit, r^uu (itùmhfiiludintm ituat : ;n cute deono anco clfcr lucide ,c bene ornate . Vera* 30 
mente le Scale fono molto da lodare,quandoricfconobcncinvn'edificiOipoichefi fanno incontro 
molte dilficultà nel fintarle in modo, che non ingombrino la cafa,& impedifehino gli appartamSti 
delle llanze.ò pure deturpino le facciateli finalmente ch'cfic non fiano impedite da qualche cola, 

Neh.* Scalc.fi hanno àconfiderare molte, & importanti cofe,frà le quali c l’eleggct bene il 
luogo Ipeeialcper effe: la forma che fiagratiofa; l'afccfacommoda; l'entrata, e l’vfcita loro che 
fia tacile à ritrovare ; & vltimamcntc il lume, che Ita abbondante .Quanto al luogo, elle vogliono 
tfser al coperto, c nelle parti interne dell'edificio, & in villa à quelli, ch'entrano, come vuole Ari- 
notele, fe vna fola.à parte delira; poiché il piede deliro hà il moto naturale, & il fimftroaccidcnta- 
lc,non deono però efier à canto alla poeta dell'entrata ; come per lo più vfano in Francia, c più to- 
rto fottoà Portici, Si alle Loggic, e fintili luoghi publicià mezo alla cala ; acciochedopò, che fi è 40 
veduta parte d'effa.elle fiano facili ad efiet rittouatc.c polftno ferttire à tutti gli appartamentiioltre 
che à quello modo fono di maggior lieti rezza, & in tutti i tempi, ò buoni, 6 rei pedono fetutre me- 
glio al bifogno della cali, che quelle, che fufsero allo fcopcrto nelle Corti . 

E m difenderai particolare le manieredeiie Scale fono molte, edifferemi; mi fecondo il pa- 
rer noftro fi pofiono ridurre in dieci maniere, ò forme ;ciocà rami lunghi, e fcropìici ;à rami dop- 
pie, con i ripofi nel mezoià rami fcmplici.ò doppie, e vuote nel mezo: à rami fetnplici ,ò doppie, e 
le Scale fccrcte fri mezo: à rami con quattro falitc , cpot à rami di qua, e di là, c vuote nel 
mezo: ]e quali maniere pofiono fetuite perle Scale principaliconvna.oucroconpiù Ialite; così 
à fdrucciolo.comc con i gradi alia Romana , ò elcuati , cqucticà rami lunghi : c l’altrc à mandola, 
eleouali.Se vltimamentel«rotondeàchiocc‘ola;lequali pofiono fcruirc per le Scale fccretc;Co- jt» 
sì piene , come vuote nel mezo . 

E parlando delle prime, le quali lì Cogliono communcmente vfarc nelle cafc priuate qui in Vc- 
netia, coni piani da' piedi, ò almeno da capo, e fafcefaia due rami, con le mura irà mezo, il primo 
de' quali incominctandoda A, a pianatetra, eglefino al piano, 8, oue riceue lume da qualche 
calle , ò comodìa ,c pub Cernire a’ luoghi ammezaci ,ecol fecondo ramo da E, litio al C, peruiene 
al piano della Sala, e Ganze principali ; e cosi vanno fa lendo di piano in piano, come fi coroptende 
dalla Pianta, c faJitc,& in piedi del primo dileguo qui all'incontro. 
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La seconda maniera ricerca i! fito più comodo , per far i piani da'piedi , e da capo , e ripofi 
nel mezo arami, e fi pedono far femplici, e doppie ; perche ogni due rami da A. B. C. c le inaici*, 
no canto, cheli pofTono far doppie falitc.l’vnaal contrario dcllaitra ; c parimente haucre princi- 
pio , e lume in fronte da'lati ; come fi vede la feconda pianta , e fatica , Se in piedi , e di quella ma- 
niera fono le Scale , che feruono feparatamente a'due piani nellcfabriche de gi'Illufirifsimi Signo- 
ri Procuratori in Piazza diS. Marco, inuentatc,& ordinate da noi . 

La t z a z a maniera pur inuentata da noi, hà il fuo principio da A. Se afeende al ripolfo B. c col 
fecondo ramo peruieneal piano C. di ouc prende lume.i quai rami afeendono tanto, che parimen- 
te fi poffono far due falite, l'vna al contrario dell'altra: e quelle Scale l'intendiamo murate folo 
dall’vno dc’capi.e nel redo fofpelc in Aria coni Balaullri alle parti di fuori, e vuote nel mezo; co- I3 
me habbiamo fatto nella fabrica della Illuftrifsima Cafa Cornara à Calici Franco, e riefeono mol- 
to bene ; partici pando il lume per tutte le parti ; c vedendoli tutti quelli che falgono , e fccndooo , 
come fi può comprendete dalla pianta , afccfe , & impiedi laro . 

La qv a iT a maniera pur ritrouata da noi ,può hauer doppie falite. Sedai piano A.G fate al 
ripofo B. e col fecondo ramoal piano C.doue prendono lume, e polfonoeffcr luoghi atnmezati ; 
c cosi fi può dire dell'altra falita al contrario,- e fra le mura dcll’vna, e l'altra di quelle Scale fi pof- 
fono collocare le fcalc (cerere , ancor elle femplici , ò doppie ; per diffonder meglio il lume , c con 
Jc loro entrate, e lumi da'piani delle Scale ptincipali,come fi caua dalla pianta, falite, c loroimpiedi. 

E passando alla quinta maniera di Scale, ò piene, ò fofpcfein Aria .inuentatedanoi, per 
vna fabrica dcll'lllullrifsimo.St Eccellenti fsitno Signor Caualicr del Bene, ad vn fuo luogo deli- 20 
ciofo ad Auefa vicino à Verona, lequalipoflonohauere le falite à tutte quattro le parti della cafa ; 
cioè nel dinanzi da vnafotro fata: da vna Loggia di dietro , Se anco da ambi itati à delira, e fini- 
lira : le quali incominciano tutte dalla lettera A. c peruengano con i primi rami sù i piani B.c d'in- 
di coni fecondi rami al piano communeC.per fotto iiqualc fi può ttanfitarc .-equi intendiamo ef- 
fermeza la falita , e così voltando di qua, edi là in due altri rami pcruengono al piano principale, 
come fi come fi comprende dalla Pianta, Ialite, & ancodall'impicdi. 

Poi la fella maniera , pur ritrouata da noi , leruc per Scale doppie, e fofpcfe in aria, e quando 
fulfcroin fitoopaco.cfrà le mura fi prenderebbe lume daldifopra, co me dinotano: due quadri q‘ 
incorniatida' Balaullri :i! quale fidifonderebbe da alto à balfoper tutte le parti: le afccfeloro in- 
cominciano alla Iiccera,-/.&: afeendono co 'primi rami a’ripofi B.c coni fccondia’ripofi C.c poi con 30 
i terzi al ripofo O.ilquale.è comune ad ambedue le Scale, e così vano faiendo di mano ; in inano 
come dimofira la pianta, e falite, c l’Impiedi.Di quella fotte di Scale difegnammo nelle inucncioni 
mandate à Genoua , le quali furono poco capite di là i c quello è quanto alle Scale principali . 

H o a pafiaremo alle Scale fecrete , che polfono elfer femplici , e con le mura ; ò vuote nel me- 
zo, in due rami , oucroin tre, e quattro; c parlando di quelle come più artificiofe. Incombi ciano 
àfalirc alla lettera A.c col primo ramo pcruengono al ripofo B. col fecondo al C.doue p»lfono cf- 
lcr luoghi ammezati, c poi col terzo al D.e finalmente col quarto ramo fopra al /f.che intendiamo 
cficr piano principale: fràiquali rami, c'hanno i poggi tutto all'intorno fi riceuc lume da alto, e lì 
vede, chi falc, e fccnde ; come dimofira la pianta, e falite fegnate col caraterò VII. Equcfte Scale 
riefeano molto bene fra gli appartamenti delle danze. 40 

Dorò quèflefono le Scale à mandorla, pur fofpcfe in aria, e con i loro poggi all’infuori , e 
vuote nel mezo; lequali incominciano à falirc alla lettera ✓f.ccol primo ramo vanno al ripofo B. 
col fecondo al piano C. iiqualc può feruire per luoghi ammezati , c così faiendo pcruengono di 
fopra al piano principale; come dimofira la pianta fegnata Vili. LcScale ouali polfono cficr pie- 
ne,- ciocco! mafehio foddo, oucro vuote nel mezo per prender lume dal di fopra. Principiano! 
falirc alla lettera A. ccol primo ramo vengono al ripofo 5. e col fecondo al C.doue polfono elfer 
ammezati , e coslcontinouando in due rami, pcruengono al piano di fopra : ouc fono le danzo 
principali ; e quelle Scale poffono haucre l’entrata da qualche Loggia, òftà le danze : come di- 
inoftra la pianta, c falita fegnata con il caratcrcIX. 

! E riNAL mente le Scale tonde fi poffono far con Colonna fodda.oveto vuote nel mezo; per jo 
douc in cafo di bifogno fi può’prender iume.La falita incomincia al piano della Loggia, ò ftanze A. 
ccol primo ramo viene il ripofo B, e col fecondo al C.doue poffono cficr luoghi ammezati ; e cosi 
feguendo con due altri rami pcruengono di fopra al piano principale delle ftanze-, come dimofira 
la Pianta, e falita nel difegno legnato col caraterò X.c quelle fonolc maniere delle Scale, che ci hà 
parfo di dimoftrare.così principali come fecrete: le mifurc particolari, cosi delle lunghezze, come 
delle larghezze, & altezze fi poffono cauare da'Picdi.c Palmi, che fono notati à cito alle loro Piate. 

Fra' tutte le maniere diScalc quelle à rami l'vno à caro all'altro, ò che raffomigliano due braccia 
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di fquàdro; come ci fono fatte di noftro Ordine nel Palazzo de’ Signori Strozzi à Fiorenza, ouer 0 
in tré, e quattro rami* ò pure che da vn tronco ne nafeanodue rami, che pieghino qua , e là in for 
ma della lettera T, ò finalmente, che da due rami fc incitino in vn folo tronco , come qui in Vene* 
tia de' Clariflìmi Signori Loredani; e l’vne.e l’altre lunghe, e continuate, sì piene come vuote, ric- 
feono comode più di tutte l'altrc, maflìme quando fono lucide, e piaceuolial falire, perche hanno 
il motto naturale all'andar innanzi, & in vero è colà foauiifima i'afcender vna fcala piaccuolc, del- 
le quali inuentioni nchabbiamo olTeruatc molte per l'Italia, efpecialmencc à Genoua, più che al- 
troue ne' Palazzi de' particolari Signori , c fatte molto nobilmente . 
x o A qjzste feguono quelle ne' luoghi quadrati , c’ hanno più rami l’ vno fopra all’ altro , 
coni lororipofi nc gli angoli, come quelle, che alcendono il Campanile di San Marco qui 
in Venetia , & in Padoua nel Palazzo detto l'Arena de' Clariflìmi Signori Fofcari. Di quelle 
à più faccie, & à mandorla ve ne è vicino à Pragadi Boemia, ad vn luogo deiitiofo di fua libr04 
Maeflà detto la Stellata, delle quali nc parlammo altroue nelle Scale publiche. Le Scale fof- 
pefe in Aria, fipuò dire chcnon nchabbiamo altroue efempio, che quelle à piccioli rami , che 
efeono dalle mura dell’ ala del quarto ordine del Colilco , e noi ne habbiamo fatto fare in di- 
uerfi luoghi, nelle quali fi può introdurre il lume dalle parti fupremefinoà pianoterra : onde fi 
veggono tutti quelli, che afeendono , edefeendono. 

E qjvahto alle Scale à chiocciola dette Egirtie , fe dobbiamo credere àgli antichi, Dio- libro a 
so doro Siculo dice , che furono ritrouatc da Archimede prelTo a’ Spagnoli, mentre faccuano ca- 
uar le mìnere fotterranee con i fchiaui Romani ; perche alla profondità loro fu neceifario far 
comodità per (tendere, e falire ; mà c da credere, che tagliaflcroi gradi à pendio nel medefi- 
mo terreno, òfaflo, lafciando nel mezo vna apri tura , òvacuo , come pozzo , molto largo al 
di fopra, e ri (fretto da baffo, per porcr dar lume là nel fondo, & dito a que’ vapori , &Acre„ p . 
grolìò , e che non vi faceflero maichio ,nè colonna nel mezo : di modo che imitauano le Scale 
à lumaca , c vuote nel mezo . 

Ma' perquello, che cauatno da Paufania , le Scalei chiocciola furono molto innanzi alle lib '° >■ 
giàdettc, perche eglino mette al Tempio diGiouc Olimpo, in Alti, d'Olimpia appretto gli 
Elei, echeafcendeuanofinoalIafommicà,&altreparimentc, che afeendono nel DelubrioPa- j ibro , 
]• rio. LeScaleà lumaca cosi piene, come vuote hanno vnmoto torruofo, e non naturale all' ùc.sop 
huomo.cperò fideono fardi rado, c fe non per bifogno di Scale fecretc;tuttauia fc ne veggono 
infiniti efempi antichi : onde non vi c Tempio alcuno, nè Therrne , uè altro edificio , che non (ub- 
bia di quelle Scale.- poiché per la poca larghezza loro Raccomodano nelle grettezze, & angoli del- 
le mura rittrettiffimi , e belle fono quelle della Colonna Traiana, & Antonina: e fra quelle che ci 
fono fatte di noftro ordine fono ampie, e comode , quelle che feruono per Scale principali nel Pa- ]ib 
lazzo deH'llluftriffimo Signor Conte Ifcppo Porto à Vicenza, & molti altri, che non raccontando . tap , l0 . 

Nelle lumache di conueneuol grandezza lì pofsono fare afsai comodamente due ialite; pò- 
fciache la prima (alita afccnde tanto alto, che fi può principiare la feconda , come nell’ vna delle 
quattro lumachette , che afeendono nel marauigliofo Campanile d' Argentina nell' Alfatia 5 affine 
40 di poter falire con maggior celerità. DellcJumache vuote non fe ne ha veftigio alcuno antico , fe 
non di quelle del Portico di Pompeo in Roma, delle quali ne parlammo altroue . Delle oliate, e 
vuote trà gli antichi non nc habbiamo efempio; e trà moderni non poche.' e noi ne habbiamo fatto 
fare alle Scolc Publiche di San Marco qui in Venetia, & all’Illuftriffima Cafa Cornata à Poifuolo, 

& àCàPriuli ,& à Carrara, le quali riceuono lumeabbondante da vna lanterna nella fommità , 
e feruono à tre appartementi l'vno fopra all'altro . 

Di qvesta maniera di Scale fe ne veggono non poche in Italia, si come dilà da' monti le 
vfano molto più , e fe ne ri trouano in Bafilca, nella Cala de' Calderini sù la Piazza dì San Pietro, la- 
quale è ampia, e comoda, &abbendancc di lume dal lato , e fate in molta altezza. Et in Vienna 
principaliffima Città nell Auftria, vi fono molte Scale à lumaca vuote nel mezo, frà Iequali quel- 
lo la del Palazzo della Giuftitia larga lei piedi per parte, eduepiedi di vacuonel mezo, e Sale da cin- 
quanta piedi , e tutta lauorata di fono in sù, e corniciata nelle parti di fuori , con i poggi all'intorno 
riefee molto bella . 

D v e altre ne fono , mà alquanto minoti , l’vna al Palazzo di capo alla Piazza de' Villani , e l'al- 
tra à quella de' Lepori: e parimente nel Palazzo publico d' Argentina ne fono alcune lauorate 
molto diligentemente , c con poggi , e Colonne con i loro ornamenti fatte con afsai diligenza . 

Delle Scale triangolari vuote fe ne veggono nc gli angoli del Portico della Rotonda , & alle 
Therrne Antoniane nelle alidi fuori; màquefteScalefideono vfaredirado, & in cafo di gran bi- 
fogno ,e nc' luoghi riftrcttifljmi , perche nelle fuolte di ripolìfono molto incomodi il falire . 
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Le Scale alla Romana, òche afccndono con vn piino à pendio, cpiaccuole , ccontinoua- 
to, con i loro ripofi, de' quali fene veggono molte à Roma, di doue hanno prefo l’vfo , & à Geno- 
ua ne) Palazzo publico, & à Milano quelle di T omafo da Marino, Se ouate à Caprarola, & anco nel 
libro*. Palazzo del Marchcfe d|Amfpach nella Francoma, ouc poffonoafeender i giumcntiidelle quali fa- 
rà il ragionamento no (Irò , cratrando delie publichc , ouero fi fanno con cordoni, e piani pendenti. 
Quelle vogliono cfferpuecuoliffimc al falire , e quelle Rabbino i loro gradi non meno larghi d’vn 
piede, e mezo, nè pfii di due, cioè quanto vn comodo vargo , nat uralc delfhuomo, e l'altezza loto 
al più quattro oncie , e per lo meno tré. Le Scale vogliono principiare, e finire ne' luoghi commu- 
ni, e liberi : e lontrate loro deono ellcr nobili, come Portici, Lòggic.Corritori, Sale, Salotti^ fimi- 
glianti luoghi publici, acciò che le podi ialite ogn'uno, òfia di cafa propria, ouero anco foraftie- lo 
ro :e(Vcndo che tornano di grandiifimo incomodo le Scale, che danno ne gli appartamenti delle 
ftanze ,ò altri luoghi di rifpeuo . 

Le scale principali nelle cafc priuate vogliono efier larghe da cinque piedi fino à otto, e però 
in tutte le inuentioni Ridette intendiamo la larghezza di fcipicdi,& aheconucncuoJmence, epro- 
por rionale alla loro larghezza, e deono efier comode, e piane : sì perche hanno non tò che di mae- 
ftà,e grandezza, e feruono comodamente, per portare tutte le cofe uccellane, e bifogno della ca- 
fa, come anco peri conualcfcenti, e vecchi, e pcrfonc impotenti, e fanciulli . Ogni unti gradi di 
numero impare vi fia vn piano per ripofo de’ vecchi , e deboli , e per fermarli ogni tratto , & anco 
perche fe qualche colà viene giù rosolando habbia luogo doue fermarli ; laqual cola otferua tono . 
Eiogua mollo gli antichi nelle lor. Scale principali, eli vede nelle Therme Antomane,& altrouc. Varcane zo 
fciìo !" chiama *étu il ripofo , che faceuano tra nuoue gradi al più , e Fedo dimanda Attolo fpacio di 4. pie- 
di eri le cafe di vicino , e vicino , 



lib. y 
capi. 



I gradi delle Scaledconoeirerdifparheirendocheilmottonatnraleditutciglianimali, co- 
me dice Ariftorele, è di moucr prima il deliro piede, come naturale, e parte più calda, robufia, e 
mobile dell’altra, cdcllinataal motto; G come il fmifiro è motto accidentale, e per fermezza del 
corpo , e quafi come centro ; e perciò leScaie principali li deono collocare à parte finiltra dell’edi- 
ficio , principiando à falire coi piede deliro, e feguendo col (indirò , e così cambieuolmcnte facen- 
do al numero di tre, ouero il mulriplicato, che è nuoue , ò fino à tredici gradi , e così habbiamo di- 
fegnato nelle inuentioni fudetre ; onde il piede deliro venita à finire fopra all'vltimo grado, opta- 
no, come vuole anco Vitruuio/ &à quello modo li procedi di mano in mano , fino al fornaio 30 
dcll'afccfa. 



lib. Vita v vi o trattò delle Scale priuate, e più rodo delle fecrete, e per poter andare ad vn trat- 
op «■ to da vn palco all’altro : le Scale fecrctc feruono per falire fecrctanaente tra gli appartamenti , Se 
®' anco per comodità del Padronesche la fcruitù.c fpecialmente le donne pollino andare nelle of- 
ficine , e luoghi da bado lino ad alto : laqual cofa è bene per leuar la moleltia de* feruitori, & il pe- 
ricolo , che fia pettata via di nafeofto la tobba ; lequai cole occorrono molte volte, e maffime nel- 
le cale ricche,e di numcrofa famiglia . 

Ancora le Scale principali deono haucr molto lume, chiaro, &abbondantc,acciò che fi veg- 
ga bene in ogni parte, e non polii cfser impedito da quelli, che afccndono, e tranfiuno per effe. A 
tutte le forme di Scale à rami, ò di più facete, òà lumache fodc,ò con mura, ò con malchi per dea- 40 
tro fi prendi il lume principale, con ferie (troni podi fu i loro piani, e ripofi,in fronte, e nelle loro pie- 
ghe, e fuoire; mi quando i rami faranno molto lunghi, e continouati, ailbora fi procuri anco qual- 
che altro lume à delira, e finidra da’ lati: ficomc alle Scale d’vn corpo foto tutte vnitc, e vuote nel 
jnczo , fi può anco prendere il lume da qualche apritura, ò lanterna artificiata ad alto; ilqual lume 
venendo dal puro Cielo, e non potendo efier impedito da cofa alcuna, & in tanta quantità, che fi 
diffondi fino à bado ; però ì quella forre di Scale riefee meglio di rutti gli altri , 

La salita d'vna Scala principale, e comoda, à rami potrà efier almeno di mezo vn triangolo 
ad angolo retto, la bafe del quale (che riefee l'altezza di gradi, )viene la metà del fuo fecondo lato; 
ilqual giace à punto cometa larghezza de' gradi, sì come il terzo lato.ò diagonale, ilqualc, e come 
il pendio della fccla, farà maggior del piano poco più d’vn nono. Cafo che fi facefiero Scale fecre- 50 
te, 6 per altro bifogno.doue non fuffe tanta comodità di falira, ailbora fi potrà fare la forma della 
Scala dalla metà del triangolo equilatero , feruendo la perpendicolare per la larghezza de' gradi, il 
mezo lato per la loro altezza,& il lato intiero per il pendio della Scala ; nè vogliono effee mcn lar- 
ghe di tré piedi fino à quattro, per il portar delle cofe occorrenti , 

5 s g v t i Dilegui delle Scale deferitte in diuerfe forme , 



DELLE 
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DELLE PORTE TRINCATALI, E NON. 

Frinc t fall de g Licdtjìc i : e delle fenejlre : e lumi: e de' camini advfodt gli 
antichi, e denojlrt tempi. Capo XX!. 

O* trattaremo particolarmente delle Porte, edellefcncftrc ; acciò 
che è l' vnc , c l 'altre lì tacciano conucneuoli alle qualità de' generi de gli c- 
difici,& à proportione delle danze di cffi,c mailmic in quelle regioni.e paefi 
Joue l'Aria tara temperata, e buona; mà doue ella fuffc alquanto grolla ,ò 
molto f<)trileali‘horafipotraimotarlcapriturc,clumiinmoda,chefi pof- io 
fino chiudere, &r apprire piu riflrcttc, c di numero più rare, & alle volte al- 
cune d’ efiè tenir chiufe, c ferrate.- 1 equ ali cofe quando faranno fatte con ra- 
ionc , c gmdidonon renderanno però in parte alcuna difformità alle 
lùbriche . 

Le toJTE vengonoadeffcrdìtrè!orti;cioè prmcipaIi,meno principali, 

& ordinarie , ò -(cefforie .-le principali imitano la bocca dell’ animale, la quale fi comela Natura lafccc 
ne l mezo della faccia, et si l' Architetto deue collocare la porta principale, nel mezo della faccia dell’ c- 
dificio,-comc luogh i p ù nobile, e di maggior maclfàtoltrc che apporta comodità egualmente à tutta la 
cala. Si dcono fai c m Arco per maggior Scurezza della fabrica, e comodità dell’ entrare deUecarra, car- 
rozze^ curi Ili, e limili altre colete per poterui dentro da erte condurre tutte le bilognc della Cafa: laonde a» 
clic dcono haucrc corrifpondenza alla qualità defi’ edificio, & all’ ordine di fuori.Gli antichi non fecero 
le porte in arco, li non à gli Arthitrionlali , a Theatri , & Anfithcatri, a' Circi, & à Amili edifici pu- 
blici per maggior fifto , c grandezza ; Se anco perche rcndefferu vna certa magnificenza à que' luo- 
ghi: e però noi oflcruaremo a larlc a’ Palazzi, e parimente anco alle cale nobili , affine che apportino 
madia , e grandezza , e di effefe ne potrà h.mcrc i loro Difegni ,c forme variate ne gli Ordini nollri 
doucliparladegli Archi. 



come vediamo deterrete da Vitruuio, ne' Tempi), enc, gli Atri), cTablini, Se alrroue, habiainooffcruato 
. nelle opere Antiche, fori! perche fuffero di maggior rcucrcnza a quelli, Sthumiltà àqucflt . 30 

Qv iste Porte fi conuengono più torto nei mezo della lunghezza dclleLoggic, e delle Sale, e fimi- 
giùnti luoghi , chedicapo, cdirimpctt o ad c.lc fiano altre Porte minori i onero communi , chefac- 
cino incontro : c non è dubbio alcuno ,chc le Porte grandi , e làttecon belle proportiom rendono mol- 
ta maeftà, e grafia più che non fanno icpicciole: oltre, chcrinouano Vanadi tempo, intempo ,e 
di Verno li pedono ,ò parte ,ò tutte chiudere, cfcrrarc , Stanco tenute coirgli antiporti, eferurrfene 
fecondo il bùogno . 

La gran di tzr delle Porte principali, deue cller cotjfbrme alle qualità della fabrica ; acciò 
«he comparino bene, c pollino feruire comodamente à quelle cofe, c’hanno àtranfitarc per cflè-, cpe- 
ló noi vediamo le porte principali dc’Palazzi qui inVcnctia,chc perlamaggiorpartc non arriuano 
grandezza di quelle delle fabric he mediocri di Terra ferma, perla differenza delle cole, cheli ma- 4 0 
ncgg.ano nell vnc, encll' altre. L’altezze delle porti fi canino dall' altezze de’ luoghi principali, doue 
clic uoucrannoefiereollocatc perche cosi fi comprende , che faccffcro glianuchinc' Tempi) , Se altri 
luoghi allegati m Vitruuio. 

Però doue iluoglnfirannodibellaaltezza, Scinvolro, IcPorte fipotrannofaraltc quattropar- 
ti di lei, che dal piano fino fono all' Arehitrauedella fàccia di fuori ;e ne’ luoghi di mediocre al- 

tezza quattro parti di fette, fino (otto a’ piani dc’lorofoffittididcntro; eflendo , chccneglivnì ,ene 
gli alitila nt-fli a villa viene ndcllcr terminata. Le Porte più fodde, efenrplicifi faranno alte di due 
quadrini à punto, c le piu delicate quanto T altezza del loro limitare , ò Architraucdipiù. Gli Orna- 
menti poi delle più (empiici, liano del quarto ; e parimente le più delicate faranno ancora elle del 
quinto dell altezza delie loro lecite quelli Ornamenti fi faccino , come fi dirà alrroue ne loro Or- 
dini particolari. 

Finalmente le porte afecfforic ne gli edifici fono poi quelle, che conducano da vna danza al* 

1 altra: ùano di tanto numero, che fupplifchino al bifogno ,c quelle d’ vna ftanza nelchino dirimpetto a 
quelle dell altre ftanze del medeliino appartamento, perche àqucllo modo accrcfcono nobiltà, cma* 
gmhceuzanel far vedere piu danze T vna dopò l' altra ; oltre che apportano maggior fanità , rinouando 
Vanadi ti atto in tratto : onde di Filate li rinfrdcano facilmente, fi rendono drmaggior comodità , 
nei importare auto iIhuilj deila cadi . 
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No h si dcono metter molto vicine alle cantonate, per non debilitare lafabrica, la qual cola 
non effendo bene auucrtita è ftata cagioncquìin Venetia, per il calore delle facciate Copra a' cana- 
li, e rii, che con maggior faciliti fi fono rotti, e fpezzati gli ornamenti delle Porte» cofa di gran- 
didimo danno , e bruttezza à vedere ne' principali Palazzi della Città; oltre che quando fono vici- 
ne impedifeono molto, ò fono impedite dalle vedriatc delle danze. 

Q v e 5 t e porte dcono anco effe bauer corrifpondcnza all'altezZc delle danzcjc però fi facciano 
almeno alte una parte di tte , e meza , & al più vna parte di tre dal pauimento fin fotto alle volte : 
perche eifendo l'huomo communcalto cinque piedi de’ noftri, fia almeno tanto fpacio fopraad 
elfo quaatoà delira, e Anidra delle fpalle : c così comparirà dentro di effe con proportione , come 
jo le ftatuene' Nicchi. Le maggiori non eccedine quattro picdidilarghczzajpoichcdaquìinsùcon- 
uengono a' luoghi publici. Scalle porte principali ; oltre che riefeono incomode al ferrare: maj 
ficure da' ladri ,c finalmente ingombrano molto più le danze : e nonfianomen latghe ditte pie- 
di, acciò che vi pollino tranfitare due perfonc, e le cofcnecellarie comcpcr la bocca d'vno ani- 
male: (ijcome le minori poffono fcruire fenon a‘ luoghi fccreti . 

L’ altezze loro non Sano meno di due larghezze , e più rollo un quintodecimo di più ; cioè 
quantoil loro limitare: perche così hanno maggior grada ; gl’ornaracnti fopra ad effe Porte, cioè 
Architrauc, Fregio , Cornice , fiano alle più fodc del quarto della loro altezza , 8c alle più delica- 
te poi del quinto . Le porte mobili fi aprino Tempre in due partite ; e per maggior ficurczza vedo 
l'andar da luogo à luogo nobile, acciò che non ingombrino gli ornamenti, & l'afpctro principale 
ao in faccia delle porte, le quali peruenghino nel mezo delle danze maggiori , mà ne' luoghi minori, 
e camerini non imporra tanto fe venifferopiù ad una parte, cheall'altta: per far più belli incontri 
con le finetìre , e lafciar luoghi da letti » c quedo è quanto s'afpetta alle Porte . 

Le risi sta* fono quali ad imitationc de gli occhi» perche fi come per mezo d'clfi s'introdu- 
ce il vedere ne' corpi animati,così per via delle finedrc riceuiamo il lume proportionato nelle dan- 
ze janzi con buonaquantìtàdieffe lodiffendiamo per tutte le parti dell'edificio. E perciò dcono 
effer compartite in modo , che fiano tante à parte dedra , quanto ì parte fini dra , e nel mezo della 
facciata vi fi facci qualche Arco, baierò lume maggiore, come fiè detto dalle parti principali: i 
lumi dinanzi incontrino quellidi dietro, e quelli del lato deffro àgli altri del lato linidro . 

Ancora le finedrc non fiano molto rare, nè molto folte, c malliraedoue faranno coraparti- 
j 0 menti di Colonne con i loro ornamenti fopra, acciò che faccino bello afpetto di fuori , c portino 
lumeconuencuolc di dentto: effondo, che le poche, e picciolo finedrc rendonoofeutirà, Se appor- 
tano melanconia all'habitarc, c le molte, e grandiinttoducono fecondo le ftagioni l'Aria.e mol- 
to calda , e molto fredda ,■ « però altro fi conuienc qui ncH'Italia , doue l'Aria , c temperata, c buo- 
na, Scaltro ncllaSpagna,eluoghiàMezodì,ò nella Francia, e più là nella Germania, c limili luo- 
ghi Settentrionali; la qual colà douetàeffcrmoderata, e corretta con ragione. 

Ne’ luoghi principali, come Sale, Salotti, Gallerie, c Ornili luoghi fc le facciano più finedrc, e 
più todo in numero difparo per haucr rincontro nel mezo diqualche Arco.ò fimil cofa : ilche ren- 
de maggior eomodità.c gratta: c le danze grandi, e le mediocri habbino almeno due finedrc nella 
facciamaggiore, & una nella minore: frà le duefipotrà collocare il camino dal fuoco, c dirincon- 
40 tro la potta della danza. Non fi faccino finedrc molto vicinca' letti, Scaltri luoghi di ripofo.c Au- 
dio, perche dando lapcrfonaferma,& immobile allhora.che i pori della carne fono liberi, & aperti 
non habbia adito di cnttare l'Aria nel corpo, e far nocumento . A' luoghi minori baderà vna finc- 
dra fola » mà , e quede, e quelle dcono eficr compartite vgualmente dittanti, e tra i loto colonnati. 

L'aitezz* deltcfinedrc, lì cani fcmprcdall altezza dc'Salotri, cdcllc danze più pcoportio- 
natc , c di cola , c'habbi fimigfianza con effe ,e non mai dalle loro larghezze ,ò cofa difiìmilc , co- Pulit- 
ine hanno ordinato alcuoi. Adunque per tegola generale le luci delle finedrc (fe non ha ucraini o jj' b ° ro 
riguardo a' Colonnati difuori nelle facciate) fi potranno far alte la metà di quanto farà dal piano c,p. 
fino fotto al foifitto.ò palco, & ctiandioanco fin fotto alla volta. Nè ad alcuno dee parete difte- 
rcntc, nè difercpante quefte altezza , perche fimpofic de’ volti vengano più bade de' palchi, e fof- 
S° fitti: ondequefia altezza tiefee spunto quattro parti di fette, che fufièdiuìfo dal piano fino fotto 
all’Architraue dell’ornamento delle Colonne delia faccia di fuori » perciò fanno molta corrilpon- 
denza , e vengono co' loro I imitari à fucilo delle porte principali . 

Poi di uve ee* metà tu fia tratto l'altezza del Poggio, òparapetto,ilqua!efaràaffaiconucne- 
uole fino à mezo il petto dcll'huomo communc: onde la perdona farà ficura di non potercadcre 
nellappoggiarfi, c dando à ledete li vede affai comodamente le verdure de' Giardini, e tante altre 
colè, che apportano diletto, e piacere: laonde fc i poggi tufferò più alti riufcicebbono più inco- 
modi alfatUccurli, & impedìrebbono il lume: fc ciò non fi taccile per maggior ficurezzadc’luo- 
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ghi,e che alcuno non poteffe vedere Udentro-.le quali cofc fi deono fare particolarmente alle flan- 
ge terrene nella Cittì , & in Villa doue le ftrade fono frequenti . Dall'altro cantoi poggi badi fono 
pericolofi per il precipitar de’ figliuoli, ò altri inauertentemente: fanno incomodo al lenirle à can- 
to fedie , e rauolini , Se altre cole , Io quali fono più alte de' poggi minori , oltre che fi sì , che il 1 it- 
ine viene da alto, e non da' piedi . 

Le finestre per le danze maggiori delle fabriche reali, fecondo leproportioniaffegnate, 
noncedinoin larghezza di cinquepiedi,& alle minori circa tre, e mezoie le fincftrc delle fabriche 
più fodc fiano larghe in modo, che la loro altezza venghi due quadri, & un duodecimo di più, cioè 
quanto la groffezzadel limitare: mà alle fabriche d'ordini legiadri , c fuchi riefehinodi duequa- 
dri, & un ottauo più Uno fotto al limitare , Se in cafo di bifogno lì facciano di due quadri , e mezo, I o 
come fi fanno i Nicchi , e le fincftrc con i fopraciglì . ElTendo più Ordini , l'uno fopra l’altro le fine- 
nte vadino diminuendo in altezza à portionc de gli ordini de' Colonnati, cloro ornamenti; mà 
però fi offerui Tempre una msdefìma larghezza , & in modo , che corrifpondino fune al diritto 
dell'altre , e quelle del primo ordine con l'altrefuperiori. 

Gli Ornamenti delle fincftrc, cioè Architrauc, Fregio, Cornice, poffono efferin modo, che 
allepiùfode venghinoalti la quarta parte dell'altezza delle loro luci, & alle più fuelte.e delicate la 
libro «. quinta parte . Della diuifione de gli ornamenti delle porte, e delle fincftrc ne parlammo altroue, 
ap. if. come luoghi appropriati ì quefta materia. Olrre alle fincftrc principali vi fono anco le fincftrc ac- 
t,f ceflTorie .òbaftardc, le quali fi mettono alle officine, c ne' luoghi ammezari, òpcr fopra fincftrc, 

ò finalmente nelle foffitte ad atto; le quali fi poffono far alte, ò meno della loro larghezza, ò al più *o 
fino à vn quadro, e mezo: e rare volte d'un quadro perfetto, nè mai di forma rotonda ; effendo , 
che per la vgualità de' lati , e de' femidiainctri non apportano nè grafia , nè leggiadria alla villa . I 
recinti di quelle fincftrc minori fiano però corrifpondenti, e ptoportionati à quelli di tutte le al- 
tre, che fulfero della medefima larghezza . 

Resta, che per dar compimento à quefta parte toccamo qualche cofade'poggiuoli,chequl 
in Venetia fi dicono Pergoli , i quali fi fogliono fare alle facciate de' Palazzi, e delle cafe piag- 
giate; affine che rondino maggior nobiltà ad elle, e per riceuer Aria nel tempo deU’Eftate:& anco 
pcrcomodità di (lare a vedere àtempo di qualche allegrezza, c feda della Cittì, e tante altre co- 
le, 1 Poggiuolì fi deono fare fui fodo.c fermo delle mura, apprendo le feneftre dal poggio in giù 
, fino ì piano terra, come babbiamo inoltrato, che fecero gli antichi ne’ Salotti per ufo delimitate: 3° . 
ecomchabbiamo fatto anco noi fouente, così in publico .come in ptiuato . 

Nella Germania vfanoqtiaficommunemcntc certi luoghi, e bei vederi, che elfi chiamano 
Luoch , c più propriamente Etkcr , i quali efeono alquanto in fuori delle facciate; come i Pcrgomt 
nelle Chicle : ponendoli , b nel mezo , ò ne gli anguli di effe , Se. à quello modo prendono molte 
comodità non tanto perftare à vedere àvedriatc chiufe , Stalle volte di cri (talli, quanto per feri- 
nere, e ftudiarc,c talhorper mangiare. Se oue ferbano molte cofeà beneficio degli appartamenti 
delle danze vicine: la loro forma è varia, poiché lene veggono di quadrati; molti di tre, e quat- 
tro , e cinque angoli , e facete d'uno cfagono , oueto ottangolo , Se altri rottondiin forma di Fano 
da Galea: iaqualcofa effondo fatta con gratia fi dee tolcrarein quelle regioni , per ouiare l'aria 
fredda. Tutto quello , che fi è detto in propofito delle mifure delle Porte, c Fineftre per minor tc- 
dio egli fi può vedere ne' DifTegni delle proportioni delle danze , e forme delle volte. 

Cam. Gli edifici, c'hanno Tenente, Sci lumi molto anipii, & apporti fono, come dice Auicenna, di- 
ttati, 0 ^.' feoperte da tutte le parti da' Venti; onde il Verno fi rendono molto freddi, e lodate molto caldi: 
cmaffime quando fono collocati in fito troppo alco f Stcleuaro: e perciò in quc'luoghii lumi fi 
deono fare con molta confidcrationc ; hauendo riguardo alla regione, e qualità delpaefe, Se alla 
diuerfità de’ luoghi . Perche chiara cofa è , che gli accidenti alterano grandemente le cofe : però in 
Siene Città dcll'Ethiopia, quando il Sole entra nel Cancro ( fegno Celcfte ) allhora nel mezo gior- 
likro a. no non è alcun corpo, che faccia ombra fe non in fcfleffo : la qual cofa con maggior mcrauiglia 
fa. to t . ,j 1(;c pa U fania , che intcrueniua in tutti i tempi dell'anno nel monte Liceo dell'Arcadia . 

E venendo al particolare le appritorc introducono maggior luce, quando fono vcrfoMczodì, jo 
e minore c (Tendo verfo Tramontana, e mediocre lume apportano poi quelli à Lcuantc,Sc à Poncn- 
tcjhaucndo rifpcttoà tutto il tempo dell'anno: effendo, che il Soie domina più, e mcnoogn'unadi 
quelle parine perciò altra abbondanza dilunieperuienc doue può entrarci raggi dei Sole, c mol- 
to differentemente doue egli nongiugnerìmai : le qua’ cofc fono molto degne da efferintefe. 
libro». E PERCHE, come dicemmo altroue, e fanno gli intendenti, il Sole và hor molto alto, come nel 
cip. i. Solftitio cftiuo, poi mediocremente nelTEquinomo d’Autunno , e Pnmaucta , e finalmente affai 
baffo quando egli è nel Solftitio dei Verno però è molto bene la olscruauonc di quelli tempi, e fin- 
teli!- 
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telligenza diqueftccofe, affino di collocate, c proportionar bene i lumi .-quali in fimiglianti modi 
potiamo fapcr quedo da gli effetti della Luna, la quale fà i fuoi crefeimenti , e difcrcfcenzc nello 
ipacio diap. giorni, e mezo. Come fa il Sole in tutto l'Anno di 3 £j, giorni, & hore . 

£’ molto meglio, che i lumi delle Sale, c Salotti, e de gli appartamenti delle danze Gano ab- 
bondanti, che fcarlì, affine di poter rinouar l'Aria in tutti i tempi dell'Anno , fenza la quale le crea- 
ture non poffono viuere lane , & allegre ; oltre chele danze fono piùlucide ,e rendono giocon- 
dità all'animo, e feruono à tutte le hore del giorno alle facendo , che fi hanno à fate , e dentro di 
effe, ancorché i tempi fiano nubilofi , c tutte le cofc fi conferuano molto bene : c perciò s’inganna- 
nomolto quelli, che lodano le habitationi con pochi lumi, e con l'aere molto racchiufo . Perche 
,jo all’incontro fono melanconiche, de i corpi animati, e tutte Calere cole faranno più atte allacorrut- 
rione, c putrcfattionc, &cffi fono affai piùraolcdati, e fentonograndiffimo danno quando efeo- 
no fuori all’Aere libero, e perciò noi non lodiamo, che fi faccia quedo fe non nelle regioni mol- 
tohumide,òmoltocalde,òfinalmencedoueregnanomoltoiVenti impctuofi. , 

I l lume delle Sale, e Salotti, e di tutte le danze fi dee inalzare in modo, che venghi chiaro, c li 
veda il Cielo, e diagonalmente, de perpendicolarmente; poiché di là vicn il lume migliore , il q ua- 
k non può effer impedito nelle parti di dentro: fi come prendendolo orizontalmcnce.oueroà li- 
nea piana delle danze egli è facilmente impedito da quelli ,cbctranfitano innanzi, de indietro ; in 
tanto, che le danze, egli altri luoghi vengono à mancare di lume, e però diuengono ofeure, e me- 
lanconiche, eoli alla vida, come ali ’habitarc . 

30 La Sale, e gl'al tri luoghi principali, egrandi, b publici , ò prillati habbino Archi, òFincdroni 
•Iti, o larghi proportionatamente , oucro Fencftrc doppie, cioè grandi , clà di fopra picciole, e di 
conucniente numero; acciò pheil lume entri là entro à baftanza : e fia à propofito nodro il fapcrc, 
chei corpi, che fono dinanzi a’ lumi eguali, ò maggiori, ò minori, fanno parimente l'ombrc eguali, 
ó ridrette in piramide, ò maggiori, perche fi vanno allargando. 

Le Sale, e Salotti, e le danze, c'hanno i lumi da più parti, oltre, che fono più luminofc, e tino- 
nano Caria più facilmente, e più ffefca,epiùcalda fecondo, che comporta la dagione; effondo, che 
quelle, c'hanno vnlumefolo la ragionenon vuole, nc la Natura lo confencc, che pollino dar duo! 
corpi d'vna deffa natura in vnmedefimo luogo, c tempo ; e però mantengono Cariali dentro, c al- 
quanto più grolla, e come infetta non poco dannofa a' corpi nodri. 

3* A tvtti quede appriturc, e lumi fi dee prouedete, che le acque delle pioggie non entrino den- 
tro d'aIcunaparte:iIchefifaràcon,levcdriatcbenchiufe, &i loro Lcmbelli bene addatetti , c 
che le Soglie, e Parapetti pendino alquanto alfinfuori, e madiate alla parte di Sirocco, & Offro, 
che fono Venti, cheper l'ordinario portano le pioggie, fi come daBorci, e Tramontana vien l'cm- libr ° 2 - 
pito de' Venti; mà di quede cofe fene è parlato, e toccarono altroue, e tauro baffi. iafro*. 

Sono alcuni, che cercano di perfuadere, che il fcaldare de gli Antichi fudé molto differente «p- 1 . 
dalfvfo commune de' noftri tempi affermando, che rifcaldaffcro le loto danze per mezo de'tu- d f 0 a im- 
boli, e canoncini di terra cotta podi qua, e là per le gtoffezze delle mura ,e che sboccartelo poi in 1 cap," 
effe ; come pare, che atteffa Plinio minore con quede parole : qui fufitnjus fiutlicis coneeptum va- *£ 
porcm\(àlubrì temperamento huc il/ucq j digerii, & mini/irat , c Seneca fcriuendo à Lucullo. E noi ep iit, 7 ’ 
4° habbiamo veduto quedo in più luoghi ne gli edifici antichi, e particolarmente cauandofi la drada f «- »4* 
Gregoriana da San Giouannì Latetano à Santa Maria Maggiore-, mà quede erano cofefatteper dc- 
litie, e non per fcaldare ordinariamente le danze . 

1 u oltre habbiamo anco rittouato alcune forme di Camini ad'vfo di molte perfone,come quel 
lo à Baie predo alla Pifcina mirabile, ouefi comprendemmo quattro Colonne, che formauano vn 
quadro con vn’ Architraue fopra à tutte le Faccic , che fodeneua vna piramide molto bene ornata 
diStucchi, con l'apriture di fopra, per doue haucuaàvfcireìlfumo. 

Alc vhi quali Amili furono veduti da FrancefcoSancfe Architetto àCiuità Vecchia ,5c altri li 
fono rttrouati in altre parti ,i quali potcuano clTer ad vfo delle famiglie . Da' quali cfctnpifonq 
poi dati fatti i Camini de' Padri mendicanti, e poueri, per fcaldare molte perdine ad vn tratto aon 
j ó folo in Italia, mà come habbiamo veduto nella grande Abbadia de Cicreualle in Francia . 

Ma' che gli Antichi hauedero l'vfo de' Camini nelle danze noi l’habbiamo molto chiaramen- 
te in Vitruuio, quando parla del fare le Cornici di Stucco fenza intagli pcrrifpcttodel fumo.edel- libro 
la polue,& altroue parlando de'TricIini del Verno ; la qual cola è confermata da Suctonioin Vi 
tcllior, c fc quedo non bada vedinoìn Plutarco, che Marcio Coriolano bandito della Patriaandato cip. 
ad Anzo Città de’ Vol(p alla Marinare coli di nafeofto entrato in Cafa di Tulio principale Cittadtr 
nofi mifein vna danza à federe al Fuoco, ilchc fà chiaro con quede parole: Ingrtjfiefif ; fìatim “pud uc' 7l ., 
Focum capite velato confidii, oc conquidili. Vcroc,ehcgli Antichi vfatono nelle danze loto lego* 

molto 
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molto fecehe.Sc odorifere, e perche non facefferofumolcafpergeuano, cmaccrauano nella feee 
dell’Olio, dome vuole Caione.e Plinio; e perche adoprando il Carbone egli fi dolere la tcfla,ilche 
BcTcn- Gcaua dalla dottrina d’Atiilotile, Se anco dalla cipcncnza , 

I camini fi ofleruano principalmente nelle danze del Verno : ne' Tinelli, e luoghi damangia- 
giare, e parimente ne' Salotti, & altri luoghi appartati per vfo de’ vecchi, e perfone deboli, c'hanno 
foifognodi cflernflorati col Fuoco, I camini, ò fi fanno tutti nelle groflezze delle mura , che noi 
chiamamo alla Romana , perche riefeono molto bene à Roma in quelle loro groflezze . Alcuni 
efeono parte infuori, e però fi dimandano à mezo Padiglione, i quali fi ofleruano non poco qui da 
noi, e molto in Lombatdta,doue le mura non fono molto grafie. Altri fi fanno poi tutti fuori dal- 
le groflezze delle mora: onde fi poffono dir ì Padiglione, e FranccC : perche coir vfitno in Lore- 
na, c per la Franca Contea di Borgogna :& in Parigi; e quali per tutta la Francia. 

N li- l A maggior parte del Piemoute,& anco in molti luoghi paflato l’AJpj, viano con vn Fuo- 
co folo di fcaidare duefianze, facendo il Fuoco ordinario ncH’vna,ecol mezo d’vna tauola di Bra- 
so polla in piedi nella mura, in vece d’vna pietra da Fuoco partecipano il caldo nell’altra, lènza ha- 
uer fumo, nè altra cola, che annoia. In Inghilterra fcaldano anco le ftanze facilmente ad altro 
modo, ergendo fu'lFuocolarcilcauo del camino di non molta larghezza :mà conte ali allargate 
diagonalmente, e di non molta altezza, c con la Tua piramide, e canna per doue Iòle il fumo ; poi 
dopò ritinta la fiàma delle legna, e rimale lebraccie con vna lama di ferro chiudono tutta la bocca 
della canna, & à quello modoconfcruano nelle Itanze il caldo, che non può fitlirc super la canna. 
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DELLE STRADE, CHE CONDVCONO A> GLI™ 
edifici in Villa: e delle Corti, Horti, eBruoli, & altre cofi 
ad vfo di efie . Capo XXII. 

Erche veramente la vera conofccnza delle cofe fi deehauereper mezo delle»* 
parti principa!i,mcdiante lequali veniamo poi in cogitinone de’ particolari dieflb, 
e che cìòfia vero vediamo, che le creature, egli animali irragioneuoli, e tutte l'al- 
tre cofe fi conofconopcr mezo dcll'al'petto.edcl tutto.e perciò le Brade, che con- 
ducono ì gli edifici Suburbani ,& in Villa per far maggior conofccnza d'cflì deo- 
no incontrare fafpctto,eIafaccia lotoprincipale, e tanto più quanto, che quella 
parte c fempre la più nobile, c magnifica, & anco la più ornata, e bella dell’ altre. In capo di que- 
lle itradc, e dinanzi a’ Palazzi, ò fabrichc importanti vi fi richiede qualche Piazza ampia ,c fpacio- 
fa ; sì perche rendi maefià, come alfine, che apporti comodità, quando l’occafionc lo tichicdcf- 
fedi dar luogo ad vnacomitiua di Caualli,c Carrozze per montare, c (montare fenza confufione. 

Alla Vigna di Clemente ScttimovicinoàMonteMario,e poco fuori di Roma fàvnbellif- 
fimo afpettola Piazza dinanzi al Palazzo , per eflcrin forma di Theatro, con le mura intorno pel 
far (palle al terreno del Monte, Scornata di Nicchi intorno : enon men bella è quella dinanzi al 
Palazzo della Vigna di Papa Giulio, fuori della porta del Populo: e tante altre, che non rac- 
contarne. E però noi lodiamo affai, che quelle Piazze fiano in forma di meze Lune, ò mezi 
oliati, e fimigliantt modi con le braccia di quà, e di lì dall'edificio; perche rendono molta . j 
gratia , e cornfpondcnza; oltre, che in cfle vi poflono capitare altre firadc alla delira, & alla fini- 
lira . 

Belle, c reali Brade fono quelle , che conducono dalla Città fino al Palazzo del Tè,c molto 
più qucll'altta fino à Marmirolo de’ Sercnifs. Duchi di Mantoua in lunghezza di quattro miglia . 
Sono ancoiodcuoli quelle, che fece fare il Duca Vefpaliano fuori di Sabbionetta; l'vne, c falere 
piantate di verdeggianti alberi, che fanno ombra al tran fitar per effe. DiqueAe Brade ne habbia- 
mo non poche nel Vicentino, nel Padouano , Trcuigiano , e molto più ancora nel Brcfciano , & in 
altri luoghi della Lombardia, di larghezza di 30. 040. e lino 50. piedi dc’nofiri. 

Le strade fi fanno più, e meno larghe fecondo la nobiltà del luogo, la loro lunghezza, &il 
tranlito,c la frequenza, chedconotranlitareperefle: però le Brade, che conducono a' Suburbani, pò 
alle Ville, &à gli edifici nobili deono elferc più ampie, e belle delle altre: perche danno indicio di 
magnificenza, & apportano comodità, & ornamcnto.Quando le Brade fono molto lunghe deono 
eflcrancodiconucncuolc larghezza, operò non fiano meno di 30. piedi, nè più di 60. c non paia 
mcrauiglia, perche poco meno fonoalcunc Brade de’ particolari, come di Cà Tirctancl Trcuigia- 
no piantate di Piopc, e d’Olmi di belli dima altezza , con le loro viti acanto ;gli alberi nondeono 
effer meno di danti d’vn paffo , c mezo dc‘ nofln , nè più di dua , acciò non ingombrino molto; mà 
faccino bell’ombra. 

Li 




Parte Primi. Libro Terzo. Cap. XXII. 323 

La STRADE. nolvluuo troppo rilìrcttc , ut' molto larghe ; perche nelle nfitettc edifici finente fi può 
.dar luogo qutili, clic ti anfitano , òom Carri , e Carrozze , ò con Causili, & anco, perche caden- 
do, qual li l'u di quelle cafe, allhot'a redi impeditoli pailàggiodi ruttigli altri; e le troppa larghe, 
oltre chcèvn gettar via terreno fuori di propoli tf> , font» difficili à tenir accende , colme nel mero , 
.vguali, ferme, efodde tutto l’Anno; perche ilon potendoli frequentar tutte, fanno herbe ,c pruni, e 
diucngono molto fangolc nel tempo del Verno. 

-1 Le strade vogliono hauer molte comhtioni, eprima ,chc fianoiti bella villa , & in luogo rilc- 
.uatodalla Campagna , emoito diritte; acciò che facciano vna villa controouara, larghe, Seampic 
per rrucrtà, e comodità di Ichif.irc quelli, che vanno ..evengono: niellate ,c qualche poco pendenti 
.so alle bande, e fatte di in itcric foddc,c ben fpunate,acciòchcftianoafciutetuttoil tempo dell’ Anno; lia- 
nom luogo di paltiggio,enon tanto fuori di mano, che paiano per le; e finalmente lìano oinbrofc ,-mà 
con ali d’ arbori, e di vcrdure,ccon l’aria allegraci! rodo ; che per via di cinte di mura, e liano o infcrua- 
te piane, & vgual ijacciò che nel tempo del caldo li tranfitano all’ ombra , e di Verno lenza fango. 

E qv a nto all’ ornarle , elle poi fono hauere vna inano d'alberi di qui, e dilagò (empiici ,o dop- 
pfi, anco alle volte quaaronurn,cohie quella bcllidima ftradafuori di Vienna, olttcal Dannubio 
lunga vn terzo di; mighoda Olirò à Tramontana , e che conduce alla Caliglia, e Parco d' : animali la 
quale hà quattro inani de alberi dopp'ij, e tré andari ; cioè vna nel mezo per Caualli , e Cui rozze lar- 
go a J. piedi, e duoi 4 dedra, e fini lira alquanto rilcuacc per pedoni di larghezza di 6 . piedi: e la nel Parco 
.ioivo ftradc lungi i illune , oqc fi può andare allaCaccia à cauallo , & in Carrozza , e buona par- 
.ao te per l'ombra. . y 

A can to alle llradc fi facciano le t offe per fcolarc Tacque, Se anco per ficurezza , che i vian- 
danti , egli ani. iu li non vadino ne' campi à danneggiar , e di denteo, ò di fuori , che fi facciano non 
fiaqo più lupini alle piante- di mezo palli; acciò clic elle li in u neghino diritte in piedi , e non le manchi 
il terreno ^perch.habbiamo veduto in moki luoghi , chcpcrtalcaufavelfate da’ Venti elle pendono, e 
caddono a terra . 

Le strade vicineàgliedifici.; oltrcallc comodità , che apportano all’andare innanzi, & in die- 
tro ncarrecanovu altro molto maggiore al Padroni , Se aq.tclli, cheto vanoà vilirare perche ; nell' 
horc , che hanno 1 ombra , eglino vi u poilntio rrattencr al frefeo , palTegg'arc , ragionare di varie cofc, 
epallarlene la noia, ciò rincrefcimcnto del gran caldo; cofa che fu vièta dagli Antichi ,econierifcc 
30 molto ailalànita. Ma ancora oltre quell; co nudità . fe accaninoli poca vt ilici di legne , Se in fine di 
qualche tempo tagliando gli alberi vecchi , e rimettendone di gicuani ne rifilila valiti grandiffi.na , il 
che habbiamo veduto fare a' Padroni per qualche migliata di feudi . 

Le corti per fcruitio delle Caie Suburbane , Scia Villa ad’ vfò de’ Padroni ficonucngono meglio 
qcl a parte -dinanzi della Ca fa Dominicale , che di dietro , ( onero come hanno facto alcuna dal- 
vqp de lati , ; e molto meglio ifarcbbonol vna dinanzi , e T altra di dietro ; facendo anco fianchi a’ 
ari della fabrrca .- perche à quello modo , ella comparerebbe .con maggior grandezza, e maeflà ; e 
quindi, e che gli antichi Romani vfaronoin quelle Cafe gli Atrij ,8c 1 Pendili , & iCaucdij ; come apj 
habbumomodrato nel Laurcntuio di Plinio Cccilio .- perche la Corte nella parte dinanzi può fcruire 
ad' introdurre , e riccuer quelli , che vengono, e malfimcingrofTa compagniadi Carozze.'e cominit- 
40 tiua di Caualli , egr ni numero di pecione .• perche durati , che fono , e chìufc le Porte più como- 
damente, clicuroli pollonoleuaric robbe, riporle a’iuoghiloro ,8e il fimigliantc fi potrà fare (ènza 
dillurbo nel voler partire . 

Mot te volte le Cortili pofl'ono lafciarà prato, epienedi bella verdura, la quale fàbelliflìma vi- 
da, e conferifce aliai a gli occhi noflri; ma con leflradc tutto oltre per lo mezo, Stanco d’ intorno via. Al- 
tre Cotti fi laicino poi f coperte , del proprio terreno , tutte vguali , e fenza herba ; mà à quelle, e quel- 
le li pollono lelicarc le llradc intorno via , o di mattoni à l'piga , ò purecon i Ciottulini di torrenti 
niclfi bene in malta ; a,ciòche non dono guade dalcalpellro de’ Caualli, cda’giaccij,epcr caminarc 
per elle la mattina per tempo; ancorché fiiffe la r uggiada , Se anco dopo editto' le piogmo , altre fi pof- 
50 tono far con compartimenti di quadri incrocciati tutti di verdure , e con le loro firade fpianatc, e 
coperrc , e battute di fabbu , òioldamc , ò ghiaretta ,c di mattoni pcfH ; acciò che non vi naicano , e 
li nutrneano herbe . — - - 

G Li ho r ti dcono piu collo e[T:r comodi àqucllic’ hanno cura dclleofficinc della Cafa , e del- 
la famiglia, e ripudi là da vn canto, che in faccia , e lotto aliavida del Padrone , come i Giardini, che 
fi f ano per fola ricrcationc.c bellezza ; pc c'iciaeifi fi tengono gli hcrb.igui pervfo della Cafa ; douc 
la molta frequenza de' famigliar! ,c feruemiarreccagrandidima molcftia.f Padroni, che defidcrano à 
viucr fuori de* rumori, & ancoaitratti da’ loro ferui ; oltre, che gli Hard non fono del continouo e 
tempre marni acconcio, e verdij e belli da vedere. ‘ 



A» ERE*- 




324 Dell’ Architele, di Vinc.Scamozzi, : 1 

A I m r.s so de Romani furono rn molta fiima gli Horti: per rilparmio della Cafa,elo habbiamo 
. 4 . mofltatoi cl Lamentino di II mio Cccilio, e di tifine haucuano cura le madri di famiglia, e dice Plinio, 

. he l' amie h ira non hebbe forfi cola da marati'gliarfi più, che gli Horti delleHelperiae figliuole di A- 
llialamc , di quelli del Rè Adone , cd' Alcinoo , in Corata, e da gli Horti Pcnfilidi Babilonia i ò hit- 
Uro iatt i da St miramide, o da Siro Re de gli Adiri/ . Gli Horti del le Hefpcride iteredeua fecondo Plinio, 
che fu (fero in Barberi» , nelle lagune della Catta di Lillo , appreflb al Tempio d’ Hctcole, 

La /DUMA delle Corti , c parimente de gli Horti , & anco de' Giardini dee accomodarli alla qua- 
nta, c grandezza delle fabr che Dominicali, Seal fito,(tmaffmie in Colle, ^cha farà più facile a ridur- 
li ouaco, a mere Lune, ò quadri lunghi, ò ad' altre forme-, mentre,che facciano concerroalle fabrichi, 
c pollino leruire bene al bifi gno, c più rollo tutte quelle parti dcono eccedere in grandezza, che nel- io 
la picciolezza j dfendo , ehc le Corti ampie, e Ipaciofc, e parimente gli Horti, Si 1 Giardini 5 oltre al ■ 
comodo, rendono vna certa magn ifi ccnza , e grandezza alla cala , 

Le corti, e parimente gli Horti, flri Giardini, e limili luoghi piani, efeoperti fi deonofitr quin- 
to piu lì può eguali , e folo con quale he pendenza t in modo , che pi .(lino fcolare ì quale he patte all' in- 
fuori,e ballerà vno per ogni quattrocento , ò cinquecenro della loro lunghezza ,6 larghezza ; perche 
le lt late Ifc mena non potrebbonofi dare le a eque; c quando luffe affai più colcorlo lorologorarebbo- 
no , c porcarchbono aia di cortinoi.o 1 1 grada , &c il terreno migliore. 

Q^v auso faremo in paoli non moito temperati le Corti, che non hanno verdure 5 mà di lemplice 
terrei*), e le Brade de’ Giardini, c firn gliann luoghi nel tempo del Verno fi dcono coprire di migliare, 6 
paghe, A canne , ò altri ftrami , are io che non liano corrotte , e guade da' ghiacci j le quali cofefi io 
pofi/anq fare con affai poca IpcCi , c ritorna ad’ vtilc nou mediocre , perche quelle materie ad ogni 
modo li marcUcono pcrfcr letami . 

■ o,a. 1 rtor.no à gli Hntti ,e Gn-dini c da ami mire di non trapalare i termini della modeftia , Se 
. eccedere nc. la I pela ; come riferilcc Strabene , si. unnico à Semiramide di que’ fuoi famofilltmi H irti 

pendìi edificati, à canto, ò fopra al Fiume filtrare in Babilonia, di forma quadrata , larghi per ogni 
v erto quattro Giugeri .• fotte-miti da volte ; le quali erano erètte da Pilafirtìni di pietre cotte, e murate 
cauB.nime , ccon muraalnllìme , egroflìffimc all' intorno -. 1 quai Pilsfironi, fecondo noi erano vuoti 
nel mezo , e riempiuti di terreno lii 0 in cima , c compartiti ; in modo , che v’ erano piantati graudifli- 
mi alberi, 1 quali riCcuano nutrimento dal pianodella terra. 

A q_vesti Horti lì afeendeux. per Scale comode , & ampie, c per alcune chiocciole , ò viti artifi- 30 
, ro datamente facemmo afeender l' aec uà del mcdclìmo fiume «a inalbare le piante. MàDiodoro Cicilia- 
r '*• noattribuilce quella opera predo alia Rocca à Ciro , Se anco gli Acqucdutti per irrigare , e ne parla 
c '*' molto diucrfarocntc di quello, che là Strabene. 

I brvoi.ii lìlbgliono. fituare- didietro allcfabrichedc'Padroni,edi là p iùoltreàGiardini, eli 
lafciaao à bcl ? e praterie , c con alberi di tutte forti de’ più eccellcntilfimi frutti ,che lìp iffono haue- 
rcmellìpcrorduie: eli filmo grandi ;e perciò alle volte lì chiamano Parchi 1 come quello della Regi- 
na Cottura prillo ad' Aiolo di Treuifana, tutto cinto di mura 5 oue lono riderelli d'acque correnti, per 
11 rigar Itor qua , & hot la , fecondo il Infogno , con Brade belhlfimc diritte , Se ampie , che vanno allun- 
go, A al traucr lo. 

£ 1 l fi c 1 o nefeono molte ■ bene que' Bruolli, c’ hanno le Brade, e per lungo, e per il trauerfo,e che 40 
i chuidono m quadroni herbofi.,e pieni d’ alberi fruttiferi, c Viti.de Brade loro dcono cller larghe almeno 
30.n1 40. piedi de’ no(lri,c di qua, e di la da effe vi fianolcrofe noBrane tirate in fpallicre, perche nel 
tempo di Prunai: era paiono A razzi di Famira ,ouero anco le Vi ti tirate per ordine in lunghezza , e lar- 
ghezza, Se in altezza d' vn pjfio , c mezo in dua inmodo , che faccino ombra per pale ggiare , come 
li vede ne' bell diluii luoghi de’ Signori Poetmi in Bologna, Se altrouc . E quando le Brade non li volel- 
ictodcl tutto tener nette, fi polionolalèiar andar hcrbole, di qua , cefi la acanto le Viti,- ma apprclfo 
alle mura liano, o le mede lime Viti , ò Pcrccotogne ,ò Melograni ,ò Noccioli gentili, ò limiglianti 
cole tirate a (pallierà sporche à quello modo arroccheranno vtihtà , c bellezza . 
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DE GIARDINI , E CEDRARE , E LORO FORME, 
e compartimenti-, e del piantare de gli Antichi, & à tempi nojiri-, 
e della natura d'alcune piante . Capo X X III. 

\k t»tti gli altri, per quello, chefcriuono, l'Imperatore Augufto, 
come dice Suctonio, fi dilettali» molto di Giardini, e Bofchi,c delle d .' C “ c 
verdure ; c parimente d’ ogni forte d' animali giocoli , lafciando iì,ì. 
per quella forte di piaccuolezzc i! pregio delle Pitture , c Statue , 

Scaltri ornamenti di marmo , e di metallo . I Giardini deonoeffer 
vicini alla Cala del Padrone; là oue farà 1 uogo affai accomodato.e fot- 
fi più di tutti gli altri , facendoli di dietro ad' elfi. Se alla parte di Tra- 
montana , e però à quella parrei Greci di fponcuanoi loroOecida 
mangiare nel tempo della Primauera, & Filate; Sci Romani i loro 
Triclini/ , come habbiamomoftrato: perche nel tempo dclfEftate 
gran parte dei giorno ftandojal frefconcIIeLoggie,ònelleSalc,cSaiom, & anconellc danze, 
cheriguardanoà quella parte, fi può godere la villa di quelle verdure; e perciò Ouidio dclcriuen- 
doiquactro tempi dell' Anno dille . i;t> 

20 Pere notte cfl : tum berb a recali , & roberii experi 
Omnia tum fioretti j florumtjue coteribui tlmui . 

E quello, che fegue,equefto lenzaalcunaoffefa , che poteffe fare il Sole: e per poterui ad’ vn 
tratto andar il Padrone, e le donneò godere, cpaflcggìarefenzafatmoltoviaggio, cfatica; ol- 
tre , che accrcfce non poca magnificenza , & honoreuolezza alla Cafa , 

E pbrc he alle volte occorre ne! fare Giardini , Se altre defitte nc’ luoghi , che per loro natura 
fiano podi nel baffo , e nc‘ caui , c come Eoffe, onde farebbe fpefit grandi dima, e quali impoflìbilc 
à volerli riempire, Se inalzar del tutto j però in quelli cali (idee ricorrere all'ingegno, e rimediare 
con l’Arte , alzando folo le dradcmacllrc tutto all’intorno , e per lungo , e pet trauerfo : e poi con 
vn dolce pendio andarci ritrouare tutti i piani fcàeflc ftrades ondeà quello modo effondo le dra- 
30 deeminenti, peto faranno femprcafeiute, e goderanno d'vna libera vìda tuttofi Iuogo ; oltrc,che 
f acque enfieranno all’indentro, c digerite dal proprio terreno, il che farà con maggior vtilità , c 
beneficio delie piante, Sci! Vernoalla parte di mezodlfihauetannoquc’ pendi/ molto foliui; in 
tanto, che àquedo modo tutte le cofc compatiranno molto bene ,c forfè affai meglio, che que’ 
Giardini ,chefono del mtcoin piano. 

I giardini quanto più fono grandi, c fpaciofi rendono maggior honoreuolezza alla Cafa, 
e madiate fc vi fono fonti d’acque viue, c pergolati, ò fpalieredi Lauri filuedri, e di Mortelle, e d'- 
altre forti di piante ben compartite : Se in capo ad cflì belle Cedrare ; perche ali’ hora fono capaci 
di molto numero, e varietà di piante ,e belle verdure ,c fiori di varieforti: pur che non inerefea 
la fpefa al Padrone , e la fatica nel farle gouernare al Giardiniere . 

40 Ih tute lecofe fìbifogno hauer vn certo temperamento, cgiudic io, Stanco nel farii com- 
partimento delle dradc de’ Giardini, perche fe fi vogliono orabrofe, li polfono coprire con verdu- 
refatte in Volto, oucrocon fpalierc molto alte di quà, e di là da’ lati delle dradc, nelle quali fi po- 
trà tran (ita tedi mattina , òdi fera fecondo, che volta il So le; e quelle co’ pergolati polfono fcr- 
uirc quali per tutto il giorno; raà fi come il palleggiare all'ombra di verdure licua gli ardori del 
Sole, cosi fanno il luogo opaco. Se vna villa melanconica, c quelle cofc , che vi fi piantano 
non riefeono così bene ; onde le dradc fatte àfpallicra rendono il luogo molto aprico, & alle- 
gro , di modo , che la vida fi contenta-, mi come dilfc Virgilio . c W g- 

Note vmbra ahorum nemorum , non molli * pofunt J *b.s. 

Prato mettere animum . 

jo Veramente douc fi ritrouano coiai comodità, c bellezze, all’incontro vi habbiamo la fpefa , e 
molta fatica di farli gouernare. Veramente tutte quelle defitte fono giocondiffimc da vedere, e 
godere nel tempo deli’ Edatc ; cosi a’ propri/ Padroni , come à quelli , che vengono à rirrouarlc . 

Q v e s t e dradc fi polfono fpianare con giaretta minuta,ouero con pedo di mattoni , c dra- 
glie , ò finalmente £ ac come vno abbozzamento di mufaico grolfo con Ciottolini de torrenti 
di vari colori , ò intere , ò fpezzate : ò felicate di pietre cotte , e podc in malta , come habbia • 
mo ordinato nc’Giardini di Poifuolo, & à Romanofiuoghi dcli’Iiludriflìma Cafa Cornara. Que- 
lle dradc fi poffono far larghe da 15. fino 2o.picdi,c ma Ut me fc fono feoperte, acciò che fi podi paf- 
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foggiare del pari quattro , e fei , alla fila , e dar luogo à quelli , che s’incontrano . 

1 lvochi delle Cedrare fiano del tutto all'afpcttodiniezo dì, rmallìme in quella partcdelfa 
Lombardia, e qui intorno à Vcnctia: oueda non molto tempo in qua ad imitatione della Riuiera 
di Salò, ouc riefeono rocrauigliofamente, li fono introdotte, c vi riefeono con molta felicità, co- 
me à Verona ad Auefancl Subutbano di Cafa de' Signori del Bene , & altri molti a Vicenza nel 
Giardino dc'Conti Valmarana.equì iStrà,& al Dolo, & alla Mira.dc’ Clariffimi Signori Bernardi, e 
Contarmi, e Mocenighi, e Barozzi ; à Ponte Cafale de’ Clan (Timi Signori Michieli, & à Romano, 

Se àPoifuo!o,& alParadifo de glìlluftrjflìmi Signori Comari , e finaimenteà TrebafelegheàCà 
Tircta ,cquì à Mefite di CàTìrabofco, buona parte delle quali fono Hate ordinate da noi , ,o 

£ venendo al particolare le Cedrare deono effer in qualche luogo eleuato , e pendente , ò 
dalla natura, come à Vicenza, & à Verona, ouero rileuate dal piano con arte .come le rimanenti, 
con mura à meza altezza d'huomo; acciò che fìano foliue , e lungi dalle humidità . Vogliono ef- 
fer in codierà di Colle, òTerrapienatc, come à Romano de gl Illudriflimi Signori Cornati, ò con 
mura molto groflc, come à Vicenza, & à Medrc , i canto le mura della Città j acciò che fiano dif- 
fefe dal Vento di Greco, c Tramontana, e Macllro, nel tempo de’ ghiacci, e del Verno. 

Non siano men larghe di XII. piedi, ne più di XVI: perche nelle minori vengono riftret- 
tc le piante, &angudc le Brade, e nelle maggiori auuicnc molta fpefa ,c difficoltà nel farci loto 
pergolati , e coprirle nel tempo del Verno . La larghezza delle llrade fia almeno il doppio, & an- 
co più de' luoghi delle piante , con queda auucrtenza,chc nella pane dinanzi vi fìano le piante io 
de’ Cedri, e nella più ripolla, c verfo le mura i Limoni, interzati con i Naranzi ; perche quedi li 
contentano della mediocrità del caldo, cquelli vogliono maggio t Sole j e malfimc nel tempo del 
Verno, 

L e ri ante ò fono permanenti con le radici fotterra, dalla quale riceuono alimento : ò pode 
nevati portatili^ di buona grandezza,eche pofano fopra a'Picdcflalijmàqucfte bifogna inastarle 
ogni tratto, ouero, che di nodra inuentione Cfotterrano i medefimivafi fino all'Orlo, e vi danno 
finoaU'Autunno,ouericeuono humido dalla terra , e poi li leuano.e ripongonoin luogo tepido 
nel tempo del Verno . La didanza delle piante permanenti, da non meno di quattro piedi, ne più 
di fei; fe però nelle maggior larghezze non lì voleffcro alleuare le piante giouani . Alcune piante 
lì fanno a fpalliere, & alle volte a pergolati; l’vne.cl'altre con legnami di Olmo ,diCadagno, ò di - # 
Fraflìno, ò di Larice, Se appiedò de' piò potenti anco di ferro. L' altezze de' coperti , con le altre 
cofe,chelì fanno per aprire, e ferrare di Verno , e leuarealrempodcH’Edate, fìano di tanta altez- 
za, che le piante non vi tocchino fe non leggiermente ) con qualche cima; affine, che non fi pie- 
ghino, ò frano offefe , e guade . 

Da' cam delle Cedrare maggiori à Romano, a' duoi Bofcherti di Aranci facemmo fare 
due Loggie ornate di Nicchi, e di Fonti d’acque vìue , e con Colonne ifolate in fronte, e da'lati 
d’ordine Ionico con ornamenti, e Frontefpici fopra di belliffima altezza , delle quali da ceni po- 
chi legnami principali in poi, nel tetto fi leua il tutto nel tempo dell' Eflatc , c !e-piante vi regnano 
mirabilmente; pecche l’afpctto è à mezo dì coperto da' Venti , & hàla tepidità del terreno allc_j» 
fpallc; oltre, che di Eflatc fi podono facilmente adacquare, le quali cofe ricercano queda forte 4» 
di piante, ò fia per acque condotte pervia di canne, come è quefh, ò perfora* dimore, come 
à Vicenza da' Signor Conti Valmarana , ouero tratta dalle confcrue,òda' pozzi per via di dro- 
menti, e quello è quanto appartiene à noi il trattare di queda materia . 

Nel piantale i Bruolfi , & altri luoghi limili, habbiafi grandiffimo riguardo, che gli alberi 
fìano podi in modo, cheficcino bella vida,& che buona parte del giorno ticcuino gli appetti del 
Sole ; acciò che i toro frutti fi pollino maturate per tempo , c diuenir belli , e faporiti , e perciò 
difpongand le piante, fecondo, che comporterà il Clima , ò caldo ,ò temperato , c le qualità de' 
paefi,c le forme de' fili. Onde fe iBruolli.ò altri luoghi delitioftfudero triangolari, òquadrati, 
come dice Senofonte, e Polibio, ò di cinque, ò di fei, e fette, & anco di otto faccie ; come può in- 
terucnire; all’hora per maggior bellezza fi potranno ridurre con tanto numero di tìrade,ò vedu- jo 
te differenti , non folo à modo di raggi , come la Stellata luogo dcliciofo di fua Maedà vicino à 
Praga ;mà con linee patalelle a' loto lati; la qual cofa tornerà molto vtile, e grata da vedere ai ri- 
in Ci- guardanti. 

Qv indi è' che gli Antichi lodauano fommamcntc il piantare gli alberi, eie Viti, (come dice 

cap. 1J. Columella: ) Nomili tamen omnem-jìtem per dencj pedtj (Romani di didanza) ò ; quincuncem dìfpo- 
nag- nunt. E parimente Cicerone lo tocca affai bene, e Plinio nc rende la ragione dicendo : Indifponen- 
^ artoritus ariufti/q^ (intendendo de' BruolU) aevineis quinciincialis ordine ratio vulgata, érnecef- 
cap. ii. feria, non perfUtu modo vtUu,zicrum,&*J)etiu grata, quccunqne modo intricare mordine feporrigen- 

te 
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Uvtrju:\i qual cofa fu lodata grandemente anco da Quintiliano: c Copra ciò fono flati diuerfi pa- 
reti de' moderni Scrittori, comedcldottillirao Budeo ,c Baifco, Se altri, i quali non raccontamo. 

Ma' noi crediamo più torto, che fulTc quella compartita, nella quale fi forma prima vn Penta- 
gono, ò figura di cinque lati eguali, e poi rirate le cinque linee interne da angolo, ad angolo, le 
quali nell' interno canfano vn'altro Pentagono , e cosi nel mezo fi formata vn Pentagono aliai mi- 
nore, Se vnaftella di cinque angoli acuti , con dieci Pentagoni all'intorno : cinque de' quali haue- 
ranno i lati loro nel mezo de* lati del maggior Pentagono : sì come sù gli angoli di cfso Pentagono 
verranno ttèangoii d’ vna forma dì dieci lati . 

Laonde piantato 30. alberi sù tutti gli angoli de' dicci Pentagoni, ecinquc sù gli angoli 
ro del Pentagono maggiore , fi hauerà Tempre cinque vedute differenti l' vna dall' altra , come fo- 
no i lati de' Pentagoni: onde faranno gtandilfima bellezza , e varietà ,c perla lidia , e peri die- 
ciPentagoni, e per le cinque figure de'dicci lari l'vna, quando faianno formare intiere: le quali 
cofepoffonofcruirc eccellentemente, eperBofehetti, & altri Piantagioni, e mafiime a' luoghi 
deiitiofi . 

Si fogliono anco piantare i Bruoli in debita diilanza: fecondo, che comporterà la forma del 
fito , Se il paefe, le fila incrocciate ad angoli retti, in modo, che facciano quadri perfetti : ò con le 
linee diagonali ,ouetoàgelofia ,ò retticene, che formano effagoni, con i loro triangoli equilateri , 
che molti hanno affermato cfTcr'jl quicunce: altri fi potrebbono fare in forma di eptagoni , ^ret- 
tangoli, e limili altre figure, le quali haucrcbbono i loro fpacij, e le vedute à molte parli, e tutte va- 
2D riatc, e tanto balli di elle . 

Le piante, pernafccre,c nudrirfi bene, voglionoil feme maturo, il luogo conuenientc, acqua 
moderata , Se Aere clemente alla loro natura , e l'indù Uria de gli huomini : e però fi deono fuggire 
quelli eccedi de' luogbiombrofi , Sqhomidicij, e quelli, che fono ftcrili,ò arlicci; dal Sole, e più ro- 
llo la Natura con maggior macflria fi crefcere le piante, e maturarci frutti he' luoghi caldi tem- 
peratamente, e quindi è, che ne' Monti vi riefeono meglio le pianteci feutti vengono piùfapori- 
ti, che nelle pianure. ( 

Tviti le piante, e gli alberi (come dice Ariftótilc) tendono per natura aJl'alto, òfiaaH'inctij 
narfi al baffo, ouero tramezo à quelle parti j perche quando crcfcono i n altezza e legno , che il ca- 
lore attrahe l’humoread’alco, e l'Aere lo condcnfa in forma di Piramide j fi come il Fuoco, che 
30 conuerte nella fua forma piramidale tutte le cofe, che abbrueeja. Poi quelle piante , che Hanno 
baffe, e non crcfcono in molta altezza èfègno, che non hanno rarità , Se il loro fugo cgraiic; e 
perciò non può nutrire ad'alto. La terza fpcric hà l'humor fonile, e facile da concocerlì; e perciò 
facilmente alcendc peri meati, e sallonga; onde le piante crcfcono per tutti ivcrfi. La prima con- 
corsone fi fà fono la feotza ; la feconda nella midolla , che principia à terra , Se alcendc per il me- 
zo della pianta « e la terza fi fi nel corpo della pianta , e fi diffribuiìce per tutte le parti di effa . 

Tea tuttii colori non v'fc alcuno, che empia, e non fianchi, nè fatij giamai gli occhi poltri , 
quanto il verde; in ranco, che vogliono, ch'i Smeraldi, effendo verdeggianti, ricreino mirabilmen- 
te la viltà (lanca; e perciò fi fanno infiniti vetri concaui, piani, e colmi, co' quali, fecondo le ville 
ficomptendono le cofe; mi quelle cofeoon fonoà propofiio noltro . 

40 Ls piante, e gli alberi per adornar le linde, i Bruoli, Sci Giardini fonodifpccie diuerfe : come 
il Cedro , il Limone, l'Arancio, il Pomo Adamo, e l’Vliuo, i quali fanno pretiolìiTìmi frutti, e ren- 
dono grandinio odore ;i quelli feguono il Lauro negro , il communc, ilSilueltro , Se ilLcntifco 
picciolo arbufccllo 1 poi la Palma , il Cipreffo , il Pino domeilico , Se il faluatico detto Pinaliro / l’- 
Abete ; il Pezzo, il Larice, la Teda, òTiglia, il Taffo, òNaffo, come vuole Plinio, il Ginepro , il 
Mitto.il Bolso, l'Elice, e il Legno Cuneo ;i quali quali tutti fi mantengono verdeggianti tutto l'- 
anno , perche come di fse Ouidio : 

Turpio fine froudibuo orbar . 

A quelli feguono poi il Carobolo,ilGigio!o,la Sabina.il Conaftrcllo.e la Mortella, e non po- 
chi altri , che non nominamo , 

jo N o n e ingrato è vedere il Melagrano , la Melacotogna , la Nocciola , la Vite , e la Rofa j an- 

cora , che non tengono le foglie , e quelle in Comma fono le piante di maggior bellezza , per or- 
nare fintili luoghi , e fare fpalhcrc, e fimiglìami cofe : eli auuertifca di fuggire del tutto .quelle 
piante, che lafciano vna cena loro piuma, comclePiope, & alcune altre , Se anco quelle , 
che lafciano cadere le foglie nell' Autunno, perche else fanno continone fporcitiepcr le (Ira- 
de, doue fi pafseggia all' ombra , & ammorbano lepiantc , che le fono là d'intorno ,■ cperciò 
Ouidio difse molto bene.- 

Et molo radica aitino orbar agii: 
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al palleggiare , pure che il luogo Io comporti, e che la fpefa non rincrcfca a' Padroni. 

5 i A h o edificati di mura Code , e grotte conuencuolmente sì per confcruarione loro, come del 
fopraftantc edificio, eli facciano in volta. Douendo cflerfrefchidconohauer pochi lumi, e più ro- 
tto da Greco fino à Maeftro, acciò che non ventri aria calda. I loro ornamenti fiano Fontane, Nic- 
chi, e quadri con Ila tue, i feri trioni, c cofe Amili, chabbino del grauej e però non lodiamo in que- 
fli luoghi gli ornamenti molto dclicaci,nèdi gran fpefa. Gli Antichi faccuano quà dentro alcune 
pitture ftrauaganti , e ridicolofe ,c per chimere, non oficruandonèla Storia, nc laPoefia, nè tan 
poco ,ò rare voltel’effiggie naturali 5 c perche cotai pitture furono ridonate in alcuni luoghi, qua- 
li come Grotte, perciò fi chiamano Grot tcfchc . 

io E rtacHt il fine di quelli luoghi è di predare como diti di (lare ,c patteggiare * 1 frefeo; perciò 
fideono vfare nelle regioni , e paefi molto caldi, c mattiate nel Leuantc, Mczodì , e Ponente , e 
non gran fatto ne - paefi temperati, e meno nelle regioni fredde: onde gli antichi Romani gli ufa- 
rono più tofto per delitic , che per neccflìtà , che nc haueflero . 

Le Galleriefonoluoghidatrancnerfi le perfone nobili, e ricche , c paleggiare al capetto ; e |ifc 
perchepocofàdicemmodelleGalleriencllaCittà , Ócaltroue crartaremo delle pubhche ; hora 
toccarcmo le priuace ad vfo della Villa .Elle fideono fare in litorale, che non fiano ofFcfc dal So- 
le dimezo dì, c molto meno di Ponente, perchctrapafsa il luogo, offende gli occhi , & auampa 
ogni cofa là dentro j però vogliono cfscr acrofc, & allegrc,non impedite da edifici vicini, c guardi- 
no fopra Giardini, verdure, Acque, e veggano Colli, e Monti piaccuoli, che Icfacciano qualche 
20 bella profpcttiuatc però Ranno meglio di fopra al piano delie feconde danze: pcrchcà pc piano 
ogn’vno può entrare , c vedenti dentro . 

La loro forma «Rendali molto in Jungojfarà centra la larghezza da ir. fino i tf.picdi.c dicon- 
ucncuol altezza. I loro lumi deono cfscr da vna parte fola, oda Leuantc, 6 da Tramontana,ò Mae- 
ftro , acciò che quelle cofe , che faranno là dentro habbino il I urne eguale , e proportionato , c non 
alterato dal Sole, e le apriture fiano conuencuolmente dittanti, per poter collocare pitture, c fcol- 
tutc.tramezo, come Statue, Pili, Storie di bafso rilieuo, ritratti d'huomini iltuttri in armi,& in let- 
tere, e fimiglìanti cofe, che danno materia di ragionare, e pafsat il tempo virtuofàraentc, come in- 
finite fette veggono in Roma, &in Francia . 

Ammesso a' grandi fono molto dcfidcrati i luoghi da pafseggiare, perche 1 !! trattengono rem- 
30 po aliai in cafa, & il pafseggiare gioua molto alla fanità, c pofsono cfscr al coperto, & al ("coperto , 
pure, che fiano all’ombra; pofciachc il pafseggiare al Sole ftcmperail ceruelio, c caufa molte infer- 
mità; e perciò fi lodano le ftrade ne' Giardini piantate daambelepartfiourto con pergolati di ver- 
dure ; così ne' Bruoili, e limili ; altrimenti male fi può habicare nc' luoghi Suburbani , & in Villa , 
quando mancano quelle comodità . 

Gei Antichi erano confctuatotidiligentiffimi della finità, e coni Bagni ,econ l'efcrcitio del 
pafseggiare : onde fi vedono nelle ThermcAntoniane , eDiocletiane, & in tante al tre. Portici llb 
molto lunghi, e continuati , così nel corpo di tnezo, come ne' lati: per comodità da pafseggiare al ”?■ ’• 
coperto, e difeoperto, con Archi, Pilaflrj, Nicchi, & altri ornamenti: eVittuuio defcriuc il luogo 
da palleggiare dietro alla Scena, con i Portici alfincorno, & allo feoperto piantato d’alberi.c ver- 
4 ° dure; e parimente i Portici intorno alia Corte delle Paleftrc, & i Ponici Stadiali a" lati de' Siili, & i 
Sifti fletti non erano ad' altro effetto , che per far cfercitio , c trattenerli cosi pafseggiando .come 
dimoftramo largamente net quarto, e quinto libro. 

Qvesti luoghi vogliono parimente, per le ragioni dette, efser rtpofti dal Sole ,e matti me da 
mezodì, cPoncnte; la forma di tutti i luoghi da pafseggiare dee cfscr di molta lunghezza, e di 
mediocre larghezza; acciò che fi pollino dar luogoduc.c tre compagnie, che andafsero all'Io nati- 
li , & all' indietro, c però ancor elfi fi potranno far larghi da 12. fino à 16. piedi, e l'altczze almeno 
la metà piùjfi facciano di materie durabili, c di maniera non molto dclicata;tnà che fi pollino con- 
fettiate lungamente 5 perche farebbe fouerchia fpefa à chi volcfsc ornate tutti quelli luoghi, i qua- 
li fono afsai communi al poterui entrare quafi ogn’vno , 
yo G li huomini pieni di lufso ,edi delitic, comeapprcfsoi Romani Lucio Lu callo , e canti altri 
andarono titrouando mille comodità per riceuer frefeo nel tempo dell’Eftatc; e però à tempi 110- 
flri fi foghono far' alcuni luoghi , efìanzctrefchc, chiamati Vcntidoti ; affine di feruitfene a’ 
tempi de gli eccedi tu caldi ;màdeuefiauucrtire, che tutte le cofe violenti fono contrarie alla na- 
tura noftra,c difficilmente s'afsuefacciamo ad' cfse; e però bifogna feruitfene à luogo, c tempo ,c 
con giudicio.l Vcntidoti polsono cfscr per natura del luogo, come fono quelli di Coftoza, e Brcn- 
dola nel Vicentino , carnati da' canali, òPctraie antiche di que' Monti ; ouero agiucati dall’arte , 
per mezo di qualche luogo molto ampio, e capace, c fottcoaneo , c tallhor dalle Cauernc, ouero 
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cauarc l' Acre, & il frcfco da pozzi profondi , critichi ufi , come da' pozzi publici d' Vdinc; ò final- 
mente dalle cadute d’acque in luoghi nnehiufe , come à Tiuoli , & in (mugliami modi . 

Q vs sTi luoghi vogliono cfferc in parte fotrerranei, ouero àpè piano, in fito afeiutto, e lungi 
daognihumidità;e però li facciano iottcrranci, c cherifpondino nel mezo della Sala , 6 ad' altri 
luoghi, che guardino alia parte di Tramontana . La forma loro potrà cflercome d'vna danza, ò 
rotonda ,ò quadra, ò dimoltefacciedi non molta grandezza, acciò che il frcfco, che vi viene in- 
trodotto, vi ficonfcpvi molto. Dconocdcr luminale, e chiare ; mà però non con ampie porre, 
cfencrtre , & habbino le loro veniate chiare, e trafparcnti . 

Siamo di buone, egrode mura, coni piani fclicati, e volti fopra, acciò che ogni artificio, che vi 
farà dentro fia durabile: querti luoghi fi Cogliono ornare di Nicchi) ,e Statue, c cofc parificate*, e lo 
conchiglie marine, polle con va certo ordine più torto naturale, che molto macrtreuolc, & ef- 
quifito. Atcmpi nortri fono famofi i Ventidotti diCoftoza; perche alcuni Gcntilhuomini della 
famiglia de' Trenti hanno danze, e (otto, e fopra terra nelle loro cafe.doue conducono l’Acre frc- 
fco, &il Ventoper cannonidi terracotta in buona di danza, quafi troppo abbondante, e violento: 
in modo, che nel tempo del gran caldo Temono ì raffreddarli, come fc fuife di mezo Vcrnojin can- 
to, che con quedo piacere molti s'ammalano, e però non lodiamo tai eccedi; ma que' luoghi, che 
apportano vn frcfco temperato , c che 11 confacela alla natura , e non contrario, e noci uo; c quedo 
badi d' elfi. 

Gli antichi hebberograndidìma cura,c penfierodi tutte le cofe, dalie quali poteuanoca- 
uatefanità, òdiletto, c piacere , e però fecero tantiluoghi,&à differenti vii nclleThermc, e ne’ ao 
Bagni, efimiglianti , òpcr natura, ò per atte ,comc fi vede in Roma, c moi ti ancora à Mifeno, à 
Baie.àPozzoli, ad' Agnano, Scaltri luoghi vicini à Napoli ,doue furono le dclitic Romane re noi 
habbiamo o (Ternato con grandiflima ammiratione.I luoghi temperati,c foauememe caldi, voglio- 
no il fito à mezo dì, ouero à Ponente : nè intendiamo hora de Bagni : Se ogni luogo per raccortc il 
caldo , ouero il frcfco, dee eflfcr di forma sferica, ò tendente al cerchioipcrche à quello modo egli 
participaà tutte le parti, e dìcomein vn corpo vnito: l'vfodi quedi luoghi, c migliore di quelli, 
che fono freddi, c ventofi: effendo, che il caldo temperato, è amico della natura, lì come le cofc 
dolci , e corte più delle audere , c crude : mà il molto caldo manda vapori alla ceda , c là' affai laf- 
fezza à tutto il corpo , come cofa cftrcma , 

F vrono varie opinioni trà Filofofi, fc l’Acre, cl’Echohaueuano corpo , ò nò) perche, come j 0 
p crla dice Plutarco ,i Pitagorici tennero, che TEcho fuffe à guifa d' vna (uperficie agitata nell’ Aere , 
vitil e che perciò non haueffe corpo,- mài Stoici diceuano ,, che ogni agente hà corpo , c però 1 ’- 
f«u«. aerc portando ali’orccchic il Tuono, ò concordato, òdifcordato, c taihor percoffo ritorna 
indietro, e fi raddoppia vna , epiùvolre, come fàl'Ecbo, per quedo concludcuano , che egli 
Lane (se corpo, 

ibroi I*’*cho nonèaltro, che vna repercuffìonefarta dall'Aere manifeda al fenfo, òdi Tuono, òdi 
voce .come vuole Plinio.cAtidotile dice, che le molte fommitàde'Monri,egioghi,efuolcc, 
cdoue fono leconcauita delle valli, egli antri, chctuucquede cofc rompono l'Aria, c fi rendo- 
no le reciproche voci; mà inoltre eghlì fentenclle Torri, e nelle Loggic , & altri edifici fatti in 
volta , nelle rouine di grandi edifici, e finalmente ancone' folti Bofchi . 
lib. ? fi Dice Dione, chea Bilàncio bora Codantinopoli, erano fabricate fette Torri, le quali haue- 

,,s - uano l'afpccto loro verfo al Mare, con tale arteficio, che fc fi ragionaua, òfi face (se Tuono verfo 

l' vnad' efse, c chela voce, &il Tuono rifuonaua alla feconda , e così di mano in mano à tutte 
|ib )6 fette; l' irtefso racconta Plinio , attribuendo il luogo à Cizico , pur nella Thracia : la qual cofa 
tl p. I4 . nonauueniuapcr alcuna machina, màpcrla difpofirione delle Torri, c per la forma delle apertu- 
re , e (òtte di mura, e fimigliaoci cofc, come habbiamo ofseruatoaltrouc . E Paufania ancor egli 
dice, cheincerto luogo della Grecia , T Echo rendeua fecce volte la voce, e tutte didime l'vna 
libro j. ' dall'altra , e Plutarco dice, che alle Piramidi d'Egitto, la voce checra mandata vna volta fola ga- 
® t C jJ * gliardamcnterifpondeuatrè, e quattro, & anco cinque volte le medefime parole, fecondo, che 

percoteua ad' ogn' vna delle Piramidi . 5 o 

Olii» à San Sebadiano fuori di Roma, fi Temono tré Echi molto chiari, e didimi, cioè 1 '- 
vnonei Cadrò Pretorio: l'altro nelle rouine del Circo di Caracalla, & il terzo nella fcpolturadi 
. . , . Metdla , oltre à duoi altri più lontani , mà non così bene inceli ; quelli , che non credano , 
che la voce fia porrata da' giri dclTAriavadino nella danza del Palazzo nel Tcde'Sercniffimi Du- 
chi di Mantoua.ouc non è lembo da chi è vicino à chi parla j mà molto chiaramcnrcdaquclii , che 
fono oppofiti, fc bene per buona didanza: lTdefsointcruicne dando nel piede della volta del Tem- 
pio rotondo de glTlludrilfinij Barberi à Mafero nel T reuigiano, c quedo procede, perche le mura , 
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elavolia fonofchiettc, cfcnzacaui, csfondri, &àfencftre chiufc , convctri , douel' Atta 
non può videe . 

H ausiamo fentito l’Echo molto chiaro, c fonoto nelle Campane del Campanile di S.Mar- 
eo , fonando l'horc dell’ Horologio in tempo, che fpiraua T Actc di Tramonta na.il quale paf- 
fa à punto dall'vna all’altra ; onde 11 facemmo chiari della confonanza, chcdotieuano tare Evali 
polli nelle cinte de’Thcatri, come dice Vitruuio . Molte volte li lente l’Echo ne gli edifìci roz- 
zi , ónuoui ,ò vecchi, chcfilìano; mà feparatida altracofa: e chefhuomo (ia Tempre inferio- 
re ad’ cfli, perche l’Acre di fua natura afccndc. E frale fabriche, chcnoihabbiamo ordinato , li 
fentc f Edio a quella dc’ClarillimiPifaoi alla Rocca; màfopra tutte ad vn’akra de' Signori Bar- 
io dcllini à Monfumo , (landò alla patte di dietro , ccon grandilTima ammirationc di chi afcolta ; 
mà di quelli diporti fi a detto affai . 

DE SORG I*MENTI DE L L> ACQVE , E LORO 
nature , e delle buone qualità d< (fi per vfìde- corpi bumam, e male 
qualità da fuggire . Cago X X V. 

O a a, che fiamo ifpediti di quelle cofe, ch'appartengono alle cafc pti- 
uate nella Città, & in Villa, tagioncuol cofac, che paffiamo à trai ta- 
re Tinuettigatione de’ forgimenti , e qualità dell’acque, così per vfo 
del bere, come etiandio per altre comodità, ornamento, e piacere di 
quc’|luoghi,oucclic fipoironoliaucte;c pcrincominciardi quà, Tac- 
que , che efeono dalla terra (conia dottrina d’Ariftotilc)fi generano 
ne Monti, perche il calore attraile ad' alto l’humore à fimiglunza de' 

Bagni del nutrimento de gli alberi , c del generar delle pioggie, c lo CJ “ 
conuarte in vapore , c per la molta abbondanza in forma di gioccic litro;, 
le qualicadono : laonde non potendo ftarfenc là entro chiufc, è for- 
za , che nefeano fuori i Fonti, & i Fiumi, che apparonoquà, elà . 

Ondi vediamo, che fino dal profondo del Marc ne forgono moire volte àcque dolci , c di gra- ( ^ 

30 tofaporc, (come dice Paulania,) eh’ era amicamente nel Territorio Argino, e nel luogo detto H4 ° 
Chimerio nella T refponcidc / mà affai più marauigliofa era, che da vn falfo circondato da ! Fiume 
Meandro, che entr-iuancìlEfopo, c nella fua belletta Icaturiuanoacquc molto calde : & anco 
fopra modo mcrauigliofo era, cbepcrmczoà Diccarchia , che fù poi Pozzolo nella Campania, 
viforgcuanodal Marc acque caldiffime .perle quali egli dice, che fù farro à mano flfola vicina , 
acciò cheque’ Bagni fulfero per vfo delie infermità deglihuomini, cnonandalfcro à male, fe in 
vero è cola incredibile ilvedere, e quelle, etanti altri forgiatemi d'acque, clic apparono in tut- 
ti que' contorni. 

L'acqjii veramente caminano fecondo la circonferenza della terra, òcon qualche poco di 
pendio , e come parallele à que" Fiumi, che fi ritrouano vicini ad' effe , e mallime douc il terreno 
40 èporrofo, e leggiero, e che elle polTono trapanare; e per lo contrario fi fermano per forza di terre- 
ni fodi, c forti, come fiproua tutto dì con tanti Argeri al Mar Oceano ,c ne' paefì balli, & in Lon- 
dra, equi da noi ne' Polefini, i quali tutti loftengono Tacque, che non inondano le Campagne . 

Echi ieacque cammino per ia circonferenza della terra, e mafliroe per la più leggiera , e por- 
rofa.c molto più per la (abbia, Io vediamo per tutti i Lidi de' Mari, e maflimc douel'Arena è più mi- 
nuta, perche cauando qualche palfo a!l'inquà,ad' un tratto vi forgono Tacque dolci, e chiare, puri- 
ficandoli per l'Arena,onde davo pozzo folo qui à S.Nicolò di Lido alTai vicino aita laguna fi trag- 
gono tutte l'acquc per i Nauili; di Mare; c perciò fono fiati moiri c’hanno creduto, c fatto efpctien- 
za, mà fi fono ingannatigli poter ritrouarc acque dolci in quelle Ifole,e Paludi di Venctia, perche 
non vi fono f Arene pure, come nel Lidofudetto, mà cannelli, c terreni paludofi, e marzi. 

Jo E che le acque fi ritrouano verfo la fommità de' Monti, lofà chiariflimo irà tutti il Monte 
Atho nella Macedonia ,hora chiamato Santo , e pollo in 41. grado d'altezza, c 5 1. di lunghezza, 
e tanto alto, che nella lommità d'cflb non lì moue l'aria: di modo, che con l’ombra fua arriuaà 
Stallisene, giàlfoladi Lcmno 80. miglia dittante; c pur là d'ìnrornonon fono Monri di maggior p ,. 
altezza, chele pollino fumminifttarc , enon ottante quello, verfo le lue cime efeono tante ac- in, 4 . 
que, che formano Fiumi , i quali fi fcaricano nel Mar Egeo, che per opera di Serie Rè de'Pcrfilo “i ,! ° 
circonda per 7 y, miglia, e tutto il fuo circuito è ijo. Quello è quel Monte, che Dinocratc Archi- vi “” r ' 
retto, (come dicono molti }ptopoic al grande Aleflandro pct faruivna Città. 

li 3 E pa- 
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E parimente non fisa , cheli Pò,fic il Daruncio hanno origine di due fontane, che nas- 
cono nel Monte Velo nel Piemonte, e di tanta altezza, e precipitofo , che mette fpauento à 
quelli, che lofagliono, c parimente il Tcfin , &ilRheno, l'vno viene nella Lombardia , c 
libro t. l’altro feorre nella Germania, c pur nafeono da duoì Laghetti nella Montagna di San Gottar- 
“P *• do , come dicemmo altroue. 

In toSsAV Cittadella Bauiera, porta come in vn’angolo angurtifiìmo , oue l’ Eno fi vnifee 
col Danubio, v' è vna fontana con quattro canne d'acqua molto abbondanti , nè là tf intorno 
tràque’ duoi Fiumi non fono eminenze, dalle quali ella nc podi eflcr fummìnifirata , nè meno è 
da credete, che efle feendino da' Monti , che fono alla delira, & alla fini (Ira oltre a'fiumi; onde lì 
può dire , che più tulio clic nafehino là vicino tra i fallì, c che per forza alcendino all’insù , come 1 o 
fogliono far altroue . 

E t b r ò quando fi dice, che le acque tanto montano , quanto elle difccndono, fi dee intendere 
di quelle, che nafeono rrà i fallì, òli riducono nelle conferue, di doue non polTono vfeire fe non 
per condotti murari, òpct canne fatte à mano ; perche allhora pigliano vn certo corfo, c camino 
così limitato , che non potendo vfeir fuori , però s'inalzano là oue fono condotte fino al pari del- 
le fonti, ò luoghi doue nafeono, e di qui è, che le (unti, che forgono tra' fallì lodi, c di membro, 
c ben ferrati inficine , non potendo vfeire altroue , elle pcruengono, e nelle corte , e tallhor nelle 
fommità de' Monti , e così farebbono quando elle flirterò rinchiule nelle canne; vero è, che moire 
volte le acque fono partecipate da altri Monti più alti, &à qualche parte là dintorno . 
u Sono trèElementi, cioè l'Acqua, l'Aere, &iIFuoco, comediconoi Sauij, che per loro natu- 20 
lib u, ra non hanno nc odore, nè fapore,Rè fugo alcuno; la qual cofa non fi può dire deH’Elcmcnto del- 
«p- r- la Terra, perche ella partecipa d'vna infinità difughi, e minerali, che le danno vari) odori, c fa pori. 

L' Acque per propria natura fono fredde, &humide ; e perciò molto appropnateà cauar la fc- 
te, non nutrifeono fecondo Hippocrate; e però dille à quello propolito Ouidio: 

Jguo plus funt pois , plus fltmntur mjux , 

Et altruue . 

Arida me fitiens era leuaiìs aifua . 

Mà fono molto vrili alar penetrare il cibo per le parti angurte del corpo .attenuandolo , Ac aflotti- 
gliandolo molto, onde egli però fe nc parta facilmente . 

L'vso delle acque è molto nccefsario alla buona digcftione de' cibi , perche non enfiano il 30 
corpo, mà refrigerano, &confcruano lavica : non aggrauano la terta: rendono molto agili! corpi, 
e gli animi di quelli, chele vfano: e che ciò Ila vero li vede, che tutte le fpecie d'animali beonoac, 
qtic, e pure fi mantengono forti, e roburtijmà ancora fi fono ritrouacihuomini,chc conl'vfo delle 
acque fono vifsuti, e lini, e molto lungo tempo ,& altri come dice Ariftocilc nonbeucttcro mai, 
come fi racconta d'Afconide Argiuo, e Magone Cartaginefc, e tanti altri, & all'incontro fi proua 
perefperienza, e fpecialmentc nella Germania, cheper la loro troppo bibacirà s'infermano, eli 
ftroppiano, &anco fortocano il calor naturale ; e però fi moiono afsai per tempo. 

Ancora l'Elemento dell'Acqua è principalirtìma caufa della gcnerationc, crtrugimento , e 
mantenimento delle cofc; poiché per le pioggic fi temperano gli cccertìui caldi , e freddi, s'irriga 
laterra, laquale fenza quella humetationerertarebbe vana, drinlipida: fi generano le herbe, & 40 
i fiori, fi nutrifeono, & maturano i frutti de gli alberi, cdcllepiante; oltre, che fono neccfsa- 
libro s. rie al bere , &alcoccricibi; poiché, come diceCaflìodoro , niuncibofi può far grato al gufto , 
mancando l'acqua chiara, e buona : e ferueall'vfo delle machine, ertromenti, c per irriga- 
re, cpcrdelitie, & ad’ altre infinite cofe ; oltre al nauigarc , c trafportarc tutte le mercantic da 
luogo à luogo , 

L'acqve per loropropria natura fono limpide ,e chiare, ediafFane.òtrafparenti, come dice 
Collig Hippocrate/ mà quando fono calde diuengono di color bianco, il che fi vede nell' acque cot- 
y< " : ' te, perche diuengono più bianche, che non erano prima crude , eie fredde paiono di color più 
feuro ,e ciòauuicne,percheil freddo condenfa, cperl'oppolito il caldo dilata. Tutte Tacque 
Ani . di loro natura lono , fecondo'AriftotiIe dolci ; mà vengono alterate da varij accidenti 5 onde 
mali prendono molte qualità pafsando per le vifccre della terra , ò che cfse gliele danno imbeueran- 
dola, la qual cofa non fa nella fabbia, perche ella è fpecie di fafso : c Tacque ne’ loro propri) 
luoghi non fonone graui, nè litui, equindiè, che l'huomo dando fotto acqua non c granato 
da elsa , anzi lortienc ogni grandi filmo pefo. 

Commvnemente Tacque, che fono frefehedi Eftare, fono poi tepide nel tempo del Ver- 
no; perche quelle caule, chele confcruano da' raggi del Sole , parimente le cuftodifcono dal 
freddo, c da' Venti, che allhora regnano fopraterra:encl tempo dcli'Eftatc Tacque tratte dalle Fon- 
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ti , e da' Pozzi fi conferuano molto frefche da meza notte fino à mezo dì ; mi da indi in poi fi ris- 
caldano ad' vn tratto; e quello auuiene, perche l'acre allhora è rifcaldato , c nell'altro tempo mol- 
to raffredato . 

E se z ve».o quello, che dice Plinio, chi può ritrouare la ragione, perche vn fonte ne' Gara- 
manti alla Città di Telge Tacque erano bolenti da mezo dì fino alla meza notte; mà poi da indi c p ’’ 
fino all altto mezo dlritornauanofrcddiflìmc - Non è cofa , che faccia maggior certezza al fenfo, 
della limpidezza dell'acquc , che polla in vna Palla di Vetro , ò altro vaio rotondo chiarilfimo , e m>. >«. 
diaffano, c perche pollo di rincontro a’ raggi del Sole, che ella accendi il Fuoco nelle cofecombu- C1 P i> - 
llili.che le faranno di dietro, il che parimente afferma Plinio . 

*° Hippocr ate loda infinitamente quelle acque, che nafeono ne'luoghi ri 1 euati,& alti, e ven- 
gono di là Scendendo da' Colli , e Monti faffofi, òdi terreno afciuto.c Scorrono poi per Campagne 
apriche, & habbino ilcorfoloroverfo Leuantc ; perche à quello modo col motto fi purgano, e 
fono afperfe d'Aria buona ; offendo, che non fono offefe da' raggi Solari , nè tan poco da' V enti au- 
tieri , perche c quelli, e quelli li lieuano le parti più Sottili : & anco fi dee lodare , che le acque di 
Verno fiano tepide, e di Ellatc frefche, & in tuttiitempi dell'Anno limpide, e chiare; onde à que- 
llo modo elle diuengono pure , e leggiere , e come odorate , c foaui al gullo : & è Segno di ot- 
tima qualità , c purità quando le acque non hanno odor alcuno , c come dille Hippocrate c Segno 
della loro bontà, e leggierezza, quando predo fi Scaldano, e rantolio firaffredano , & in elle ad’ vn 
tratto fi ammolifcono, c cuoceno gli herbaggi.i legumi-, e tutte le forti dc’cibi . 
ao Secondo Hippocrate Tacque delie Fonti, che nafeono vctfoLeuante, ectic cleono di luogo 
non lutoSo,ò altro grolìo humore Saranno Sempre licui, e Sottili, c molto Soaui al gullo , c riscal- 
date al fuoco predo fi raffreddano: perche è Segno , chenon hanno grauezza , ò crudezza alcu- 
na. L’acque de' Monti, che Scaturiscono alla parte di Tramontana: oltre che fi ritrouanoin mag- 
gior copia, perche non fono afforbitc dal Sole, vengono anco più purgate, e Soaui al gullo. e per 
confcqucnza più Sane dclTaltrc; effendo.chc li conferuano da ogni corruttione: c quando hauef- 
fet-o qualche poco di crudità la vengono à lafciare col corfo, c col paffare tra' fallì, c per le venc_v 
della terra : onde Tacque delle pianure; perche ò fanno poco motto, ò (tano come ferme; però non 
fono in quella bontà. 

Secondo gli antichi le acque àeltèr buone deono effer leggieri, limpide , molto chiare, e ph„ìo 
3 ° mormoranti, e priued'ogni odore, e Sapore, e gullo, altrimenti vengono ad effer mille di qualche 1,0,0 “ 
mala qualità, c Secondo noi Tacque vogliono effer chiare al vedere, mormoranti all'andito, c fen- “ p ' ‘ 7 
za alcuno odore, pure, Soaui al gullo, Stoiche, e leggieri al toccarle :c che ripofatc non dimenino 
cofa alcuna, nè di Sopra, nè al fondo,enonitqbrattino punto i vali di qualunque Soric , nc fi cor- 
rompine . L’acque del Tcucrone inanzi,che facciano la decaduta di Tiuoli Sono più graui, che do- 
pò che Sono diScefeal piano.- c molto più li può dire di quelle del Nilo, dopò che Sono precipitate 
dalle Catarrale : onde all’vnc, & aliai tre noi vi habbiatno trouato nuouc , & anco dicci per cento 
di differenza. 

Dice Cafiìodoro , che ne' Calfiliui in Campania , vfciua da vn'Antro vn'acqua tanto perspi- 
cua , c chiara, cdolciffimaal bere , intanto che nel luogo ampio, e profondo douc ella era fi ve- 
40 dena fino al fondo tutte lecofe : quali fefuffe aria pura, e non acqua, tutti Segni della Sua purità, 

cche per ordinario ella era alta cinque piedi; mà che fi alzaua due gradi nel Suo maggior crcfci- An <t ot . 
mento . Le acque dolci fono affai più leggieri delle SalSc ; effendo quelle più grafficele , perche 
il Sole le hà Icuato tutte le parti Sottili , c quelle più delicate , e difgiumc; e però quelle So- ™ 
pt amontano all" acque falfe , come tutte le acque all'elemento della terra: onde vn vucuto Uà à 
galla dell'acqua falfa, c parimente THcbcno, il legno Santo, il Boffo, l'Olmo, la Quercia, & altri 
molti, che per breuità noi non raccontiamo, i quali però vanno à fondo nell'acqua dolce . 

Il Bouitene, hora Niepcr, fiume grandilfimo fecondo Plinio , che per lungo Spacio fer- libro « 
peggia per la MoScouia , c poi mette capo nel Mar Maggiore .- hà le Sue acque di Edace verdi , c clp ' * 
ruttauia fottililfime, c Soaui al gullo; nè per alcun tempo fi vede vfeir da effe nè alito, nè vapor 1|bro 
5 o alcuno, cche nuotano fopraquclle deH'Hifpani .ilchefù preffo in legno della loro pu tità , come ca r . 1. 
dice il medefimo Plinio, ócAtheo. 

Dicesi che leacque del fiume Choafpe vicino à Sufa rrài Medi, ilquale entra nel Tigre, era- iit ro . 
no tanto leggieri , e Soaui al gudo, che i Re di Perita, Se altri confinanti le anteponeuano di bon- «p >. 
tàà tutte le altre acque del Mondo ;c però ouunqueandauano. Se lefaccuanocondur dietro in 
vali d Argento . Il fintile faceua Berenice moglie d' Antiocho dell'acque del Nilo; perche effóndo 
affuefatta con effe, però Seie faceua condur fino in Afiiria. L'acqua di certa fonte di Corinto fù 
riputata la più leggiera delle altee di tutta la Grecia , c per confcquenza tenuta anco la migliore : 

altri 
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altri diedero il vanto à quelle del Territorio Athcnicfc: Furono anco lodate molto le acque di 
Capadocia : perche non fi cor rompcuano mai , fc non quando prendeuano il corfo (otterrà; ef- 
(cndochc allliora prcndeuano male qualità da effa . 

Fa*' tvtte le acque là d'intorno à Volterra : oue ne fono moire di marauigliofa virtù : la 
Fontana, chcnafce à piè di monte Ruffoli, tre miglia fcofto dalla Città, le fue acque fono di mo- 
do chiari (fi m c , e con ogni altra (ingoiar qualità; mà ancora fopra tutte le acque di quel paefeelle 
fono anco leggieriffìme, e perfpicue, &ino!tre non generano mai, né vi fi ritrouano animali, nè al- 
tra cofa brutta, che riefea inetta. L’acqucpiouane, & anco quelle, cheli fanno dalla dileguato- 
ne dellcncui,ede' giaci; perche dall'cffcr cleuate tanto alte.evcrlàtcli purgano nell'aria :petò io 
mentre, eh' elle caminanopcr aluci netti , ò fi feriamo nella (abbia, ò nella ghiara faranno òttime 
per vfo del bere. 

Qv * sto all' acque del bete , à principio , ( come dice Frontino , ) fu vfato in Roma quelle 
^oTb" Teucre, Stanco de' Fonti, chepur ve ne era quantità intorno, & anco ne ttahcuano da' bozzi 
" fotterranei; (ino al tempo de’ Rè;mà dopò la (cacciata di Tarqumio fupetbo : perche furono get- 
tate le loto biade nel Teucre, douc ne nacque l'ifola , però da indi in poi ( feruendofi d'ogni al- 
tre) fù tenuta cofa efectabile l’adoperar le fueacque : folo, che da Tranftiberini mentre fi raccon- 
ciauano i Ponti, ouc pattàuano gli acquedotti : Se hoggidìfe ne fcruc tutta quella Città, 
lib.jt, Tra' tvtte Tacque di Roma, la Mania fu tenuta la migliore, c la più chiata , e fecondo 
“pr Plinio freddiflima, e perciò ella fu (cibata folo per vfo del bere . Caffiodoro à tempi fuoi lodò, ao 
come fece anco Frontino , la Vergine per la purifìcationc, e chiarezza fopra à tutte l'altrc.- c da- 
lìbro i. poi la Mania , e la Claudia, ó Curtia, e la Cerulea, ò bianca . L'acquc Cottili , c pure fanno af- 
fai facilmente netto il corpo humano, e come lifeiuo, perche amollano, e penetrano facilmen- 
te dentro, c fanno anco affai facilmente netti i panni lini , & ogni altra cofa, c per lo contrario le 
acque crude fanno il corpo alpro , e le groffe lo rendono come ontuofo. 

Ancora, che molti vogliano, che Tacque de' Fiumi ingro(Tati da quelle de' Torrenti .Scal- 
tri Fiumi , non pollino effer buone per le varie mittioni : ad ogni modo non dee effer regola ge- 
nerale; perche fi vede il Te uere in Roma; il Pò in Lombardia, & altri Fiumi in Italia; il Danubio, 
il Reno, 3 c altri in Germania; il Garrone, & altri apprettò in Francia; il Mcngo, e non po- 
chi altri in Spagna ; il Nilo ncITHgito: TEufrare, l’Indo, &i! Gange Scaltri molti ncll'Afia: come j e 
il Boriitene nella Mofcouia, e Lituania, Se infiniti altri fiumi : le acque de' quali per quello, che ne 
dice Strabone, e Plinio, e tanti altri moderni, fono anco buone al bere: c perciò la bontà, ò mali- 
gnità delle acque, fi hà da cauare principalmente dalla natura de' terreni, oue Icorrono, poi dalla 
qualità, c complcflìone delle pctfone,chenebcono,Sc anco dalle fpecie de' pcfci,chc regnano 
in ette. 

Advnqve le acque di Fontane, che non fimouono fonoafpre.ecrude.Scpeggiofono quel- 
le de' Stagni, e delle Paludi, cmolte volte Tacque pottonocttcr leggieri , mà poi mfoaui al gutto , 
per Iemale qualità, ch'effe haucffcro prefe dalla tetra : e però l’acquc del fonte Tilfora nella Bco- 
tia, ancora, che di loro natura Bifferò dolci à merauiglia, tuttauia per la loro freddezza erano 
mortali a' vecchi, che ne beueuano, Se parimente quelle del territorio di Corinto, alrrcfi non fi 40 
poteuano guttarc, fenon dilungate per qualche fpacio dal loro fonte. 

Noi non diamo alcuna lode di boncà à quelle acque, c’hanno alcun fapore, ancora che non 
fuflc ingrato , ò che rendino fatietà, come fià il vino , e che perciò fono in quella vece vfateda 
alcuni popoli : come erano le fonti la intorno alla Paflagonia, c ncll'Ergancil fiume del monte 
Clitonio, le cui acque haueuano odore, e molta fimiglianza di olio; inunto che fopranuottauano 
all'altro, c così trà i Cartagincfi, Se alcuni fonti in Afta. 

Di pessime qualità appretto gli antichi , furono riputate quelle acque , Icquali fubitobeuu- 
te gonfiano il corpo, c rendeuano fatietà; come furono quelle di Troezenc . Non fono nè an- 
co da lodare quelle altre, che di Verno pefano affai più, che diEttare, come erano quelle circa il 
Pangeo; effondo cheil pefo maggior ncll'acquc dàfcgno dimolta crudezza, cterrcftrcità tonde 50 
(ono groffe, c falfc,cnitrofc;ecosi le molto freddc.c le alprc fi digerirono adii più difficilmente. 

L’xcqvE, che feorrono per i terreni gcffofi.ò crctofi, òargiÌofi,òpa)udofi, non può fare, che 
non partecipino di quelle qualità; e però fono ingrate all'odorato, e molto più al gutto ; fi come 
quelle , che tengono dclfalfo ,e lo fà chiaro il fonte del fiume Himcrain Sicilia, il quale fàdue 
rami.el’vno è dolce , e l’altro c molto fallo; perche il terreno le dà cotal fapore: altri poi hanno 
del bitume, e dcll'alume, ò fulfurce , come ne (ono affai nel THungaria: però fono corai acqucdi 
Punte pefiime qualità : onde fi dconodcl tutto fuggire, e da gli huomim.&ancodagli animali. L'ac- 
< l l,a craffa.c di natura grauc, (là fempre folto all'acqua tenue, c leggera ; perche, come dice Ari-' 
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Itotele, quella fi può dire del genere dell'Aria , quella del genere dell'acqua ; perciò rad e ^ 
volte è , che le acque molto profondi non fiano nella loro fpeciepiù gtaui, e cengbino qualche 
cofadel limo, e dell odore della terra; perche, come fi èdctto,cl!a piglia gli accidenti, cdiuicne 
come fudore di ella . 

A Leccia in quello di Volterra efeono acque in varij luoghi ,de' quali ne fono alcune, che 
falgono due altezze d'huomo formato ,e tanto bollenti ,che in poco tempo fi cuoceno gli ani- 
mali intanto, che vi fi fpolpano le carni da gli orti, c fono di natura gommofe; mà di tai forte 
d’acque ne tlabbiamonel Veronefe, end Vicentino, Se anco nel Padouano, & in quello di Viter- 
bo, e molto più intorno à Tritola, ePozzoh,& Agnano in Campania, lequali tutte fi pollòno 
10 lafciar da parte, c lenirle come medicinali, e non per vfo del bere. 

E sora* alla contrada di Formio nel monte Mauro nel Friuli touenafee il Tagliamcnto: vi 
è vna fontana , laqualc hà quella proprietà di ttamuttarc in pietra la lcorza de' legni polli dentro 
dalle lite acque ;c parimente le foglie, e 1 herbe , che in qualunque modo cafcano la entro.- onde 
è da penfarc, che ella deeerterdannofirtìma à tutti que' corpi , che la beono lungamente . Efrà 
Siena, e Fiorenza predo alla Badia à Ifola, cui vn Laghetto d'acqua ncrirtìma, come inciuchirò ; 
nella quale non regnano pefei, e vanno à fondo tutte le forti di legni, come afferma anco fra Lean- 
dro Alberti . 

Scusse Paufania, che Tacque della fonte Stigia.- la quale cadcua da’ farti d'vnaltillìmo mon- |!fc t 
te nelrerritorio de' Nonacri nell' Arcadia, come afferma anco Herodoto, era mortifera non lolo (,,.,66 
ao a’ corpi humani; mà ancora à tutte le forti d’animali : poiché era di ccccrtiua natura ftedda : j ibro ‘ 
intanto, che rompctia tutte le fpccie di Validi terra cota, e così di Crilhllo , c Murhcna.eVc- 
tro, come parimente di Eletto, & anco diMctallo; perche gli difolucua; nientedimeno ella fi con- m,,,, 
feruaua poi nell’ vgna del cauailo, e Vitruuio diffc di multo , effendo materia pingue ; con quella c,p ». 
forte di veneno fi dice, che fu morto il grande Aleffandro. 

E iuukdo delle cofe appreffo di noi : Percene è terra affai popolata fcà T Alpi dell' 

Italia, e difeofta quali eguale fpacio da Leuego nobil Cartello, e la Città di Trento ; mà lei c tanto 
alle radici de’ monti , e coperta dal Mczodì, che perciò qualche raefe dell'anno poco vi battono i 
raggi del Sole . In quello luogo Tacque fono aliai abbondanti per i riuoli, c rufcelli, che gli van- 
no compartendo qui, e là, per quelle lirade, che i co fa molto djlctteuole à vedete: oltre 
30 che pretta grandirtìma comodità a’Tcrrazzani. Mà quello , che importa grandemente è, che 
per la loro crudezza generano il Gozzo à quelli , che del continouo ne beono , laonde c 
gli huomini,emolto più le donne, Stanco igiouini loro figliuoli da dodcci anni in sii, inco- 
minciano à poco , à poco, e diuengono , chi più , e chi meno Gozzuti : onde c colà ifconcia , c 
quali monftruofa à vedere, come habbiaraoofliruato più volte. 

Qjteste acque entrano nella Forfcna, la quale feorrendo per alcune ftrette, c faffòfc valli, 
e fe ne parta in varij rufcelli per la Città di Trento , Se alla fine mette capo nell’ Adice . 

Il limile interuiene à gli habicatort della Piene graffo villaggio , & vn miglio ,c inezo vicino 
à Roueredo di Trento, ilche fi crede parimente ne fia cagione Tacque abbondanti d’ vna fon- 
tana , laqualc feorre giù da vn loro monte . Vedcfi parimente nel Brcfciano molti huoffii- 
40 ni , c donne , che da certa età gioucnile in sù fanno il Gozzo più , c meno grande , c ralhor 
difforme.- coli nelle valli oltre al Lago de Idri, Se à lungo al fiume Chiefc, che vfeendo da 
erto Lago fene entra poi nell’Olio, come in altre parti , e ciò vogliono, che procedi dalla cru- 
dità dell’ acque . 

E nell * Sitiria la maggior parte de’ Villani, hanno il Gozzo tanto grande, che le impedì- 
fee il parlare, eciò procede per Tacque minerali di Ferro, Se Argento. Onde laNaturahà da- 
to per ottimo rimedio , il riceuerc per via d’vna pirietta il fumo della fpongia polla sù le bra- 
gia, c dapoi incenerita, prenderla ere mattine à digiuno nel via rotto : laqualc hà grandittìmo va- 
lore didiffcccarc quello h umore. 
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. BEL RITROVAR ARTIFICIOSAMENTE LACQVE 
fotterranee : e de' modi piti realt, efaciliperfaperele loro penderti 
tie , e Fucilarle bene. Capo X X VI. 

Gli c mollo vero , che non fi può dar certa ragione di ritrouar l 'ac- 
que in ogni luogo, come credono alcuni ;fe bene alle volte elle fi ri- 
trouano nelle concauità delle Valli , e nelle pieghe , & alle radici de' 
monti , e ntalTìmc le fono volti à Tramontana : ouc non rifcaldi il io 
Sole; echehabbino il fallo internamente, e che fianorinucititi di fel- 
uc,e bofchi: perche cotai monti fono à fimiglianza de' tetti de' grandi 
edifici , che nel tempo delle pioggic mandano molteacqueà baffo: e 
quindi è , che l'Apennino , c l'Alpi intorno all'Italia, perche e que- 
llo, c quelli effendo di natura fallofi ,crinueftìti da tutte le parti man- 
dano fuori molte , Si abbondanti acque . E fe noi offeruaremo Pau- 
fatiia, eStrabone ,e quello nella defaittione de' monti filuofi della Grecia , e quello di tutta la 
terra, noi ritrouaremo quella verità, Stanco in varij Climi fi ritrouano variamente sui monti dcl- 
1,b >'■ leacque. Plinio feriffe molto delle acque, che appaiono ,&à certi tempi fparifeono: delle quali 
" p * non trattaremo, come colà, che non fa alpropofitonoftro. ao 

Qv i luoghi , che più di tutti gli altri inhumidifcono nella fuperficie, c che moflrano terreno 
morbido, e paftofo, e che nel calcarli rendi folto a‘ piedi , & anco que’ altri , douc nafeono da f e .» 
lleffc, e fenza coltura, herbe,e piante acquatiche , morbidi, e verdeggianti : tutti quelli fono fegni, 
che dinotano efferui fotto l’acqua; così douc fi veggono ftando ad alto à falirc vapori , come in 
forma di Piramide, ò Colonna, c vi permangono più , che altroue le nebbie, &anco quandoché 
il Sole è ad alto, e che fi veggono à volare là d’intorno animalctti infetti ,e vi Hanno picciolc 
ranocchie : mentre, che non (ìa paefe lacunofo,eche vi moiano Tacque piouanc: tutti fono fegni 
affai manifelli , che lì fotto vi debbino effer acque nafeenti . 

Ancora fe facendo qualche cauatione fotterra, c mcttendoui come fale , ò carta, ò panni, ò 
vede, òfpugnc, ò legno molto afciutto,ò vali di creta crudi, ò corri; ò che irruginifeei metalli, e 3 e> 
fimigliami cofe: e fe facendo fuoco dipoi affuma molto, anco quelli fon fegni, che fi polli ncroua- 
re l'acqua vicina . Le Fonti quafi per ordinario fi ritrouano à piedi de' colti,c monti, 1 quali hanno 
lcfchicne piegate, e caue come fontine de naui ; perche in quelle partidifccndono,e vi fi raguna- 
no,c colanole acque, cmalfimefevi fono herbe, & alberi molto verdeggianti; c pec lo contrario 
rare volte, ò non mai fi ritrouano acque ne’ monti continouati,ò tondi, c fenza pieghe, òdi fallì, 
c tcttcni arficcij , come fono quafi tutti quelli di Padouana ; perche per la deufezza loro , non vi 
poffono entrare, e però corrono al baffo, onero, che fono affochile daìl'illeffo terreno . 

Pe^ ordinario daLcuantefinoà Maeftro, cmaffime à Tramontana, Gritrouano per lo più le 
acque ne’ monti, e la ragione è, perche elle non fono rifolute da’ raggi del Sole, c dall'Aere caldo; 
anzi le rendono fcruitionon poco, &ibofchi, e l'hcrbc, e finalmente le foglie cadute dagli alberi; 40 
tutte quelle cofe le trattengono dopò piouuto; diraodo che entrano per la terra , e per le falde de' 
fallì : & anco fono crefciutc perla medefitna ragione dalle ncui, e da' giaccij del Verno, i quali (I 
iib. a. confcruano molto più à quella parte come luogo più freddo : c però fi vede come dicemmo , che 
“P* da' gran monti, e dalle grandiffìme montagne, forgono le granfonti, &efcono grandilftrai fiu- 
mi, c più rodo alle radici, che altroue , come luogo di quiete . 
vitadì h T ■* Q_yssio propofito, come racconta Plutarco, Paulo Emilio Confale dcH’clfcrcito Ro- 
r.wto mano, cantra Pcrfeo nella Macedonia; confiderando il gran monte Oiimpo,copertodi molti albc- 
Jr™‘" ripensò molto bene, che per le felue verdeggianti, ch'egli haueua, che perciò come luogo humct- 
tato, c quafi à fimìglianza delle mammelle delle donne, che danno il latte, douefi'e haucre douitia 
d’acqua . Laonde egli fece d'intorno ad effo cauarc molti Pozzi , i quali di fubito furono ripieni di 5 o- 
buoniilìme acque, c così artificiofamentc egli fouucnncal bifognodell'cffcrcito. L'acquc fi ritro- 
uano in molta quantità fri fallì, ò pietre, c terreni neri, ò di color leuro, e pelanti, c per lo contra- 
rio rare volte, e meno abbondanti appaiono ne’ fallì, e terreni bianchi fpugnofi.e licuispetche que- 
lli fono più aerei, e fitibondi, e quelli aliai piùhnmidi,& acquolì. 

Ancora le acque, che lì ritrouano fotterra molto profonde .fono più abbondami, e perma- 
nenti, che quelle, che fono vicine alla fuperficie di ella: prima perche là giù vi concorrono da mol- 
te parti; & ancora pctche non hanno i meati, e le vie atliccic , c lìti bornie dai caldo , c dalla liceità 
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della cetra : di qnà nafte ,che quelle, che fi ritrouano tràla ghiara ,e la (abbia fono poco perma- 
nenti j anzi pericolone di mancare nel tempo dcll'Ertarc: però in coiai luoghi come fono i pede- 
monti^ deono procurare molto fottcrra , & aliai abbondami. 

L' A c qva, chefcorrono per le viftere della terra, deuonfi cercare negl'ultimi tempi della Eda- 
ce, tc aitami alle gran pioggie dell’Autunno: perche fein quei tempi, che per l'ordinario j fonti, &: 
i fiumi, e tutte l'acquc fono magre, e baffe.Sr ognialtta cofafopra la terra molto arficcia, clic faran- 
no abbondanti, & in molta quantità :fenza dubbio nell’ Autunno, c nel Verno, c nella Primauera, 
che fono tempi aliai più morbidi, Scacquofi, clleforgeranno molto copiofe, e permanenti. Laon- 
de mentre erano fattealcune cauationi , per vedere quanto era fottcrra l'acqua , clic doucua fer- 
ie uire alla Fortezza di Palma nel Friuli, noi la facemmo conofcerc con l'offcruarela profondità de’ 
P02ZÌ là d'intorno, come cofapiù ficura,e certa , che quella delle nuoue cauationi . 

M olti belli intelletti fi fono dati ad intendere, che in quella Cirri, e nelle Ifolc qui d'intor- 
no fi pollino ritrattare (otterrà l’acquc viuc,cdolci:e perciò in vati; tempi fi fono medi alla prona, Anno 
come fecero nel Clauftrode’Reuercndi Padri Minori: otrdecauaronoartificiofamcntc vn Pozzo “‘°- 
molto profondo: col mezod’untriuellone d'acciaro armato, al piede d’una gran tromba girata per 
forza d'Argana, ccofi col traforarc.e votare il terreno fi calarono giù con lafabrica del Pozzo mu- 
rato, pteffo che cinquanta piedi; mà non forti mai altro, che acqua grolla , e tendcntcal fallò .-in- 
tanto, che gettarono la (pela, eia fatica d'alcuni meli in vano, con pocohonore. Se vtilc loro. ctut- 
tauia ne fono (lati anco de gli altri à tempi noftri , che prelumefcro quello fteflo nel rio dietro S. 

20 Samuello j e ne fono ancora non men collanti , che ollinati , i quali per certa iperanza di premio , 
s’affaticano tutto dì , e notte l’animo. Se il corpo credendo di poterla ritrouare: onde è nato per 
prouerbio, egli và cercando acqua dolce nel pantano. 

£ ciò a wieKe, perche quelli non incendono l'ordine, e la forza della natura , enon fanno , 
che tutti i Mari, e le Lagune, che fono atterrare col tempo, per gli accidenti delle torbide dc'fiumt 
non poifono hauere nè lodo ,nc buono terreno : onde anco per confcqucnza non vi dcono cll’cr 
in elfi acque pure, e dolci, e unto più lì deuecltimarc in quello fico di Vcneciaipcrciic anticamente i 
la Laguna fieftcndcua molto più, e verfo i monti di Treuifana,(chclc fono alle fpallc, ) & olire à 
quelli di Padoua,c parimente peri Polefini alla delirate poi alia iìnilVra più là d'A!tino,e d’Aquileia, 
col teftimonio di Tolomeo, e di Strabono, ePiinio, e Liuio,c di tanti altri Scrittori , clic moftrano 
30 la fua ampiezza : laqualc fi c andata argerando de'Lidi, e chiudendo i Porci , e riempiendo di ter- 
reno debole .portato dalle torbide, e molto più ancora dalla putredine della Città ;c però echino 
hormai coltora di ricercarla cotanto arduamente . 

Essen 00 ,che tutte le Sfere Celefti, e Tcrreflri .ancoraché i motti lorofiano differenti, mira 
via hanno i loro centri nel medefimo luogo , che quello del Mondo ; però none poiiìbilgiamai 
metter in atro (òpra alla fuperficic della terra vna linea orizowalc ,&in tutte le fuc parti retta ; ol- 
tre, che ce lo molirarcfpcrienza: poiché non potiamo vedere (come dicemmo aitrouc ) più oltre 
che jj. miglia , Se perciò il Stuellare alla fiue non è altro , che formare qualche linea circonfcrcn- 
tialeintorno à quello globo della Terra. E poi perche tutte le cofe graui cercano naturalmente 
d’auuicinarfial centro del Mondo, come luogo di quiete, quindi è che iurte le acque col corfo lo* 

40 ro fi mouono più facilmente alla parte china, e bada, e non falgono fenon per qualche violenza , 
che le venga fatta . 

I livelli ò fi conoftono naturalmente, òli procurano fapere artificialmente: iprimifipof- 
fonofare.ofleruandodi qual parte fono i Monti, e le pianure, de ouenaftono, Se à qual parte feor- 
rinoi Fiumi ;effcndo, che elfi vanno Tempre alla parte china, e quindi è, che fi tiene, che Langrc 
fia la più alta parte della Francia , effondo che alcun Fiume non traftorre per ella; anzi dilàcfiì 
feorronoad altre parti.- Se anco per quello il Pò della noftra Italia èia più bada pane della Lom- 
bardia ; perche riccuein fc tanti Fiumi, i quali fcendonod'aitrouc: Il Rhcno, Se il Oannubio ven- 
gono ad'cflcr come due Scucine delia Germania , c dell Hungaria . Il Nilo dell'Egitto, e tanti altri , 
die non nominamo . 

jo I livelli artificialifidconofarconftromentiappropriati, in tempo chiaro , e conocchio 
purgato ; offe mando da luogo a luogo quella parte , che è più alu , ò più baila dell'altra ; facendo 
memoria della diftanza delle paffa, ò delle miglia , cdel pendio , ò altezza, c quanto più dittanti fi 
potranno fare itraguardi, ò le mire, tanto piùgiuffo farà il Liuello. Fù molto in vfo appreffo gli 
Antichi il duellar dcll'acquc, ccomehabbiamo da Vitcuuio, c da Frontino, c Theonc, e Proclo, c 
Tolomeo: òcon il Liuello, c Staggia, ò con laDioptra, òtrafguardo , ò con ilChorobatc. t ' ap . a. 

II livello è (tromenro Architctonico in forma triangolare, ouerod'vn Semi circolo di- 
uifo in molte parti, e minuti, ò in qual altra forma col fuo perpendicolo, ilqualcconiniuncmente 
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oflcruano d’addoperare iCapimaftri non folo in Italia , màquafi per tutte le parti di là da' monti , 

P er tnettcr à liuclio i piani, eie Cornici, cl'altre parti de gli edifici. La Diopcra,della quale fà 
mcntione anco Plinio, Suida, e molti Mathematica c vn traguardo, ò vna mira della quale fi feruo- 
no communemente i Geometrici, nella pratica del mifurare le diftanze, c pigliare l'altezze, ò fìano 
in forma di aliai buona lunghezza, ò di quadrante, ò informa di cilindro, ò in altro modo, & an- 
co elfo hà il Tuo perpendicolo . 

Il cboloiate ( per viaria voce Greca) era vna Riga, ò (Uggia molto lunga, e diritta, e con 
i perpendicoli da'capi,cdi foprauiahaueua vncanaleafl'ji lungo nel meco, Se alquanto profondo, 
nel quale fi pateggiaua l'acqua da vn capo all'altro ; e perche in tutte le opcrationi i ilromenti 
grandi riefeono molto meglio de gli altri ; perciò il Chorobate era più lodato de' foddetti . Olrre lo 
a llromenti nominati, cou maggior artificio fé ne podio no formare degli altri, come del mezo 
cerchio con le due quarte diiiifcm parti 90. per vna eguali, & fermato à qualche cola (labile, per 
mezo del piombino fi viene à conofcere, fc il luogo traguardato èà liuello, ò nò, & aoco della 
differenza, che vertifee, & lo ftromento fia di buona grandezza; alfine, {hcloperauoni riefcliino 
più giufle. 

EqvisDO bifognaflc all’improuifo, fi potrà fare vn liuclio con vn pezzo di regolo piano, e di- 
ritta , i mezo del quale fia fitto in piedi vn’altro pezzo di regolo di honefla altezza, alla cima del 
quale fia fermato vn filo col perpendicolo : & offerita tosò qualche co fa pianai! punto, douc batte 
il piombino coli da vna faccia .come dall’altra, c della differenza titrouata la metà, e quel punto 
farà il più giufto perpendicolo ilqualc potrà feruirc bcniffimo. Si potiamo anco Icruired'vnaStag- ao 
già, ò regola molto lunga, c ben diritta mettendolo, ò col liuclio, ò con vn lato della fquadra eret- 
ta ad alto, & in quello modo riufeirà beniffimoà liuclio .-come vfano communemente à Roma. 

Alle volte per modo di diporto, c piacere habbiamo fatto cotai lincili con vna Zarabottana 
da vccellarc,& anco con vna canna delle più funge d'Arcobugio, otturando buona patte da' capi, 

& c(Tcruando, che l'acqua fia beneà liuello ncll'vna, ònell'alira canna, & anco facilmente fi può 
far quello con vn bacile, ò altro vafo molto largo , e pieno d'acqua chiara smettendo due pezzetti 
di cannello diforgo : oucro galle d’vgual grofltzza, c natura , el’vna ben djflanie dall'altra, e col 
mutarli dà luogo, à luogo fi viene meglio à confermatela verità : oucro con vn gran fpecchio 
piano terfo, e pulito mefio à giacere, poi fatto perpendicolo dall'occhio nollro naturale al mezo 
dello fpecchio; all'hora egli farà à liuclio ; cucio con vna ladra molto terfa,eludta di marmo tal- ja 
mente accomodata, che nel mezo vi fifcrmivna pallottina ben rotonda: oucro anco quando le 
gioccie dell'acqua non feorrino adalcuna parte, & ancoin altri modi, fi otterrà l'idcfTo . 

I Livelli fi deonofare, òper faper fc il luogo da condurre l'acqua hà pendio, per poterui 
andare, ò nò; & anco per faperquanto egli fia per apunto: e però non è da dubitate, che doue (cor- 
re l'acqua d’vn fiume, che non puòcficr con meno decaduta di mezo piede per miglio : tanto 
maggiormente le vadivn’acquanc' condotti fotterra, e che non fpirino in parte alcuna, cranio 
più sella farà tirata per linea retta. 

Okde non accadcua dubitare, nè far tanti liuclli , fc il Pò farebbe andato nel taglio nuouo di 
Loreo nella Tacca di Goto di due miglia, c mezo difpacio;eflcndochccgli vàà sboccare nell’iftcf- 
fo Mare in vndeci miglia di tratto, affai più lontano, c tanto fi può dir del raglio della Brenta nuoua 40 
dalla Mira fino àChìoza,à chi fà paragone conia Brenta vecchia di rclla d'Aglio. Perche pare 
quali, che dubitando di quelle malfimefia vnifpccie di negarci principi) della pratica della Geo- 
mecria, e poi il veder tante varierà trà i profellori (le (lì è legno , clic non hanno methodo di cola 
certa; mà vanno operando alla confufa, c come à cafo . 

Nel da*, efito all'acquc delle fitadc.c delle campagne fi dee haucr l’occhio dimandarle ver- 
fo douc corrono 1 fiumi: perche effi dicono il vero, e molte volte vn luogo parerà alto, ò bado, e poi 
paragonato al tutto farà altilfimo.epcrè alle volte fi fono fatte fpefe grandifTimc.con qualchcfpe- 
ranza di poter condur acque per adacquar, ouerofcolar poifcflìoni, e poi alla fine fi fiamo ritroua- 
ti gabbati . E però quellecofc dcono eflcr fatte da perfone intendenti, e perite, e che Tappino mol- 
to bene, e Scuramente addopcrarci (Lomenti, e per maggior Scurezza nelle cofe dubbiofe, c jo 
molto importami far il liuello due , e tre volte con vari j (Iroincnti ; perche all'hora fi feoprirà il 
vero, ò il fallo, c potremo molto più alficuratlì, fc l’opera doveri tiulcire bene ,&animofamen- 
te fàrlalpcù. 
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DEL CONDVR EACQVE IN VARIE MANIERE 
pnffo gli antichi : e de< modi più fìcuri per condurle lene a tempi 
mitri, fecondo varij Rae/t. Capo XX Vii. 

Ossidi r andò gli Amichi, quanto fuffc cofa ncecffari/flìmai! con- 
dur deli'acquc: così pet comodo publico delle Città loro, come per 
fcruiiio particolare de’ Cittadini} peròfù antichiffìmo vfo apprclTo 
Greci, & i Romani , & ad altri popoli: onde egli vni, e gli altri fe- 
cero opere roerauigliofe, Si in ciò haucuano principalillìmo riguar- 
do , di clegere le migliori per vfo del bere ; acciò che d popolo li man- 
tcnclfc fano, e l’altre poi lèrbauano ad altri effetti, e miniftcrijdt me- 
no importanza , Onde t Peìlentj nell’Acaia non hauendo buone ac- 
que (come diCcPaofania,) conduffero nella loro Piazza , per via di 
condotti vna fontana-, benché ne hauefièro vn’altta d’acqua dolciffi i 
ma, per vfo del bere poco fuori della Città -, e la chtamauano Glicca: epcrvfodcl lauarcrac- 
coghcuano poi Tacque pionane . E parimente oc gli Epidauri, (conte afferma il medefìmo) 
intorno al 1 empio cf Apolline Malcatc.v’era l’acquedotto , Se il CaffeIlo,ò ricettacelo da put- 
ito gar Tacque piuuanc.Sc il vafo.chefù riftatto poi da Ahtonino Imperatore, e molti altri, che noi 
non raccontiamo hora} mà fc ne tratterà nel quarto libro. 

E Qv a n t o a’ Romani, non è dubbio alcuno, (come dice Fromino)chei loro acquedotti po- it 3C _ 
feto eflcr paragonati alle Piramidi d’Egitto: fenon tanto nell'apparato della materia(chc in ve- q.i.-du- 
10 fu grandtfiimajalmcno nell' vtdità, e comodo, che fi traheuano da effi in pubhco, & in priua- a,s - 
to. Onde ad effetto di quella lotte di fabriche-, come nel condur le acquetici Lago Fucino, per 
lo fpacio di fcilanla miglia, fu tono riempite le Valli : apcrtt,c perforaci da vn canto all'altro i 
monti, c fabticati quali mnumcrabili Pilaffri, e da l'vno all’altro Archi continouati per molte 
miglia, per ekuarle linofopra a'piùalrt colli deila Città re la maggior parte loro erano fatti d'ope- 
ra latentia : benché nell' interno erano de’ tuffi bene intonacati di dentro . E veramente è co- 
30 fa marauigiiofa à vedere fino hoggidt tanti acquedotti , che vanno ferpendo qua , c là 
per la campagna di Roma , c per i colli , c piano della Città } hor fcmplici , e talhor 
dcppij in altezza. 

E che ciò lia vero , l'acquedotto dell’ Attiene nuooo t'ioalciò inalcuni luoghi top, piediRo- Fronti- 
mani, àqutftofcguì poi la Claudia, elaGiulia.claTepulaj come li può vedere ìòpra Porta mag- 
giore , c di mano in mano la Marna , c l'Anicnc. vecchio , e la Vergine, e poi l'Appia : on- 
de la più baffi di tutte fù l’Alfeatina. Vero è , che la Vergine non hebbe Archi , fe non da 
gli Fiotti di Lucullo fino alla fonte ne' iepti di Campo Mattio ; & 1 Fonti dell’acqua Clau- 
dia^ quelli della Marcia erano ad vn mcdclìmo liucllo , dalle quali cafc fi feopre le grandiffime 
fpelc, e magiftero. 

40 N’te co Rovi dell’ acque confiderauano le fonti oue elle nafceuanori riui.&ancolcfpclon- 
che, poi le fabriche de’Pilattri,e parimente gli Archi, Sci condotti fopra ad e/fi : e finalmente le ap-sc 
canne, eie Pifcincoue fi purgauano , &i Laghi oue rimandano. A principio f acque furono 
condotte in Roma, foto per vfo del bere (come dicemmo altroucimàdapoi furono anco concef- 
fe ad vfo delle pcrfonc priuace . La Claudia , e i'Aniene nuouo furono condotte per tutta la 
Città, c super i Colli, & erano incanta copia, che quelle che foprauanzauano fcorrcuano 00' 

Laghi, c nelle Pjfcine publichc , e fino ad vfo d’eftmgucre gl'incendi; . E quando le acque veni- 
uano di corfo.all’hora fi ritrouauano à crefccre anco nc’ Cartelli, 8cne gli altri luoghi doueeife 
fi purgauano ; perche l’impeto , e la forza, che le dà la cafcata, le fa crcfcc ret ma quando elle vent- 
ilano lentamente , e ftanche ■, ò fufl’e per la poca decaduta , ò per le fuoltc, che faccuano all' hora 
jo quando giongcuano ne' Cartelli, elle fi ritrouauano in manco quantità . 

Tviti le acque (eccetto la Vergine, e l’Appia, c l’Aifeatina } haucuano le loto Pifcine lima- 
rie, ò luoghi da purgare, de’ quali ne appaiono molte per Roma.Sr ancoi loro caltci,ò bocche de' 
canali meffe ad vn certo !iuclloproportionato;acciòchcle acque vlciflcro àmifura. Et Irebbero 
anco predò Soo. Laghi, e mentre che faccuano bifogno di racconciare i condotti latenti), mette- 
uanoin quella vece i cannoni di Piombo, e della medefima materia faccuano lecanne ,chean- 
dauano fottcrra : onde pare, che non vfaffcro molto i cannoni di terra cotta. 

Poi i condotti , che andauano peri laghi publici fi faccuano doppi;; acciò che in cafo di 
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bifognoTvnofomminiftrairc l'altro, Onde da tutte quelle co fe raccoglierne, che ancora , che le 
acque pcrqualcheaccidcntcfi torbidavano, tutrauia elle ventilano chiaritine , c limpidiffimc 
per mezo delie Pifcme,oue clic fi purgauano; e però effondo l'acqua Cabra di non molto buon 
fapore , e gufto al pari delle altre , c perciò fù lalciata ad vfo de gli Horti de' particolari, come no» 

- taCa iliodoro . 

V a c<jv e fotterranee non erano fottopofte à certe ingiurie come quelle fopra terra, nè al fred- 
do , nè al gelo , nè all’eficr rifcaldatc da' raggi del Sole ; mà haucuano però quella impctfetrionc , 
che fi poteuano guadare le loro canne, col preforarle con vn puntone di Acciaro : onde era poi 
affai difficile il ritrouare il danno : oltre che non (ì poteuano racconciare, fenon leuando il corto 
dell'acqua. Inoltre Tacque (per quello, che ne dice Frontino) in Roma fi mifurauano A dita, Scan- , 0 
co nella Campania , e quali per tutta Italia ; mà nella Sardigna ì oncic, e fi come i6.dita face ua no 
vn piede antico , cosi ta. oncic andauanoal medefimo piede ; talché il dito , e dell'oncia : talché 
il quadrato del dito, ò dell’oncia, e £. più dell’vno, c dell'altro rotondo: ondefe il diametro farà 
fette , la circonferenza verrà à edere a 2. mà quella del quadrato 28. per il crcfcimcnto de' quat- 
tro angoli. 

I l Modulo fi formaua ò dal diametro delle canne, ò dalla loro circonferenza, ouero dal qua- 
dratod'cfse, & era chiamato quinario da cinque dita di circonferenza , che vcniuaad clscrcvn 
dito, e cinque ottaui in diametro, che viene poco più d’vn'oncia del noftro piede Veneto. Onde 
penfa Frontino, che il Modulo non venifse dalla larghezza delle canne, percha nel piegarle anda- 
uano alquanto ftringcndo di dentro ,& allargando di fuori ; mà più tolto fofseintrodotto da Vi- 20 
tr uuio , Scvfatoda' plumbarij , òmacllri delle canne: ouero amtncfso da M. Agrippa, epoi affer- 
mato dall' autorità dell' Imperatore Augulto . 

Viticvvio.c Frontino parlano molto delle canne, e Plinio dice , che le canne di Piombo lun- 
ghe cinque piedi Romani, erano chiamate quinarie, eie loro lame erano larghe cinque dita, e pe- 
fanano 60 .libre Romane , e le canne fatte in quella forma fcruiuano per Modulo, col quale li mi- 
furauano Tacque : vi erano altresì le ottonarie di otto piedi, c larghe otto dita, lequalipefauano 
100. libre, eie dcnaric di dieci piedi ,c larghe dieci dita, che pefauano poi 120. libre, c così fegui- 
oanodi mano in mano à propcrtionc. Il Calice era vna bocca di Rame , òdi Metallo lunga alme- 
no 1 2, dira , c di varie larghezze, fecondo, chccomportaua la quantità dell’acqua .-ilqualc fi mct- 
tcuaal capodcllaFonteiòvcramcntca! Cartello, douccllaficcmpartiuancH'ylcirc, cquelto fi 30 
dimandaua Modulo ; perche modcraua la fua vfeita, c pervia de’ Calici fi potcua anco fapcre la 
certezza della quantità dell' acqua . 

Dice Frontino, che nel milurate le acque publiche ritrouò , che elle crefceuano, e calaua- 
nodue Moduli dalpiù,etnenocorfo, clic clic haucuano, c però fàbifogno di Rare nella medio- 
crità tonde hauendo egli hauuro la cura fotto all'Imperatore Nerua dimilurarc le acque, egli of- 
fcruòdi fare quello nclMcfedi Luglio , perche in quel tempo else noncrano alterate dall'abbon- 
danza delle pioggie , e t nttauia le ritrouò afsai più di quello , che elle erano ferine ne libri pubiici 
di 127;;. Moduli, ò quinari). 

Perche la Martiacra 4690. Moduli, la Claudia 4607. l'Aniene vecchio 43 p8. f Amene nuo- 
003738. la Vergine 175*. la Giulia 1206. TAppia 840. c la Tcpula 445. lafciando T Alizarina, 40 
che non hebbe mifura propria , e cosi afeendeuano alla fuma di 2 1676. Moduli , ò quinari) , 
che farebbono fiati più di 150. piedi rotondi Veneti . 

Ancora era prohibito per legge , che apprelfo alle fonti delle acque, che vi fi conduceuano, 
e da vna parte, c dall'altra àgli Archi, & anco parimcntea'muridc’canalivitimanclTe per più di 
1 oo- piedi Romani di fpacio , &a'riui, e condotti fotrerranei dentro, e fuori della Città , cho 
munonon fi potefie accodare nè con monumenti , nè con edifici) , nè coq alberi, & altre cofc li- 
mili, per lo fpacio di cìnquq piedi. 

Vedendo chiaramente i Romani il beneficio, ecomodo,chccffitraheuano dal cotidur delle 
acque ; però Marco Agrippamifc vna famigliarli 240. pcrionc falariare, acciò che difpenfaffero 
bcnealpublico, òcàpriuati, a'qualiaggiunfeanco gran numero di fcrui, che fieffero alla cura, c jo 
guardia di effe, e fotto Claudio vi fù vna famiglia chiamara Ccfarea ( forlì per elitra nome dell' 
ImpcratorcCcfarc ) ancor effa con 460. pcrfonc , c Caftaldi, c Cartel lari), c Curatori , cSclicari; , c 
Muratori , & altri molti , i quali erano mantenuti dal fifeo , e pagare anco tutte le fpefe, che veni- 
uano fatte nel racconciare. 

Molte volte le acque erano tolte per fraude , e per gli Horti , òlìperdeuano nel con- 
durle tortuolamcnte .- onde fotto all' Imperatore Netua, & a' tempi di Frontino le acque fu- 
rono molto bene cufioditc : c fatte molte opere di nuouo , & molte altre rafict tate fino alle Fonti . 

Toc- 
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Toccaui à gli Edili ,& in abietina loro a'Ccnforià vender Tacque a ‘particolari tonde in tutte que- 
lle cofe haue uano dibifognodcl giudicio, e configlio di eccellenti Architetti ,e poi ddl'efccutio- 
ne dell’opera : e molte volte gli acquari;, che le erano deputaci (opta, per l'itnperitia loro lafciauano 
merchiare Tacque torbide eoo le chiare, & à quello modo facilmente fi vitiauano. 

N oh Colo in Roma; mi anco ncllcaltrcCutà principaliofTeruauanodi condurre Tacque; per- ^ 
che.comc habbiamo da Caflìodorofin Raucnna)che lù feggio Reale, per qualche tempo de'Rè di hc.ni. 
Gotti, e de’ Longobardi, vicra vn’acqucdutto, colquale li conduccua le acque conte mcdclime 
qualità, che clic haueuanonc'loro fonti, ilche fu fatto cuftodirc da Thcodorico Rè de' Gotti; & 
altri molti quà , e là per l'Italia, che non raccuntamo. 
lo A C osta NTittoroLi conducono molte acque, per comodo, c piacere , e frà gli altri . , 

... ... Bafsà, ilquale morfe nella giornata nauale,condu(Te vn acqua, con fpefa di più di 
mezo miliond Oro : & altre non poche, ouc è (lato neccITario trapaliate i Monti per condur- 
le più diritte , e far manco viaggio , 6c à line di poter ritrouare ad vn trattoti danno, che fan- 
no i condotti di terra.- ofTcruanodi fare ogni tanto fpacio Cilindri , ò Colonne vuote in modo di 
f Pozzi , ne’quali Tacque s'inalzano jo. in 60. efinoà 100. piedi , che è il maggior Iiucllo delle 

fonti ;ecosì otturando da capo piedi le canne, con Toderuar detti Pozzetti ritrouano ,c rimedia* 
no a'diffetti ; lequalicofein vero fi polTono paragonare in parte à quelle de gli antichi Greci, e 
Romani . 

Nel coHova Tacque, ò l'opra, òfotto terra, è bifogno darle qualche poco di decaduta ,il* 

30 chebaftavn piede perogni miglio;comchabbiamoo(Tcruatoinalcuniacqucdoctiantichi :Scbe- d 
ne il Cardano, & altri vorrebbono darle vn parto : anzièdamarauigliarlì non poco di Vuruuio , 
che voglia, ch’elle habbino di decaduta venticinque piedi Romani per ogni miglio, c noi habbia- libro >. 
mo ollcruaco i Fiumi de'PoleHini, che vanno con mezo piede di decaduta; c malTime fc hanno j* r ® ’’ 
feguito di acqua. Molte cole li deono conlidctare nel condurre Tacque fottcrranec ; comcil capo 
della fonte : la qualità delTacque : il (ito per doue elle deono patiate : e parimente i tempi più con- 
ueneitoli, & anco ladiuerfità delle canne : i Pozzi , c Bottini pct fchiatitle : le congiunture ; & altre 
fimiglianti cofe neceffarie per vfo di elle . 

Quanto al capo della fonte farà molto ben: à procurarlo in (ito alto. Se eleuato; acciò 
che tanto più facilmente podi hauere il corfo, e mantenere l’auantaggio per poter far fontane, 

30 &ancoaltrecofe, che comparono meglio con labro decaduta ; perche in vero le acque per- 
dono di forza nei viaggio, chcfanno, c nel fermarli ne'Pozzctti , ò Bottini , & anco in al tri (Imi- ^ ^ 6 
glianti luoghi, c perciò habbiamo offeruaco , che gli Antichi! come afferma anco Plinio , )non 
le lafciauano abballate Tenoni poco, à poco; perche tanto più difficilmente elle falgono poi 
ad vn tratto in molta altezza. Si procuri quanto più li può di condur Tacque chiare , e leggieri , e 
fenzafapore nè odore, e che liano mormoranti! come li è detto} alfine, che non fi faccia la fpefa 
incofa, che non (la lodevole, e fuori del noftro bifogno ; pofciache nel condurrcdclle acque 
non è forfi il maggior dilfetto , che quello della torbidezza ; pofciache ella fi và dimetten- 
do à poco, à poco, e così chiude le canne ; oltre che non può fare , che non entrino 
herbe, ò fiori, ò femi, chenudtite, e generando poi vari; impedimenti , cagionano molta 
40 fpefa, c didurbo . 

Ancora le acque fi deono condurre più alla diritta , che fi può , e fenza pieghe , e iuol- 
tc, nell'alto, & al baffo, procurando di farle fare il viaggio all' ombra di qualche collina , 6 
per fttade quanto fi potrà ripolle dal Sole, con profondare i cannoni da vn braccio finoà due 
iotterra.fi perche di Edace li confcruanofrefche, el'Inuerno tepide, e non toccheda'giaccij Se 
ancoperchenon fiano facilmente fcopcrte ; e però facemmo profondare vn braccio, quelle 
della fonte de'Clariffimi Signori Zeni ad Afolo: il viaggio diritto conferua maggior forza, e co- 
me naturale , e però le acque afccndono più facilmente , & efeono con molto mor- 
morio . 

Qv auto al tempo importa molto confiderar prima il luogo; perche fc egli farà inregionc 
jo temperata, baderà, che fiano conueneuolmentefotterra; mà in quelle che fono, ò molto calde, 
ò molto fredde , deono efiee alquanto più profonde , acciò che fi confermilo meglio : e pctò nella 
Germania molte delle loro fontane fi gelano nel tempo del Verno , e fono tepide nel tempo dell'- 
Edace ; c però non grate al gufto, nè conueneuoli alla fanità de' corpi . E quanto al tempo pet con- 
dur Tacque noi debbiamo oflcruarc gli antichi, che iauorauano nc'loro condotti dalle Calcndc 
d'Aprile.eda quelle diNouembre; cioè da Primauera.c dall'Autunno come temperati, nè caldi, 
nèfrcddi , &apco perche vi mancaficro le acque nel tempo dell'Ellatc , comepcr il tempo delle 
fede di Roma : perche ail'hora nera grandi (fimo bifogno . 
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L'achvs fi poffono condurre ne' cannoni di varie materie, come di pietra viua : di terracot- 
ta, ò tatti di muratura: ouerodi Piombo per non dire di Metallo, ò finalmente di legno . Le can- 
ne di pietra viua almeno di mediocre durezza, fimo falde , e di quella maggior lunghezza, che 6 
può trasforarc : parte con fcalpelli , ò trapani grolfi , e punzoni con i denti da' capi ; e così 
girandoli nel forame , e percotendoli col maglio fi pertugino da vn capo , e dall'altro , co- 
me fonoqucllc della Fonte d'Afolo in Treuilàna ; quefie canne fono come eterne; mà pof- 
fono dal loro humor vifeofo, e tenace generare vn poco di tartaro, che cagiona qualche infer- 
miti ne* corpi . 

Noi lodiamo molto le canne di terra cotta; così per la fanità de’ corpi , come perla fpe- 
là, & anco perche cfle durano lungo tempo: e però fi faccino più lunghe, che fia pofiìbile , c di i® 
buona creta, groffe,c ben cotte, e bene inuedriate dentro, e fuori . Gli antichi (come dice PJinio) 
li faceuano grofli due ditta, in forma di bofiolo, l’vno nell' altro, e congiunti con calce viua impa- 
ci’ -'J* fiata con l'olio, e noi ne habbiamo veduti de gli antichi in più luoghi; la groffczza fi richiede , ac- 
ap ‘ ciò che pollino reggerei! pefo del terreno, òdi altra moleftia,ela inuetriatura; acciò che non fpan- 
dino fuori . In Roma vfafi molto il condur dell’ acque , per cannoni di varie groficzze , emu- 
lati (otterrà , così nel publico, come ancone! priuato,c parimente in Coftantinopoli douc fan- 
no i Cannoni di larghezza da fei fino ànoue oncie. 

I condotti di mura fi poflbno fare con la pafia del terrazzo fatto di ghiarettta pcfta, e cop- 
po pedo con fcaglia di marmo, & incorporato con calce bianca , c con oglio di Lino, e maflìme 
la parte di dentro, egettato intorno ad vn modulo di legno del forame, che fi vuol fare il condot- ze 
to, mettendolo per ordine, c battendolo leggiermente, c rifircgandolo molto bene, di modo che 
fi aflòdi , e non faccia feffure : e fotto , c da' lati, & anco di foprauia habbia buona muratura ; ac- 
ciò che non fi rifenti , & feerai . 

libro 4. Lt canne di Piombofurono affai in vfo preflo gli antichi (come diremmo altroue,} e noi ne 
habbiamo veduto di differenti forti nel cauar le antichità, e maflìme fotto alle firade fclicate ; per- 
che non firifentonojcoraclealtrcic così ne vfiamoà tempi noftri : benché alquanto più fiottili, e 
faldate , c congiunte infieme, l'vna con l'altra, ò gettandole tutte d’vn pezzo di due, ò tre piedi di 
lunghezza; mà pare, che le acque , che feorrono per quelle canne , & anco per quelle di Rame , 
non fiano molto fané per que’ corpi, che le bcono : oltre che il condurle di lontano apporta mol- 
ta fpefa , & grandiifimo incomodo . jo 

lìbr. i«. Poi le canne di legno fi poflbno fare d'Olmo, di Quercia, di Cafiagno, di Pino; e Plinio lo- 
«p.-fi. mo j to l'Ontano, il Pino,c la Picca, cheèfpecie di Larice; perche tutti quelli fi conferuano mol- 
to bene fotterra , e più tolto fiano di meza età, che molto giouani,nè molto vecchi, e come azimi, 
cnon molto fccchi.di lunghezza di cinque fino otto, e dicci piedi , e tanto grofii, che il forame fia 
non più del terzo di tutto il tronco . Le canne fi congiungono , ò facendo mafehio , c femina 
bene accerchiata, acciò che non fi sfendi, cchel'vno entri nell'altro comeà cartoccio :oucro à 
tede rafe con le Boccole, ò Vernc di fcrrolarghc quattro ditta, alquanro grolle nel mrzo,efac- 
ciano il taglio bolfo; acciò che pollino entrare nelle tede de’ cannoni : lafciando buona parte di 
legno di dentro, c di fuori . 

I cannoni di pietra , e di terra cotta, oltre à gl'incaftri loro , fipolfono congiugnere con 49 
ftucco fatto di fiordi calce, e marmo pollo lìemperato con oglio di Lino, agiugnendole anco ve- 
tro fpoluerizato fà vna prela molto notabile :ouero anco la calce viua (temperata con oglio , c 
bombace, ò lanna minutilìima ,e ben fparfa per dcntro,econl'vno,e con l’altro intriflàr bene le 
congiunture, fi poflbno anco congiugnere con pegola radolcita con cera nuoua,& vn poco di ter- 
mcntina, e polucre di vetro, e meda ben calda; perche quefiecofercfiftono molto all'humido . 
Così ad ogni tanto fpacio fi facciano i Pozzetti ; come raccorda Vitruuio , e Plinio ; acciò che fe 
lib ji. vi entra alcuna cofa , ò leggiera, come foglie, ò legne; ò grauc, come terra, c fabbia , ghiara, ò al- 
“P- 6 - tte cofe, che effe cadino à fondo, ò fe ne diano à galla . 

O gni tanto fpacio, che approdo à gli antichi erano 110 piedi, e lo chiamauano Atto, fi 
facciano i Bottini ,ò Pozzetti grandi àproportione della quantità dell’acqua , e tanto profondi , j« 
che d'auantaggio capifchino la materia , che vi può capitare . Siano murati di buone materie in 
malte rctratte, e con terrazzo di coppo pefto;acciò che non ne efehi l'acqua, & anco incretati tutto 
all' intorno per diffonderli dalleradici . Le due tede delle canne, che mettono capo ne’ Pozzet- 
ti, ò Bottini fiano ben fermate in pietra viua, e quella, che sbocca fia più alta quanto la fua groffez- 
za, e più aperta , acciò chccfca ogni cofa liberamente, e l'altra fia più baffa.e con ferratina, ò gra- 
ticolerà di rame minuta, per trattcnire leimraondicic; ina noni! corfo dell'acqua: e però il fuo 
forame fi potrà far maggiore, e da poter aprire. 

Qvzsti 
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Qtest 1 Pozzetti, ò Bottini habbino le volticene: oueroconvna laftrafola .econvn coper- 
chio rotondo graue, e ben incartato, e tanto largo, che vi fi porti maneggiare là dentro, c chiuder- 
li bene , in modo che non vi porti entrare alcuna cofa, per imbrattar l'acqua ; & anco fi portino 
inchiauare . Quando noi condurremo Tacque per viaggio, che difeendi in qualche decliuo, e poi 
afeendi, Offcruaremo, che dal capo della fonte, fino doue ella hà da pcruenire fi facciano i Bottini 
ne'luogbi piani, c dittanti eonuencuolefpacio; perche porti dimetterle torbidezze; mà beniflimo 
chiuii, e coperchiati: in modo ,che non portino refpirare;màdalàin poi non fi faccia nc bottini, 
nè sborradori , e martime nel difeender , e girar de' colli, benché Plinio dica , che gli antichi vi 
raddoppiano te canne doppie , e faccuano dc‘ Bottini . i ib u 

io Ma' cyt a sdo l'aqua farà pcruenuta nel decliuo , ò maggior bartezza , doue ella bà da in* «p. &. 
cominciare à falirc vi fi faccia vn Bottino , 6 vafo dì pietra in forma d'vn Pillo antico , alquanto 
più lungo, che largo, c di buona capacità, e ben fondo, ilqualc oltre all'cntrara, & vfeita dell’ac- 
qua , quali nella fommità de’ capi habbia poi à baffo vna honefta vfeita, con chiauc Tedefca d'Oc- 
tone : col mezo della quale à certi tempi fi porti vuotare tutto quello, che fuffe dimeffo dall'acqua. 

E quello vafo fia anco in tutte le parti beniflimo chiufo, e fermato (otterrà ; acciò che non porti 
refpirarc, per non leuarc la forza dei!’ acqua nel falirc. A' quello modo noi facemmo accomo- 
dare la condotta della fonte di Aiolo de' Clariflimi Signori Zeni; laquale non haucua per f innan- 
zi potuto venire. 

*0 £>£, MODI TER RACCOGLIER L-ACQVE: NETTAR 
i loro condotti: c far Fontane , e Tefchiere , e Laghi artificiati. 

Capo XX Vili. 



Eac he, comefi sà.rare volte (intronano Tacque da condurre, ch<_>» 
nafcano ratte in vn luogo , però è bifogno di andarle raccogliendo 
qui, c là doue li vedono ad humettarc., e leuar il limo, e per uc ni re al- 
le loro venne . E però diffe Ouidio : )ib j ^ 

Fiumi uà maga* videi fruii de fontìéuf orla » amor. 

Plurima collciìu muUiplicantur acqua. 

E poi ritrouate le venne vi fi caui, e facciano ad vn tratto i loro Farne t- 
ti di ottima muratura ( come dicemmo poco adierro. ) 

Ma' qvando l'acqua non lafciaflc lauorare a' maellri, all'hora li 
metri vnaTìncttadi legname di Rouo , ò di Callagno con la bocca 
all'ingiù: al piede della quale di fubito fi getti, e condcnfi vna banca di creta lauoraca .• laq ualcot- 
turi Tvfcira dell’acqua : c di poi fi faccia intorno intorno la muratura , e volta del Fornetto con 
buonirttme materie , c bene murata ; riducendo tutte le acque di quelli f ometti con canne tut- 
te in vn Forno maggiore, ilqualc habbia l’vfcita dell'acqua più ad aito: lequali cofe fi faranno 
fenza impedimento, econ pocchilfimalpefa . 

L’acqve condotte con i cannoni , & alquanto fotterra, ogni poco, che fono tocche da' rag- 
gi del Sole, òdal caldo vengono languide, e tepide nel tempo delf Edace, c per lo con- 
trario effondo tocche da' Venti, e dalle neai, c da' giacci; nel tempo del Verno diuen- 
gono freddiflime : tutte cofe fpiaceuoli al fenici , e dannofe alla finita de' corpi ; ne’ 
quali eccedi cadono molto nel principio della Germania ; ò perche non fanno le ragio- 
ni , ò per trafeuratezza . Altre tanta diligenza vfano nella Morauia , c più all' indentro 
da quelle Prouincic , e perciò conducono le acque deliciofirtime in tutti i tempi dell’ 
Anno, così per vfo de’ Signori, come anco per vfo proprio nelle principali Hoftcrie , e co- 
modo de' Forarti cri. 

Le camme deono hauere i loro sborradori nella parte di fopra, lunghi almeno mezo piede, 
jo e larghi poco meno della canna. & i loro cochiumi lìano d'Olmo, otturaci bene con pauera intor- 
no, e di (opra coperti di creta . L'acre rinchiufo nelle canne in qual fi voglia modo, hà grandirtìma 
forza di impedire il corfo dell’acqua : e però nel voler introdurla in corfo, li faccia ogni tanto fpa- 
cio nella parte di fopra alcuni piccioli fpilii, e di mano in mano, mentre che l'acqua col fuo cor- 
fo li và auuicinando, erti fi vadino chiudendo . Dc A()i 

I Diimri nelle canne poffonoeffer molti; mà i! maggior di tutti, (come dice anco Fron- 
tino) fono le barbichine delle radici de' Salici, corocquelle, che vanno cercando l’humìdo, oue 
entrano da' sbottatoti ; e però fe ne facciano pochi , c ben chiuG ; perche vi nutrifeono 

alcuni 



lib. 4. 
fac »«• 



Anno 

h7* 



lib. z. 

tac/of. 
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alcuni Canapi lunghi y.cfino à 7. piedi, e tanto grofii, che octuranno le canne, come habbiatno 
veduto noi. Vinafcono herbe lunghe, c lottili, e quando le canne fono fenz’acque vi fi generano 
fonghi, e vermini, & altri animali, eie canne di legno lì putrefanno dal bagnare, icafciugarc; c pe- 
rò noi oflcruamo con vn Modulo di ferro atfoccato far abronzare ben bene la parte di dentro del- 
le canne, e cofi non generano più fimiii fporcitie, come inrcrucniua alle canne della fonte de gl'Il- 
luflriffimi Signori Comari à Romano, & anco in alcune altre. 

Qv andò farà bifogno di nettare i cannoni da qualche principio di fporcitie, fi facciano an- 
dar per dentro alle Canne Anguille grolle, le quali col loro Idruccito anderanno rimouendo il li- 
mo, e l’impedimento fc fuflc leggiero . Mà fe vi faranno materie fodde, all'hora leuaflì icochiu- 
mi, e con vn filo di ferro picgheuolc,c lungo, c’hauefie vna pallotola in cima, cofi tirando su, e 10 
giù pcruenire da vn sborradoro all'altro, ò tirando vna fune di Giunco, òdi Cannape, ouero in- 
filzando pezzetti di Zurto ben fermati ad vna funicella, con quelli fdruzziti fi anderanno à po- 
co à poco leuando gl’impedimenti, e col corfo dell'acqua verranno ad cflèr portati via . 

La ion t e, cheli vede nella Piazza d’AfoIo diTrcuifana, c condotta per canne di pietra di 
quel paefe, non molto dura, e tutto, che ficrrdcc’babbiail tuo principio difeofio fette miglia ve- 
nendo per la colla de’ Monti verfo Tramontana 5 però fi è mantenuta centcuara d'anni. Vero è , 
che in vna parte verfo Ponente, ò fia che le canne fiano poco fotterra alla firada , ò dal motto de' 
Caualli , e Carri, che vi palfano fopra , ò perche il terreno ghiarofo vadi calando giù dallaco- 
fia , ò per le radici de gli alberi ,• però fi feommettono le congiunture delle canne : le quali 
per quello, che noi habbiatno potuto oficruare furono faldate con calce, c di fopra anco bene ao 
impegolate . 

Dice zavsania, che à tempo fuo alcune acque di Pozzolo erano tanto d'acuto calore, c 
cofi bollenti, che in pochi anni rifolueuano le canne di Piombo, pcrdouc clic pafiàuano; la qual 
cofa fecondo noi contradice alla ragione ; perche doue è humido non fi può rifolucre alcuna 
cofa alle fiamme del Fuoco; mà volfe intendere ,che erano di natura corrofiua . Noi habbiatno 
oficruato tutte quelle acque; le quali inuero fono cocenti dime , c molto appropriate per vfo 
de' Bagni . 

E r e » c h e molte volte, per malitia de gl’huomini, poffono effer torti i Pozzetti, c Fotnetti do- 
uc fi raccolgono Tacque , e preforate in diuerfe maniere le canne per doue elle feorrono; e fìnal- 
mente anco leuate, e fatte perder del tutto, oltre al creder' humano . Perche gettando honefta 3 • 
quantità di Mercurio, ò fia Argento viuo, per via di cannelle, ò in altro modo , ch'egli peruenghi 
nelle Vene doue T acque featunfeono fuori, il quale per la fua fiufiìbilità, egrauezza vi penetran- 
do tanto all' indentro, e nelle Vene della tetra ; in modo, che elle non pofl'onopìù vfcire,e cofi fi 
perdono per fempre mai, e però gli vni,c gli altri di quelli luoghi deono clfcr coperti, e benilfimo 
eufioditi . 

Nell a Città di Corinto votano molte fontane artificiate, e perche (come dice Paufania)quel 
fico era molto abbondante d'acque viuo, la qual colà è da creder veramente, per cflerui l'Acro 
Corinto monte falfofo dal quale poteuano fcarurire fuori, e che f Imperatore Adriano vifccc_j 
condurre anco l’acqua del Stcnfilo . 

Non meno di honorcuolezza, che di comodità, e bellezza apportano le fontane.che fi fan- 40 
no per via di Loggic, c Portici, c Stanze, e Grotti Portici fotto, e fopra terra in volto, c felicatc de 
Ciottoli, e rimi dii te de T uffi, & altre materie impettite in varie forme dalla natura.- e poi adorna- 
te qui, c là di Nicchi, con Statue di pietra, c talfhor di metallo ; le quali pct via di Spilli gettino, c 
fpruzzino le acque, come fi ritrouano in molte Vigne di Roma,enc’ Giatdini,e Palazzi di Gcno- 
ua, c del Conte Paolo Simonetta prelTo Milano, e del Conte Fabio Vi (conte à Lainate, del Marchc- 
fc Pompeo Lita àTraincinefc;mà tutti in piano, e parimente à Napoli, ne fono non pochi, óc al- 
tre Città d'Italia, per non raccontar di quelle di là da' Monti . 

E No 1 , viuendo Tlllullriffimo Cardinale Federico Cornaro, facemmo fareàLouianoprcffo 
Padoua, & al prefente fi c facto di noftra inuentione , & ordine nel dciiciofo Giardino di Cà Con- 
carini (òpra la Brenta vicino à Stri; cofi peri femplici,& vcccllicrc, c pcfchictediquà.e di là; co- jo 
me per vnabclliflìma Loggia con Stanze, c là nel mezo vn Grotto Portico di tuffi, & il tutto ador- 
nato di Nicchi, c Sta tue, clic in vati; modi fpruzzanoà tutte le parti.c con Scale, che afccndono di 
fopra invn Corritore,oue fignorcggia tutta la Campagna, e vede fino a' Monti di Padoua, Vicen- 
za, e di Treuifana . 

D 1 qvanta comodità, & ornamento fiano le fontane fattecon bella maniera, e difpofle 
poi ne’ 1 uoghi conueneuoli , & apportino allegrezza , c piacere à quelli, che le veggono; lo potia- 
mo comprendete in molte Città d'Italia, come in Bologna , Siena, Viterbo , Narni , c fopra tutte 

Roma,' 
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Roma, douenon c Piazza, nè campo, nè ftrada principale, che non habbia vna, ò due bcllilfitne 
fontane, le quali furono principiate da Gregorio XI I|. Scaltre accrcfcjute da Silfo V. e tante 
altre, che fono nelle vigne de' particolari , Se à Tiuoh , Se à Captatola , Se a Bagnala , e Prattohno , 
c tanti altri luoghi dclitioli per la copia dell'acquc. Noi habbiamo in diucrli luoghi veduto con 
molto piacere cafcate di acque , e nella valle di Belcnzona,paefc di Suizzeri, fi Veggono molte , c 
gran cadute à man finilfra, come più ombtofa della montagna , e fpecialmentc di rincontro à 
Gormic nc fono cinque, fituatecomca mczoallaMontagna , e l'vna differente dall’altra, e tut- 
te belle, dalle quali .conte modelli fatti dalla Natura, noi potiamo prender efeinpio per feruirfe- 
ne ne' Giardini , Se altri luoghi deliciofi , 

io Ho* lefontaneartificiatc, ancora chefi pofifmo far di varie forme, come quadrate, e circo- 
lari, òdi più lati, tuttauia clic riefeonomen belle delle altre, perche hauendo vna dimenfione 
fola rendono come fatietà j e però riefeono meglio di forma ouata, ò comporto, e del quadra- 
to , e del cerchio, Se anco dcll’ouito, e particolarmente da' capi ,cnelleparti di fuori . Ivafi prin- 
cipali delle fontane fi dcono fare di marmi mirti , Se alle volte interzati di bianchi, per la vaghezza 
de' colori ;e perche là entro comparono meglio Tacque , le quali deono cfTer copi ole, chiare, buo- 
ne, fpargcndonc Zampili in diuerfe parti, adornate poi di vali, di figure d'animali, c'habbino qual- 
che lignificato, come fi vede put in Roma, in Napoli, in Gcnoua , in Fiorenza, in Bologna, Se 
in tante altre Città , 

Le figure principali delle fontane poflbnocffcr, come vn Mosè, chcpereotendo ifalfi con la 
20 verga faccia vfeit l'acqua: Vn Febo, che fc le fparga l'acqua in forma de' raggi: Vn Ncttunocoltri- 
dentein mano, c l'opra vna Conca marina tirata da' Caualli à nuoto , chein tirando gettino ac- 
qua da He zampe, e dalle nari , c dalla bocca ; qualche Dio marino appoggiato ad’ vn Delfino , 
che getti acqua pet la bocca , Vn fiume notabile appropriato , che s’appoggi à, qualche Vrna dal- 
la quale efea acqua in molta copia, e fimiglianti . 

I aioviHET-rt Tritoni,che(landoànuoto,efoffiandoin vna buccina, ò corno faccino vfeir 
acqua , ouero vn Fauno , che fonando con le fette canne , ò con vn Flauto , Se anco vn Pallorello 
con qualche Piuafordina getti liquore. Vn putto indole fedutofopra vnDcJfino, e battendolo 
getti acqua : qualche giouanc , ò donna, che con vn vafo verfi, òcol braccio premi vn’vdre.ò pre- 
mano le lor mammelle; ouero Bruchino le chiomeauoltc, ò qualche grappo d'vua .fptemino ac- 
30 qua; ò qualche pefee, che getti acqua, c fimiglianti cofe , le quali in gran patte fi poflbno cauatc 
daqucllo, chcteccro gli Antichi , clolodumo, che fi potrà fare parimente da noi in limili cali . 
Introducendo Tempre la giocondità, e la vaghezza per allegeritc gl'animi de’ riguardanti, e cercar 
Tempre di leuar tutte !cindcccnrir,e le lafciuie, clic poteflcro apportare. 

Le Fontane ò fono publiche,òprmate: le publichc fi mettono nel mero, ò da' capi delle Piaz- 
ze, ò sù qualche canto , o per rincontro di qualche br Ha ftrada ; le priuare fi mettono nelle Cotti , 
nc' Giardini , & in altri limili luoghi , oue poifino render comodità , Se ornamento, Se in vero que- 
lle rendono il compimento della gratia, c bellezza in qualunque luogo , ch'elle firitrouino , In 
Germania noi habbiamo vedute alcune ptcciolc Città, e Terre, le quali per limili comodi appara- 
no molto più belled'alcune altre a (fai maggiori ,come fi può dire di Sulrz tra T Alfaria, e Lorena: la 
40 quale ha tanta comodità di acque, condotte d'altroue, che per ogni canto hà fontane; la qual co- 
fa la bcllilfima villa ; mà per la maggior parte il Verno s'otturrano da’ ghiacci; il ehc c fegno,come 
dicemmo, che non le profondano molto fotterra , 

L'acqve per far fontane, ò fono naturali, e forgenti nel proprio luogo, ò vengono condotte 
d'altroue; curro , che fi raccolgono, econferuano le piouane; le prime rare volte fi ritrouano nel- 
le pianure iterili ;tnàò nelle colte, S( a’ piedi de' Colli, che fanno pieghe, & hannoBofchi.everfo 
Tramontana,(comedicemmo;)le feconde fi conducono per cannoni in varie manierate le terze fi 
raccolgono nelle conferue murate , ò con le bande di creta riempiute di ghiara , ò fabbia ; mà c T- 
vne, e Talrre vogliono effer in luogoaito , erileuato,acciòchehabbino buona decaduta. 
Oltre alle fontane ordinarie , per maggior delitie , c piacere fi pollono far'altrc cofc , come 
50 fono belhlfime decadute d'acque, efpruzzim varie maniere, far filoni di (tronfienti da fiato, moui- 
mcntidi figured'aniroalctti,d'vccelli,c fimiglianti cofe, delle quali iene dilettarono gli Antichi, 
come habbiamo in Vitruuio, Se Herone,ecomefi può vedere à Tiuoli.à Captatola, à Bagna», 
à Pratolino, & altrouc ; e la natura c’infcgna à far gT Archi celerti di vati) colori , 

Perche nel cadere, che fanno Tacquedel Lago di piede Luco.- il quale lì dice elTerTvmbilico 
d Italia pollo fopra l'alto Monte ,-ètantala confufionc,c rompimento, che fanno nella caduta, 
che faigona le fpruzee dell’acqua in tanta altezza della valle, che trapanando i raggi del Sole fuo- 
ri per efiè, à certe hore, oltre almeno giorno, appare à riguardanti molto chiaro l'Arco oc- 
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ielle : il limile fa anco alla caduta del Tcuctone àTiuoIi.mà però à quelli, che riguardano fon- 
do nella cupa , e profonda valle . Altre ne fono poi fatte con l'artificio , come à Tiuoli , & à Pra- 
tolino i & altroue . 

lib Silicio calda a' tempi di Lucio Craflo Orarorefìi il primo, (come dice Valerio Ma(tImo,)che 
Io6 ' faccffe far vluari per tenir l'Oftriche nella bocca del Lago Lucrino,come anco le Pelchiere da Óra- 
libro t. K> ^ a * ,c t I ua *‘ c 8*‘ l’vbbc il cognomt: più torto (come riferifee Plmio) per auidità di groffo guada- 
ta.,.,. gno,ehepervfo propriodigola . Dicono, che nella bocca del Lago Auerno, vicinoal Lago Lu- 
crino v'crano anticamente molte Pifcinc per tenirpefciapoftatamentc , e fi vedeuano a* tempi di 
jib.n. Cafliodoro : e noi per tutta la corta di quel Mare , e Sem li d'intorno habbiamo ritrouatemoltc vc- 
ftiggi di querta forte d'edifici , che appaiono fort'acqua . • 
libro 9. Licita o Murena in quelli ftctfi tempi ritrouò i Vluai di molti altri pefei, al cui efempio, ( co- 
c >4- me dice Plinio)fcguirono i Filippi, e gli Ortcnfij di quelli delle Murene à Bauli, come fece anco An- 
tonia moglie diDrufo: c Gaio Bircio lafciògran valfentedi quella ragione . Si crede, che il Lago 
AgnanovicinoàNapoli fuffefatroconfpcfacoslrealepcrvntagliodcl Monte , e per opera di 
Lucio Lucullo, affine d'introdurre Tacque del Mare. Non folo apprcfso a' Romani , ma anco 
ad' altri popoli fi coflumauadifarle Pifcinc, come haueuaao gli Agrigentini in Sicilia , per de- 
libi.». *‘ c ‘ e lenire pefei , nelle quali potcuano introdurre , eie nar l'acquea lor piacere, come aftcr- 
>i>. mò Diodoro . 

Le peschiere vogliono efser grandi, e molto capaci, 8c afsai profonde d'acque , acciò che 
nel Verno elle non fi agghiaccino , c nel tempo dell' Ertateli mantenghino frcfche: e Tacque lo* 20 
rodconocfscr temperate, non molto fredde,» calde, mi chiare, pure, enette.cchc elle entri- 
no da vn capo, Srefchino dall'altro : habbianocorfo, e motto, òfiano interrotte da' fallì; perche 
tanto maggiormente vi regnaranno le Trutte, Scaltre fotti di pelei nobili, e delicati, come vedia- 
mone! Lago dì Garda, oucregnanoiCarpioni.cnelTefiii di Pauia.cnell'Adda, e ncll'Adicedi 
Verona, c nell' Allego, & anco all'insù della Brenta nel Vicentino vi regnano le Trutte, efsendo 
quelle acque chiare, e buone. Siano di forme ouate, 6 che partecipano del rotondo, per la grafia, 
e bellezza , che apportano. Stanco perche i pefei facendo quel motto circolare fcruc ad' clli , 
quali s' egli fulse lungo , econtinuato; oltre, chercfiftonoafsaiallofpinger del terreno j cola 
che non farebbe giamai la forma quadrata, òde' molti angoli :c molto meno quella, che fi cftcn- 
dc eli Ternamente in lunghezza, erirtretta, la qualehauercbbcdibifognodc' fproni , c contri- 30 
forti nelle parti di fuori. 

Ancora le Pefchiercfiano fclicate, ò coperte il fondo di ghiare, Se habbino monticeli! di 
pictrcquà.elà, Seà lungo alle ripcrinuellitc di lotte , acciò che i pefei pollino fJrucciolar , e 
sfricarfeleappreffo, Se habbino le loro mura intorno via , fino ì piano terra fopra panificate , 
ouero a poggio, ò con balaurtrati, le quali diuertifehino Tacque torbide , Se il cader del terreno 
à tempo delle pioggic.ede' ghiacci, e che non facciano fango, nè muico , nè altra fporcitia , nè 
corrottone . E nelle loro mura habbino grotte , Se viottoli, Se altri luoghi fuori di mano, douc 
i pefei àlor piacere portino retirarfi all'ombra, Sealfrefco, e faluarfii minori, emen potenti dal- 
le infidie de' maggiori , che li perfeguitano , e li trangutano : altrimentc ì pefei non vi propagano , 
evi moiono ,òpatifcono grandemente.* le quali cofc fi fono offeruate nelle Pefchiere, che Tifo- q.o 
no fatte dinollroordinein varijluoghi . Le Pefchiere c'hanno Tacque grò fife, e torbide, òpanta- 
nofe, e come morte fenza dubbio riefeono di pnchilfimo frutterò pcrcheipelci non vi regnano, ò 
pure , chefdno vili, e dicatriuo gullo; onde fi getta vialafpclà, perche fi poflono chiamar fonti- 
ne di Paludi, e fanno l'aria cattiua,c rendono il luogo dipclfimo odore, e maliimc quando fono 
vicine alle Cafe de' Padroni . 

P v ò tanto l'induftria, c l’arte de gli huomini, che anco in que' luoghi, ouc per natura non fono 
molti fiumi , & acque per irrigare la terra, come nella Morauia, c buona parte della Boemia tutta- 
uia fanno Laghi, e Pefchiere artificiate; in modo, che fono poche Cittì, e Cartelli, & anco Ville, 
come habbiamo olferuato , che non habbino quelle comoditi . Perche la Natura hà fatto quelli 
1 paefi con diuerfe valliccllc fra colline, ncllcquali per viadifoftcgni, come facemmo noi à Mon- 50 
fumo nel Trcuigiano, fanno Laghetti, l’vno vicino , Se anco più baffo dell’altro, i quali lì riempio- 
no d’acque piouane, e così feruono per Pefchiere, ò permanenti ,6 temporanee . 

E qVando vogliono far le pefeagioni generali danno vntaglioal lago fupcriorc-, chiudendo 
con tal artificio,chenc efee folo l’acqua.&i pefei rimangono là dentro, e così fanno a tutti i laghi; 
onde vengono à far grandiffìma preda di pefei; in modo, ebenegodono rutto l'Anno, e mandano 
buona quatità altroueic quello offeruano di fare dopò paffato ilgran caldo, c poco innazi alle piog- 
gie,c cosi chiudono, e dì nuouo riempiono i laghi, Sci pefei rimali propagano di tempo in rompo. 
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DEL FAR 1 TOZZI, E LE CISTERNE IN VARIE 

maniere , e le confirue , e C tacciare artificiate , efimili cofe per comodo, 
e delizie . Capo XXIX. 

Cosa antichiffima i’vfo de’ Pozzi appreflò à gii Hcbrei.à Greci.à Ro- 
mani, Se ad altre nationi, eoli nelle Città, come altroue; e li legge nel- 
le liete lettere , che il Patriarca Àbramo ne fece fare molti, i quali per 
malitia de' Ftltftci furono chi ufi, perciò di nuouo furono fatti cauarc ni. ,<* 
da Ifaac ; e ferine Paufania, che nella Piazza d'Anticira Città nella i**- 
Focide vera vn Pozzo con vna Fonte d’acqua vioa 5 e perche quello 
luogo non luffe dominato da' raggi del Sole egli haueua vn coperto 
(opra fodenuto da Colonne . 

L'acqvk per vfo del bete poffono effetè, òde Fonti, òde Fiumi, 
ò de Laghi, ò de Pozzi, ò de Ciftcrne, e vogliono effer purc.c firefche, 
e di grato odore, cfapore,altrìmente fono nociue a' corpi humani: e però Tacque correnti per 
luoghi aprichi, e de Fonti, c’habbino la ghiara fono à ragione li poffono lodare . A quali feguo- 
no quelle de Pozzi.e delle Ciftcrne purgate: pcrche,equeftc,e quelle fono di lodaredi loro nato- 
lo ra fottili, &ottimc al bere, Se anco per vfo de' cibi , e finalmente quelle de' Fiumi , oue propagano 
moltoi pefei delicatiffimi.e fpecialmente i Carpioni, le Trutte, e f Anguille : le quali purgano ]a>ra 
molto Tacque: però indubitatamente fono le migliori. Scriue Paufania, che davn Pozzo nel f lc . 
Tempio di Nettuno in Atbcnc.s'aetingeua acqua falata , come ancoin Caria appreffo à gli Afro- 
dienli, e limili luoghi vicini al Mare; ma è bene colà marauigiiofa, che quello di Nettuno rendeua 
vn certo fuono foffiando il Vento d'Oftro. 

In qjELLO di Piacenza li ritrouano Pozzi d'acque molto falfo , delle quali fe ne caua il 
Sale per forza del Fuoco: altane fonone' Colli preffo Volterrane miglia verfo ii Fiume Ceci- 
na, le quali, come afferma anco l’Albcrti nella fua Italia, càaate da’ ptofondilfimi Pozzi fri (a 
tetra, e la eretta, Se il geffo, che molto ne produce quel luogo, per forza di Fuoco fc ne congela 
'3 o bianchilfimo Sale : ò Ita perche vi iìano là fotto congelationi di mioerc di Sale, onero anco perche 
con orifici effe acque deriuino dal Mar Thirreno , il quale non vi (là molto Icofto . Sono in tanta 
coppia Tacque (alate ad'Alla d'infpruch, e nel Ducado di Lorena, che fopra tetra feorrono i fiu- 
mi d'acque dolci, e poi cauando fotto men dell'altezza d'vn'huomolì traggono perpetuamente 
con ruote Tacque infilate di minerà , delie quali congelano il Sale bianchimmo per forza 
di Fuoco, & in tanta quantità, che lo mandano in molte parti della Germania, & altroue; e 
I’ifteffoG può dite di Salzburg, tutti luoghi offeritati da noi, onde ne cauano grandiffime en- 
trate. 

I rozzi per Tacque delle cale de' ptiuati poffono effer, ò ne! mezo delle Coni, ò ì canto alle 
muta di effe, ò delle entrate, ò in qualche luogo vicino alle Cantine,* altre officine della ca(à ; mà 
40 in qualunque luogo, ch'efft Sfacciano, deono effere alTorabra,e lontani da ogni qualità d'immon- 
dicic, e fozzure,ò naturali, ò accidentali, che poffono marcire, c dar male qualità alla tetra, òalT 
acqua. E per toccar qualche colà maggiore: il Pozzo d'Oruietto, fatto fare da Clemente Settimo 
nel viuo fallò, e profondo più di 400. braccia , oue lì difeende àcauallo da vna parte , e 6 afeen- 
dc dall’altra fenza alcun impedimento: vn limile nec in Turino del Piemonte , ambeduoi fotti 
con grandilfima fpefo per hauer Tacque viue in (ito di Monte . 

Si tossono inpiù modi fari Pozzi; mànoimoftraiemoil mcglio.&ilpiù ficuro.-facciafivna 
ruota de buoni tauoloni incrocciati , doppi) , tanto larga in Diametro, quanto hà da effer la can- 
na del Pozzo, e da là in fiora quanto dee effer lagroffezza della mura: la qual ruota habbi nella 
patte di fot to vna Ghirlanda fotta di legni in triangolo con la bafe fitti alla ruota, & vnangolo all’ 

JO ingiù , e 1* diagonale all' indentro . Hot nel fine dcli'Eftatc, che leacque fono magre li faccia vna 
caua non molto larga j mà tanto profonda, quanto comporterà il terreno, che non fdruccioli à baf- 
fo,e che le acque non fortifeano. Poi ail'h ora li metti la ruota già preparata con la ghirlanda alt’ 
ingiù , Se il fua piano alT insù bene à Li nello, e qui fopta s'incominci à fare la Canna , ò ttom ba 
del Pozzo . 

Qv e s r o principio lì dee fàre di pietre cotte elette, acciò che habbino le loto porolìtà aperte; 
mà coli à fccco, efenza malta, per vn piede, ò duoi , e fenoihaueffimo molte vene d’acqua, alt’ 
hot» fi facciano in manco altezza , ò pure fi murino con creta : perche nel primo modo t'acqua 

LI " - entra 
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entra dalle fi flurc , & hora trapalerà per le porofità delle pietre cotte : e da là in su fi và murando 
con buone malte, con fabbia, e tallhoraggiuntoui il terrazzo , e fi Jafciano grczi nella parte di 
dentro per leuar I accadono , che nel maneggiar, Se attinger l'acqua non cadino le malte . 

Il te» re no di dentro via del Pozzo fi và cattando per la comoditi, che pretta la ghirlanda 
con l’ angolo io giù , e fi và trabendo fuori , così il terreno , come l'acqua , che fopra viene , c con 
Pecchie à mano , 6 con mulinelli , c tallhor con trombe , c tanto quanto và calando la ruota con l'- 
opera della muratura , che lec fopra , altrettanto fi và fabncaodo : e cosi fi pcruienc à quel fegno , 
che fi crede , che l'acqua fia migliore , de anco non fia mai per mancare : c là nel fondo fi getti vn 
piede di ghiara minuta, bianca, e dura , acciò che iliimo dell'acqua vadi à fondo , fretta retti fetn- 
pre netta, e chiara , , 0 

I rozzi quanto più faranno profondi, allhcra Tacque fi troucranno copiofe, fr abbondanti, 
leggieri, purgatc.cfrefchc; perche vi concorrono da molte vene, e fi purgano perii viaggio, che 
fanno , c fi mantengono frefche l’ Ettatc, pattando lontane dalla fupeificic della terra, douc il cal- 
do riflette, & il Verno fi mantengono tepide , perche non fentonoi Venti, fri ghiacci in quel- 
la parte cotanto fotterra . 

Anno A qj'ESTo modo fi fono fatti Pozzi in grandittima profondità nel Piedemonte, nel Vicenti- 
u»4- no, e nel Treuigiano, e nella Patria del Friuli, oue il terreno è ghiarofo ; e noi habbiamo ve- 
duto in Vdine i Pozzi public! così vfuali, comedi ri fpctto fotterra più di ;o. patta de notiti ; 
altri fi fono cauati ne' Monti di fatto, fino di 40. patta . Màneghafperi, c fcofccfi Monti fo- 
pra Tiuoli douc è riuo freddo habbiamo veduto Pozzi ifcauati per dat'cfito ali' Aria , che po- 20 
teua tardar il corfo deli'acqucdutto di Claudio , di tanta altezza , che con f efpctienza nottra 
fiannoucrano 1 4. c fino 16, numeri sù le dita innanzi , che giunga al fondo vn fatto , come af- 
ferma anco Leandro Alberti , 

E pe» aflicurarfi molto meglio dalle acque trauetfc, che non fuflcrobuone.fi farà vna banca 
di creta lauorata tutto al di fuori della canna , dal liucllo della buona acqua in sù fino à piano terra, 
evi fi facci vn felicato.òdi ciottoli di fiumc,ò di raotótcini.e pendente all'infuori, acciò vadino da 
lungi tutte le brutture, che per natura , ò per accidente potettero in quel luogo peruenire . E qui 
fopra per maggiorgratia Tele fàccia duoi,ò tré gradi di pietra di honctta larghezza, efacilial fa- 
lire, e da indi iti sù s’innalzi il vafo del Pozzo, ò di forma circolare, òdi otto faccie, benché la 
canna fufse rotonda nella parte di dentro. La fua altezza può cfscr fino tre piedi, comodo ail'in- j 0 
tinger l'acqua , & anco per leuare il pericolo de' piccioli figliuoli , e del cadere là dentro , egli ani- 
mali, ò altra colà inauurrtememcme, come è accaduto più volte . 

Ostando le canne, ò trombe de' Pozzi fono chiufe, in modo, che non cnttafse l'acqua, 
fi puntano le pietre all’ infuori , e ribattono pian piano col martello , acciò che fi facci brada 
all'acqua; màio modo, che )' opera non panica, ò fi riferita con danno , «quello batti hauer 
detto d'etti . 

fello. Le cisteene fono confcrue d'acqua, c (come vuole Fedo) furono chiamate così, perche fo- 
no chiufe fra terra ,c non hanno acque viue ;màlolo quelle, che fi raccolgono dallcpioggic,c fi 
libro 1. fpandono nella ghiara, c poi fi purificano per le fpoogic, come difsc Vlpiano.- quella fpecie di con- 

fcrue fu molto in vlo appretto àgli Antichi; perche fcriue Paufania, che in Hiampoli della Focide 40 
lìb. 10. haucuano vn fol Pozzo ; mà il rimanente delle acque per vfo del lauare, c del bere le raccoglicua- 
lK.7«- no dalle pioggiedcl Verno. 

F » a' Tvrir le cofe neccftarie alla Fortezza fi connumera quella dell'acque; e però la Natu- 
ra prudentemente hà dottatola Fortezza di Cotfù d'vna Ciftcrna, (che tale vico chiamata) di buo- 
mttìme acque ; c copiofittimc nel tempo dcll'Ettate , perche li riempie con i primi tuoni di Prima- 
ucra, con tutto, che non pioui il Verno, e così dura per tutto l'Ettatc, & anco l'Autunno, nel qual 
tcmpofifccca, ancoraché faccflcro molte pioggic . Eparimentein Ofoppo Cartello nel Friuli 
dell' Illuttrittìma Cafa Sauorgnana , è vna Cittcrna cauata nel viuo latto, capace di più di 300. 
botti d'acqua. 

Le cisterne fi portbno fare io tre modi, cioè vuote, e fole con l'acqua, che vi fi raccoglie, 5» 
ò piene di fabbia dolce, e pura, come fi coftuma qui in Venetia, oucro con ciottoli , ò ghiara 
bianca ,ò fraglie di pietra duri (lima , e di tutte ragionaremo in quello luogo. Le Cirternc vuote 
fi pottonofare in que’ luoghi, douc abbondano le pioggic, e fono per vfo di molte pcrfoncClau- 
ftrali, e limili altre, facendo le loro catte, ò pilette, oue fi raccolgono Tacque, e fi purgano per la 
fabbia, come perle fpongie,edi là pattano poi nel vafo maggìorc.d'oue fi pofiòno attingere. 

E venendo alla cottruttione : le Cittcrne fi fabricano in più modi , fra i quali noi elege- 
remo Tvno migliore appropriato all’ vfo di V cnctia: eletto ii 1 uogo, ò in qualche Piazza, ò in qual- 
che 
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che Cotte, onero in altra parte della cafafi facci vna Folla quadra, ò di forma rotonda; perche 
«ditterebbe meglio al fpinger del terreno, e di tanta lunghezza, e larghezza, che polli capite l'- 
acqua bifogncuole , e li potrà raccogliere da' tetti delle Cale , c dalle Corti , ò altri piani . E quan* 
to più lari profonda , tanto migliore fi confcruarà l'acqua tutto il tempo dell'Anno ; pache fa- 
rà lontana dall'altcrationi dell' Acre : la Fotta fia ben fpianata nel fondo, c pendente vedo ai mezo, 
ò à quella parte , che dee ctter fatta la tromba , che fi nomina anco canna per doue s'attinge , e 
trahe l'acqua . 

Il fondo <ia pian piano battuto per folidarlo, poi fe le facci vn fnolo di creta ben lauorata , c 
ben allcttata d'altezzad'vn piede, c cosi d’intorno a' Iati alquanto più fottili, dandoli vn poco di 
io piede nella patte di dentro , e fi appoggi al terreno , come l' incamiciate delle Fortezze , c tanto 
diligentemente, che non vi fia nè forame, nè filfura alcuna, e nella creta non vi retti pur vn fc- 
ttucco, ne vna barbichina , perche marcendoli corai cofe , l’ acque non n’cfcano fuori, ove 
ne entrino di cattiue, el'vnc, c l' altre di quelle banche col tempo lì vengono à folidarc dal 
proprio pefo. 

Nel fondodclla tromba della Ciftema fia pollo vna pietra larga , come vna macina fonile 
da grano, alquanto caua nclmezo , per raccogliere tutta l’ acqua iofieme , perche quella dee eficre 
la p;ù baffi parte della Cilletna , laquale giaccia à liuello , & alle volte quetta lattea fi trafora 
con pcrxuggi picciolilfimi , acciò che l'acqua polli entrate anco difetto insù. Sii quella Ialiti fi 
principiala tromba, ò canna della Cilletna di pietre nuoue ben cotte, e pulite, emette in creta 
20 bcnlauorata, in altezza d'vn piede, e fe pure lì vfafièro malte fiano col petto di coppo : perche 
Tacque fi purificano meglio, pattando foto per le porofità delle pietre, c d'intornouiaai difuori 
della tromba , fi metti giaretta minuta, acciò che l'acqua non porti fabbia là dentro , e tutto il re- 
tto della tromba da la msù.finoalla fommità,li muri con malte di creta, per non dar male qualità 
all'acqua, oucro con il coppo petto, & ordinarie, c con buone pietre, che s'adattino bene à far 
quella circonferenza, elecannc non fi Imaltino didentro via, acciò cadendofcnc non diano al- 
cunemalc qualità all’ acque. Tutto lo fpacio dcllaCiftcrnafrà le banche dicrera, c la trombali 
riempa di fibbia di caua puriflìma, e bianca: oucro di torrente, òdi fiume ben dtlauata, c lenza 
male qualità, & in cafodi bifogno della migliore,. che fi polli haucre là d'intorno , c quando non 
fi haurffc fabbia fi metti ghiarctta minuta. 

- 0 Se la Ciftema farà pub!tca,emoltogrande,comc fi conoiene nelle Piazze , Scaltri luoghi fil- 
mili ,fie le faranno le cade , che qui fi dimandano Pilette , e récertacoli dell'acque, tutto all'intorno 
mutate , & inuoltate di pietre cotte con femplicc fabbia riempiute di etto: e fe fatte Cifterna di mc- 
zana grandezza batterebbe le catte da due patti , & alle picciole fupplirà da vna parte fola , c lì ano 
tanto grandi , chccapifchinoad vn tratto Tacque d'vna gran pioggia; dallequali à poco , à poco 
ella pafsa per quella fabbia, e lafcia le prime torbide, e di mano in mano fi và purgando nella fab- 
bia della Cifterna. Sopra a' volti delle catte fi lafcta l' apritura, ò rotonda, ò quadra, tanto larga, 
che vi fi po iti entrare dentro per nettarle dalle immondicie , e limo rimalo ; e fi cuoprano poi con 
ladre di pietra mobìli traforate , e da' lari , & anco di foprauia . 

Qvando le acque fi raccolgono per via di tuboli, ò cannoncini, che per le groffezze delle 
40 murale portano nelle catte, òreccttacoJi, fi porrà fare il felicato intorno alle Cifterne vgusle , e 
come piano; mà quando, chefaraano nelle Piazze, ouero ne’ Campi.ò nelle Corti.da' quali fi rac- 
colgono Tacque piouanc, come per la maggior parte qui in Venetia , allhora bifogna , che rutto 
quel piano fia felicato di mattoni cotti, e porti à malte retratte, e vadià poco à poco pendente ver- 
io le catti , ò pilette, ouc portone entrare per i pcttuggi de coperchi delle pilcllc . 

Le Citte rnc , clic dcono ctter vuote; come oilcruanoà Napoli ,& i Gcnoua , Se altre Città di 
collina, c raccolgonfi le acque da’ coperti delle Cafe ; vogliono (di più di quelle di Venetia) il 
Titolo felicato , e le mura tutto ali' intorno di buonifiìmagtottizza, e ben murate in creta , 6 
con terrazzo di coppo , & intonacare , e fmaltatc diligcmifiimamcnte , Se in quello vaifero 
molto gli Amichi, come fi può vedere dalle Pileine, c tante contente rimale .acciò che l'acqua 
jo nonneefea d'alcuna patte, c difopra babbinola volta, efelìcato, eie pilette ne gii angoli, 
ouc porta entrar l'acqua. 

A ojt a ste Cifterne fi fanno le caffè, ò recertacoii (come fi è detto) piene di ghiara, ò cioctoli- 
ni di fiume ; affine che l'acqua dimetti le prime torbide innanzi, chcemri nella Ciftema, c meglio 
farààfamcduealpari.comcrifcrifcc Plinio, che vfàuano gli Antichi : perche l'acqua patterà 
dalla prima atta feconda, affai più chiara , e purgata . Alcuni raccordano il mettere delle fpon- 
gc nelle calle, in vece di fabbia, quafi che più diligentemente fi purghi l’acqua; mà clic fi mar- 
cifcono, c fanno vermini , e così danno cattiuo odore, c faporc all'acqua. 

LI a L’ai- 
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o Dell* Architett. di Vinc. Scamozzì , 

L’ a l tr E Cifternc fi portbno far ò all'vno , b all'altro modo , e fi riempirlo di ciottolini di fio- 
mi ,ògbiaretta minuta bianca, e pura, nella quale l'acqua ripofa .come in luogo proprio, c natu- 
rale fra i a terra ,oue fi purifica, e fi confcrualungotempo.cvi fi mantiene frefea di E (late , e tepi- 
da nel Verno; di maniera, che non puòefièr alterata ne dall'Aria , ne da' Venti . All' acque delle 
Cifternc , e de' Pozzi , fi dee dar efito nel fondo delle trombe , come fi è detto f perche nel trarne 
di giorno in giorno fi dà moto à tutta l'acqua della Cifterna . 

Non reftaremo ancora di dire, per via d’importantiflìmo raccordo, à quelli c'hanno cura, e peti- 
fiero del publicobene , &in cofa tanto vrgente, eneccfiàriaà quella mcrauigliofa Città di Vc- 
nrtia , che per inucnnonc noftra , con pochillima fpefa fi poflono fare le Cifternc, e Pozzi, così in 
pubhco come in priuato,doue Tacque falle de' canali, e ri ; indubitatamente da loro ftcfse, come per lo 
moto naturale, e del continouodi mano inmanofivadino raddolcendo, e facendoli buone.c per- 
fette al gufto, onde pct quella via ccrt fili inamente, l'acquc non fianopcr mancar mai all’ vCo co- 
tidiano fenza alcuno agiato delle acque piouane, c meno del condurle con tantafpcfii con 1 
Burchi nel tempo dell'Eftate, così nclpublico comencl ptiuato.c tanto balli hauer accennato, 

Pe&cme è cofa molto dcfidcrabile ne' Palazzi de Signori, e pctfonaggi, così nella Città,come 
ne' Suburbani, Se in Villa, eluogbidiricteatione.e piacere Thaucr acque yiue , che efeano dalle 
Fonti, ò fia nelle Cotti , ò ne’ Giardini, ò alni luoghi , e però rare volte elle fi pofiono hauerc in 
luogo tanto rilcuaro, & alto, che pollino hauer decaduta per far Fontane; però cercammo di ot- 
tener quello con l’arte, facendo in qualche colla di Colle, ò altro luogo rilcuaro, & all’ombra 
vna gran conferuain quel modo .cheli è detto delle Cifternc, e fia parimente riempita di giatet- ao 
ta,ò labbia, nella quale fi raccolgano, e purifichino Tacque piouane, e di là fi conduciamo poi 
con cannoncini alla Fonte de(ìderata,per feruirfene à tempo più à propofito , 

Ma cafo , che noi fuffimo alla Campagna piana , allhora lì facci la confcrua in qualche luogo 
retirato, ò dentro , ò fuori della Cafa ; miche non faccia impedimento , nè bnittuta, e (opra rut- 
to rilcuaro da terra , e riporto dal Soie : perche Tacque fi ritcaldano, lì corrompono, e fi guadano , 
nella quale li faccino peruenire le acque de' coperti vicini per cannoncini; onde fi purgherà, e nel- 
le cafe, c nella ghiara, e labbia, come fi difie delle Cifternc; ecosìàluogo, e tempo lene po- 
tremo fruire per deli tic, e piacere delle fonti, c per ipruzzar Giardini, e Cedrare , e per altri 
buoni effetti . 

L e Giacciare per confcruare la ncqc,& il ghiaccio: per v farle ne’ tempi de' gran caldi, ò per ri- 3» 
lloto de' corpi humani,ò per deli tic delle tauqle: fipofsono farin diuerfi modi, fecondo , che 
comporta la regione, eie qualità de' luoghi, òGanoin Colli rileuad dalla natura , ò fàttidall'ar- 
te, oucco in Campagna piana, douc (ì eletti à mano con terreni , come vfano nel Ferra refe per 
cleuarli dalt'acquc , c dalle Pallidi . Inqualunque luogo , che fi faccino fi elcga il fitoripoftiffimo 
quanto fi pub dal Sole,c verfo Tramontana , 6? ouc fia Bofchctti.de folti, e fronzuti alberi, che 
li faccino del continouo molto frefeo , & ombra . 

La grandezza dellp Giacciate dee efier conforme al bifogno , c d' auantaggio i e riefeono 
meglio di forma rotonda , e quanto più fi potranno far profonde, tanto diueniranno migliori , c 
più frefche , come fi è detto de' Pozzi . Il vafo ila murato di mattoni , e calce , ouero con Creta , e 
ricoperte in volta, efattouipoiperdiftcnfiiiodifopraviavncopcrtodi Paglia, ò Cannelle ben 40 
folte : e quando aggrauafle la fpefa, G riueftifcalacauadi creta, ò terreno cawntofo meffo per or- 
dine, e fattala volta di legnami, cornein piramide, c coperta di canne, con vn'altro diffenfiuo più 
ad' alto . Ogn'vna d'erte habbia due entrate, cioè vna pet ftrada alquanto (colla , e verfo la parte 
più ombrofa, e l’altra propria, picciole, e tirtrette, come alle prigioni più fecrete , pet douc lì 
feendi à mrtter,c leuarc il ghiaccio ,e benirtìmo chiufe, acciò che aperto f vna , efccratal'altrafi 
polli entrare, Se vfeire, fenza che vi partecipi l'aria di fuori, e maflìme nell'horedcl gran caldo . 

Verso il fondo della Ghiacciata fi faccia vn fuolo di legnami durabili , mettendo attrauerfo 
altri legni minori, Copra a' quali dee poiàt il ghiaccio , c la ncue ; ò da pct fe ftclEa , ouero frapofla 
nella paglia , la quale per la fua temperie la confcrua molto bene . Nel fondo del luogo , eficndo 
in eolia di Monte , li faccia qualche vfeira , acciò che l'acqua della ncue , e ghiaccio liquefatto , ò 50 
da fe , b nel maneggiarla polli fcolate , & andar via fenza che vi entri l'Aria di fuori ; roà eficndo 
in piano , allhora fi lafcia qualche fpacio dal fondo fino al fuolo ; acciò che quell’ acque portino ef- 
fcr digerite nell’ iftcflb terreno , e per raccoglierla meglio fe le faccia vn Pozzetto alquanto 
fottetra , 
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D'ALCVNE «MACHINE , E STRO MENTI ANTICHI, 
e Moderni, più ftatri per aizzar tacque, in poca , e molta quan- 
tità . Capo X X X. 

R gli a htich-i i primi , che intefero la materia delie Machine 
furono Eudofo Gnidio, & Archira Tarentino, e Thefibio, e poi 
Archimede Siracufano . Dice Plutarco, che Piatone, (il quale col 
fuo diuinifiìmo ingegno ritrouò molte cofe,come racconta Vitruuio) 

fi dolfe grandemente, che i primi duoi haudfero con l'Attc delle » 

Machmc leuato l'altezza de fecreti della Geometria : la quile (come 
dicemmo ) nella fpecnlatione tratta delle cofe incorporee , cornei»* 
furabilijc cefi per via delle Mecanichel'baueQe porta lotto al fenfoj 
Comes ella haueOehauuto bifògno delle arti manouali. E perciò da 
indi in poi le Mecanichc furono fprezzare dalla Filofofìa, e fcparate 
affitto dall» Geometria} onde buona patte d'effe s’annouerano nell'Arte della guerra, come fi 
vedein Vitruuio, e fi comprende dal fatto rteffo . 

Hot» sot toccarcmobreuemcntequalchccofadelle Machine, c ftromcnti per alzare l'ac* 
ao qne.cperdarfpirito, emotoaquclle cofe, che poflfono feruirc all'vfo delle fontane, per delttic 
tic' Giardini} le quali cofe furono ritrouatedaCtefibio Alelfandrino, come afferma Plinio.e Vi- 
truuio dice . Aìre tamen htc fola ratio Cttfibij fertur exquìfit » , fid etiam piarti , & varijs generi- 
bus alia, qua ab to liquor prejfiombus coatta ,/piritu tffire i natura mutuato s effettui ojìtnduntur ; 
vti mtrulam , qua mota vocts tdunt , atquc cngibata.qua bibentia tandem meutnt figlila, cattraq-, qua 
delettatiowbus cculorum , aurium fenfiu eblandiuntur , & inuero non poffono effer fe non con 
fpefa perpetua de' Signori, e Padroni d'erti . 

Onde il Reuercndiflìmo Cardinale d'Efte hauendo fatto quella fua nobili dima Vigna di 
Tiuoli.con tante fontuofe fabriche,e Giardini, e vi aggiunfe poi tanti artifici per dar trattenimen- 
to virruofo à tanti belli intelletti, che tutto di eapitauano in Roma . Perche fi veggono cadu- 
30 te d'acque in forma di Diluuij, Laghi, Pefchicre di varie forti, e Fontane, e fpruzzi da doucro, c 
da fchctzo: ptoggic minutiffime, per mezo delle quali fi vede l'Arco Iride, c fi temono fuoni di 
ftromcnti Mulinali di piò forti : m Quinterni di varie fotti d'animali, e darne, che in mille manie- 
re verfano acque ile quali cofe apportano grandi (lìmo piacere a' riguardanti . 

Il cava». delf'Acque , c da' Fonti ,e da’ Pozzi, e da altri luoghi fotterranei,cCofa antichif- 
fima. Pache ferme Strabono, che in tempo di guerra gl' Arcadi della Fenicia cauau ano l'acqua 
da vna Fonte, per forza d’vna tromba di piombo larga nella bocca ,& riftretta à baffo, con vn me- 
defimo pertuggio nel fondo, doue era vn'orifkìodi cuoio, il quale riceueua l'acqua cauata dal- 
ia tromba. Gii Amichi fecondo, clic fcriue Plinio, attingcuano Tacque da'Pozzi, òconlapcr- 
tica, come fanno anco hoggidì ne' Contadi, ( perche non § 'era l’vfo delle funi con le girelle } e 
40 con le fccchie,) ò con i Mantici , che legonfiauano di lotto insù ; ò finalmente con le trombe , 
come offcruano nelle Nani, c per crtìccar i luoghi profondi . 

L' acqv 1 fi poffono alzare in molti modi ; onde à quello propofito dirti Nicolò Taurello : 
Ex burniti confi tndlt ia altum ; c fino le gemi Barbare vfanodiuerfe Machinc, c ftromcnti, corno 
in Egitto per inalzar Tacque del Nilo , affine d'irrigar le loro Campagne, e gli Horti} mà noi par- 
larono prima di tre, lequali baranno forza di fpingcrla molto ad'alto, c Tempre rinchiufa nelle 
canne : e quelle fonoicome t Gonfiati , i Moglictti de’ quali trattò Vitruuio , & Hcrone , nelle 
Macbine fpiri tali, & altre forti come fi diri . La Machina de* Gonfiati confille in vna ruota di 
cinque in fei piedi in Diametro , e girata dalla forza dell'acqua : al perno della quale fia vna Zan- 
ca con ducfpartoie, con cartocci, ò calici di maallo attaccati ad’ vna manica, che faccia poi 
j o vn capello affai capace, nei quale sbocchino le maniche , e fiaui vn'animella mobile, & altrcfi fo- 
pra a' Calici, e nella parte lepri al Capello, otte è la canna principale, che riceue l'acqua . 

Ho»* col moto della mota girano i duoi Zanchecti l’vno al contrario dell’altro, cqucfti 
fpingono i vicenda le due braccia, ò fpatcile , le quali gonfiano l'acqua nelli duoi calici , e quelli 
fiatino fempre (btt'acqiu) onde ella afccnde nel catino pur ì vicenda hor ddl’vno. Se hor dell'al- 
tro calice ;la quale non può ritornar indietro per l'animella, oltre al calice : c fopra al fondo del 
carino, e perche fempre giunge acqua per forza, entra nella canna macftra,c feende doue c bi- 
fogao di feruitfcnc. Vna limile machia» folcua clic re ali' acqucdut to,chc parta à piedi del colle 
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degli Horti. Horaà Temiti di Monte in Roma, che facciano due fontancnclla Vigna di Cali 
Medici . 

Ih trac * feggio Imperiale, ad vna Tote e fondatane! Fiume Molda è vna Machina molto 
artifìciola per leuac l’acqua; ella Ili vna ruota fattaà raggi, con tauoic, e cerchi come fono quelle 
delle mulina : nel fufo dellaqualc (dentro della Torte) c vna ruota dentata di j. piedi di diame- 
tro , che manda vn rochello, nel quale è inferro vn fufo compofto, di più legni in forma triangola- 
re alto jo. piedi , in cima del quale Uà à giacere vna ruota di 4 . piedi , con i denti all'intorno : ia- 
qual manda vn altro rochello; intorno al fufo del quale di capo è vna ruota fodda di manco dia- 
metro delle altre re quella hà vn'ampio canale armato di ferri , #c alquanto dentati, & vn'altra li- 
mile ne è à baffo fott’acqua re dall'vna all’altra è vna catena di ferro, con alcuni fcartocci. 10 

Hot coi moto della prima ruota, lì morie irochelli, e l'altrc ruote, eia catena fatta con anel- 
li fpefli,ouc in ogni braccio fonoappeli fecchielli, ò fcartocci ,i quali andando sù, e giù per due 
trombe , che danno ritte in piedi vengono inalciando, c retcncndo l’acqua, clic entra da piedi delle 
trombe ^portandola ad alto: ouefi riuerfain vna gorna, e poi lecnde à bado per vn’altra ttotnba, 
enei canale, che la conduce ad vna bella Fonte con llatue di Bronzo in Piazza,& altroue pcrco- 
modità , & ornamento . I nucro queda machina, và con bellilfimo ordine, e perche l'artificio dà 
afeofo nelle trombe immobili, Se anco l’acqua nonfpruzza , ncfpandc punto; e però ancora, che 
ella da tolta da quella di Vttruuio, tuttauia , edegna d'cflcr imitata . Vna quali ftmilc èfopraal 
fiume Traba in Lubach della Pomerania, e per condotti fotterranei và fcruendo per tutte Jecafc, 
come Fonti. In qucdoidclfomodoedraono Tacque falfc da’ Pozzi alle Saline di Bauicra; mi 20 
fenza trombe. 

In fiorenza , Se in Siena fpecialmenteà gli Hofpirali vfano le machine con le catene, e 
fecchi larghi , c di ferro , edi rame. In Brugia della Fiandra vfano l’edificio con molti fecchi, 
c col moro del cauallo, cdraono grandtffima quantità d'acqua ; laqualc con canne di piombo è 
difpenfata per tutta quella Città, c dal fiume Tago pervia di machtnc cdraono Tacque, clic fer- 
irono in molte patti della Città di Toledo, ScinCipro fanno con vna catena di ferro, con fecchi 
di terra cotta, c girate da animali, quali conforme à Vttruuio ; mà noi lodiamo ancora, che via 
dalle trombe , vi (ìano i fecchielli fchiacciati . 

Da i.i. a Machina di Gonfiati deferii ta da Vitruuio, e daHcronc fi polfono comporre altre 
Machine molto più gagliarde, c per elcuar più coppia d’acqua comequcfta. Il moto da vna tuo- 5° 
ta girata dall'acqua, c di capoal fuo polo habbia un zancone , che moui vn’altro fufo di ferro 
ben delicato, & habbia due zanconi da' capi , i'vno alla riuerfa dell'altro, i quali alcino ì vicenda 
due pidclli delle trombe :ouero, che il zancone della ruota moui vna ftanga appefa à forbice , Se 
ella giri vn fufcllo bilicato da’ capi talquale fia fermata vna crocciaraà traucrlo, che alcia,& ab- 
balla à forbice due pidclli, che entrino in due trombe, ò in fondibulipodc in vna cada fot t’acqua 
con le animelle nel fondo, i quali piftcllt premano à vicenda l'acqua, eia mandino in vna canna 
maedra: la quale la conducili al luogo dedinaro. 

Vna Machina affai limile , mi raccontò hauer veduto la buona memoria di mio Padre à Bu- 
da in Hungaria, poda fopra al Danubio , eccetto che l'acqua era alciata dalle cafiellc della ruota 
acquatica , c di là s’infondeua nella cada delle trombe, della quale li feruiuano à dar l'acqua alla 4° 
Corte, & alla Fontana, laqualc era fopra al monte, ede li andana allaCiftcrna, c poi alla Pcf- 
chicra, e finalmente al Giardino , tutti luoghi deftinati al Re, e più didanti dal fiume d'vn gran ti- 
ro d'Arcobuggio. 

A rossAv' Città, come dicemmo, trà il Danubio, e TEnno in più luoghi habbiamo veduto 
accomodate, trombe con le loro animelle : Icqnali fono mode à mano, con i maneggi delle quali 
a’ Pozzi affai profondi .• perche il luogo è in pendio , c rilcuato dal liuelio di ambedue i Fiumi , e 
ne tragono in publico,& inpriuato acque in grandidima abbondanza : e parimente il medelìmo 
olferuano in molti luoghi della Fiandra , laqual colà pub fcruirc alle officine della cafa, e che 
portino l'acqua ad alto. 

Molti altre Machine fi polfono fare , fotto quedo genere di gonfierti , ò di legnami , ò di 50 
metallo; Icqnali però fono di qualche fpefa, e tuttauia al parer nodronon molto durabili , per la 

violenza del moto, e però nella codruttionc delle Machinc.cdc'ftromcnti, così per clcuar le ^ 

acque, come per altri effètti non li debbiamo feodar molto da’ moti naturali , ò circolari ; perche 
non elfcndo violenti polfono durar molto. 

Pia c hi come dicemmo in molti luoghi del Mareforgono fonti d'acque viue,c dolciflime 
al bere, e non c cosi facile à gli huomiui di potertene fcruirc : però fc laprofondità non farà molta 
fi calia diritto vna canna, ò di legno fodo,ò di piombo, òdi rame; acciò di; tote' acqua; al piede 
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della quale lia faldato vn capello, òinbottitoro di rame.conla bocca larga all’jngiù'C cheperuen- 
ghi à punto Copra al forger dell’acqua dolce, e nella patte fuperiorc della canna lia pollo vn’al- 
tro vafo, come conca di tame di buona capacità ; onde à quello modo eflendo diuertita l'acqua 
dalcapcllo foprapolto, anderà per la cannal'acqua dolce, e peruenirà nella Conca, della quale 
li potremo fcruirc à no (ho piacere . Le ruote acquatiche, che fi fanno per moucr le Machìne, e 
Itromcnri, pollbno efler di due fotti ; cioè, ò grandi, ò picciole { quelle li mettono doue l’acquo 
hanno buon corfo, e continouato, c quelle doue hanno buona decaduta, c gitano più pretto, c 
quelle hanno il moto più tardo , mà con maggior forza . 

Le trombe fi fanno di quella lunghezza , che comporterà il bifogno,e finoà 2 5. piedi , &: 
io i ftromcnti, che fi compongono ilpeditamcntc, di due parti di legno leggiero ifcauate in modo , 
che fanno il forame di honetta larghezza , c ben rotondo : con vn bicchicro, ó cartoccio di cuoio, 
oucrodi rame fottilc, con vn fondo con l’animella mobile, per doue entra l'acqua , & il cartoc- 
cio fia ben fermato dicapoadvn’hafta : laquale con alciarla,& abbacarla mentre la tromba toc- 
chi l'acqua, anderà portandola, e gettatà fuori ad alto: &anco fenepoflono applicar due, acco- 
modate in modo, che l'vna andafic à vjneenda dell'altra . 

KtLL’ acqvz correnti fi poffono anco far ruote con volte interne, òpartitein molte parti,e 
c’ha binilo principio alla circonferenza, e venghino à finir verfo al Polo : oue neelca l'acqua: laqua- 
le vera in buona quantità, rnànon molto alta j lì fanno anco alcune ruote, c'habbino le caflclle, 
l’vnadictroaU’altra nella loro circonferenza) oucro fatte come à vite, e fimigliantiinodi) iequali 
ao per il pefo, che portano vanno con maggior fattica . Con la vite circondata da tauoline fonili, e 
bene impegolate , e polla diagonalmente col piede nell’ acqua , mentre ella habbia il moto, alcia 
honetta quantità d’acqua j & in Augnila fono molte viti l’vna fopra all’altra , c tutte mandate con 
i dentelli da vn fufofolo, e pottano l’acqua molto ad alto. Hcrone nelle cofelpiritali.fcrilTcdcl 
far le Fontane, che da fcfteflè gettino acqua per qualche fpaciodi tempo : Iequali noi non pren- 
deremo fatica à raccontarle : cficndo di già buona patte diuolgate , c tanto batti hauer detto di 
quelle cofc .per hora. 
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sintomo S. Gallo lnuent. della Chiefa di & Pietro iti Rama.jt.fi 
Antonio S Gallo , che fiipendto ne traffeperlo modello . 31.33 
sintomo Lattico opefice del modello dell a Chieja dtS. Pietro in 

Roma. fi# 

sintterfa , 0 Anfierdan Città ne pa e fi baffi - tu.ii 

Api fanno le cafi differenti de' loro Reggi dalt Atre. 221. 6 

Appia firada fame fa da Roma infine al Parto di Brindefi . 

1 * 3-44 




Traino Imperatore* 15.it 

tApritttre come debbano quelle dinanu à quelle di diotra.4S.17 
Arabia per bontà d * aria ha popoli di iongbijima va a . 109.55 
Araxjcj fonopanni di Fiandra cefi detti da A/’et.uoC tta , oue 
e (fi fi fanno . 180.29 

Arcadi popoli della Morta , e loro fitop trticolare . /oo, ; 

Arcadi a vfurpata da Poeti per ejer luoghi bofcartcci . 100.6 

Arcadi nella Fenicia come fernopertrar ae jue da un 4 Ponte . 
35^-33 

^Archetipo .checo'afignifichincir •Architettura . jt. 17 
Archimede , e Buttane , che Letifero mtornoalla quadratura 
del cerchio. 35-56 

e Architetto, che cafafignifichi fecondo P Bthimologi 1 . 15.10 

Architetto primo fu Iddio B enedetto con la fua parola . 7. 3 

osit i hitett 0 primo f ragli huomintfu Adamo . 9.13 

osfrehitettodeue jo.adohberar intorno agi edifici. 12. 3 
Architetto del Tabernacolo eletto da Dio fu tic fiele el . 13. 1/ 

Architetti mantenuti da (greci con pubuco fiipendto . 15 ./y 

Architetti eccellenti ricercati, fitpendtatt da alcune Cittadel- 
la Greci*. if.21 

Architetti quanto fojfero filmati da Tn:od. Re de Gotti . 13.28 
Architetti celebrati da Platone , cr Arifiottle . 13.jp 

Architetto quale s’ intenda fecondo P duone . H-44 

t Architetto connumerato da Platone tra jpeculatiui . 13-46 

Architet. con loro, fapere ne vogliono ogn altra projufionej 4. u 
Archit. pochi di nome eccellenti tra Cjreci , e Romani . 16 42 

Archit. perche fia perfetto quali condii ioni de uà h tue re . 17.20 
Are hit. accio ne diuenga eccellente judra àificoha -1efid.17.i6 
Architetto perche fi metta a feruir Principi a che deua hauer 
t occhio . 17.31 

ArchiiettidélnjL. celebrati dall’ Autore . ti. 16 

Architetti del /500. più celebrati quali f offerì , 1 3 30 

Architetti più moderni degni di memoria apportati dalP Au- 
tore. 1 835 

Architetti c‘ hanno firitto dopò Ti t muto , ti. 45 

Arch. eccellenti nell" opere perche non habbino ferii to . ip. 4 
Architetto in che fimtle ali Hi fiorito . 43.18 

Architetto nonfi confà coni altri prof, fifoni* 43.^1 

Architttto in che fimtle alt Oratore . 43. 13 

Architetto prona 4 ddfegni con moduli proportionati. 43 4 4 

Archu. non dee efifer comparato fe non da arti liberali . 45-49 



Archit. deue fapere la volontà del Padrone chefabric 4 . *4 43 
Architetto dee confiderare la ffiefa della f aprica , 44-47 

Architetto ricettano lode neir operare. 44-57 

Architetti lodati dalle forme degf edifici. 45. 4 

Archi netti pub lui honorati, e premiati da E fi sfini fiotto frette 
legge. 19-46 

Architetti per le loro opere refi immortali . 1 9.5 5 

Architetto dee efifer modefio net guadagno . io. \ 3 

Architetto dee ejfer liberale con chi egli adopra . i?.«7 

Architetto comparare al pretti delle gemme . 20 2% 

Architetto ciò che far deue de fiuoi difigni . 21. 9 

Architetti deano efifer ben nati , e nudriti . 21. 2 

Architetto, dee efifer di grand’ ingegno , e toler amia . 21. 8 

Architetto de quale natura debba efifere . 2i.U 

Architetto quali fctinxj dee fapere in particolare . 21 5 4 

Architetto dee fapere tutti 1 principi j vnimerfali . 2441 

Architetti quanto lodati da Arfiotde , e le cagioni . 14-5° 

Archit. dee hauer franche di mano nel dtfegnare * 25. :p 

Ari httett 0 quanto vaglia , facon do Platone . 25.50 

Arch. che non pojcgo'to / erudii ioni, < lo dtfiplme imperf.i <.53 
Archu etto dee hauer maggior cognìt ione d' ogn artefice. 47.24 
Architetto perfetto q tante co fi debba confiderare * 17-37 

Archu et 1 0 dee ejfer comodo di beni di fon un a . 27.46 

Architetto qua le gr^ùa , e mode fia deua tenere . 21.5 f 

Anh. non debba concorrere all’ occafioni con fuot inferiori . ti. 4 
Aiti hit. de e hauer fine d‘ ho fiore , cr altre cornee niente . 29* 3 
Archit. oltre alt' altre faenze debba venire alla pra tic a .29. 7 
Architetti deano ferutrfi delle forme più eccedenti . 39-43 

Architetto nelC inuent ione imita la natura . 46.12 

Architetto differente dal Capo mifl M o . 13-42 

Architetto affo migliato dava ' e fere ito. . 53 3i 

Architetti quali fiea ogli eccellenti . 53*48 

An mt. come deua regolar fi in te fa la mente dal 'Padrone. 53.4$ 
Architetto deue dar il giu lido della proportene . 535 9 

Srcht. Idioti non pò fono d *rgiu icio della proportene . 53,55 
Architetto che cofa prima determini nella fua Idea per f edi- 
ficio. 55!° 

Architetti quali furono del Temp 0 dì Di tna Efefina . 62. 5 

Architetto eh’ ordine dee tenere per la cognitione dell’ Anti- 
che*. 65.22 

Architetto di che co fi deua far* e le tt ione . 67. t 

Archit. di quanto gioua mento fia. 6S.1O 

Architetto fenxjt lettere quanto riprefo daB' Autore . 68. 4\ 

Architetti ign ori fin detti falfamtntc Architetti . 68 -46 

Architetto quante parti ricerchi hauer e . 69. L 

Architetto dee fapere le caufe di tutte le cofè . 69.3 f 

Archi: etto prefia il giudic io non C opera , 70.41 

Architetto perfetto a dijh/ue le coffe nel' animo comcfofifcro in 
opera. 7 4* -3 

Architetto fi può intromettere in ogni oc cafone di fabnc he 
ettandio mediocri . 75. 6 

Architetto dee effer mauierofo , cr accorto nel trattar con / u<- 
pimafibri. 84 ** 

Architetto fouraintendente da ordinare i Capì mafie i . 75 io 

Archit. non perfuada veruno d a op*-e fopra le fue forxjt . 75-53 
Architetto degno d' i/f dubitata fede . 7 5.51 

Architetto perche non fi effercitmo in co fi grandi. 7?. 4 

Architetti ignoranti quanto male arrechino . 82.10 

Archit. non dee bau •re troppa ami fi a con 1 Capi maffri . Sj 38 
Archu. non dee interne nir e nel mercato de le materie * &3.40 
Architetto guardafi di non pre/idcr doni da Capi mafiri » dr al * 
tri opcrari} , 85.47 

Architetto non dee ferui fi P altrui huentioni , e modelli 8^5 
Architetto fi e forra fuggire gF affetti propri! . 94. 7 

Architetto quando fi loda prender cófig-io de O*?* mafiri. S 4.11 
Architetto nell' inter effe altrui non j‘ intere (fino con parenti > 
amici, od' altri, 34-15 

tAr- 



16331 

130.45 
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Indice Copiofifsimo della Prima Parte 

Architetto procuri d’tffere amato da Capi ma fri . 8 4-37 osfree del pentagono fecondo I Autore come fermi . ,4. m 

Architetto informi con patien/z* , efugga il comando impe - Arezzo ài Fiandra Citta per fua grande zza dtuifa in duo 
riofo. h 4 .44 parti. ^0.23 

Architetto deut fapere molto bene la natura de fi ti . ££. 6 Argeho Scrittore grauifftmo d* Archtteet. tfue opero . ^ ^ 

Architetto dee cercar labonta dell ariane/ fabrteare . 1/7.31 ^Argentina apo il Rheno ha due man di mura. r?t.tf 

Architetto dee fapere il ere fi imeni 0, e decrefiimento del Mare Argento Tiuo,e Mercurio gettato ne’ canoni fan diffonder tao-* 



per oc cafone del fondare . 

Architetto dee cono fiere la natura de' Venti . 

Architettura Scienza S fra le Scienze digmjfima . 
Architettura , e fuoi propri] encomi ] . 

Architettura perche noothffimafra l’ altre Scienza . 

A rchtt ottura quali cofi ricerchi fitto di fi . 

Architettura pofla nel fupremo luogo pelle Metaniche . 
Architettura riduce le cofi della por cuna alt atto . 
Architettura caufa effettnee di tutte t altre Scienze . 

Archi t et tur a anteporla da Pappo à tutte le Mec amebe . 

Architettura è quella da cutucpende t edificio, (fi il fi*per par. 
Jarbene di lui . 

Are hit et tura che co fa tratti , e faccia effettuare . 



n 9 . t <jue. w.trf 

ÌAiiàl Argon intorno alle Strade della Fortezza , quante eleono effor 
3- ± alti. 

f.qt Argini popoli della Morta , e qualità de’ loro fili . 

3.4Z Ar tafana comprende fi da f ore filtri , che vi stan fiuti . 

6. l Arie , e Jue perfezioni. 

esina come entra ne' corpi , e fuoi effetti . 
esina , e jue ìmperfetttoni ne ' luoghi baffi. 

Aria buona defi derat a laura tutte le cofi . 
esina neceffana alla vita humana . 
esina primo Elemento nella generar ione . 

6.10 esina tn tre differenze , e qualità . 

6.33 Aria buona produce huomtni mgognofi. 



<L l 

6.17 

Ó./8 



ilhjf 

IOGA- 

tot.zt» 

101.21 

IQI.Jj 

iOf. 7 

e 09 A 

*0401 

SO 9 2* 
*09.32 



Are hit ottura fi può co afide rar in due modi . 7. 1 Aria buona lodata à chi defidera vita Jana . 

Architettura tenuta Scienza da tutti LSauij , (fi arte da cPra- Aria di Le uà me piu delicata dell' altra. 

rt fi, 2_.Lt esina comune mete detta quale t’ mteda,e quoto i* efieda.137. 16 

Architettura diuifia dall' Autore in quattro parti . 7.32 Aria perche joura la terra e /' aqua . 137.16 

Archu et tur a quando hebbe principio , e per qua l cagione . p /1 esina di vane murai ioni . \37.10 

Architettura inprogi offa ditempo ji Umide meta. 9.17 esina di che qualità partecipi . e come . 137,14. 

Are hi: et tura prouaffi effer digntfima Scienza . 4.33 Aria di jua natura tende aa alto . *37 7 



Architettura ' fiori fi e in Italia piu eh' altroue . io. 3 

Architettura non fiorifie fuor d‘ Italia per penuria d' Archi- 
tetti periti. io.h 

Archu e: tura 1 òr fiderà come Scienza le qualità in afiratto. n.r 
Ar c hu et tura » cfue oper attorti fileni fiche . 1 1.20 



esina più eh' eUa s' alzi fimpre e p ù pura . 137.30 

Siria pere he fia buona aeue e<fir temperata . *37-3* 

esina a che Jctjijeruj per cono] certa . 137.33 

AriajoJcaaa vapori terreni eie unti dal Sale cagiona gran caL 
di. *37-40 



Arditici tur a fi jerue della quantuà continua. n./t esir t.r per che tn luoghi fia freficafe ben per coffa dal Sole . 137.43 

Architettura principia quando alti e Scienze terminano, hit esina conferire mo.ro atte pam interni mjia ad' animo. 133.4% 
Ar chu et tura quale joggetto h abbia , (fi in che ver fi, u.30 Aria coojertjce atta Ut ipojt itone , finita » e bell* zza . 137.30 



Architettura thè effetti ella produce . u.jg 

Archu et tura tiene la parte atmofirat tua, come 1 intenda. 1 1 37 
Ar c hu et tur a diceffi piu rofio c ompofia , che nata . 11,14 

Anhuet tura de quali coffa inuentrice. u u. 

Architettura fimpre tenuta dagli Antichi in prezzo. 11 3j 

Architettura Scienza compofia di due partijpecutat/ua,e pra- 
ttea. l ó .43 

Ar c hit et tura Studiata fimpre da Prencpi, e Signori . \6. 



esina perche fia buona ricerca alcune ottime qualità . 137.34 
Aria aou: couona quanti benefici] apporti, 133. 2 

Aria buona gtoua a p rodar ma jcb . *3$ a 3 

stria in che modo p> ou:jì effir corpo . 031.23 

Siria come per via de Jenfìfi conojce di che qualità fia. 138.26 
Aria nell' aiba di Joaue natura , e fie perf etttont . *38.33 

esina apo quaijmm non fia lode moie . 

Ai la ufo al Alare da che fin fia lodeuo e , e biafimeuole . /3S.4S 



Architettura, e fue fabruhe di quanto gran duetto fia. 10.34 Ana apprejo stagni , e paludi ntjce peffima . 
Ar c hu et tura è vna c ogni none di molte di t cip Ime. 

Ar c hu ettura j pccola, fi come 1‘ arti operano . 

Architettura honorara dee effer da tutte C arti. 
tAr cìnte tura* faenza comoda , gr vaie . 

Ar chu et: ura apporta adornamento al Mondo . 

Ar c hu ettura come comincio a declinare . 

Architettura runa fi defirurta per le guerre . 

Architettura riforgo nella pace . 

Are hirettura fa àtuenire le co fé impofib ili poffibth . 

Architettura perche dee effer anrepojla a tutte ! arti. 

% Architettura fa parer il. Mondo vn Par adì fi. 

Aichuettura, e fue opere firti;cono nome di miracolo. 

Arcbnettura di che tempo incornine iaffe . 

Are uitei turava fimpre migliorando . 

Art 1 strettura dee effer in perfine di bell * ingegno. 

Arco Trionfale in Ancona a Traiano Imperatore. 

Archos 1 hefi^nij.chi. 

Art < delle joperficte regolari come fi rttrouino . 

Aree del triangolo de Uri me quali come fi trout . 

Arte del fifio lato fino a! 12. come fi troxi. 
oslree delle figure circolari con le quadrilatere . 

Aree de! cerchio differente dal quadrato . 

Aree delia foperficic ritrouare per via di t riangoli . 

'slree della joper fitte s‘ infiegna ritrouare dall' Autore . 



133.36 



21.49 Ana rmcbiufa nelle can ve impedì fi e il cor fi AI acque. 34.1.49 
4i, S 4 Ara ad effer buona , che circostanze vi et vogliono . 139.13 

44.U Aria per je stoffa non ha moto. 139.24 

f6.jj Aria piu eh' e mojjae piu fina. 139.17 

jóap Aria piu ae gl ahr Clementi figgerà all imprcffioui. 139,(0 

3 -7, co Aria fi mone jccwdo il moto dei òuie. *39. {3 

jS. 4 Ana alterar fi fi conojce in molti tutti . 1 34*3 

t7.io esh 1 4 infimo ad vna certa parte ae.la fua regione è immobile • 
39' 1 4 ‘APz 1 

S930 Ana c moffi da Te uri, e da che procedono , (fr in quel moto pretta 
So. 40 de diuerfi qualità. * tuo, £ 

39.36 Aria , e fue quaiua nell Egitto fecondi diuerfi pareri . /^c.ir 
219,30 Ana s’ altera piuperrtfpetto de! Sole, che d' aura caufa.140.21 
219./ 1 esina di cattiue qualità , qua/ mah cagioni. 140.49 

219. fi Aria che prefto muta qualità quatti 0 contraria oda purità del - 
HMj l'huomo. 144.36 

3.36 Aria buonafauoreuole à belli ingegni . 1 42.27 

j; m 2 Aria quale debba effer d' vna buona Città, t fiso fito. làqA 

Aria feconda Madre de viuenti . *24.32 

33,12 Aria conferuatricc di tutte le cofi . 224-91 

34.W Aria di mezo di d' imperfetta qualità. 22J.44- 

36. 8 Aria di Tramontana mi gl ore . 217-47 

24. j Aria di Leuant e moto Stimata dagl antiqui. 22J.30 

34.11 Ana dt Ponente ajfm imperfetta. **f-J"3 

viri* 



Dell’ Architett. V niuerfale di V ine. Scamozzi : 



Aria è quella d' Oftro . 116 . l AStrologia come neceffaria all ’ Architetto . 

Aria Variabile fecondo la differenza delle regióni. 170.1 Aerologia in che fi conuiene all* Architetto , 
Arifiafora Tiranno di Milito moftro il Globo della terra in Athene celebrata molto da gli antichi » 

vnatauola. 

Ariti 01 ile che opinione tenejfe del Globo terrestre. 



Arithmetica hebbe principio da uegotij de Fenici, 

Aritmetica ferite molto all * Architettura . 

Aritmetica prima fu infognata kt Egitto da The ut, 
Aritmetica diche particolarmente tratti. 

« Aritmetica in che confifla . 

Arithmetica , e Geometria tengono 1 primi luoghi di certe zjza. 
1436 

'Aritmetica che fignifichi apprejfo di noi. 2.44. 

Arme pnbhche per combattere otte fi deono tenere . I 7 *.t 7 



* 14 / 
9V J S 

w 60.4 3 

99.20 Athenienjì fiorirono nelle fidente . 100.9 

09.16 Athene Città detta da Zenofonte centro del Mondo . 148.27 

Athene come Jìtuata fecondo Tholomeo. 14811 

Athenienjì oltre T altro belle arti furono inuentori de’ nomi de 
Venti. 148.28 

Atrtcaregìone della Grecia lodata da Zenofonte di tutte le cu- 
feabondanti. tu. 49 

Attica regione produce innanzi tempo , e confcrua dopo altri i 
fuoi frutti . //i 

Anioni , che fi deono fare prima , che fi pianti vna fortezza , 

2 C 9 . 1 Q 



It.lO 

1.4Ó 

11.18 



Arme brunite, e luStre non vogliono ejfere tenute inftanxje à wL- Albo Monte propofio da Dinocrate ad Aleffandro per f ab ri- 
to. 1 ZJ-JL carni Citta. 331.41 

‘tArmamer.to per dimorfi requifiti non è il maggior al mondo di Kt ho Monte in Maeedonia abondante d' acque forgenti . 

quello di renetta. 176.4 1,12.40 

Armilufiro apprejfo Romani dotte era . 12&.18 Ktnj nella Cafa Romana , che co fa erano , 216.16 

Ar ornai: 1 a/cono in abbondanza in Arabia per bontà dell ' ara 4. Atrio d‘ onde detto , fecondagli antichi . 23A?? 

Alterno luogo amcmffimo . 

* et J 



1 17.22 

17 S‘H Augnilo henbe gran diletto ne IT habitar la Tilla . 266.14 

17 S -17 Augnilo fi dilettana molto di (Jiardini , e Bofchi. 127.7 

i-t.44. Augnilo Imperatore die fine al Portico incominciato da Otta- 
vi 47 ma fna fare Ila, 99 , 2t 

1 76.12 A noe art che partirne mi di cafa deono hauere . 127.70 

176.4 Anale ori generami dal fojfiar di Sir ecco . 174.2/ 

176. ir Aura che co fa fa. 144.4/ 

176.18 Aureliano Imperatore qual hebbe trionfo glorìofi . ioi.tr 

1* j Austro tó" Affrico Venti , e loro natura. 171.17 

2- s Autore nella jèruirùfattaàPrencipi come fia fiato riconojciu- 

U1 tO . ^ 17.41 

1.14 Autore tiene appreffo dì sì £ opre à penna d‘ Antonio Filare te , 
1.16 e Francefco Sanefe . t Q .n 

1.14 Autore perche fi nomini in terza per fona plurale. > 9*11 

Zio Autore propone quello che fpera trattare , & con che ordine. 

L 1924 

Zìi Autore per beneficio vniuerfale hi poflpofli i particolar ènte - 
refi. ijjr 

j.44 Autore quanto habbia faticato , e fpefr per far quefl' opera . 
44.2 1930 

S 4 - 4 S 
Udì 
6719 

62.1t 
67.10 
11127 
106.19 



Ar fina le che co fa fia a tempi nostri. 

Ar feti ali habbino il filo al Mare . 

%Ar feti ali fiati cinti di buone mur a. 

^Ar fienai t interiormente in quante par ti fi diuida . 

A r fe tuil: importanti veduti dall ’ tAutore. 

'Arfenali habbian l' a freno a Leuante , e Ponente . 

Ar fienale di Teneri* cele bruto fouragl ‘ altri. 

%Ar finale detto 'Pirro d" Atheno in che erafamofo . 

Arti in quante parti fi diuidano. 

Arte acuti fee la Natura dice /’ «Ale iato . 

Arte in che vna fia più nobile dell * altr a . 

Arte liberali fanno adito Ubero à tutte le virtù . 
tArti liberali fono fette , e quali fieno . 

Arti tutte hanno la fua Theonca , e pr atte a. 

Arte imita la natura in quanto può . 

Arte in cui inter mene il difrgno quali fieno . 

Arti operai rici > efabrili , quali s' intendono . 

Arti operatrici perche chiamate da Platone Tettoniche 
Arti pratiche , quali fieno fecondo ' Platone . 

Arti fubalternate più degne delle fubalter nauti. 

tArte dell * edificare e più dure noie d’ ogn altra, e perche, 31,17 Autore che parere habbia intorno àgli edifici. 

Artefici da poco , che Jt di ere no inutilmente air Archttet.44.26 Autore reproba tlfabricare filo fecondo T vfo . 
e Artefici dimenati Architetti a quai Mercanti s affomigUano . Autore quanto fiafi compiaciuto veder £ antichità . 

44,2$ Autore tiene vna regola con parole Au rea Neronis . 

Artifici riceuono lode nelV operare . 44.77 Autore , che dtltgen za babbi vfato ne' fuoi Studi] . 

e Artefici , c he fi pre fumano -Architetti in anteporfi alltfabnche Autore ricercato del riparo del Porto d‘ Ancona . 

come rie frano . 82.24 Autore fi ritrouo nelle guerre di Strigonìa . 

'Artigliarle non hà altra refiftcnz 4 > che il globo de Ha' terra . Autore quale egli fia rimette al Mondo laconfideratìone delie 
ÌÓ2./7 fue opere. 70.17 

186.48 Autore ver fato in rari edifici, e quali fieno . 222.17 

/9Z.42 a Autore molto auuerttto nelF elegger materie dure noli . 222.73 
/ 9 1.41 Aurore mal ricomperi fato da RanafrhieriCjenouefi 264.77 

191.4.6 Autore promette opera di rrar acqua dolce dalla fai fa fi che in 
191.47 Tenet i a finza condurne mai habbia fempre acqua dolce . 

19149 1 49 •* 

112.49 Autunno quando incominci 



^Artigliarle di quante fòrti , e loro nomi . 
Artigliarla detto pezzo minuto di quanto pefofia 
Artigliarla detta Canone ordinario quanto fia . 
Artigliarla detta pezzo reale quanto fia . 
Artigliar ia detta Colubrina quanto fia . 
Artigliarla detta pezzo de barrar ia quanto fia . 
Arturo che stella fia . 

Afta faccheggiata per la fua fertilità . 

Afa alla fine fu foggetta a ’ Romani . 
l eAfia pre fa da Romani con vna fola armata . 
Affetto deli’ edificio , che co fi fia 



99-44 

99-47 

iSL L 
223.29 



B 



B Ab i Ionia Città grandlffi ma fùdifrrutta . 

Babilonia capo della Caldea da chifojfefabricata 
Bab il om a quanto grande , c potente era . 



AJperto ricette la fina bellezza dal compartimento , efito delle Babsloniacomc dijerrara 

Strade , e delie piazze . 2 * 7-42 Bacchigliene prima otte habbia la fua fonte . 

Affetto didentro della Cafa Greca , HQ.2/ Bagni dtuerfi apprejfo gli antichi . 
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fiat ui antichi , che forma de yaji vfauano . 240. 4. 
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Bauli Villa , oue Nerone rtceue fua Afadre , e la fe mori- 
re . 116.49 
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ledano. ty2*jjr 
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Bellouardi lodati di che forma deono e fiere . ip±- 21 
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ze , 8/3. 2 3 
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me al gf* fio . 3S3‘ 2 A 
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‘Tifa. 18.20 

Bosforo Tracio agghiacciato al tempo di Costantino .c quanto 
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o*l- i 
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lì ruoli che riguardo fi dee battere per piantar/, bene . ,26.30 

Bruoh come de non fi piani arem debita difiania . ,t 7 .i 
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fané. ^ / 
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freddo . loe.if, 

Caio ij raffi, fife ricchijjimq perfifreohiuar la terra . 2/2.41 

Caio 'Mario fabneo in Til/a per rune le ftagiont . 2/3.16 
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perche. fj.jf 

Ci Ut A non feppc trouur ripuro contro la Torre dì Demetrio .' 
*3 SS 

Camerini quanto deono proporr ionat amente efier lar rhi . 4.8.1 f 
Camere di dtuerfa altezza nelle cafe Tenet lane , c perche . 
243/3 
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1 * 9:47 
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*P e - 322.12 
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Ungo. " 322.J 
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na e fiere. 205.3 

Carni fide di mura fe fi dettano fare fono diuerfi pareri cofi nel- 
la forma , come nella grofiezza. 2/0.11 

Cam 1 fi f> de ile mura di Salfas di Catalogna fiancorno i Francefi 
per la lorogrofiezz a. 210.13 

Carni (he fe de uovo efier grafie , hauer pendio. 2/0.13 

Carni fide non deono hauer pendio, e deono efier fienili , e peri. 

che. 2/0./6 

Camifcie delle faccie de’ Be!louardi,& altre parti della fortez 
za quanto grandi. 2/0.26 
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tempo di pace. 2/0.32 

Qtmajcie oueftdeovo appoggiare, e come afiodar fi tn terrea de- 
bole. ' 2/0.33 

Campagne cagionate da Fiumi , che precipitano da Adonti + 
132.46 

Campagne , e pianure cagionate da Fiumi quali fieno . 1 32. 4 1 

Campagne deli Egitto cagionate del Nilo . / 32 . 4 7 

Campagne deano efier libere , quando la Fortezza fiora alta 
competentemente . **7-rg 

Crm- 
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Campane àeono cjfcr di terra cattiva per dar impedimento a 
vernici d' appróffnnarfi alle fortezze . . 2t7.ro 

Camp ant ^ e dt San Miniato di Fiorenza > come fu di f e fi , 21 5,19 
C*n*lff r *ndc di (inetta quanto largo . 112.32 

Canal àet 1 0 della (j in deca in renetta quanto largo . 1 12,11 

Canaletti /corrono per Fepetia come Vene per lo corpo . 112.31 

Cana le di Cojìantino poli porto profondo j 166.11 

Canna mifura di Roma di quanto Jìa . 

Canna , e palmo mi fura vfita da Romani , e Napolitani . 

* 108.24 
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* gli acquedut ti Romani per Moduli . 339.27 

Canne ottona rie , e d erniarie quali erano , e perche . 119.10 

Canne ,b condotti di pietra vtua , che imperfetti ove danno al- 
. tacque. 3 *< 9 

Canne di terra cotta f lodano dalF (tintore , epo che . j.,.,, 

Canne deono battere tsbor adori , e di che forte. 10.2.0.1 

Canne pojfono nceuervarq difetti i/t effe , e quale Jìa il princi- 
pale. ' _ 3*233 

Cannoniere come deono’ ejfer fatte ne' Fianchi . 19456 

Cannoni di terra corta fi pojfono congiunger con i stucco , e s‘ in- 
fogna à farlo. 101.42 

Cannoni come deono ejfer fituati , e grate lati nel principio , e 
perche , 301 56 

Cannoni come fi pojfono nettare negli acqnedutti. 1+1.5 

Cannoniere come deono ejfer fintate rrà ma fchi . 211.21 

Cannoniere come fi deono difendere , 0 7 ajficurare . 211.10 

Cannoniere deono ejfer murate di /òpra . 2/1.10 

Cannoniere fopr adette come fi deono far e . 2ia.n 

Cannoniere quali diconfi cuore . 211.12 

Cannoniere de Ile prime piazze, che effetti facciano . 214.12 

Cannoniere della contraffalla , eh' vjficio fanno . 214.3 5 

Cannoniere de Cauallieri , eh' vfficto fanno . 214 .'1 

Cantine deono ejfer fòt terranee per molti rifletti . 177.26 

Cantine , che condii ioni deono. batter per conferuar il vino , 
177.27 

Cantine , or ordine , che in effe fi tiene alla Santa Caft di Loret- 
t9% ' . lZ2.j£ 

Cantine f amo feofferuar e dal? tutore. 122-4°. 

Cantine in Germaniaquanro profonda. 299.10 

Cantine di forma deono ejfere , 299.14 

Cantine in che fìto fi deono far e . 299.22 

Capi mastri non deono e fiere strepi/ ofi , e tnmultuarij . Sr.? 

Capi majtri no deono per renderà còfigliarfè no ricercati. 85.2+ 
Capimaflri deono ejfer intendenti di tutte le materie necejfarie 
. àgli edifici. 36., 9 

Capi majtri quali cofè deono oficruar nel fabricare . 36.26 

Capi ma Uri deon 0 effer fideli nel maneggio del dinaro . 3 6.10 

Capi maflri , & altri operar ij in Fiorenza intelligenti delle mi- 
f* re - LLlz 
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de' lorotsfrehitetti . 36.43 
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nti ia , e perche . 86.^2. 
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Capimaflri quello, che deano ojfcruare. 87.45 
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Capi majtri fuperbi fi deono fuggire . 83.7 

Capi mastri deono ejfer con F Architetto nel vifitar F opera , 
33.25 

Capi majtri effortati àgli accordi f onueneuolt , e diferet lionati. 

9 Q.I 

Capi maflri ne II ’ operare nefeono di diuerfa natura . 00.20 

Capir avi quanto importi , che fieno eccellenti nel regger LJò/dati. 

iFhio 

Capitani antichi prejfo Romani tornati dalla guerra an da vano 
à col u;:ar la te, ra. 282.72 



Capua Città lodata frale fertili , e fue amenità . • 102.12 

Curatori public i delle strade inf intiti. \ da Romani . 169. ,3 

Carboni offendono la test a, e perche . 256, £ 

Cardia territorio nella campagna bianca fama fa per li fue ac- 
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Cardinal d' Efiefabric'o fuperbamente à Tiuoli. 

Caria chiamati bora Stancori A tjfJf 

Carlo V. quanto amajfe F edificare . 19-32 

Carlo V. pafso con F effer cito il * Danubio agghiacciato , 107. 19 
Carpione Scrittore antico d' Architettura . 15.46 

Carta per idi fogni , di qual fòrte fi dee vfare . jq.i+ 

Carta de' difègm quali parti ricerchi hauerc . 50. 
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220.2 
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220.21 
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Roma. 220.26 
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220,15 
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Jere. llo.\6 
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ficio. 221.41 

Caft ben ordinata di contentezza , e di honoreuolezza. 221.25 
Cafa comoda pofta da P limo fr àie felle nudi Immane . 221*26 
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fer fatta. x ir .7 
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Cafc 



1 Google 



us.6 

* 97,94 

\ 6 S. 4 * 

119-1% 



Indice Copiofilsirno della Prima Parte 
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L.ifa di Gntrtfconfultt in chefito debba effirf . ita.tr Cattalben pofh mfito eminente , che vjficio fanne . 

Caja di Nobili , che firo debba hauere . Xs 4, 21 C anali ieri di che forme fi deano fare . 
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Cafa del Signor (jaleazzv Tre fino in che feto , e di che forma petti . 

J f n 210. z Catullo di Troia da chi fife fatto . 
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effe Pi bar* in Villa male s'intenda* 266. 21 Cauedio coperto,qualeJia , 
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la legge di Licurgo. 211. z 
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Cefeirefinaiofi d Architettura. Ip .^g 
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e perche 771.2 

Cafe rurali de no fin tempi di due forti , 201.40 

Cafe rurali di mcdiocrt (.inaia fri che fto, e di che forma , 
*8 1.47 



Qisrern. 

Qislerna nella Fortezza! di Corfù celebrata . 

1 89.16 Cisterna d of'oppo de Signor 1 Sauor guani fama fa 

Cafe ilo nella Normandia detto Cao.'t , capace ne Ila piazza di Cisterne fi pomo fare in tre modi . 347.44. 

più di fi mi/la fanti in ordinanza . 189.40 Cisterne in Vincita in che modo fra gt Atri fi cleono fabricur a . 

CaStelU deono efer fabricati nella piu eminente , e far te parte 



della Citta . 
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Castri prercrij in che forma eran fabric- 



n fabricati 



\S9.41 Cifierue al modo di Napoli ,e co me fi deano fare . 448.11 

189.47 Cisterne altroue fi posino fare in questidue modi ,Ó" allhor me- 
1*9 47 gho piacerà. 

18930 Città am iche inghiottite dalla Ferra principali molte . s&7.jla 
1 90.13 Citta famofe destrutte . 

t78.lt Città destrutte per diuerfi accidenti. sog./g 

1 78.17 Citta maire iu diuerfi Pucfi abbondanti . no ,, 



Castro pretorio hora ut Roma orse fa , e di che grandezza - Città vicine al Alare , commode al conduruile robbe quale 

i-S.u 

C*fin pretori/ diuerfi \ e quali . 17 * 1 4.9 Città di porro vicine al Mare più ricche di tutte t Atre por 

Catalogna Prout nei a piu abbondante della Spagna « se 4. SS conduruile merci s ’ s/2. Ir 

Cathedr.de Chic fa dee hauere il primo fitto . 171-28 Cittadt à che fine fi f Africano . <6 

Catone mino i c entro con l’ armata t nell' Ar fin Ae finzjt fiabe- Città quale propriamente dice fi e fere , \s7.24. 

Città 
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Dell’ Architett. V niuerfàle di Vinc. Scamozzi : 



09 V 
l Lti*7. 
lóo. l_ 
i6o. H 
1*3 3* 
164. 8 



Cut* perche chi Amate con quella vece da Latini vras. ir 7. 26 
Otta Ji fabntuuauo tuauttmetitc ut luoghi forti , c p.uiole . 
if**S 

Otta più uumerofe d* antichità fecondo P opinione d* jir fati- 
le. ^ Li$.éZ 

Ctttà d’ Italia sù monti forti, e pìcciole ingrandite da Longo- 
bardi. IL J ‘±2. 

Citta fumate in colli fono più vaghe , e più amene . tj^2 

Catta perche fi ano grand* s‘ apportano molte ragioni, sjp. t 

Citta pia tele , che dammi patiscono . 139.21 

Citta di mediocre grandezza di quanta comodità laudabile 
jet ondo 1‘ Autore , 

Citta ne ftaticirconmicine quanto Ji lodino . 

Otta ,Jme grande z.z.e da eoe fi co/iofiano . 

Otta godono diuerji nomi oltre il particolare . 

Otta nel Mare quali fieno. 

Otta Reggia pei che filmata nel me zj del Regno 
Cut adì intoino alla Reggia deono effer farti alla difefe di lai. 
164.12 

Città de nostri tempi vicine al Mare tutte ricche . 164.47 

Ortafamoje per le nuutgationi de Man ,ede‘ fiumi . 1 ó 4.49 
Citta danneggiai e da yumi atterrate . iój 4 j 

Città bajteuotc per Forte z.i,a reale quanto bafti in grande 4^4 
con la dejcrittione delle jue parto vniuerjali • 
lót.lA 

Citta c hanno troppo pendio non fi lodano. i6tr. / 4 

Ciu a penijole celebrate per Forte c.ejo do fica . 1*4.1 6 

Ouadijuo forte nell' Anuria , Pagana , e Germania. 1 64.31 
C.tta di, egri ut e da Alberto Dar etto difettose . \2^2f 

Ch t aaim che qualità dica e deono hausre . m. :f 

Caerjoacjò joi 1 opofto à terremoti . 203.4 f 

Chie j e tuono ejjer dijcofie dal rumor deT arti. 

Cbie e , e Claujhi deono hauer fitto ritirata . igj. 4 1 

Chic fi , quante fi paffuto faro ni vna Citi a in numero c onde ce n- 
te. JZ£l ^ 

Chio vso jh-ae agemmi in di fa fa degli Apolloniati . 14. \g 

Choi oboi e , fi r omento da limolare . $;•>. u 

Claue ni , che co fa fieno . no. 17 

Claufiro de Minori Conuentuali in Tinaia carnato in damo 
per nomar acqua dolce . 3; 6. 2 3 

Cuma inh abitabue quale t ’ intendi , e perche . z 

Climi . 0 Regioni teda terra quanti . 97. 42 

Climi , perche digerenti ! v ie dal' altro . 9%. 26 

Legninone degù accidenti non è fidente . 

Coite gode nel maggior freddo miglior benignità d' aria . 11f.ro 
Colli iodati c’ hanno J otto Jaiii , e Camp igne di buonijjhuo fon - 
do. /ig^ t 

Coll, ne piu l 6d.it e delle ca mpagne biffe . 

Colli ne , che belle qua Ut adì god ino . 

Colline lodate dal’ Autore per fabricarui . 

Colline fama e , che fono late adirne di 1 irte he . 

C oUjti in Roma, q vanti furono a incarnente . 

Coli fio di Tuo , e fua grande z. z. * . 

Colonne di merauigiofa grande a.e.4 nell Atrio di Marco Sen i. 

ro in gran numero . zj£ 16 

Colonne nel tempo antico in Roma. /m 

Colonne Troiana, £r Antonina hanno internamente fiale à Lu- 
maca. jìj.ji 

Coloro verde m ai fianca la vi fio . 117.17 

Colojfo del Sole appo Anodi je. timo miracolo del mondo, 
óo.tj 

Colojfo del Sole da chi fojfc fatto . 6036 

Comodità del denaro per fabricare: necejfarioprim t a ppetta- 
re per prepararlo . 7S.14 

Comoderà d' habit are cagiona trà f additi maggior offiq ùo al 
fuoPrencipe. 221.72 

Compartimenti deono corrifpondere dentro , e fuori. 47 Jt 



11924 

Vg.tf 

sn.ar 

t\f.a- 

62.ro 
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SÓ2.J0 
U2.U 
UU7 
IÓ2.I7 
13*24 
su. iz 

21446 
*'4 /* 
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Qompajfi di che materia , e di che pe 6 deono ejfert . 49.41 

Compajji m che numero ba fiino per di’ ignare . 49.4.4 

Compajjim molto numero confondo io . 49.43 

Compajfi come deono ejfer ac comm odati. 49.46 

Compojir one , vnione delle parti . 47. :/ 

Conciassi quali fieno negli edifici/ pri uati . .316. 

Concordia Città perche defilata , & in cattìua aria . ijj. 9 

Con dotti di muro per /* acque come fi fanno . t 3*1. 0 

Condotti , 0 canne di piombo , 0 Rame , ch : imperfectior.i pota- 
no. 341. ti 

Condotti di le ru» di qual legno deono fi fare . 3*i-?f 

Confijerarione , eh: dee fare /* A r.kuetto in opera grande , 
(Jr importante . rS.n 

Co fi Jerat ioni facili aT intelletto , e diJiciU da metter in atto . 
79. ** 

Co ila tri napoli ch.am tra r econda Roma . 

Co ila nino poh fra tu: te le città del mondi e la più forte di 

fi;.. 

Co ifia Iti no pali porto di due mari. 

Co t ìa ui utpoh porro di Leuante. 

Confi anti.i ipoi ha f ab riche delitio fi finse . 

C in ìant inopi 7 città in tutte le parti lodcuole . 

Confi antinopoh fu nato in luogo forre tra le pe ninfale . 

C oniiantinopoii città di negorio da Oriente . 

Con figlio fi dee fempre m ira • in meglio . 

C intr amine lodate , e doue fi deono fare . 

Cnntr amine di Glassar ino contro Turchi . 

C intra ca - pa di che grafema fi de ab a fere . 

Ci n trafi arpa incarni ciata di pietre a feceo , e perche . 

C mrrafiarpa come fi debba fare . 

Contrafcarpa tie.fi f ordine di quella nel fondar e la jc arpa pr 1- 
m* . ' " 109.12 

Contraffalla lodata dall' Autore per molti benefeìj nel' exte- 
rn » de 'le C ir t ine . *££ 9 

C * nera r oa 'fa di ch: a 'te z.zjt fi debba r a‘t. ju *3 

Cor fu Io 'a h fi -0 fo - te , e Fsrteiz. a mslto bene intefa . sS ^ 
Cirri r e paltò de Filippopoli vfciua ogni note dalla fi p alt ara . 

Cupo morto v r cito UU fepolturacfjia.naua alcuni per nome 
q vai rifondendo mori unno . 

Co rpo gradetto come ce fio . 20 .J3 

Corpo ha tre dtmcnftoni.altcz, zjt, larghezza, e grafie .j^ .32 

Corpo malto differente dalle fioperjicie . \6.40 

Corpo regolare quale jirua al. ’ A 'chit etto . j6.fi 

Corporegolare , e fuacorporeità .come firitorui . i'-il 

Corpo regolare quale non ferue all Are h iteti 0 . 3 Ó -S° 

Corpo sferico, e fina fodde^a , come fi rur sui gì a fiancate . 

ilei, , . 

Corpo cubo .e fui qua t tira .eomrfi ritrovi . i 7, 6 

Corpi hn uano ha diuerfe corri r pjndt>U.e . 19- t- 

CorfòdoUa Creata re solata m tiro lodevole . . 2\a . zi 

Corte • gal: ne l p i!i:i no , perche chiama i Rata z.z.1 . 62 io 

Corti di q sa tre forti , 1 1 quanto numero f afferò in Rima . 

l*S.| S _ 

Corti pub li che de Libertini in Roma per fiato: etisia in tempo J*- 
tncendio. ^ 

Corrt , t h proporr ione deono h sucre . 

Corti yuan deono effe re per dar lume competente . 303.4 

Corti pel 1 palai. ^0 vecchio do’ Strozza m Ftoreusjt , in che im- 
perfette. 3°3'7 

Coni odate delS'roz.zd moderno , e Talaxjuo do Pitti in Fio- 
renz.a . e Farnefi 1 1 Rimi* 30322 

V. orti negli e di a/ fa 112 meglio f‘uit • i mairi. 

Corti fi ponuo Infilar andar à pia. 0 , fi fangaie , diche mate- 
ria. 

Cortili deano efifer grandi n: 1 P alacri più idufitri , crii che 

forma. 

Cortile 
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Indice Copiofifsimo della Prima Parte 

Córti li con colonnati in dimorfi luoghi celebri. 102.40 ‘Differenza tri cono fiere , & Intonino . éójj 

Cortili cleono effer fattati nel mezj> dell ’ edificio . ì°i -47 Differenza , e varietà di tempi , e procreatimi perche ditte n- 

Cortine piegate all' infuori , che effetti facciano . i9t.fi pano . pt, ^ 

Cortine deono effer dritte ,& in che maniera diftantt . ì£h f 'Differenza de climi da che proceda . gS .\6 

Cortine alle Fortezze reali quali debbano effer e . t91.fi Difficolta maggiore emetter in atto ,che fcriuert ,& infigna- 

Cortine quale btafmate , fecondo t opinion dell’ Autore, ipì.jf re. 7 Q.tl 

Conto ni Gaieta tiro in dietro lo falò doti' Hor elogio in cattino diletto quanto prenda t huomo nel poffeffo delle Virtù . 17.7 

augurio de Cicerone . ijé.u Diligenza offoruata dalt A utero nelle cofe antiche» quanto rio- 

Cofino gran Duca dt Tofana fauoreuole de It Ar duratura in ni. óS. 6 

Roma. tg.fi r PH"*ioquafivniuor]ale borritile, che fu tu Italia. 134. 4 

Cofmografia dipinta net ‘Portico d x Augufte Imperatore . Dinocr are ,0 Denocrare variamente chiamato. 14-77 

99.14 Dimorate Architetto , e fue opere f amo fé. \ 4 .\* 

Co ([uccio Cittadin Romano Architetto famofo , fini 7 Tempio Dinocr ate Architetto f africo d'ordine £ Ale ([andrò Magnò 
di Gioue Olimpo in Arhene. tuoi Aleffandria alla foce del Nilo. 1 36.40 

Cofaz.a nel Vicentinfamofa per le caueme ven to fi * 144.9 Dinocr are propofe vna Città capace di fo.milla perfine, 236.4* 

Crefcenc.e , e dt ere [cerne dt mare ,fono diuerfe , 1 23.30 Diogenetto Radiano Architetto , quanto Rimato da (j reci , 9 

Crcfcenxje , 0 dicrefeemj di mare , da dotte cagionato . H9.fi prouifionato . *3-47 

Cripti Portici lodati molto » oh iti terreno afe tutto . joS. ± Dtogenerto eh * inuentione vfaffe per dijhugger la Torre del 



Re Demetrio . r*. j 

'Diogene ito placato dalle Vergini , e Sacerdoti di Rodi . /±. 1 
Di Optra Jhomento da traguardare . 317 .** 

Dire , e fare quanto fiotto differenti trà effì l 9-i9 

'Dtfegm furono infestati public amento nello fi: ole delta (jre- 



Ctefibio A ieffandrina tnuentore delle machino da inalzar C 
acque. ÌfO.*j_ 

Cubicoli , che cofa fiano negli edificij . 230.43 

Cubicoli , onde cofi detti prefioglt antichi . 106.46 

Cucine deono effer pojte io luogo remoto, ma pronto, otte fi man- 
gia. i«l. Z 

Cucine di che forma, & in che fito. jiijj Dijègni chiamati Grafi di de fcriuanfi. 

Cucina , che comodità ricercano . ju.xo *Difogai jtruono per defi riuere tutte le cefi , 

Cucinar non por ottano 1 Romani alle Cor donne in cafa per con - Dijegnt hanno maggior forza dello firiuere 
ut nt ione , (£• accordi amichi . ~ ' 

Cuma de frutta da Romani . 

C urna habitata da Romani per delitto . 



Cnmam q:ta:tio-glOriqfi dellorpaefi 

D 

l Ambio d’ on de nafta , e dotte [corra . 

' Danubio riceue in fi pi u di 60. fiumi. 

Danubio nauigabUe fi j carte a noi mar maggiore . 
Danubio oue habbia maggior larghezza . 

Doccia Regione moli oinhabu aie per il gran freddo 
Decoro de fai fi dtutde in i. parti . 



HójS 

t 01.%7 

\oiaS 

Ml.jf 



24.19 

47.12 

47.36 
47*39 
4 h I 

* 8 -i 

4 L / 
*S.il 
4S.4S 
49.'+ 

49.19 

49-34 

14*21 



Dtjegnt deor.o e fare Utjemphct , e pure linee . 

Dijegnt deono i mirare t ombre de corpi naturali. 

‘Dtjegnt non fi facciano con colori , e miniature . 

Dijegnt di piante d‘ e difa q , come fi de nono fare . 

Dijegni come fi fanno molto gtufii . 

*Dij t gru perche fian buoni , ciò che premaglia • 

Dtjegnt con che ifarumentt fi facciano . 

D Anotbio d’on de nafea, e dome fiorra. »$ oje Dtjegnt come fi faccia dalf Autore. 

Danubio riceue in Jè piu dióo. fiumi. 130.31 Dijegnt quanto neceffario alT Architetto. 

130.32 Dijegnt d vna Pianta di Villaggio, CaJMlo ,odahro per prtn - 
t} 4 . Z aere ciò che fi detta fare. nr.to 

10$./ o Difegno de Re Fortezze in quanto alta fua altezza , e larghezza , 

^ _ 4J.12 tir altri neceffarij. ìoc^o 

Decoro dell* edificio hà rifpetto alla differenza trà C Architetto Difigm vanj ad infama de molti Signori nominati da.C Au- 
q. il Capomafiro . 11.42 tare. 247.44 

De de lo di [angue reale fa eccellentiffimo Architetto . ta.tr Difigno fatto dalf Autore al Sig. Adriano Flodorfnel Ducato 

Dedalo perche jintodapoerì coni' alL ta^o dtCleues. 23.22 

*Delo Città famoja per lo mercato conuerfale bora difirnttaà Difigno de V Arcmefcouato diSalzJntrh. 23 1 .4 7 

fatto . /nS./.? ‘ Dijegni vartj di confiderai ione degni , apportati dall" Aurore . 

Demetrio Re contro i Rodiantfabrieo vna, fortijfima Torre. zòo. $ 

ij.fi Dtjigni delle fiale in diuerfe forme. V 7 fi 

Dtmoficnc , che fine hebbe della fermiti fatta à Prtncipi . 1734 Dtfpenje in che filo deono effere. 3 U-S 4 

Denaro ncrno della fabrica , e di rutti Lnegotij . yV./y ‘Dtjpenje , e Ttne/i , e fa/uarobbe neceffarit alle Cucine . ju.jf 

Dmocr.it e Architetto di Macedonia co 7 filo comparir nomi Dijpofitione delt edificio ha ri fpetto a quattro cofe. i.jl 

Aleffandro fu prefò da lui per fao Architetto. 'Difiributione delf edificio ha rifpetto dire coje , e quali fieno. 

Dinocr ai e s uttroduffe ad Aleffandro per effer di bella prefin - S.;<> 

za . 12.27 Dinerfità nel de frateria quantità del mondo , da chi venga * 

Deferii none , c moto in lode di ‘Diogeuerto pofia in publico à 99 -i° 

memoria eterna del J ito ingegno . iato Dogane in che fitto deono effere fabruato . 

De fieni none in tutte le fine parti di Cafa grande , e font no fa de * Domo di Milano de chi , e di che arriccio farro 
Cjreci. 116.2 t Domo dt Milano, e ‘ua altezza. 

Deferiti ione della cafa grande , e fonino fa in tutte le fue parti Domo di Milano , quali imperfettioni palifica . 

de Romani. 2H./0 Donne Romane molto tempo non beucr ovino . 

Detto d* V Ipiano in materia de gli edifici j. j$.i6 

Dialettica , che cofa firn , e di che tratti . 2.31 

Dica or te dimifara ,e quale fia . 72. L 

Dii le Campagne d" Olanda tnfe fie dal mare inondare . 129.11 
Du .e Campagne d' Olanda, conte fi riparano dall ' acque inon- 
dami del mare . Iiy.jf 

Difefa dell' Autore centra idetrattori dell' opera fina . tg.y 



ilio tempo n 

Donne Romane non cucinauano , ne maci/tauano » 
Dottrina , Q7 efpertenza in che fatuo differenti • 



/ 3 -** 

f*.lQ 

T**6 

140.14 

37 . i 



E Cbatana capo della Media banca fitti cinti di mora • 

iyi.10 
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Dell’ Architctt. V niuerfàle di Vinc. Scamozzi . 

Eri» fe ha corpo, atto, (che cofafia. 33**3 Engrofalandta paefe fredijjìme fiuto a! Polo . 9t.11 

Ech» e rumpimeruo d‘ aria , che rimanda la vece» 20 Entrata delle Fortezze, perche fia Ubera , e racchiufa . no-tì. 

Echi otte rendema fette volte la voce . 210.19 Entrata de Suisjejri refi retta è molto lodata , e perche . 170-44 

le ho nelle P tramidi d‘ Egitto » eh ’ ejfèttofaceua . 31<>.i° Entratta della prima cafadeCJ reci rifiretta . no., 1 

le ho in qua luoghi fi ref enfia far particolari effe tri . 33° -I L Eolo figliuolo di Giono , e dt Serge fi a , perche tenuto Re de 

Idific Atiene feconda Parte delC Architettura , che co fa confi - Venti . 1 40,40 

deri . zif Eolo mtendentijfimo della natura de Pienti, e f tuffi, e reflufi 

Edificatori di Citta per fommohonore chiamati Saturni . del Mare. 1 49.41 

137.40 Epeo Dura , eo inuentor del causilo de Troia > (ir altre opere fin - 

Edifici/ fi fra t acque di molte fini . tn.ro golari . ì/. y 

Edifici j su t Barconi , perche ,&àche effetto fi fanno . tj6^ 6 Epimato Ktheniefi Architetto fe vna Torre d Demetrio Rè 

39.46 contro Raduni . \3-3A- 

41.24 Ept sgotto con che faci Ut a fi f irmi , fecondo I Autore , 3/.H 

a*. 4 Equwott tale contrai opinione habù abile comodo . 98.17 

44-1'. Equinottio , quando fi a Equatore . 9 "*»f3 

43.43 Erari) , e Camere pub he he deono e fière appo il Palazzo del 



Edijicij nobili fieno fatti di forme piu eccellenti , 
Edtjicij pofiono hauer varie forme . 

Edifici \ vaglio no afidi piu delle pitture . 
Edificio fi confiderà in tre modi , e come 
Edifici j mal fatti è vna fpe fa gettai a 



Edijicij doppo gli antichi hanno pochi compartimenti, 0 belli Prencìpe 



S.22 Erari) deono hauere Le guardie . 



HL 1 
I ZI* 9 



Edifici j chiamano fi tutte le cofe fatte per mano dt d' Huommi . Errare ,c cofa humana , ma non fia volontariamente . Ss. 19 



33*° 



Edijicij non fi fanno fenza Architetti , e Capimajbi K 
Edifici j puh Uci di quante forti . 

Edijicq nè loro generi dsucr fi . 

Edtj.cij f acri di cinque fior ti . 

Etilici] p rinati di tre forti . 

Enijicif fub urbani t endino a T vtiU . 

Edtjicij fi fanno per tré rejpetti. 

Edifici / diuerfi,e loro fiini . 

Eaij tcij grandi fi ponno cono fiere da piccioli vefiigi . 



97.fi 

1JS-IZ 

ÌOj.41 

toj.fd 
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»Of 41 
l4.fl 
tf.il 
IO S.22 



Ejperienza da la cogaiiione delle , cofiè ma non del perche , 

33.1,0 69.3 4. 

s4.11 Efper lenza genera la pratica . jt.t4 

3 4J9 Ejjagono con che facthta fi formi . y.it 

ta. 20 Ejaunone della Solfatara ,ede Bagni apprejfo Napoli quanta 
34.24 cocenti. t44.\6 

14.16 Efedre , che cofa fieno nelle cafi de Greci . 2j\.4b 

jé.} 4 Efedre , che coja fieno nella cafa de Romani , & oue fiutata . 
à4ip_ 2)8.39 

^ 6132 Efedre , che forma haueuano appo l Romani . 8.39.36 

Edtficq di Citta per ogni r agone s appettano a gl Architetti , e Ljfìto libero all entrata, ò'vfcita quanto nece fario alat Otta, 
non aCapimafiri. i/rf./o 163.38 

Edifici j dt quante forti fiano , fecondo I Autore . L S?.33 E fiati quando ,&inche tempo principij . 

Edijicij farri da Barbari fenza alcuna regola , e giudicio , Etefie y che venti fieno . 

S '9'A° Ethiop. a paefe art no fi , * defèrto . 

Edifici} primari quali 1* intendano. 221.49 Ethna , efuot Tenti , &efaUf rieri» 

Edifici/ firmati di che materie deono e fere . 221.12 Eubea /fila , horachiama.fi Negro fonte, 

EeUficij , che fieno in tutte le farti corriffondenri al fine. Eubea fot topo fia à terremoti . 

Edijicij i filati più comodi , ma di fpe fa maggiore . 2ia.n E *bea Ctti afimmerfa da Terremoti. 

Edijicij , e PatAzzi Peneri differenti per lo j ito da tutti gC altri. E spaimo Architetto , e fi e opere . 

*42 41 Eupo lento A rgtuo Architetto , e r ue opere . 

Edifici) in ViHavfauanofi anticamente. ióó.2s Europa madre benigna de Pimenti. 

Eaificij nobili in Pilla de amorfi Romani , altri luoghi d‘ Ita- 
lia ojjeruati dall Autore . 266.16 p 

E dijic ij J (condo diuerje Regioni , come dettano e fere luminati » 

j* 0 ' 4 * . ... . T^Abriche famoje , mi fatte fentjt Architettura quali, ein 

l 2 - l ° JT che paefe. ^ i/.ir 

Ih l Fabriche in Peneria di più degno modello apportate dal? Auto- 

Ili E re. 

i Sfa Fabriche quanto fanno glorile le Città , & LRegni. /£./* • 

Fabrìca , & edificio , che cofa fia . JZ30 

44.26 fabrica , come definita da Virruuto . 32,40 

!°°3t Fabrìca riceue nome dell ’ Architetto fecondo A rifior. 32, +f 
100..33 Fabriche dt Rauenna fatte da Gotti . 38.17 

100 -3 3 Fabriche tn Rauenna fenza bellezza. sì, 20 

w 4 809-ì 1 Fabricare ad alto perche fia lodeuole. 78.39 

tritio batti, le ‘Danne fecendij/ime (ertami ielt Kn* . faine. nan J! (rim,(i t fentat can nila 2 nlcean' ineenJenre al- 
‘° 9i ‘ ere? firchireera, che nei internare. 7t.±f 

(giti a allindante ,e perche . no.ft fabruhr deano battere hr chi: etto dirne diramando , e di mal- 

hnttacrapnm.AfMrc. 129.1t to;.pcrc. g M , 

Egtetaperibi fecce, &. rido p.efc. fairiche de luoghi h.JJì non fi ledane deir Antere . v. ja 

flirto rifiorir di poche piante . ti 9-‘9 Fabriche vicine. Ba/chidi Qieriie dte-ifi fuggire . 119.fr 

Bri papali dada M atei falera fi a . lo ,u Fabriche circand.ee da Stilare, Fiapi.e 'Piameli, , neri fona 

Eie me ma del. ‘ .c^n. , r firn effetti . 1,2.17 lodate. usu l 

EHctCitr.fama'a neF \caia ernia femmerfa perii terremo- Ftbrti he .darnediTamriSilnejhilad.ied.lt Statare, uru f > 

i >3f.t, F4ricbevicineifuminanflad.no. \20.eo 

Emetta tnhab ir abile por gli inéctft . lo-». io Fabriche à ptè de Colli , Aionti , non fi facciano . 120. 29 

t»sraj[.u,idia oue i altee m. i ttrfi ai Pela . ,S. s i Fabriche fafac.ee dal caldo per I a reflcftanc de f.Jf infocaci 
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Ed tj aie io , che cofa fia , fecondo t Autore . 

Edij.ct* conforme alla mente ai Fiatone , che cofa fia . 
EdtfaCio cofifi chiama per c nque cagioni . 

Effefi perche fecero il loro Tempio in luogo palu/ire . 
Effetti fi cono cono dalle loro caujè . 

Egitti j merauighofi nel portar machine . 

Egitto lodato per la temperatura del filo . 

Egitto regione abondanttjfima . 

Egitto abondante comparte a paefi fir altieri. 

Egitto ver fi la Libia lodato ai ottima Aria . 



Indice Copiofifsimo della Prima Parte 

Rubricar nè fiumi con che auuertenza fi dee fare. fianchi delle mura perche fono lodati doppi j* #p z. tf 

Fabric are Città è delle maggior imprefe de Prencipi . joj.'io Fianchi doppi j , eh' effetto facciano . 191.22 

Rubricare s 1 mpara fino dagl ' ammali bruti . ÌZk $ Figliuoli de Prenctpi appo Romani mangiauano puntatamente 

pabricare fchietto alla Romana molto lodato. 2122 7 139.3/ 

pabnea in diuerfi piani vn foura t altro perche fi faccia . Figure regolari de lati corrifpondemi come fi riquadrine . 

211.21 99-44 

Rubrica ricerca tre rifpetti principali, quali fieno. w 8 Figure regolari come fi riquadrine per pr attica . 3J.JO 

Rab rie a del CUnjfimo Signor Tutor Pijani in che fito ,e di che Figure de fin irregolati diuerfi . 121.1,4. 

forma . 171.18 Figure irregolari de fitti deono ridurre à regolate » € come . 

Rubrica de/li Ctariffìmi Molini mutui ione dell' c/ùrt ore in che 121.44. 

fito , e di che forma fia. 274 . 4 Figure irregolari , hauendo qualche impedimento , per tirarfi 

Rubrica foura la Brenta non ancor compita tra Stri , dr lt Dii* regolate , che partito fi dee pigliare . 122.20 

276.10 F tgurt fi richiedono in me^o i vafi de Ile fontane » e quali A prò - 

Rubrica predetta in che fito, e di che forma fia. 276.14. pofir 0 deono c fière . 144 - 1 * 

Fabric a del Signor Valerio Bardolino a Monfumein che fito , Filadelfia Citta della Aiefiafoggetta à terremoti fu defolata • 

e di che forma fia , & inuentione t si ut ore . 278.19 /07. I 

Rabru a predetta perche re fia imperfetta . 278.99 FtlippopoU di Macedonia nella Tracia duh abitarono con loro 

Rubrica in Villa Verla delS. Periati in che fito , e di che forma. Cajati , e perche . icS.af 

286.46 filone Architetto da chi celebrato ,dr opere fue. 14.40 

Rubrica del Signor Girolamo Contarmi à Loregia in che fito , e Filone non filo celebrato Architetto\ma anco Oratore, e perche . 

ai c he forma fia . iit.23 2 6. 

Rabric a de Signori Badoari a Peraga in che fito ,e di che forma filo ofia nutrice di tutte le fetente . 29. j 4 

fia. 290. Z Filojofia morate in ckcgtoui ,echc cofainfcgni. 23.53 

Rubrica del Clariffimo Signor Thmintco TriufanàSan Dona F ilojojia naturale ciò che tnfegnt, fra che gioui. 14. 8 

di Piauetn che fito, e di che fot ma. 192. $ F ilojopa di due forti conuencuolc all’ Architetto. ór ro 

Rubriche fitto à Monti oue gli viene impedito il giro dei Sole p ilojojia naturale detta Fifica di che tratti, e quale fiati Jùo 
non fi/10 lodate . 11046 Aggetto. 

Rubriche fatte dall ' tutore in diuerfi luoghi pofie in fito alto . FiloJòjia morale , che cofii ìufegni . 

169.10 Filofilia Bccejjaria all’ isirchitctto. 

Rubriche eleuate , e principali non deono effere appo le mura . Fine della morale è /‘ operare . 

1G9.31 Fine dell * Architetto quale fia . 

Rubriche pub Ite he, e priuate deono effere fituattvtrfo gC afpet - Fine degli edifici è t h abitare . 

ti migliori. 109.99 Fmefire ad’ imitai ione de gt occhi corporei. 

Rabr tc he ver fi Sirocco perche fi deono fuggire, 



169.40 

Rubriche di tortezze quanimperfetuom fatano* 3 QJ .24 

Rubriche di vafi e moli a che fine fojjero fatte . 220.4$ 

Rubriche fatte da Romani per pompa . aro. 46 

Rubriche fatte da 'Barbandolo per furore , e caprino . 110. 
Rubriche deono hauer rifbetto alia Uiuerfita de pacji . 222- 2 

Rubriche di Spagna fia e , c ft triplici . 1/0., 6 

Rabru he Genouefe alte in pm piani , e perche . 264. ^ 

Rubriche in Villa ritirate fi lodano per l’ameno, c commodo . 
2t!o. $8 

Rubriche ni confini fi deono fuggire di farle per gli affaffuia- 
menti . 280.43 

Fabric he fitto à monti à piè di Alpefifuggano . 1S0.46 

Rabru he nelle valli bafje , e cupe ne Bojchi preffo à Torrenti , e 
fiumi graffi fi deono fuggire ,<pt, che. 2X046 

Rabr ic he di caje di diuerfi Signori d mucnuonc dell’ tsfutore , 
C jaltrt. . 292.4,' 

Rubriche nelle Ville fono neceffane. 283. 5 

Rubriche de Signori comari a Pot J olo in che fito , e di che for- 
ma. 89 4-17 

Facciata di me 2.0 di buona per le Loggtefpaciofe . 231.10 

Facoltà Venutane jpartite iti mo tifarti , e perche. 24 J» 
Fama d’ boti or acquiftato 1 afiomiglia da vna punta 
Farne fi il S Cardinale fabru, 0 a Caprarola * 

Faro d' Alcjfandrta Torre alt ijjìma * 

Faro quando fu de finterò . 

Fatua afpetta il premio . 

Tenui popoli pruni che naviga fero . 

Ferrara peri he già bebbe terremoti . 

Ferrara mefiti eia alcuni fiumi* 

Ferrara d’ ar ut graffa. 

Ferrara soatnwt perche habbiaperfa la naviga tione 
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Finefire , che offeruatiom principali ru bedano * 

Fmefire fi fan dtuerfamente fecondo le regioni . 

Fmefire in luoghi principali deono effere in numero defpare • 

Mi* 

Fmefire non fi collochino vicine à letti , ne fiudq . 

Fmefire ne luoghi piccioli può ejfer vna fila * 

Fmefire deono ejfer tra loro compari ni . 

Fmefire , e fua altezza oue fi cani . 

Fmefire quanto deono ejfer elevare da terra fi 
Fmefire quanto debbano ejfer larghe. 

Finefire , che ornamenti richieggono . 

Fmefire deono ejfer u: ordine vita foura F altra di vna fola lar- 
g/»f ZZA • $20-12 

Fmefire neceffane , 0 bufi arde quali fieno . 320.18 

F inejbre acce forte come fi devono far e . 320.19 

Fmefire , che riparo deono hauer e per non riceuer piove. 22 , .30 
Finimento terza parte principale de U' Architettura , checofa 
fia ,dr à che attenda. $3. 

Fiorenza ce lebrara in molte parti. 8 6.41 

Fiorenza jottopofia alle nebbie apporta dolori di tefia , e toffi . 

lAL± 9 

Fiorenza m che fito ,e che aria fi rii rovi. i 6 \.t 7 

Fitto F ileo riprefo à torto da Tumulo . x $27 

Fiumi , eh’ entrano in Po quanti fiano . 102.20 

F turni predetti fearneano tutti nel Mar Te ne té . ,02.21 

Fiumi fono detti dal fluire. UQ ^7 

\ Fiumi vari), fuoi nomi , e grandezze. »/<>.$* 

1 Fiumi quanto piti grandi tanto vengono dt più alto erigine . 

1 1 30. $2 

2 Fiumi pere he fanno alterai toni , e nebbie *. I/Q ./7 

i Fiumi , regioni lùefamofi . 

Fiumi di corfo lento c he figni fichino * 



Ferriata è cagionai* d*L quali!* attempi conferita alle fia - Fiun .nhe ptopagano ammali carnui. 
gtoné* il o. z Fiumi Greci non producono ammali canini* 
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Dell’ Architetti Vniuerfàle di V ine. Scamozzi . 



fiume Cuberò nella Elle* £ Arcadia £ Acque , che le matto la 

ftartche /Jf. 8 

Fiume Alijfi £ Acque fredde , egiona à merfi de Cani arr ab la- 
ti. m.to 

Fiume Alìffo , perche cojì deno . /«.;$ 

Fiume Sri gì e molto dAnneuole à corpi humAni . HJ .14 

Fiume Jet t'oCoafpe vicino À Sufatrà Medi pregiato per le fue 
Acque dolcifjtme . ut. lo 

Fiume mutano la natura de loro cor fi dalla qualità de fin . 



ce lejt i , e le terrefiri . 

Forme de gF edifici j di quante forti. 
Forme de gli edifici j quali debbano effere . 
Forme de Paefi , luoghi , e fin , quali fieno . 
F orme de fin fino diutrfe . 

Forme triangolari diconfi irregolatijfim: . 
Forme regolate de fili , quali fune.. 

Forme delle cofie deano effir diuerfi . 
Forme della cafa commune , quale fin. 
Forme della cafa Iunior t naie , quale /-• 
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* 33*7 .... 

Fiumi principali del Mondo con quante bocche , & in che luoghi Forme della cafa magnifica , quale fin 
sboccano in Mare . . ijJ-4Q Fermento , oue , e come fi confimi [otterrà 

Fiumi grojfi tanto megtiori quanto piu s allontanano . va- 2 Fot mento perche , fecondo 1 ‘ Autore non fi poffa tener finerrato 
Fiumi alter anofi per molte cau fe. tì4Jà nella Lombardia . . -■ 300../ 

Fiumi per nautgare , come debbano e fiere . lófif F or tee. z.a non e la maggiore , che fituar le Guadi in meyo a IC 

Fiumi nonfieno remofii, ne Jpandwo,nefi atterrino* i/Sf.±i aeq-uftifì , e perche. /ó..to 

F turni vicini a!) enttia domerebbero e ff. re le uat i t fecondo l' e fi Fortezza alcun. .fi .rotta uic [pugnalile . 182.20 

furto dell' Autore. \é?.\6 f ertezza* affinug.’iaiu al corpo „aiar t i!e 194. 7 



Fot tct.\A non tiene efier imperfetta m ale un a dille fue parti . 

Fortezza come fi de ue porre in ‘Dilcrno , fecondo le fue parti 
particolare . ieb-S4 

ì Comari, 0 Contarmi £ Inuennonc Forte uc.e tramate per combattere pochi contro molti. iHu 1 
14Ì-4J fortez.z.e dcon 0 efier fatte in luogo d. buon aria . Ht * 



Fluffi , e re fin (fi del Mare fino dimorfi , e quali . 1 29-** 

Flufii , e rtfiujfi del Mare fi alt erano molta » e perche . U'-t 

Fontane in diuerfi maniere apportate dalt oAatoredipaefidi- 
uerfifamofi. Ì 43 - 3 J 

Fintane famofi de' Sigot 
del? ÓAutore. 



Fontane diuerfe celebrate in dt/terfi Otta in panie alar in Ho- Forte w dcono efier in fito idoneo per haucr le co fi neceffarte .. 

ma. 343 -S* iSg. £ 

Fontane artificiali in che forma deano haucr i vafi per nuj ctr Fortezza di che forma , e materia dcono efier fatte . 

piu vaghe. 1 4 4. 4 Fortezze pojjono efier pojie in diuerfi [iti . &Ì -14 

Fontane pubuche , o primate , che fito derno hauere . i 44-*7 Fortezze mede penwfiie quali fieno . lI+jo. 

Fontane per maggior delttie hanno vari ij trumeau . che fan va- Far t ette apprejj'o a Lagni fino lodate da£ Autore . ita-** 
nejfetti . A4X-4* Fortezze jopra {.Moni 1, come fino lodate . 1*4-4* 

Fontane famofi , che godono fimili trattenimenti . Ì 44 - 4 S bo, 1 ez.c.e joura Monte , che condii toni deuono hauere . 1*2.22 

Fontane artificiali à tempo per t oaferuar acque tanto al Mon- t vrtezjy: j opra Monte in che confifia la loro [curetta » e difejà . 

te , quanto in Campagna , come fi deano fare. 14#. t llJL J 

Fontane varie . e tutte merauigUoje nella vigna del Sig. Cardi- Furicele [opra Monti molto [«cure fuor che £ zAftdiq . iS^.uf 
noi £ EJle a Tutoli . Ato-ir Fortezze m fito di Campagna piana , che conni noni ricercano 

Fonte in 'Toffau Città della B Auserà famofi . AH-4I per efier buone . 1X1 J.1S 

Fonte nella piauLa£ osi fi lo di Trini fina, che difetta h abbui Fortezze in fito piano per la comodità de fiumi defendono, & 



ver fi ‘ Ponente . i4i-/f 

Forma delT tiu omo gronde , e bella lodata da Cicerone . 21.20. 
Forma è tifine nelle co fi operate . 

Forma , e materia infieme il compimento deir opera . 

Forma deUafabnca , fecondo ( : Au ore , quale fia . 

Forme fi conojcono da cloro t erminì . 

Forme ne futi generi , e differente ne ceffone . 

Forme rendono intelligibili tutte le coje . 

Forme fino di due firn . 

Forme mancheuou tutte, imperfette . 
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aeree bifconQi Regni. itij.to 

F or tezjj di liberta ,£T elett ione fi fabneano differenti a quelle 
di frontiera . uto. I 

Fortezze come non hanfito atto per natura facciafi con esiste » 

& tndujbia . 18^. z 

io it Fortezze non fi fanno triangolari , ne quadrangolari. 1 Só.jó 

Fortezze hanno [or me diuerfi , e quali fieno . iid.47 

j7.jS Forte :zc reali quali fieno, e cam: dcono effere . iSó.jo 

j - .<4. Fortezze tutte deor.oeffer fatte con gran fianchi, e buone [palle, 
17. fi e terrapieni . iStf.n 

Forme fingo Lari , e più eleganti conferite alle cofi eterne . ;.<■}* Fortezze Ue diuerfi Lui come deono effere nelle loro pétrrì nifi- 
Forme eccellenti non acere fono gran ;pe fa . tosi ^Autore. ifii.tt 

Forme Mathematiche , & Arcbitetoniche fino regolari . ±u 1 Forte zie , che fpejà portino fecondo le di loro grandezze , e mul- 
f orme naturali firuono a Pittori, e Scouori. ^ & tipluttàde lati. i$7-S4- 

Forme dell" Architetto differenti dall' altre. 41.10 Fortezze , quali habbiano per partì principali . >9*'i 

Forme circolari chiudono più (pano . 41 Forte zze nella Polonia , q- t lungarni piu alta fino in gran parte 

Forme di molti lati,à che Jèruono bene. ai. 12 fatte di legname . 106.24 

t erme quadrate , come fcruono al/efabrtche _ 4\.\y F ortez. e di legname con terrapieni , e lotte refijlorto piu che di 

Forme quadnlonghe , come fermo no ben alle fa brichc . 41. xs muro . 106.28 

Forme deono effere appropriate dall' ^Architetto con giu die io Fortezza ne' fianchi , & orecchioni delle [palle, come fi deano 
accio riefehino bene . 4/^9 fare per affic ararle dalle rumr. 2U.ia 

F orme più propcr ionate deono efftr ricercate dalT esirch. n.só Foffe delle Fortezze deono effere afeiutte . 1 96. 44 

Forme artificiali poffonoeffer in tri modi . 42. j_ Foffe £ acque che beneficia ,e danno apportino. 1 y7. 6 

Formefino prime nelf Idea delC Architetto. 4*27 Foffe , e fianchi deono effer alti, e duplicati. 2 i.ao 

Forme quali fieno le rare , 0 [ingoiar 1 è dijficiliffimo e il [aperte Foffe con acqua , è fi/rza fino principali (fimi parte della F ortez- 
rinomare. ^ + }3t z*. 1,0.40 

Forme , che apportano più , t meno fot fa negli edifici j . 42.21 Foffe , che vnlità dtetio a n a Fortezza . i/ì.41 

Forme danno grande abbellimento 4 gl' ed tfcij. SS. 42 ^°ff e di larghezza , <$• altezza conueneuolt. ai 6 . ai 

Forme do gl" ecce denti, uff idioti Architetti, fino come U cofi Foffe di Vienna U* che grandezza , t profondità . i/'*./! 

b Foffe 
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Francefi gente tnjlaltlf , ma dt fpirito viuaci . 

F riuh abondante diVmo . 

Frutti Ut maggior bellezza >g"fi* , e nudrimento . 



mj 6 _ Giacomo Tentano. W p I , tm „Uhr ttt id^.^fm.re . 
221.24 Giacomo Palma . 3 



Indice Copiofifsimo della Prima Parte 

Fojfe afetutte alle Fortezze mólto lodare da If t, 4 more . 2x6.51 Cjermania, e fue perf catoni. 

Fojfe , pojfino hauer acque aU % improutfo fono laudati ffime Germania moltofreddofa . 

dall'oratore. 216 . f * Cjermania gente di tardo Ingegno. 

Fojfe delle firade quanto lontane dalle piante . 321.23 Cjermania ricca di gemme , e dt minere . 

Fojfetta , 0 Cunetta nel mezo allafojfa fecondo alcuni , pere he fi Cjermania bajfa tC aria bumida ,e grojfa . 

de ua fare . 196 57 Germania data alia bibaci r a quanto patifea . 

Pojfètta y 0 Cunetta , perche non fi dee fare nel mezo fecondo i Germani firnza cofiumi , e poco aetòalC arme . 

tsfutorc. /éf. x Gettio confine della 'Daria, e fue mali qualità . 

Francia quanto fojfe piena di gente . 99-JO Ghiacci di Mofcoma , e Lituania fanno perder le mimira 

Francia jiggiogata nella maggior p.irte da Romani . 99.52 109.10 

Francia deue più fclicilhroMineic deli Europa . tot, S Ghiacci notabili quali furono inGermania . /or. 

f rancia nella parto ver foi Oceano pnua di Fino. tot. io Ghiacci notabili fuccejfiinVenetia in varij tempi . t07.it 

Francia abondante d’ ogni cojabtfigneuole . 101./0 Ghiacci in Germania notabili* 107.10 

Francia nella maggior parte ha huomim di belhjfima fi atura . Ghiacciare per conferuar le Pietà x e 'l ghiaccio , come fi deua- 

tot -45 no fare, qt in che fitto. 149.10 

Francia fertile ,efue altre perfettioni . icf. g Ghiacciare di che grandezze , & il fuo vafo di che materia fi 

Francia dopo Italia la piu amena regione. /o/. 7. date fare K •• 149 . 2 * 

Francia adorna ne poggi , e colline dt belle fabriche . uSaq. Ghiacciare d i che materie debba bauere il fondo , & altre cir - 

Francia quanto fa dt abondante * e fertile terreno , di grani , e confante , fecondo C Autore . 1491/6 

Vino. 

Francia , che vfo tenga nelfabricare 

or. 2. Giardini di Napoli ameni >c vaghi t inche fito aria . 161.30 

tu. 22. Giardini di Lucullo paragonai làqueidi faggi. 224.10 

95.10 Giardini in che fito fi deuono fare , fecondo! Autore . 32J.10 

Giardini in baj}o pojit , come fi deano acconciare . 325.21 

G Giardino gode fpahere , e non pergolato . ■ 325.40 

Giardino » che materia deue hauer nelle jbade . 321.5 o 

G obioni non fi deano fare nelle Fortezze : 2/2. 7 GiauerinoCaficllolodatopcr doppiezza de fianchi. 192.1% 

Galeno hebbe paure intcndentijpma di Architettura > c T Ginetij , luoghi , a*c le Donne Greche ttjfeuano , e lattar amano 
altre fetenze. 26.32. giornalmente. 226.45 

Galeazzo Trtjfino , e fue nobili qualità lodate dall’ Autore . Gioppe Città degl Hebret bau e a vn acqua vermiglia come fan - 

250 . 1 g"*. mjo 

Galla placida quale fabriche face ffe fare , in che tempi , e fi- Giouanni , e Zorzi Comari IUujlriJfum , celebrati dal T Auto 
t§. dL 9 re*. *94. z 

Galle di Quercie generano Mofchc , Ragni , e Formiche . Giouan Frante fio Trijfino confine qualità celebrato dall' Au- 
IZ tore. 256.42 

Gallerie otte particolarmente fi vfano . jtf/./o Giro del Sole necejjarioper dar proportene à lumi . 320.55 

CjaUerie detta daCjallie oue tnutntate , (fi- invfo. 30112 G traiamo Contarmi , e fue lodi Apportate dal! Aut ore . z ìi. za 

Gallerie diporti da vfarfifohda'Trencipi. 105.16 GiudUiorttto delle cofefajfi fole da fauij. 54- 2 

Gallerie in Venetia , e fi udii di anticaglie celebrate da d tanfi Giulio Ce far e ojferuator de! fiujfo , e reflujfo dell' Oceano . 129.46 

Signori. 3 * 5-20 Globo della Terra ^circuito di quaungradt fia. 9 ?. 4 * 

Gallerie , che luoghi fieno propriamente. 325 55 Globo della terra in fpatio quanti grado fia. 3 

Gallerie da vfo dt villa , in che fito . 328.57 Goti Alaulio primo vso ut Rama le Tauole ptcciole d vn jol 

Cj al lene ,che forma richiedono . 329. 6. piede. . iy 

Gange il maggior fiume del Alando. i ?g. ;o Gneo Furio Crefina per hauer molti terreni oc cu fato d tncan- 

G am bar a luogo delictofo , il Signor Cardinal fc fabricare a -x tatare. 23 x. 2^ 

Bagnata. 1 t7.u Q*o Furio rifpofe non vfar altro incanto , che la dilige» L * « 

Genere principale dee ejfer tra tutti i generi, / 8 .j$ , l&òQ 

Genere dt{lt t tifici j dì due forti . i»*'- ' 41- S GetAJ fiere nUeìl.cAnennu Zltnc^.e freghe , . ernie . ìsf ., 

Genere eenern/e anele fu degli edijìcti. ut, i Ges^ hanno nMrtfi-o rimedi, apertele dell' v 4 nr. qj.lt 

Genere Jpeciale degli edifici j quale . f4> Z Gradi per loughezza de Climi » t he diuerfii a facciano . 98.4.0 

Gena fono diuerfi àgli h uomini , chi ad vna , chi ad ito* altra Gradi diuerfi degl t Archiletti nule lauentiont .oro K 64.35 

tafanato. - *»&/* Gradi deir Ingegno humano per partecipar della cognito*»* 

Genoua in che fitto t e di che aria fia. V ' 7 61.32 perfetta diluite lei ofe . 

G cnouaperche ab ondi C inuerno di tante he 9 t>e efori cefi na - Gradi delle fia le deano ijfer difpari . 

to. 161.42 Grado m fura di quante dii a fia* ^ 

Genòma molto nobile nelfabricare. 264.45 Gr afida connumerata da Greci fra t arti lb 1 

Geografia fubalternata alla Geometria , & Afirologia . Grammatica come necejfaria all' Architetto. 

Grammatica , che cojafia ,e diche tr atti . 

Geografo deue ejfer Fllofofo. 2 £_- 2 Grammatica Origine di tutte le belle arti. 

Geometria necejfaria alt Architetto . 99'f Grà Turco per quali cagioni habbia tanti paefi defilat i .106. H 

Geometria come necejfaria a li Architettò , & in ckeconfifia . Granari per ogni parte di Roma chiamati Morrei ferrane. 

177.44 

2 .5A9 ■ Granari quanti furono anticamente in Roma • 177-^5 

2.52 Granari dotto,* quali deono e fere. 

2.34 Granari > t Cantino di qual materia deono efer fabrman . 

'O/ M '77 16 r . " 

Uronitrt 

. * Dkjitized by Go 



Z.I 4 

Zlx. i 

1.26 
42 - 4 

1. 17 
1.30 



23 - 34 - 

Geometria ferue molto ali Architettura. 

( geometria quale fai! fuo fugato , e di che tratti . 
Geometria oue hebbe principio . 

Germania ,0 [no fito, e deferti none particolare . 



Dell’ Architctt. Vniuerfàledi Vinc.Scamozzi : 

Granari dsMqèéMre lume proporr tonati per fuggir il Sole , & H orti celebrati in diuerfi luoghi apprefi antichi . . 324. t 

J Ut nei. W 178. 6. Morti, e Corti fi icone far vguati, «quanto it pender fiele dei 

granari quali irono e fiero , & in che fito . loffio dare. i*±tf 

Granata regione di Spagna molto fertile. iii.jo Morti di Semiramide panfili fi deferiuono dati? Autore . 

Grandezze de Ila f aprica s' applica al Padrone , la bellezza al - 3*4*4 

r Architetto. 16.10 Morti di Saluftio mofirano hoggidi le dt Ut ie eli Romani ^ 

greci, & alcune Otta in particolare nella Qrecta in quanta fii- 233. 1 

ma hauefferogF Are bitter i. ìj.io Humido più corrifpondente alla fertile i del ficco. 110.10 

greci^r altri Antichi di quanto valore nelfarfabriche fuper - Munghena , e fue perfezioni ojfcruate dall ’ Autore. tot. 22 

be. 4L iz Mungherta piena dt Mutere noce noli , e d'acque fulfuret , 

Greci della Beotia haueano in venerai tone tre mufe,e qua Li f ufi ior.22 

fero. 70 Hungheria offefa per F acque Minerali. 106.4 9 

Greci v fanno diuerfi mi fiere , e quali. 7LJL Hungheria fòrtepoftaaUe nebbie. toà.ro 

Grecia piena di Golfi, e Sem , e Scogli , 106.11 Mungheri infetti in maggior parte dal? Merefie . io/. j 

C/recta in fefia da Venti Eteromi . 1 s6.11 Muomini honorati nelle fcic.nje , & altre qualità non deono 

greco Vento perche cefi detto. le? 10 attendere aderti del volgo . 19.1,2 

greco chiamato perche fia da Latini Aquailo , e da Greci r Bor~ H tomo ignorante , & Otiofo riprendo F altrui buone opere * 
rea. te9.11 1947 

Grece Leuunte da Latini perche fia eletto Melefpontiaj , e da Huomo per dotto eh’ egli fia non pub faper ogni cofa . 21. a* 

Greci Cactus . 149.14 Muomo , che comanda dette effer ben nate . 22+ 1 

Greco Leuunte fonare noti all'armata Ve net tati a contro Con- Muomo di bella prefema , e cortefe in parole fa forza molta 
fiantinopoli. tjj. 19 nell’ animo altrui . 22.22 

G rigno in Valfugana per la caduta de Monti in parte rouinaro Muomo perche s applichi alle fiienze alcune cefi #* concorrono, 
u<Mj e quali. 

G rotti Portici , e Cripti Portici vfati in Roma . 318.20 Hromo dt forma J\ ingoiare foura tutte le cefi . 

Grotti Portici perche cofi detti , I2S.34 H uomo chiamato Microco mo . 

Grotti Portici ut che Jito.e diche forma. 328.36 Huomo ben formato in tutte le ut parti, 

guardiani fi vfauuno appe Romani per attendere alle porte Huomo da An a; [agora filmato fapientifiìmo 
delie caje principati . " ' 7 ’ ‘ 



239*3 



il 



H «Abitatane dice effer (poeti di felicitado humana . 12.2. 

Mabit ottoni primo di che materia , e forma fusero. 9./f 
Habitat toni quali furono àpriminofiri padri . 

Habit ottoni imperfetto netta Germania . 

fiabit ottoni quali donerebbero effer in Cjermaniad' Efiate , ed? 

Jnuerno , 211.27 

Habitat ioni di Vida , perche più gal de uoh dt quelle della Città. 

Habitat iom deono ejfere diuife quelle de gC Huomini dalle 
Donne. 304.1 0 

Habit ottoni , « fiamme , come fi deono diuiderc fecondo gf vfficij Huomo nato in Regton ventofa come fi conofia . 

de gli h abitanti. 307. 1 

fiabit ottoni , e fianxj de grandi non deono impedir fi F vm con F 
altre. 307*24 

Mabttationiper F Efiate , quali deono ejfere. 303.26 

Habitat toni per C Inuerno quali deono ejfere . 3°313 

Habitat ioni , e fionxjt a tornante quanto allegre , e fané . 

3"7-V> 

Habitat ioni à Tramontana buone per F Efiate , e meno per F 
Inuerno . 307. 4/ 

Habitat ioni in "Ponente cattine la fera , & F Efiate . 

ì2Z*Ji 

Habit 1 detie fiienze diuerfi nell' intelletto nofiro . 

Ile le fidino Jorropofio a terremoti 



26.00 

3i.i1 

Vas 

38.21 

38.28 
3 * 3 ° 
3*-3t 
S* 44 

7)10 . 



Huomo quanto filmati da tArifionle , e Plutarco. 

Huomo quali propor noni habbia , e jùe nujure . 

H uomo fcrm a vn quadrato perfetto . 
bluffi,. 0 da Arifiottìe , chiamato Quadratili homo . 

H uomo qu into fia alto , e r ue proporno :t . 

Hi omo creato ad tmagme » e fimi ii odine di 
éUZ 

3/9. as Huomo deue partecipare le più belle forme. • 41.1/ 

231.30 I i uomo per la ragione differente da Erutti . ~ 73,3/ 

Huomo per la ragione fuperiore alF altro huomo. tj.y 

Huomo attende a tre cofi particolarmente ne ceffarto . 

9Q- 6 

Huomo di natura docile . 8.12 

H uomo che ricerchi per commodamente viuere . 99.41 

Huomo creat 0 dritto in piedi a differenza degli animati. u8A 

tao.in 



I cnografia Fi mende la pianta detF edificio . aS.at 

Iddio crea tutte le cofi con proportele , # bellezza . 



i£. / 

Iddio creo tutte 



ti cofi vtile 

43-40 

Idoa dell' Architetto ciò , chepartorifca . 
l 29 Idea Otta fommerfa all' improuijo dal Terremoto . 
10 3.4 j Idee delti difpofinoni fino tre , e quali . 



belle . 

• 33*3 

46.4-4 



Harmogene Aiàbandeo l nutritore , e finitore d? Architettura , Idioti communememe s tmagtna no non poterfi inuentare da 
ejue opere. 1 3.30 altri quello , che non capono loro. 8 2. £ 

Hip am fiume di Acque amare . yL 9 Idioti gtouano ne II' operar e, nop nel inuentare, e difignare tz 4* 

/ tifi or tco tira il lettore A fina voglia . 41 j 9 Idioti hanno pratica , eh' è c ogni t ione vniuerfati , e confu fio . 

Ihfirm ab ondante di pietre per fabricare. mas 82.30 

H°r elogio da Sole , e da Luna In ut maio dall' o/iut ore . Idioti non applicano al faper e di due forti. 63. I 

1 ; 3.40 Ignoranza 0 (curar la virtù come s' intenda . 83-34 

Horo/ogio filare anticamente vfato . 136. 6 Imagi nc ritrouauanofi da Romani de loro antenati vélorofi su 

HarologiofamofoinGaetaritrouoffi anticamente . i±6ju fronttCpicq delle cafe. *39*37 

Morti deono effer npefii ad v fi iti quei diCaja dalli Giardini . Imperatori quali , fitondo F Autore furono intendenti <F Ar- 
<****• i f hittt t tur a. 24.36 

fi a Imperia b y Google 



IncHccTjopiòfiGimo della Prima Parte 
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v topino dt Romani quanto duro nella fmagraudezjza . Ho.// 
-Impedì, e profili* ne' difegni anali fieno . — 

fncoiojtro de difcgni quale debba ejfere . 

Inchiostro nomo fta meglio nel difegnare . 

Inchiostro come fi faccia ,eì aaopri nel di fognare , 

Jnchwjtro qual* ingredienti debba battere . 

Inchiostro per i dijegni come fi cono Jia buono . 

Jncbiojtro otte fi deua tenere per conferirlo bene . 

Ine otri dello pari* principali dentro, e fuori d’ vna Città J 23 l J 
Infermi mutino aria per reaqmjtar la /unità . 14 1.2 

Inglefi eccellerti ijfimt conofciton de Venti . 1+6.30 

Intendere , e conoscere m che fienodijf eremi .. 17.13 

Intercffc degl edifici fu *1 popolo piu pronto alla difefa della 
Citta . axi.jf 

Inuen tiene e C efp Beartene delle cofi ofeur e . +ji 4 

Inuentiom fi deano ejfer tenute molto jègrete dall cArcb. 4.3.23 
Inuentiont con linee torte , spiegate fiatano fuggire . 4 6.17 

laudinone rare non pojjono ejjer ritraiate da ogrì vao .. +0.2 S 
Inuen t ioni diuerfe aeue ricercar I eArohuctto . 06.22 

Inutili ioni fi deano fare di forme mediocri . 46.33 

Inumi toni d' Architetti > quali fi tnafmmo . 47.21X 

Inumi tane di fiudiofitAr chitei ti lodate , 47.26 

Inuejtitura ai jdbru.be tanto minore quanto è più nobile la fa- 
or ic a. S1J3 

lob quanto fojfe ricco • jS* 36 

fatua neW Afta minore bora detta Hatalia « 112.4.2 

ionio ,0 fretto tu Sicilia come lenincoiad' Italia., lo*. 0. 
/jota net lettere cagionata per 1 for menti di Tarquinia fuperbo 
geit+u 4at popolo . 3h*4à 

I/o la Scena naia già anticamente Tuie bà i mari agghiacciati . 
9 ±iL 

Ijoia a I/ighil terra come fu* dì far te fita - i 3 j. 4 -t 

Jjtro kiume nella Sarta mai ji onera . m.i(y 

iftr omenti a' architetto , come facilmente fi poffopa battere a 

31. 6 






memoria 

Itaua piu adorna dì edifici di tutta t Europa . 

Itjtlia dì Aria molto temperata per aono a* natura • 

Italia perche b abbia patire tante 1 nc or fieni 0 danni . 224.49 

Italia na aria temperata , benché vana . 9Ù.34 

Italia regione piu dell ’ altre babit abile . 99.31 

Itali a ha u* piu parte delle cofe nccejfarte per habùauti . 99.40 
Italia fit unta ne ime 2.0 delf Europa. 100.23 

Italia ha ì auanto di tutto il Mondo di falubrità * 100.24. 

Italia di che temperie fe pojfidircke fio . 101.31 

Italia quam ojiortfca d ' ogni jc fio di beili ingegni». 101.33 

Italia aorata de frutti, CT ammali domejricid' ogni forti in 
ecceuenxj* . iQi.sr 

Italia abondante di pietre , e di legnami per gl’ edifici . io*, l 
I talia ripiena di Citta edifici juperbijfimt '. 102. 2 

Itkua quanto fi e fenda per lunghezza ,elargh§xXA *. 102. 3 
itaua adornaa ‘ Apennmi , Codi , e pianure f ertili ffime . »o*./r 
Italia piena di fiumi nauagabili . 102.20 

Itaua quanto ab ondi di fonti , Caghi , e Ragni diuerfi. 102.22 
Jtaha , e jue grande jjsje fra! altre pari idei Mondo. 1 02.40 

Italia ai quijto l' imperio di tutto il Mondo . 102 44 

Italia tnjejra dall nj cinto. ito. 3 

Jtimo 1 omero Et timo , e Carpione Architetto fcrìfiero del Tem- 
pio di Mmerua in Athene . 1 $.41 

Indo fiume con quanti fiumi fi me fichi , e dome termini . 133. 1 
lui. 0 Ut ufo battendo cafa predominata da vicini difie , che t 



Lacedemoni , che dannò rie tuono dal Veiqjf oAqmio n *_l 

*11* I 

Caconi popoli della Morta , 0 loro fito . zoo. 3 

L ago in Fiandra con alcune ìfolette fertili , che qua , t là fi 
mouonoà piacer del Cago. ' 

Caro di Carda abitate , e molto lodato da Plinio Cecilia . 

atei 

Cago artificiato fi vfa nella Morauia , e Boemia . 34 f- 9 & 

Cago artificiale come fi purghi » e come *» effe fi pigli ilpefce . 
34 S 36 

Cagune di Veneti ai atterrano per tre caufi . * 3 *.f 9 

Lagune di Venetia abondantifiìme di pefei . Mj2.qO> 

Cagune , che hanno fiufib ,orefluffo fono fané . iqi.ll 

Cagune fe ben han puffo , e refluffo non fono fané fecondo f Au- 
tore . tqjojje 

Cagune quali hanno fluffo , e reflufio , e fono cattine . /*o. i£ 

Cagune ai Ve netta perche fieno più falfe di tutte I acque de gr 
altri Mari, tétti 

largherà del corpo humano come fi diuide . 339. a 

Cari jono quantità delle forme fecondo ì Autori. taf* l 

Legge appo gl Effe fi contro gt Architetti . 3 * - 3 * 

Legge appo gì Effefi perche giudicata feuera . 39 * 4 - 

Legge predetta perche giudicata giufta . 39 •/<* 

Legge predetta defiderara da fitruuio in Roma , e dall* Auto- 
re m Venetta . 39 

Legge oAgraru in che confi fina . 

1 -egge , che appreffo Romani prohibiua il far * edifici appo f ac- 
que de Fonti . J$ 9 * 47 

Leggi buone quanto fono necefiarie alle Otta . 163.32 

Leggi da cujtodir iformemifcolpitc ne’ granari . 177.49 

Leggiadria , e ve nafta degl ’ edifici in che confifta . 210.33 

L egna odorifere onte ne Ila feccia dell’ ogho abbruggiauano nel- 
le ftanite gì Antichi . 

Legna quali in acqua J alfa ftanno agalla , t mUa dola s‘ affon- 
dano. 333 - 2 * 

Leon di Fr ancia forte per cagion di fito. f * 4 -J 4 

jtt'it- Cefimacht Città deli Eie fronte , e Chtrfoneffo ruminata da ter - 



opre jue erano degne £ ejfer vedute ,e rimirate . 



Aber irne del Rè T man de famofe nell Egitti . 
j Labirinti diuerfi famofi . 



220.19 



4 UÌ 

éus 



remoti . t.03.44 

Cefi ore nella Contea d’ Armignac piena d’ acqui , dr** parti- 
colar dotata dì ottanta Porti . tpi.iS 

Cenante, lena, e tramonta equidiftantt tra t vuo, e i altra. 

Polo. 143 &; 

Cenante fi nomina il primo Vento. * 4 * 3 + 

Cenante come diuerfamente chiamato daCatim. 14S.34. 

Cenante ajfomigharo alla Pnmauera . »\ 2 .q 4 

Cenante a "petto perfabricaruì Studi j , e L ibrarie ij+*i 7 

Cinz, nelì ^Auftria allajiniìha del Oannubio ha più d’ vn cin - 
to di Mura , e Fojfe . UL * 

Libeccio Vento per che cofi detto. I 4 ** 4 f 

Libeccio da Catini perche chiamato Africo . t4$,IP 

Libeccio perche è detto Car basendo Cjarbtno . * 4 ** * 

Cenante 'Ponente perche chiamato Cibi, 0 Lips e da Catini Cab. 
folanus . 

Libeccio Vento tufo fio à pampani delle Viti . 

Libia prefa da Romani con vna fola guerra . 

L ih in Prouincia che fempre danneggia . 

Cibane Architetto , e fine opere molto lodati* 

Libraria fumo fa in Venetta d* Daniel Barbaro . 

Librarie di diuerfi aoorrate dall * oAutore . 

Librarie in che fito de ono ejfere, fecondo! Autori 
Liceo Monte dì Arcadia fènzì ombra . 

Licinio Murena inuenrore de’ vinari da pefei 



*34* 4 1 
•03* Z 
103.46 
l 4 . 4 é 

308*1? 

JG3.II 

J'*3f 

3*049 
943 * 4 



lattea che co fa fia appreffo Mot he mutici , & Architetti* 

29.41 

Uni* di tj**ntt forti* int indino tjfm . ’i * 1 

linei dindonali dì dnt fòrti . 

Utitt hnrwtjoio I* Itfigktljjt. l/tn 



Dell’ Architctt. Vniuerfàledi Vinc. Scamozzi. 



2U6 

ì°l’+ é 

io Ì-S7 
32±. 2. 

'«M* 



tirtee Orinomeli , perche imponibili da por in atto ferirà le fu - 
pnj.i te della terra . jtf./o 

tu Matita paiindo fa , e fette imperfe trioni . 104. 8 

tèi vedi fi cono fiotto , 0 naturalmente , 0 con f arte . 337. 1 

Lincili Artificiali , che /frumenti ricerchino . 337. 8 

Lineilo , che fir amenti fia , e di che forma . ur.tg 

Lineilo all ' im proni feo come , e dt che fi poffafare . J17.JI 

Lineilo à che fine fi faccia dalle perfine intendenti , H7.4S 

Lineilo dsjcorfi vtilijfimo intorno al t agito del Ti , e della 
'Brenta. 337 -S3 

Lineilo prender fi dene con molta diligenza , e da fapnti . 

SS** 

Logica come necejfaria al F ^Architettura . 

Loggte onde dette , eguali ,&oue fi connengono . 

Loggte dine r fi ut varq luoghi . 

Loggte , e Portici, eh' a fender e figli connenga . 

Loggte , che feffiri ricercano . 

Lombardia dannegiata dall' zAcque . 

Lombardia fottopofta à fiumi, che le atterrano le cittadi , cr 1 
luoghi . 16 2. /o 

Londra in Ingilterra porto dì Mare . ujllx 

Londra Ctttafortiffìma per lo fito . 1S43S 

Loie come fi denona fare , e done pafie alle Fartele. 210. 4 

Lucerna d' oro fatta da Caltmaco > che dnrana vn anno tutte- 
ro. i4.it 

Lucio LucuUo t affato di troppo font no fi nelfabricare . 214. 1 
Lucio Lue ni 0 , chefabricafaceffe nel Tufi ulano . 124 • j 

Lucio Lue ulto , che fabrichc face jfi preffe Napoli . 114 . ± 

Lucio Lncnlio chiamato Serfe togato . * 2 4- Z 

Lucio Lncnlio in pronerbto : edificar a come Lncnlio , cenar co- 
me Grafo , e parlar come Catone . 224*. £ 

Lucio Lucullo die da cenar in cipolline 4 Pompeo Magno , e Ci- 
cerone » 224.12 

Lucio LucuUo ha ne a dìnerfè fianze per b ancheggiar gli amici 
fecondo te qualità , e nume r o di perfonaggi . 224,1% 

Lucio Lucullo banca fumo fa libraria . *39-3* 

Lucio Lucullo riprefo di troppo cafi in Villa . 2$i.\o 

Lucio Lucullo rtprcfo da Cen;ori , eh ■: più fi tenta in opera l Li- 
berti in feopare , che i fimi in arare . j 

Luigi xi. Re di Francia alloggtaua m Blois per la bontà del t 
Aria, per allongar U vita . xoi. 3 

Lume naturale 'e vn filo . 141.36 

latmc naturale , perche diuifo in fiei parti • 7 *i. £ 

I_ urne amphffimo , e celefie quali fu. 1*1.40 

Lume vino , quale fia negli edifici j . 1 41 >43 

Lume Orizzontale quale fia . 1*7.4^ 

Lume terminato , quale fia . 14^.49 

Lume di lume , quali fia. i4i.S4 

Lume mimmo , 0 terttario , quale fia . 14%. £ 

Lume refieffo danneggiagli occhi . 1 43. Z 

Lume nummo in che fito fi pojfa vfere nelle fabruhc . 

Lumi più, e meno traggonfi dalla diuerfità de’fiti . iio.30 

Lumi degl a appartamenti fi lodano più abondantt , che fcarfi . 

3114 

L umi fi de otto alzjire fi che fi vegga il Cielo . . 321.14 

Luna ne' fuoi moti cagiona flujfo , e refiuffo . I2p.fi 

Luoghi molti difiruttt intorno à mari . 106.41 

Luoghi refi mhabitabili , e diftrutti per caufa de* fi agni, e pal- 
ladi . io 7^ 

Luoghi appreso il Mare d‘ aria temperata . 1 09.fi 

Luoghi lontani dal mare caldi , e ficchi. K-f7 

Luoghi , che qualità deono hauere pereffire di ottima ha 1 a- 
tione . 10 37 

Luoghi de monti più freddi delle pianure . i_e* 3 

Luoghi ventofi come fi conoscono dalla qualità degli Hn mini 
dagli Ani mali ,c dai frutti , no.u 



Luoghi longo alla marina quali di cattiu.% aria . vo.30 

Luoghi tra monti , che differenza h abbino. iig. 1 

Luogo fecondo Auerroe hà fiei differenza , e quali fieno . 



Luogo è prima del fito , loro differenze . lzl io 

Luoghi particolari tt aria cartina nominati . 139. 2 

Luoghi amptj da paffeggiar caualli , chiamati da Cjrcci , e da 
Romani Ihppodromni. 1*736 

M 

Ace doma prefa da Romani con vn fil fatto d arme . 

Macedoni fi dilettauanogouernarbefUffimiCaualli. no. 6 
Macello chefito debba hauere nelfa Città. 173. o 

Macinauanoi Romani à forzati Animati . ijó.lS 

Mac m aitano già 1 Romani in cafa propria . U*t7 

Macinanano , mà non le donne Romane per conuentione fatta 
con Sabini . x H *./8 

Machina de Cjofitti per trae acque da alto in che cofifia. jf0.4i 
Machìna fonra detta one fi componga infieme . 330.47 

M achina artificio fa , e fami fa in Praga degna tC imitar ione » 

ss™ 

Machina nel fiume Traba in Lubach delta Pomerania , fir uè 
fot terranea a tutte le cafi . X. 

Machina , che fir ne à B antera per e fir aeri acque falfi da* 
alle fatine . jSi.iS 

Machina veduta dal Padre dell' Autore in Buda . 3S‘-3S 

Machina da trari acque dolci dal fondo del Mare. ££/ // 

Machine ,ches' vftno negli Uafpitah di Fiorenza . Zf/if 

Machine vfài e in Bragia della Fiandra per fir Mire à tutta la 
Città. W-20 

Machine dìnerfi fi panno trarre dalla Machina de Cjonfiettt di 
Vitruuio . ILL2& 

Machine àPoffan Città tra V Danubio , e i Ermo, em moiri 
lungi, i della biande a . 2fi 40 

Mattone per effer mo[Je hanno due forti di Rote , b infirn menti 
che vogliamo dire . 332. 2. 

Machine ne li acque correnti . 

r Madril nella nona Cafi t gita d'aria faluberrima , e di contor- 
no ameno . 109.16 

Aiftdnl per beneficio de U' Aria e fatta figgìo reale di Spagna . 

lOq./à 

Mae fir 0 , vento perche finente apporta lampi , e tempefia nel- 
laPrtmauera. 134 » 1 

Mae fir 0 , vento perche cofi detto . 149. 4. 

Maefiro perche chiamaro da Latini Corni , b Caurus , e da 
Greci Argefies , e da Afri cani Se ir one . 1*9. / 

Maefiro Tramontana » perche da Latini e detto Orcio , e da 
Greci Thraciai. 14 9. 6 

Maga zeni da fr omenti in Pefc aria di San Marco famofi per 
la loro capacità . \7g.\4 

Magazzeni predetti perche hanno quelle tre calli frà mczjzo . 

VjS.16 

Maga zeni predetti troppo pieni di lumi . r7S.1t 

Magone Carthagincfi non bene mai . \12.r7 

Ma i conragiofi procedono dalla corruttore dell' Aria. 142.3 
Malta fornffìma l fila , come fi dtfei 'e contro Turchi . 784. 4 
Mamnarra prefetto fòuragli operai i di Cfiulio Ce fare . Só.fO 
Maneggio de Caua.Ui lungo chiamate da Cjreci Hippodromo 
126.30 

Maniere antiche ,G e. he , e Romane quanto lodate . 63. 23 

Maniere amiche deono e fere imitare . 6S.jp 

1 laniere dinerfe per ornar edt/.cij d’ ogni genere . 33. fi 

M intona d' aria graffa , e perche . t/0^6 

Ai arco 'Atipia , e Mecenate ambidne cari adoAgufh per 
lofabricar loro notili . sio. té 

b 3 Marco 



3 gle 



Indice Copiofifsimo della Prima Parte 

Marco Valerio hebbe in dono nel Palatino vna Cafa del puèlico Meritare, e non battere piti degno, che batter e» t non meritare , 
pei honoreuolezza aao.ij 20.14 

Marco Lepido a fuoi tempi hebbe vna delle più belle caje di Mejault , che co fa fieno pre/fi-CJreti . 227.1 a 

Roma , e diche tempo, 2j2.11 Me/è di Maggio infattjro alte Aozze appo Romani. 240.17 

Mare d’ Inghilterra ottante decrefca . 119.22 Me ficaia Cii < a fatuo {a per le /ite mura. ì rS.ir 

Mare d" Olanda nel fuodecrefiimento /coprì pre/fo à Cattati b Me/Jenia Citta dtfeja dalle Donne con le tegole delle cafi - 
vna Fortezza fommerfa . 120.10 172.ro 

Mare del ‘ Pera q Manto decrefca . 129.14 Me/fentj popoli della Marea , e loro fri . 



Mare dtCambora nell' Indie Jei me/i crepe ,e pi me fi cala . 

I29.\d 

Mare o/fdriatico fi chiama Veneto , e perche. 129.49 

Mare di ile proporne quante voUe fiui/fc , reflui/}* . 
122^1 

Mare fi pub dire e* hà il moto in vece di fiato . 130.tr 

Mare ha I onde , che gli . ir Mono in ve 1 e ai mani . imi 

Mare quando fi faccia di color ceruleo . 110.21 

Mare d‘ Italia , chejóno porte , e jcaie vniuerfali delle na al- 
ga: ioni. 102. t 

Mare ro/fo perche Aifi chiamato . kj-4- 

Mafibico/ì detti, perche jèparano le Cannoniere de He prime 
piazze , e Fianchi , di che materia . 212 U 

Mafihi cofi detti , e che ejf etto facciano nella Fortezza . 
21Q-1 A. 

Mafihi in che forma fi deono fare . m* 1 

AI tfiki in tempo di guerra fi difendono con lana , canepo , e 
bo. ribacio bagnati . 



100. t 

Methajfica e jìtobjia j'ouranai arale , c di che tratti. 1.14. 

Methaj fica e al (oggetto ammirabiii/fimo , quindi perfettivi- 
ma , precede a tutte l' altre /cicnzjt . t .17 

Metheoradcue e/fer /apula da gli Architetti,. t J7.U. 

M leene famofa Citta nella Cjrecta di frutta . 10/.// 

Milano Cui a grafia ,(j-abondante . 110.1/ 

Milano in che jutr, e diche aria fu . Mi. 4 4. 

Milano fituata tra Ada , e Tefin , e come n amicata in molta fi- 
bondanz* . 

Milaneji peri he habbiano prò nonri a grafia . 

Milane primo lamentar di macinare il grano . 

M ìfure per disegnar Forte zze fono vane , e diuerfi . 

Mi fiere dtuerje » c ome 1 onuengo/to tra loro . 

Mi ure oue 1 incominciano le Fortezze . 

Mi fare del quadrare le foper/Uie di quante forti . 

M ijitrt di molte firn canute aal corpo humano . 

M tiare fi deono notare dedipg/n nella t totem ione , 

Mij'ure t ome fi vfano nel mi urar C acque pubitche . 
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40. il. 

ÌÌ9-17 
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Modelli importanti fatti dall statore .. *2, t 

Modelli come fi deono vedere . 12.12 

Modelli Ut cr atout . ;econdo I Autore non fi deono vfitre .521/ 
Modelli di reietto han bi fogno de ila voce del /ito Autore , 
S--2+ 

Moaeiu a chi t a (famigliano . j 2^17 

Modelli per quali occajiom deano farfi . j lt2 e 

Modello che co/afia.. ji.id 



£ 

Mafi'.tcuti Lvcjrati per fir att agemmi v fati da Architetti. Miunte C.tta , vna delle dodeci Colonie d Aihene . 

14.II M ‘.unte perche fu di s habitat a ^ 

Matematica e come mee faria all' Architetto . im/ M neficle Architetto A ut ore della Rocca d’ %/fthene * 

Matematica àtuifa in q satiro tpeac , e quan fieno . 1.20 Modelli in quanti modi pojfouo efier fatti. 

Matematiche da Platone connume 1 ate cratere. generi delie 
(tiene* ,$• in $ . 0. / 

Matematici , e Cofmografi fludiofi di 'Architettura . 16.49 

ALtt ematici C affai uur ano per riquadrare il cerchio , e quali 
in particolare . jt.ro. 

Matematici , ingegneri , Pittori , e finitori col tempo duce na- 
ti Architetti . 44- Z 

Materie di marmi diuerfi portati in Roma . jj± Z 

Materie per vfo delle fabnche Ji deono 1 onfiderar bene per ej- M odalo vfaro att. ic amente . flJr 

fir diuerfi . 76.18 A lode, Ilo della ChieJ a di San 1 Pietro quanto fia longo , e propor - 

Materie de gli edifici) quali deono efiere . 2L. 4 . t ionato. y/wl9 

Materie principali , de quali tratta/i tn tutti i libri dell opera Modello delle fabric he de ' Signori Procuratori in Ve netta nella, 
compofli dati' Autore. 7.40 Rialza maggiore ,tnue, mone dell' Autore. 52. ; 

Materie megliort quali fieno per far Forte 122 in piano . Modello delie ^pr adette fabric he quanto largo , e Ungo . 

Maufiilco in Alicarna/fo. vno de* fitte miracoli del mondo Modello è nec e/far io farfi più d’ vn inanz.ifi vena* alla fabri- 
M./tt *r v cu della Citta. ìoj.ià. 

lìf.ij Modello di che grandezza deut e/fere . *toi-H 

’ urar Modello di t he natura fi de ua far e . toj. \6_ 

JM Modello per ouiar la jpejd come fi deua fare. 101.41 

Mecantche arti a che attendano:. 6. é Mode (ha dell Architetto ne! dire tifico parere. 7S-41 

Alee Ortiche , che po/federono alcuni in eccellenza, t'dt quelle M odeftia damil a ad Architetti come adata dall Autor* . 

ne furono famofi. ISO- Z 27.29. 

Alee uniche tolfero i* altezza de* figr et i Geometrici .. '.jo.tv Modo facile di prendere le difianze , altezze , e profondità . 

Alecamche (pregiate , perche dalla Fi.bfijìu » & adontavate >24.50 

dalla emometria. 350-/4. Modo diuerfi dirnt furare fecondo ipaefi. ?2mlf 

Alee ante he annouerate ne II' arre bellica . if<7.if Modo tenui 0 da Ture hcper a/fediare Famagofa . /8^.i7 

Medi ruppero infejti dall Acquilo ne l'armata ne* /logli . Modo di difender le Fortezze in piano inondar, lo Campa- 

tjj. 6. £ Na ‘ iXf i i 

Mediocrità ricercata nelfabricare , come nelveftire . 220.27 Modo difituar iBellouardi d* vna Fortezza fienaio prima il 



Ah andrò fiume , chiamafihoroModra • 
Meandro come najca , ere fio, 0 termini. 
Mecantche art » quali fieno » & in che verjà 

M?C ifHrUr, jrri j ri ir .trrfnrhlMQ . 



A 4 galop oli Città f amo fa de g i Arcata difi rutta. 
Alembra del corpo bimane proportioitate ad ejfo . 
Aier canti* ole arrichì fconoT Ilnsmo. 

Mercanti , che qualità dt cafi deono ha nere . 
Mercanti peri he deono fabric are in volto • 

A 'creanti perche (ottopodi a latrocini/. 

Mlì idiomi! di cuna , v ita , e perche . 



1.&.12 centro di e fa. 222, 3 

19.20 Modo di dar 1! pendio àgli Recinti fino molti L mà due i pani- 



181.46 colati , e migliori . 
ni. SS Modo anta 0 , chi vfau.fi per rifcaldar le (lonze . 

1 56.12 Modulo cmijur, a , t he proportio/ia rutto!’ edificio. 
156.20 M odubda àoue fi f or maua,prc fiorii antichi. 
98.47 Moduli di acque diuerfi quanti furono. 
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Dell’ Architctt. Vniuerfàle di Vinc. Scamozzi. 



brodaio di ferro ajfocaro rimedio per le canne de IT acque, che 
fi putrefanno. 343. 2 

M oìtni diconfi da l M ult , che gir anano le Macine , 136.12 

M ohm in progreffo di tempo vfati in acqua . 136.19 

Mohnifiura tlTeuere come , e doucpofitdaBcllifario f 136.20 
M ohm in 7 Fiume Deman paefe de SniejLcri . 136.18 

M ohm fiora il Fiume c Dnna notabili . 136.34- 

M olmi fimili da imitar fi nelle parti T mettane , 136.33 

M olirti vfati da Carlo V. tirati da due Caualli , 136.40 

M ohm quanti erano in Roma . 177.46 

M olt nudine di faconde non fà F Architetto f amo fi , 81.43 

Mondo guafio dal numero degl' ignoranti. 7016 

biondo quanto fia grande . 99.18 

Al on fumo lungo net Trini fono migliorato d' aria dall' Autore. 
W -4-0 

Moni ’ Albano oue fia nel territorio di Roma . 116.24 

Montagna Adula , 0 fommata de Suu.z.en è porta di Francia , 
Germania , cr Italia . t.30.39 

Montagna fipr adetta bora fi chiama San Cj or tardo . 110.4.2. 

biome Raujco , altri Bar , altri Arnoba, oue nafcetl Danu- 
bio nella Heluetia. 130.49 

M onte Olimpo, cr altri alt {funi con fer nano fegni nella polue - 
re fatti ptr oltre T anno , uo. 2 

Monto inaccejfibili , che dtuidono ! Italia , come forttjji/ne 
mura da Francia , e Cjermania . un. 9 

M orni traforati per de Iute dagli antichi . 117.2.1 

bioraie tuofijia necejjarta au architetto . 23.31 

biorea a Jomigluinut della foglia del Platano . 99-54 

biorea , e juo t ir culto quantogrande . 90. ré 

biorea quali prtne tpaii nat ioni hauejj'e . 99-57 

Moto ha naturalmente il Juo principio dalla defira . 3/Ó./9 

Moji outa paluaoja , e piena de Bojc hi , cr altre tmperfettiom . 
i&é 2 

Morene tra la Me ceniahebbe vnpo2.uo d.' acque di fece , a* 
odore fimile ad' ogho de Ziz..ct Joauilfimo , 131.19 

Mura di Babilonia jecondo miracolo del Mondo . ón. q_ 

Mura dt Babilonia fatti fabneare da Se mira mi s all' hor Re- 
gina degli AJfirtj . 60. io 

Mura ada Citta infi unite da Tofani , e perche , 15S.42 

Muragia di 35. miglia fatta da Anaftafio Imperatore de Con- 
fi antmopou non lodata dall' Autore. 181.3 1 

M ujica come necejfaria all' Architetto . H-43 

Mafie a in che confifia , e le fu* parti . 23.46 

Mujica che C0j a confideri , e tratti . 3. & 

Mufielburgfatto namgabtle . usanti 

Mujtelburg da Elio gracile fiurbate . 166.22 
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N Acquin Città fortijjima nella China , 

Pispoli abondante comparte ad altre Città 
Napoli nel uodifiretto pieno di luoghi amemfjìmi , e fabrtche 
delti tofiffime , t ry.ir 

Napoli troppo calda , dr h umida F Efiate . 191.26 

Narboa oue f corre il Rhodano ab onda d' ogni forte de frutti 
come Italia . m.41 

Naturale Filo fifa come necejfaria all' Architetto . 13-52 

Natura , che incomincia/ opre quafi in vn infiante come s 
intenda . 37,36 

Natura principalmente ne' fuoi parti infanti opera imperfet- 
tamente. 37 si 

Natura in che fia feufabile ne' fuoi mancamenti . 38. 1 

Natura quanto può nel produr le materie . 44.54 

Natura produce in eccellente le co fi , F applica alF v fi . 
96.16 

Natura dee ejfer imitata dall Architetto . 6919 



Natura da F inuentione di tutte le co fi . 69.31 

Natura producete cofiin debita propor none , condecente . 

124 -Ì 9 

Natura maefira del fortificar le Città . 182.34 

Nanci in Lorena Fortezza lodata per doppietta de fianchi , 

191-19 

Nauigatione per Leuante ricerca grand ’ efpenmento de Venti, 

146.27 

Neotolemo Capitano Genouefe di Mitridate vinfii Barbari 
d' Inuerno foura 1 ghiacci /. ella Caffi* . 10432. 

Nerone dopo F incendio fece fabru are lecafe con le volte. 1/0.3 
Nicolo Molino Nobile Vene nano , * fue degne qualità . 174. r 
Nicolo Cornar 0 Nobile Teneri*,. o,efue lodi celebri . .zSn. g 
Nicolo Cornato Ladrone del 'Parco deUa Regina di Cipro . 
■?«Sn. ± 

Nicomedia Città celebrata per molte qualità . 60.44 

Nicone fu Padre di Galeno Geometra , e d‘ Architettura ec- 
cellente , 

Nicojfia in Cipro hà //. Bellouardt all' incontro . 187. 4 

Nilo in Egitto quanto , e di che tempo cali , e crefia , no. 32 

Nilo Fiume tnfefto con le fue alteranoni all Egitto . iig.10 
Nilo nellt fuoi crefcimenti offeritalo per co fa prodigio fa d' Ale fi 
fan armi . IjL 6 

Nilo quante bochehebbe anticamente. 19 1. 4 

Nilo quante bocche habbia Jecondo Moderni . 13t.il 

Nilo , e r nume fatte da lui, e dall' Indo Settentrionale . ni.r2 
Nmtue Carta capo dell’ Ajfir indachi fabricara. 157. 48 

N mine Citta quanto fojfe grande . 

N ino chefabnco Nmiue quale fojfe . 

Nifi , e fue pianure fot topofte a terremoti, 

Nijà , e fue condir ioni . 

Nobili a de molti Architetti celebri. 

Nobiua vera all ’ huomo presogli antichi e la virtù . 

Ni t pianto la Vigna . 

Norimberga Citta nella Frane onta di doppie mura con iSo.tor- 
rice Ile ali’ intorno. 22r.il 

Norueggta Regione inhabile per lo gran freddo . 103.3 o 

Numa Pompili a , e fua Prudenti a . 102.49 

Numeri necejfarij da faperfi nel prender le piante da luoghi, e 
fai. 117.18 

Numero radicale per il Catheto del triangolo, 33,19 

Numi cita lodata per la temperie dell' urta . 109.30 

o 

O BIighi quali principali dobbiamo àgi ‘ antichi nofiri .;.<4 
Oceano di Ponente Mare vafiijfimo hà F acque menfal- 
fi , e grojfe degF altri. 129.1t 

Oceano quanto , e quando crefia . e quante bore cali . 129.23 

Oceano nel fuo fretto quanto fia largo , e longo. i£ 0 . 2 

Oceano ha vanof/ujfi nel Mediterraneo . tjo. £ 

Oceano ancor thè crefia fmifuratamente non efeefuor degr 
argini naturali. /jQ-i 7 

Oc chio refiimonio maggior di tutti i fenfi . 63.28 

Occhio dell' huomo perche fituato da alto . i/8.f8 

Oeco che cofafia nella ca fa Greca. 227. 6 

Oeco come t intendi nella cafa Greca . 230.37 

Oect de Greci , 0 Tncliuij de Romani fin fimili allt Saloli , che 
fi fan hoggidì in cafe de grandi 
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Occi à che feruano , e di che forma fiano . 

Officine pub/iche in che fito della < itta filano bene . 
Officine pubiche tutte fiaccate da altre fabrtche . 
Oggetto principale deli' Are hn et tur a . quale fia . 
Oglio ricerca luo*o . che riguarda à mczjodt . 
Orione! tempo del Terno fi preme . 

Ogn * vnt Iran l arte r ua detto notabile. 

OUndefi ecceUentiffimi conofc iteri de Venti . 
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Optr Attorti dt Cèfi mafiri quali fieno fecondo l~i ir unto . 52.42 
Oper.it ioni de Capi mafiri quali Jieno fecondo ! esattore . 52.41 
Opere d' Architettura per antichità perdute di quanto danno 
Jia fiato alla pofierità . 16.55 

Opere di Mathematica obliate , e perdute per antichità di 
qua nto danno. 16.55 

Opere dt valcnt* huomini fono raccomandate all' eternità . 

20~2f 

Operanons del triangolo come fi verifichino. 4 

Opinione £ tAnJi onte intorno al numero de Penti refiutata 
dair tutore . 1 43*29 

Orat ore dee prouare la verità de da fua caufa . 45.42 

Ordine dell’ edificio ha ri petto alla f 01 ma joia . 632 

Ordine del ripor C osfrme pofie negl ' ^Armamenti . 174.40 

Ornamenti Juperflut no» fifaccino in luoghi de pnuati. 224.22 
Ornamenti fieno ripieni piu di vaghezza, che di Jo itigliela 
ài latterò. 541. 3. 

Ornamentube fi richiedono à cafe h onorinoli , e magnifiche . 

271.16 

Ornine che Venti fieno . is2M 

Ornine Venti chiamati Chelidonie , e perche . 152.15 

Orfiothinn chiamata da Uree ila Por ta eh' afe end e . 250. 4. 
Ortografia s' in tede l'tmaginc de. ia fronte aell’edij.cto. 4.0.49 
Ojfcru*. ione fatta aail' tsiuitore in vane forme. 44. 2 

OjtroSi occo chiamano iGrcci Lui onotoi. *4$. 45 

Ojtro Stracco chiamato da Latini Ltmonotoi, cPbtxntuas . 
* 4**43 

Ofiro , onero z/fufiro perche co fa detto . 148- 23 

Ojtm pen he chiama. 0 aa Greci Notes. 148.46 

Ojfro L ibeno netto aa Latini , e da 6 - ect Libonotui . 14$. 47 
Ojho perche non fi finta alla Riarma a Lgttto . /so. -g 

Ojtro aflomighato alT Eftare. *32.4.5 

Ofiro , e fuoi effetti buoni , e cattine. IS4.12 

Ojtro canuto a Giorni»* piante . IS4-U 

Ofiro dannofo alle muraglie , e peri he. 154 42 

Ofiro n ernie 0 à Cantine , e Granari . 154-57 

Ottagono perfetto in e he modo cou facilità fi forma , 5t.11 

Ouato chtamafi da Greci Elhpfi . 122.49 

Ouato come fi defir tua facilmente , c bene . 111*49 



P . Ace ancor eh’ ingiufia più vtile della giufia guerra . 

1 ^ 2.42 

P adottano fertile di Biade . 111. 21 

‘Padoa perche goda gran clemenza di Gelo. 141.il 

Padoa lodata tra le Ctrtagrand peraria perfetta. 139*15 
* Padoa del 1609 -pati inondai ione fuor del; olito. 154*26 

Padoa fu in cortjulto d' e fiere rifiretta , e perche refia cofi a no- 
firi tempi. 160. 2 

'Padoa guardata contro M affi miHano Hnperatore . rf i.15 

padoa anticamente era vicina al Mare . *i*-S2 

Paefi buoni deonofi eleggere per fjbricarui . 99. jj 

Paefii , e Regioni tutti manche uolt u 1 qualche cefi . 99-3 6 

Paefi r ile nati fi lodano per habitarui . mi t2 

Paefi baffi fi deono f*g£ ,re » e perche. /ci.la 

Paefi alti non paiono anima. 1 nocini, e quali in particolare * 

101.50 

Paefi alti godono frutti più abondanti,e faporofi* 

Pat fi baffi tufi p idi , e jot topo fiali acque . 

Paefi alti lodati per la bellezza delle progettine. 

Paefi troppo frigidi quali fono ffirezz*™ • 

'Paefi alti fi dtshabitano per troppo ca ’do . 

Paefi inhabtt abili per uroppogran Venti . 

Paefi iiihabili ali' habttare per troppa (feri’ità . 

Paefi troppo maci cfftbili , Q? ahi fi dij'ertano • 



Paefi d’ aria temperata, e buona deono efferf molto firn atti 

158.21 

Paefi , e Regioni , quali debbano effere intorno alla Città , 

165.41 

Palazzi fatti in Romafenza Architettura quali fieno i par- 
ticolari. 18.it 

Palazzo di Venetia , e fue grandezze , e parti . 

Palazzo di fernetta folto qual' Doge fabr nato. 

Palazzo di Venetia , e fue tmpcrfctiioni . 

Palazzo d: Nerone celebrato da molti oAùtori, 

Palazzi Regi famofi in Roma . 

Palazzo d' . lugufio Imperatore . 

Pala lì lo di Nerone chiamato Ca fa aurea * 

4 Palazzo de' Signori Strozzi in Fiorenza d’ ìnuentione de ir 
Aurore , e come partito . 8o.j# 

Palazzo d' Aleffandro Alagno ad infama di fua Madre . 

U0.S2 

Palazzi nelle tri vie della Contrà di Tritola rouinate . UZ1 2 
Palaz 0 del Prencipe che fito deue hauere. [2± 33 

Palai ^0 del Prcncipc dee effere in fito bello , e forte . 174* I 

Palazzo del Prcncipc dee fignoreggtare tutta la Città • 
174 * S 

Palazzo del Prencipe deue effere i filato all into rno . 170 - £ 

Palazzo ael Prencipe oue deua cjfer fumato . 174 46 

Palazzo della Ragtone fitto quale ajpetto di d*lo deua effer 
Coliocaro . 12 r. g 

Pala lo del Prete, ve dee hauere continue guardie , <£* in tem- 
po et: guerra raddoppiate . 78.44. 

Palazzi de Piti un Fiorenza, e dìFarncfiin Roma tengono del- 
I' *urio Conino . 257. J_ 

Palazzi de grandi non deono effere tanto vicini alla Piazza • 

24 Qi 43 

Palazzi deono effer differenti fecondo la conditi one de loro Pa- 
drone. 246.47 

Palazzi de grandi fi cattano dalle cafe deferir te de Greci , e de 
Romani. 24 t.l 8 

Palazzi Romani, che forma deono hauere. 241.51 

Pala :u Napolitani in t he fito , e di c he forma . 1 41.47 

Palazzo dt Genoma in che fito ,e du he forma . 241.57 

Palazzo maggior in Genoma, tienfi quello di Ca fa Devia. 141/9 
Palazzi in Ai tlano in che fito , e di 1 he forma . 242.16 

Palano ptu famofi in Milano ai Tomafidi Merino . 241*50 
Palazzi in Fiorenza in che fito , e dì che forma . 242.27 

Palazzi più lodeuoli in Fiorenza à tempi dell Autore . 141*17 
Palazzo nomo de' Sirnori Strozzi lamentato dall' ^Autore • 
IA 1 *9 

Palazzi Venetiani in che fito , e di che forma . 241.49 

Palazzo da Ca Cornare in Canal grande in Venetia da elfi prò - 
fio da fabr ic are . 244 . z. 

Pala zzo predetto d' inuentione dell' Autore . 2+4. * 

Palazzo : opradetto in che fito , & di che forma 244.11 
Palazzo de Strozzi moderno in che fito , e di qual forma 

147.10 

Palazzi di Spagna in ebefto , e di qual forma . 250.17 

Palazzi Parigini in che fito , e di qual forma. - 1/0.47 

Palazzi Parigini in che dtfettofì fecondo t Autore . 2/1. £ 

Palazzi in Parigi , perche re frano nel più imperfetti . 2 ri. 16 

Palazzo atti Arciue [corno diSalxfiurg riformato, Cr accre- 
feiuto dall' Autore . if* 4 $ 

Palazzo dell' Are ime fi orno di Salzburgin che fito > * dt qual 
forma . 251.50 

Palazzo del Duca di Sbarai in che fito , e di qual forma . 
Ul^li 

Palazzo in Fortezza fi deferirne d' inuentione dell Auttore * 
282.20 

Palazzo del Signor Nicolo Cornavo alP aradi fi di Caffè l Fran - 
co in ebe fito , e di che forma . 286. 6 

Palata 
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Palm* Città nona perche fabricat* dalla Re f ubile* Pineta. 

lóq.Jl 

•Palma Ferfez. 1 * nel Friuli prima detta i Ronchi. aoóqt 

P alma F-rteut.* qnando fu degnata. tSii-I 7 

Palme mifura antica di quante fi * . le. i 

PaeleVerenefe Pittore celebre lodato dall’ alatore . W-iA 
•paolo Plauso Ptetore eccellente andato tra P'P. Capetemi t 
tot. ì . 

Papa pàolo III. fece fabneare a Fra fiali . uj.gt 

Paradifo luogo coji detto fuor di Caftel Franco delttiofo , fabri. 

cute dall' Amore. eoi, il 

•Paragoni da Firmo]! quanto /ì deono fuggire . ai- » 

Paragoni fino fatti deipari, e no, idijimih. 48, I 

•Parapetti nelle Portele , che forme deono hauere . uy. S 

Parapetti nelle Forreu.e libere , & in Campagna colmi fieno , 
e piani nel me t*. eit-S 7 

•Par ape tu fi penne far roti ondi informa di mei ouato . mj. ] 
Parapetti da Bellouardi di quanta alletta fi donano fare . 

Parici Otti perche la maggior parte cefi [porca. éij.jf 

Parigi Citta abondanee , ancorché popolata di carni [afonie . e 
pefadi Mare, tdiFiume. m.„ 

Parigi nelfue t erritene pieno d’ edifici] nobili , e pofli nelle Col- 
line. , , "I- • 

Parigi foggio reale di Francia quante per [me faccia . me, t 
Parti Otta famofa.efuegrandea.ee. Uosa 

• Parigi nel fabneare molto diferente da altre regioni . aia. et 
•p an intenti d vna cafa, e Jùoi nomi particolari. jaa.qt 

Partitimi , t filmi del vatfcnic dellefabriche à chit affetti fa- 
re m to.lt 

•P unitimi de fili per diuerfi abitanti. 8 o.p 

•Parti frefche ,o ue deono e fere lefianta dell Efiate quali fieno. 
lauti 

Parti deli* natura come beiti, e propornonati . } i. 4 

• Pafeggiatori in Roma celebrati . 0t29.ee> 

Pafeggiatori deono efer litighi , e mediocremente larghi . 

F*fgg iAt ° ri perche defilerai da grandi . 

F aleggio gt ette noie , e nece furio . 32822 

<F*JJo mifura di quanto fa , ejite parti . ZI* 6- 

*J>afo di mifura qua le Etimologia h abbia . 39.34. 

fajfo moderno quanto fa. 7*4* 

Fatalona Jfila nel sboccar deir Indo . ijj. ± 

Far enti erano piu donne che huomtni . iqS .\ & 

4 Fatemi hama n donne artefici nel re fere reti in hi fa . /08.20 
‘Faentij Romani proibiti d' habitar intorno al Campidoglio . 

212.47 

4 Torroni di poco gufi ofabrtc ano fempre male . ai . +8 

Paufania Re de Spartani deifico Bifantto . 

Paufilippo , e Portoti quanti edifici haue . t\ 7 Ji 

Faufilippo luogo ameni fimo prefo Napoli . 117.22 

Fetafgo il primo fra gli àrcadi eh' infogno habitar cafe . 
*‘ 9+9 

P e tieni j nelt Ac aia diligenti condufero Fontane per proueder - 
fiet acque buone. 23S.22 

Veloponnefo lodato nella Grecia di fatuità, c T abondanz.a An- 
tichi. 100.40 

Veloponnefo hora chiamato Morta, ico.4 / 

Veloponnefo lodato per l’ indù fina , e valore de que popoli 

iOO .42 

Veloponnefo per vaghezza , e varietà di fito . 100.41 

Veloponnefo lodato per la diuerfita di cofe trouateui in ogni 
tempo . lo».// 

Vèloponnefo Forte xjut principale della G recia . roo.^T 

Vendio come , e dono fi debba dar nelle fortezze . 209. x 

Venne nel difegnar capitili , e fintili io/, quali debbano e fere . 
4 / 0 . f * 



243 . 6. 

230.14 
230.11 
■ 2 j O./l 

* 1°' 49 
218. 6. 



Ventagono perfetto con che facilità fi formi . $ 1 . ti 

P eroga Villa nel Va do ano de Ime de Ut Signori Cartari. 2^0. £ 
Vergo U vfati nelle cafe Venete . *** * 

Veri ctonia , e P rifiot che cofe fi ano . 

P eriftili che co fa fieno . 

V enfili nella Cafa G reca in che fito erano pofiì . 

P enfi ih minori come erano fatti . 

Veri fi ili maggiori in che di ferenti dalli minori . 

V tri filli che cofa erano nella Cafa Romana . ti», u. 

Verfeo Re di Macedonia come fi dipor taf e beni con gli fuoi e fi 

foretti . */• L 

Ver tic a che mifura fia ad vfo delle fabn che . 72.44 

Vefcane che fito debbano hauere nella Cura . 193*7 

Vefchiere d‘ Or t enfio Oratore famofo . 116.31 

Ve fi htere di Sergio Galba afu arate da Ctfare . ud*si 

Vejchieredi Nerone molto notabili. \26.ss 

Vefci del Mare piu temperati che quelli d‘ acque dolci . i/o. / 
Ve fidi fpecie , e di numero infinito nelle lagune di Ve netta . 
192.3° 

VefchUre eliche quantità deotte tjfere ,e di che [erma . jgj.u 
P.j.tntst nelfue territori o ha peus [alati de qualijìcauano il 

Salt. 

Piacer àturrinonjì pn'e . Prouerbionetahilt. 

Piano quale debba efer ricercato perfabric are . 

Piano delle Città fi faccia alto dalla fnperfcie dell acque de' 
Fiumi, idi Torrenti. '*>• '■ 

PianodellcCittanilmcz .1 perche debba tjfere pii eminente. 

\ 6 S. 4 \ 

Viano à lineilo che difficoltà parifica . ^ 168.30 

Viano di me 2.0 della Cafa e parttmento più fono, e comedo. 

222.20 

Viano a terra parttmento di molte imperfe trioni . 222.29 

Viano troppo alto è partimento non fcnzS grani tmperf emoni • 

222.12 

Viano à terra che habitationi debbano e fere . 



222.it 



l'inno a rerrm — ir. 

Pianta fi compatte in diuerfi modi . fecondo C Amore. ,%io 
Pianta difabrKa pojia dall Amore per infegnar la diucrjitd 
di lumi. 

Piantu [opradetta cerne fi pojfa intender nelle [ue parti .. 

Pi'anl* S dell* Tortezza non dee ejftr difegnata ne ifiorcio ne in 
prefpetten*. ltf.lt 

Pianta de da cafa Greca . efue Pfirti . 219. 

Pianta della cafa Romana, e [ne parti . iti- 

PiantaindijfcgntdelPaUz.i.»CornaroinVcnctid i'u'l Canal 
grande innenttone dell esimere. -IJ. 

Pianta de/Palaz.z.0 del S.Slre^i., in Fiorcnui . tot 

Pianta del JòpradettoPalaz.z.0 fatta dall -Autore . ir;. 

Pianta della cafa delS. Ciò: Francefco TreJfino . ili 

Pianta predetta deferita dall esimer e. *sd-Is 

Pianta della cafa del Signor Conce Ca ’eacu TreJfino . lóo. 

Pianta della cafa delStgnor Conte Fino in Bergamo . jéf 

Pianta delh Signori Godi in Ficentsi. Idi- 

Pianta , e*r ajpette delia cafa de’ Signori RjtnaJchieri in Ge- 
noma. IfiSi 

Pianta della cafa di P Unii Cecilie . 26 f- 

Pianta dtlPala u< da Ca Pi [ani alla Rocca di Lonigo. agi 

Piatita del Pi la de Signori Al ch’il . ■ Udì' 

Pianta d vnafabrica tra Stri . < ir il Pile non de I mito compi- 
ta, ma polla iti difetto . 122 . 

Pianta della faine a delSignor Valerio 'B arde limo . ag 2 

Pianta del Palata* de' Statori Cornar 1 alparadifopojlamdm 

/igne ■ ' 

Piantare prima fi deono lepolfc/fioni , c poi edificare. l 3 i.g 

Pianta in di r eqno della cafa di Pilla de gliesiatichi . aSq, 

Pianta della cafa de! Signor Canalier Verlaro . it?., 

Pianta del Signor Girolamo Centarim là IPadettano. 2I9 . 

P tatua 



Dia 



>ogIe 



Indice Copiofifsimo della Prima Parte 



fuOtta della fabric a Feraga de' Signori B adoni . 29 t. 

Pianta del Signor Come 'Donò Domenico Trini fan di Piane . 

* 91 ' 

Pianta della f aorte a de’ Signori Comari a Poifuolo . 296. 

Pianta di cinque forti di frale i inerfe . j/j. 

Viari te con che ordine fi deano fare . q 27 . I 

Piante per na fiere , e nndrirfi bene eie che richieggono . in 22 
Piante di fua natura tendono da alto. 32JJ% 

Piante perche non ere fi ano da piu caufe'procede . <07 

Piante , eh ’ adomano 1 (j tarimi , e broli fino diuerfi . 32741 
Piante quanto più cat riue tanto più crefcono . 327 - 4-3 

Piante che fi riducono in fpaliere , cr altri ornamenti . 327.30 
Piante famofi apportate dalT Autore . 1 

Piateforma quale s' intenda aUe Fort e 2.2.0 . iSó.+J 

Piate forme non fimo lodate dalC tutore . 19244- 

Piateforme da chi lodate , e da chi bia fatate . tgs-12 

Piazza diuerfi celebrate prejfogti antichi . óo.t 7 

Pmu« diuerfi in Roma celebrate . 62.1t 

Piazze tnvna Città almeno quattro deono effe re , à che vò 

fecondo r Autore. 122.36 

PiaxjtAche fia centro advfo della Nobiltà deccffer maggiore 
ptùdeli' altro adorna. 1 7249 

ViaxjtA deue hauere Palazzo Regio , * Chiefa Cathcaraic . 

Piantai feconda per vfi di Mercanti pofia da vn lato, con qual s 
comodità. 172+6 

ViaxjzA ter zjt à lato defiro della maggior , e perche . 172.12 

Piaxjue nelle Metropoli aio no ejfere almeno cinque . 123, L 

PiatAA quarta quaie debba eJ]erc,ù’Ouepojta. \Zh 2 

Piatza quinta quale , e doue firmata . rjatf 

Piazza che fito ingenerale deono hauere . 17326 

Piazza è ne e e ff aria à me zo dì appo i (franati . 17/. 1 

Piazze de 'Bcttouardi quante Cannoniere deono hauere . 
* 9 * ff 

Piazze doppie come fi le deono fare ledifeefe . /?/. £ 

Piane prime, e feconde de fianchi de bclieuar di deano ejfer 
amat oriate in corte Uo . 2/0.43 

Piazze prima , e feconda feopertt . 21343 

Piazze four adette J coperte , che danni rictuono . 24.53 

Piazze four adette dtfeje dall ' tAutore con fitiopajfa di fianco 
& altre condii ioni . 214. 9 

Piazze prime de fianchi non fi lodano involto , chiamate cafe 
matte , 211.47 

Piazze in capo alle {bade dirimpetto à Palazzi , che forma 

'A 2 - 4 P 
$ 6-44 
Ui 2. 
19*43 
221.23 
itti. 
ffo. 3 
xv.28 



deono hauere. 

Piede d’ Ercole dimoftr'o la grandezza diluì. 

Piede ad vfi delle Fabriche di quanto fia . 

Piede , e paffo mi fiera vfata da Tenet uni . 

Piemonte che vfo tenga difahrioare . 

Pietro Nauaro Spagnole inuentore eh Mine . 

Pigmei in qual regione fieno , e perche cefi detti 
Pinacoteca , che co fa fia nella cafa G reca . 

Pioggic perche fanno cejfar . 

Pi oggi e deono ejfere perche F Eftate per fauna de luoghi . 

Pinacoteca detta guardaroba , quale ejfer debba nella cafa 
Romana . 2iS.tt 

Pinacoteca d oue deue ejfer fituata . 29S 27 

Prrrho Re de Macedonivccifo con vn tegolo da alto. 172. 3 

Pifiina al Lago Amento. 343. l 

Pi one lodato molto da Augufio per la cafa che fece . 21x41 

Piramidi d' Egitto in Menfi quinto miracolo del Mondo.60 . 27 
Piramidi come fi ri quadrino bene . 16-34 

Pitagora Samioritrouo le proporttoni de quadrati . 34-/9 

Pittore in che inferiore alt Architetto . Jf. {f 

Pittori eci clienti ojfiruano te proporttoni . Ì9-21 

P uteri , e Poeti ut chi con. /ungono . 43-29 



14* J S 

i4*.fS 

14*47 



Pittura G rote fia , onde deriuata , e non lodata • j. zi. 4 * 

Plejcouia 0 Ptkouu Metropoli de Mofchi 1 fola murata • 

}/*•}• 

Plinto oue, e come mortffe per curiofità . 

PI amar co luogo cofi detto . 

Pò Fiume d' onde tragga origine. 

Po Fiume quanto danno arrechi alla Lombardia . 
c Po r tccue p. ù aito. Fiumi nelfuo al neo . 

'Poe fia alquanto necejfaru ali ^Architetto . 

Poggio della Cafa Medici fuor di Fior enza . 

Poggi come fi vfino nella Germania . 

Pogginoli tu che fito dèlia fabrica deono ejfere appoggiati • 
qio zi 

Pogginoli , ò P ergoh alla Tenet a quali fieno , e perche fi faccia- 
no • <00.1/ 

Poijùo/o luogo Sub urbano , e fte qualità . 294.14. 

‘Pala Cura anticamente quanto de Uno fa come defirurta . 

102.32 

l P ole fine jottopojlo à Paludi . 101.34 

'Po ejme fertile di biade . iu.jm 

'Potutolo cArc bucttof.tmofi , e fie opere . 1 SU 

Ponila , e mondato ac Romani . 62.34 

rolma delle cafe Venete > c molte comodità - X43. x* 

Polo Artico ver fi oue guardi . 149. 

'Poluere delle ai agitane nome , e come fi detto Co fintare. 177-xo 
Pompeiano amemjjìmo luogo di Cicerone . 1664.9 

Pompeo fu zoo. anni dopo Romola . lOj. i_ 

'Pomp eo con va' e fiere un quanti regni aquiftajfe . 1 oj. f_ 

Ponente Ve, uo perche cofi detto . 

Ponente dai Latini perche fia chiamato Fauomons . 

Ponente da (jrcciihiamato Zepkyros . 

Po/ient e M-efiro , e tutti gl' altri Venti , che non fono ordina - 
rq chiamai / da Latini Etefiat . !49- I 

Ponente aficmighate all' cAurunna . 132-4* 

'Ponte famoso a baie fatto fare da CaligoU - 126.44. 

Ponti che t rane r ano le Fojfe di quanta grandezza . 23649 

Ponto che co fa fia prejfo Aiaihemarici . X9.3P 

Popoli d' vna buona Citta quale deono ejfere . 163*46 

1 cpou d' Ijrael in j eroine alla fabrica delle Piramidi d' Egit- 
to. 36.30 

Porco Fiume del Monte Olimpo rotano la Otta di Libetio • 
IJ344. 

Porta della Campagna non dee ejfer à dirittura . 296.16 

Porte aeila Otta di quanto numero , e quanto difianti . 196.13 
Porte Jecondo i oAutore oue deano eìjtrfituate . tgó.xi 

Porte di quanta grandezza , e larghezza alle Fortezze . 196.34 
' Porte de de Fortezze in che fito,CT m 1 he altezza debbino ejfere • 

l\ 6 . 1 $ 

Porre deono hauere coree J coperta innanzi. 116 zi 

* Porte che ornamenti deono hauere al di fuori . Xtó.jX 

Pone diuerfi famoje in Roma. 64- l 

Porte, Fmefire , c* altre aperture di quanti vani demono ejfere * 
47.14 

Porte de Tribuni in Roma perche fempre aperte . 23920 

Porte di Tutorio V ubinola per bonorefi appettano al di fuori . 
2 M12 

Porte Romane amicamente haueuanoi Malici da picchiare . 
23922, 

Porte fono di tre forti negli edifici j . Il* 23 

Porta principale ajfimigltata alla bocca de ir animale . 31X26 

Verte principali m che forma , &in che fito deono ejfer fatti • 

3/X2S 

Porte in arco quando vjate dagT eAmicbi . $/S.2i 

Porte meno principali quali fono , e come deono ejfer fatte • 

<18.07 

Porte perche deono effer grandi . 

Porte principali quanto dento cjfirdttf altri maggiori, 



Digit 



°gle 



Dell’ Architett. V niuerfàle di V ine. Scamozzi . 



Porte tu prènde zza deono corrifponder aia magnificenza de* 
Ino* hi , one hanno da effer po fi e . 3 l ^A.4 

t 7*oru eh* ornarne itti fi le richiedono . 

Porte accefforie gitali fieno , <y di che ordine fi deonofare . 

Pòrte one alle parti interne fi deano mettere . }tp. L 

Porte nobili fi aprine in dueb. inde. 

Porti di Mare difendono . C7 confermano t Itali* da nemici 
firanieri . imo 

Porti di Veneti a fino à (fernetta renanti , e quali fìano ^ u z±6_ 

*T orti qua li fieno fin lodati , è naturali , o art ificiatì . » 66.16. 
Porti quanto deano effer t grandi , e capaci. 166.24 

Porti che entrate , e bocche deano battere . 1ÓÓ.J7 

Porti non fi deono fare mai di capo de Mare . 166.4} 

* Porti non deono feeearfi del tutto , ne fommergerfi . 166. qJ 

* Porti per trafficare deono battere ttpprejfo la P 1*2.1* ,e le Do- 



uj.32 

ns-t6 
us.41 
166.3} 
167. à. 
l£h t 
161.10 
2Sl.IT 
lS}, 2 



gemo. — _ 

Porti deono in terra battere comodità vicine tC ac que dolci, per 
v afe t Ili. \46.j2 

Porti deono battere ratte ! officine bifigneuoli attinenti alla 
marinareccia . M6-}} 

aperti 1 più famofi quali forano uppreffogli antichi . ìAh » 

P orti quali co fi hanno contrarie . \ 6j.il 

Porti non deono battere f cogli , ne fianni , ne altri impe dimenti . 
t67.it 

Ponici ne Palazzi de Cj reci erano fonra r altre Loggie . 

117.12 

Portici nelle cafe primate de Romani prefi daCclttbcn popoli 
della Spagna . 219.46 

'Portici grandi , e lunghi , ne' Pai at.it V enett . 1 éJ A 9. 

Portici rurali intorno le corti in che forma fono, c omodi , e va- 
ghi da vedere . bll II 

Portici à che fine furono rinomiti dagP Antichi. 201.23 

Portici, e Loggie fono di ferenti fra effi . 3°b } 

Portici cripti fòt terranei in diuerfi luoghi di Roma . }»4-t2 

Portico d‘ oAngnfio Imperatore in cui dipinta la Cofmogr afia 
vniuer fiale del mondo . 99- 2 } 

Porto f amo fo dì Claudio alla bocca del Tenere . 62.} 0 

Porto di Traiano , e fue grandezze . 63.46 

Porto dì Veneti* one , e come i intenda . t\2.ss 

Porto di Ranenna one s‘ intenda , chef ufo . 1x3. 4 

Porte di Ranenna già confermai or dell' tarmata Romana • 
il}. } 

Porto d' Ancona , one t intenda , e quale fi * . itila 

* Porto di Manfredonia one s intenda , e quale fia . n 1.29 

Porto di Manfredonia chiamato la Capttaneata . 1//. £0 

Porto d* 'Brandita* , 0 Brindefi, 0 Brondufio , ouc s ' intenda t 
e quale fia. in.12 

Porto di Brindefi era ficaia de Romani per limante . si3-4t 

Porto di Brindefi fortificato da Pompeo. ti3. 4 l 

Porto di Taranto oue s intenda , e quale fia . //J./O 

Porto di Meffina oue fua deferii t ione , e quale fia. li*. 1 

Porto di dome fu /cacciato Pompeo. tia.tn 

Porto di Napoli , oue s’ intenda , e quale fia , // 4-/7 

Porto d' Anz*fabrkato da Nerone Imperatore v 114-23 
Porro d' Anx.o , oue 1 intenda , e quale fia . 114 - 2 4 

Porto di Tcrracina , oue t intenda , e quale fia . //*•>’/ 

Porto di Roma , oue , e quale t intenda . H4-34- 

P orto d: Lumi , oue i intenda , e quale fia . H4-47 

Porto dt Lunì chiamafi anco di Venere » or Le tee . /I4.47 

Porro di G e nona , quale fia .fecondo I Autore . ii4-tt 

Porto dt Cartagena noeta , e fine qualità . /!/. L 

Portogallo hà tre Porti notabili . r/j.i 4 

Porto più famojo di Portogallo è Lisbona . nj.i* 

Porro alla Carngna quale fia . tlg. VJ 

Porto S.l'i'tnz* , e S.osindtr , quale fia . llT-tS 

Portodt Mar fiUa, onci menda, e quali fia. Uf.20 



166.44 



Porto eli Ber dee, b Bordeaux , oue t intenda , e quale fia 
11 j.2l 

Porto dì lupare , e Marant nella Francia . 

Porto di lire fi , oue 1 intenda , e quale fia . 

Porre di Cales ne' firetti de! Mar Smanico. 

Porrai’ esfnficreUn nella Olanda , quale . 

Porro 4 qual fito fia più lodato . 

Porto in Cefareafamofodi flcrodc osife al unita . 

Porro Pireo fatto da Themtficde . 

Porto tulio nel Alar Ttrrheno fatto da Augufto . 

Puffo foni ricercano buon vicino . 

P ofej fiom qnai rcqutfitt ricercano hanere . 

Popoli qua ite fabriche , e dimorfi hebbe anticamente per go- 
der ! amenità del luogo . Uh J 

Ponzali sii 7 Alar Tirr he no famofi per I acque caldi fimo . 

P02.Z.0U (C onde , e come hebbe qua Bagni . 3} i.J& 

Pozzo à S. Nicolo del Udo qui di Veneti a, che effetto faccia 
ricener acqua doli e . jji .3 2 

Pozzo in che maniera anticamente vfato da rntte le nationi . 

346. z 

Pozzo nel Tempio di Nettuno in Ai bene di acque pelate . 

}+(•>. 20 

Pozzi apprefo Volterra , da quali fi rana il Sale bianco .146. £ 
Pocci p ri iati , che fito deono batterò . }46-jf 

Pozzi d‘ O mieto , e di Turino famofi . 346. 

P otxì tome fi deonofare in più modi . i4»-43 

Pozzi come fideono fare ficondo T Autore. {46,44 

Pozzi diche materia fi deonofare . 346. jo 

Pozzetti « e Fornati negli acqnedutti deono effer beaotrurari . 

e enfi oditi. 141-3° 

Pozzi che terreno deono haner fitto . 347 2. 

Po^j./ quante più profondi tanto più copivfi d‘ acque* pm f re fi- 
chi . }+?. § 

Pozzi profondi in Vdine lodati , & 0 fermati dall’ Aut. >4" - '4 
Pozzi ne Monti de Ttuoli quanto profondi . 147. 1 Jf 

Prt -r» per impedir de acque cattiue , che cofafi debba fare . 

147 - 2 O L - J 

Praga in Boemia hà fia'lefamoje con fue comodità . 1^0.19 

Pratica per riquadrare le figure regolari • lf.30 

Pratica deue effer ben prona ta nanzi che Ì huomo fi fidi . Sj-39 
Pratica genera la fetenza • . 7l-l6 

Pratici , e non fcientijici fintili alle Simie . 26.19 

Pratoltnofabricato da Franco fio gran Duca . W7.46 

Precetti d' Architettura tratti da diuerfi Autori quali fieno . 
66. 9 

P/ ecogmnone prima parte dell’ Architettura cofi detta dalT 
ssfttt ore . le Erudii ioni , e Difiipline . 7.}} 

Preponi deono effer vicine al Palazzo dei Principe . i~/. g 

Premio moue C huomo all’ Armi , & alle Lettere . __!£// 

Prenc ipi , e CapiraniGen.fi con figliano fpeffo con capi inferio- 
ri ne’ bijogni dt guerra . S4JI 

Preme ip; quanta cura deono hauer in particolardi Roma , e di 
Venet ia nella ffcfa in benefìcio dell acqua . 

Principi, che fono fiati intendenti di Fortezza . 1S1.14. 

Prcncjte luogo dehtiofo di Roma . 1x9-07 

P re finti , e doni di che fòrte fi potino ricenere . 8}-fO 

Prefinti nell’ rquiualente fi deono corrifpondere per non refiar 
obligati . 8}-f l 

Prefi/iza del Padrone quanta vtihtà apporti alle p effe filoni . 
2 &3‘ 9 

P rimaner n quando incominci. 9*-SQ 

Primi Padri atte fero prima àgi armenti della terra , e poi al- 
la coltura . 2 tz.}6 

Primo ne fT intelletto , v/rimo in effecutione . 241. £ 

Principianti nell Architettura dtu effer cuor fi fitto eccellente 
Architetto . 66 . 2 j 

P nn- 
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Prùihp'àtfte dine ben vederci' opere fattele gli Architetti 

buoni . 66.$ 2 

*. Prifme , o Me fante come fi riquadrino per pratica . 33-6Q 

Procurane di San Marco in Peneri a opera dell ' ^Autore in e fi 
/empio fingolarc perfabricare in angoli retto. 123.30 

Procuratori fatti da Romani per regolar C tnnondatione del 
Tenere . 024.12 

Propor none , e cerrijpondenzjo degr angoli dello fi perdete . 
UAL 

Propor tieni delle parti de IT edificio come fi deono difiribuirc , e 
quali fieno . 7$. i 

Pr opor tiene nel fabr icore , aceto non fi ecceda nel poco , 0 nel 
troppo . 7842 

Propor tieni varie vfate dà Cortei, e dà Romani nel fabr ic are . 

Vroport ioni che fi deuono dare alle fabriche , perche apportino 
vaghe ila all’ occhio . 2*0.32 

Vropofittone f amo fa r irrotta: a da Vitkagora Samio . 3$. & 

P ro 'pettina ha forza nel r a opre fintar e in * Difigno . 67 . 4 L 

Pro /pettina fa parer le cofi piane di nlieuo . 47 -4$ 

Profferì tue . , CT afpettt de edifici j deono e fiere piu ornate dell\:/- 
tre parti. 3 \i. $ 

Proti fono chiamati ne IT Ar final di Tenet iai Capile gli opc~ 
rartj , e quanti fieno . ió. 4 Ì 

Proto in Te netta è C ifiefio , che Prefetto fuori di Venetea . 
*à.U ' 

ProuerbioSaxumvolutumnon obducttmr mufio ,T applica à 
gt animi in fiabili , che non fan figuir la lor fortuna . 13.47 
Vrouerbionobiiifitmo fi aechiara Ne tupiter omnibus piacer. 

*9-)* 

V ubilo Settimio fcriffe libri d' Architettura . 16-29 

Publio Clodto compro vna cafit per 1*$. meda Seftertij . 

2 32. f i 

Puglia paefi alta lodato per habitarui • /o li} 



Q uadrato perfetto come facilmente fi formi. $t. 4 

Quadrato da 1 lati del triangolo retto , che forza h abbia 
** co lato ma ggiore. 33. $ 

Quadrato della capacita del cerchio come fi ritroui. 36.12 

Quadratura de! cerchio non fi ritroua precifamente . 33. $o 

Qua tir adì non fi alterano fimpre dal moto filo di due primi lu- 
minari , ma t? altre caufi ancora • 0S-23 

Qualità due , caldo , e ficco fi godono ad alto , e fieoi effetti . 

101.17 

Qualità due , caldo , bumido fi godono al baffo , e fuoi effetrr. 

10/./,? 

Quinto Cincinnato mentre arauafù fatto D tintore . ^82.23 

Quinto Sceuola dannato d' batter molte p offe filoni fi ma corno - 
d ita e 1 cuna difabrich : . 273.1$ 



R . Accoltala Italia deh 197. fecondo? Autore non mai la 
piu ab ondante . ' tirai 

RagatiÀle porte Cafpie figgiè de Parti fittopofi* àtei , cmoti . 
«QJ -47 

Ruga , e fuoi danni qua nti furono per 1 1 erre moti . /O f.^8 

Ragione norma di tutte le .urloni humane . 22 . , 6 

Ragione , e Gnomone , e Regola dr tur! e te cofi . 4632 

Rauenna bai stai a longo tempo da Gotti. rS.13 

Rauenna fu Città Marie ima à tempo di Titruuio . iOzai 
R auenna antuament» tapina nel fuo Porto tutta /* Armata 
Romana . 108.J7 

Rauenna mal condotta , per molte cagioni . 1 OS. 39 

Rauenna Cittàfùprima fondata nell' onde . 113-12 



Recinti de Cittadelle . e Ca fi tilt fecondo T Autori non deono e fi. 

fir di forme triangolari , ne quadrangolari . 18^.5 $ 

Recinti , e Bello u ardi pii ctoli , e vium non fi lodano dai? Auto- 
re per molte cagioni. 191*2$ 

Recinti di che altezza fi deono fare. 202.13 

Retini 1 baffi , che danni apportino. >211.19 

Reggi dehaperfia quali acque fi face ano portar dietro oue an- 

auuanoper/alorobonrà. >». «V> 1333.31 

Regton. piu cali: quali fieno in Italia , e fuori. 

R tgni , chef fimo dilettati di fa briebe . 1 6.36 

Regni deono con firmar fi in pace . 1 62.43 

Regole per piperà che parte del Monda douemo guardare per 
fabnea r a piu benigno afpetto jenza boffolo , horologio filare 
ad altro fir omento , che fiuopnTramontana 236.13 

Regole del fortificare fi canino da bu omini fauij, e non dagl ' 
accidenti. 186.32. 

Republica di Tc netta recupero per la vicinità de He Yortezze i 
luoghi perfi. l$ 9 ‘$$ 

Requifiti degni degl e Architetti a che afjomigliati - 87.11 

Refiaurattone quarta parte del!' zArchuettura , quale fia , & 
ih che confi fin . 7 - 5 / 

Rettorie a come nece (faria ali' ^Architetto . i_ 23-20 

Rettone a, thè co fa fia, e diche tratti. 2.39 

Re tt or ico dee effer t fir atto in tutu 1 generi delie fetenze . 2.4J 
Rheuo fiume oue uà fia , /corra , e termini . 130-6$ 

Ricetti cagionati dal Pi, c T altri fiumi da Tenet iaà (fé noma 
quanti , e quali fieno . 112.30 

Rii ckezze come Hnterfamcnrc fifar.no . 164.40 

Ricompcnfa larga nutre /’ ingegno deli' Artefice . xo.jo 

Ricompenfa larga dinota due cojc importanti. *?•/« 

Righe d' Ebano, Compaffi, Squadre , e ‘Beffili di molta Jpefit 
perche altri vfaffero. - 

Righe grò fe ntl difigno regie rat e daT 3 Autore , 

Righe , 0 linde fanno buoni ejfem . 

Ri ir he di metallo regirtat odali' Autore. 

Righe nel difigno quante deono e fiere . 

3 iadra»scnri come fi faccino in più modi . 

rbe de munii toni quali s attendane ejfire y 
Ri ne Hi ni nelle tortezze , che cofa fieno.. 

Rine limi à che fine fieno trouatì . 

Riuellini , che fito babbuino nelle Fortezze, 

Rine limi , che mtfure , e propor noni babbi no . -rj-u. 

Riut llini deono bau ere vna firada fòt terranea molto coperta à 
gli occhi de nemici. 

Roberto Strozzi habi tante in Tcnetiafà fabricare in Fiorenza 
vunobiltffimeP alazzo. £±Z: L 

Rocca Colle cofi detto su quei di Lomgo definito con le fue ame- 
nità dall e Autore . 

Roethe , eCaficlia in che tempi furono introdotte 
1 89- 6 

Rocche antiche differenti dalle moderne. 

Ricetta fori iffim a laudata fra l' altre di Francia . 

Rodano fiume one najca fecondo C Autore . 

Rodano con quei fiumi fi me febèa . 

Rodi Città nel? Afta caduta peri terremoti. 

Rodi ai 0 Cortile . 0 Ve rifilo maggiore prefio Cjreei . 

Roma come /offe padrona di tutto il Mondo . 

Roma quale fia fiata fi comprende dalle fue rmne . 

Roma Architelo di tutte le cofi piu idmfiridel M ondo -,t 

Roma trapafia negl edifici le ?.merauìglie dcl Mondo. 64 .$ 4 
Roma fi può chiamar grandtffimo mir.tcolo del Mondo . 6±g6- 
K orna quale f offe , vede fi dalle vefiigie degli edifici . 6$. li 

Roma al tempo di Numa Pompilio flette 4± anni finta guerra, 
vifie finzaf ame ,efimapefie. 10 2 • 9 

Roma fimpre fu racqut fiat a in libertà. **$- 3 

Roma Regno di perpetua liberta peri ajfifitnza dii Sautyji^ 0 
Tic ario de Chnfio N offro Signore . 
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Dell’ Architetti. V niuerfile di Vinc, Scarrozzi . 



Roma quando incomincia a venire di canina aria , no jz 
R o>ua ne gran ca idi difficile d.i h abitare no. 20 

Romainój. anni t impoff'efio delie prime nat ioni del Mondo . 

i %b.j6 

Roma chiamata Regina di tutte P altre Città . 16 0.36 

Roma dopo la defiruttione d‘ Athene chiamata feconda Ma • 
are U‘ eloquenza ,ed’ ogni dignu a , 160.1,9 

Roma jecondo P tutore non e troppo ben fintata . 160.40 

Roma fotta Atfgufip Imperatore perche fojjediuifa in 14. Re- 
gioni , 0 parti principali . 169.1 / 

Roma difi/a da Belìi ario contra Gotti . 1S2.12 

Roma prima era di firade angufie. 22Q, j 

Roma *bb raggiata da faldati pretoriani . 22Q. à 

Roma nanzj l'incendio di Nerone come era fabricata.220. 2 
Roma in che modo rtfabricata per non effer fottopofia agP in- 
cendi j . 22-lQ 

R pma ad ornata dì Cittadini ad tfiantA £ Augufto Impera - 
tare. 220.11 

Rama quando è per qualcaufa nonpiù fottopojìa ad incendi j , 
(£• mondai io/u dei Teucre . 220.1% 

Romani non furono mai juperati nell’ edificare da altri popoli. 

14 11 

Romani ju per ano nella fpefagP edifici tutti gli antichi G reci L 
& altri popoli franteci. jo. I 

Romani d' anime alto nclfabricare. só.41 

Romani di quante ricchezze . c 7 appaiente . fó.aé 

Romani , che mifure vj afero . 72. 2 

R ornarti attende nano a prender filo luoghi abondanti . 99. j\ ’ 
Romani quanti anni combatrejjeiojoéo ui Italia . 10 2.J1 

Romani quant e vittorie heooet 0 uopo la morte di Numa f em- 
piito . ,0i -SS 

Romani per Trofei non contauano P arme ; ma le Pittori: , t 
Regni, lo Trouincie , cr ipopoL . !2fc * 

Romani vincono fedendo Prona bio antico . IO^ì 

Rom mi di che tempo cominciarono mancare . to^.20. 

tornai dA chi Mere opp. e fi, &'»fcjUt.. lojll 

Romani quanro fi compiace uano a habitar luoghi ameni cofi 
vicino. e /lofio dalla Cit tu. uà. zi 

Romani fecero fabnche figurili , &i/lufiri. 221. 6 

Romani di che tempo fi durone alle capatane,# alT vjo mi- 
r argento lauorato. 

Romani di che tempo vfiafferoi vafi Corinti , e le Pitture , e 
fimtgliati cofe . 24 Q,IL 

Romani quanto tempo attenneffero le Donne dal Vino K 
240.14 

Romani attefero molto alt Agricoltura attempo della Repu- 
blica 180. anni. 1*2 Jt 

Romani g, Scarnano fcanjoloj! quei Cittadini , c haacuano 
piùdtZjGìugcrtdtlcrrcno. _ A 202.27 

Romani qmalt in par titolar celcbr art prrriccbtz.it d‘ Agri- 
coltura . JJJ.jS 

Romani con quanta cura, e fpefa cujlodifcro C acque publubc . 
no. Si 

Romani vende nano tacque i particolari per publico vfeto 
degli F.dtl l. 34°- S 

Romano fiato diuifo in età humana ingegno fame nte dati’ tu- 
tore. IQj./Ó 

Rombo è parte del Cjlobo del mondo , oue .IVentofi dìuide , in 
tanti rombi . 14//J 

Romu/o come , e quando fabrieaffe Roma . ifS. $ 

R omu ' 0 fabrìcata Roma fé te fefie lupercali . 1 /8. ± 

Rondini diche tempo paffuto per io caldo , or pe 7 frrddo il 
filare . i/o. 24 



S Aba Città de Sabei fortiffima per ! acque che la circonda- 
no. 21 Zi 1 

Sabionetta lodata, per doppiezza di fianco . /gì 22 

Saettatin Te netta a che tempo pere offe il Campanile di San 
Marco. issa* 

Salatila amica Città della Puglia trafportata in miglior aria 
fecondo Ut rumo. nc.at 

Sala fama fa , e ver fati le nel Palalo di Nerone . 62.28 

Sale dell armamento in V metta celebrate . ij>.22 

Sale per tentr arme a bi fogni , che forma deuono hauere , t 
feruirfene. 174-27 

Sale per configli , e per tener ragione doue , e come deuono effer 
fituate. 174-14 

Sale ef onde vengono . 104.it 

Sale vjate moti 0 in Penetia , e perche . 304 .jo 

Sale a che vfo feruono qui in Penetia . j\ 411 

Sale fi crede foffero le tffedre de (jrtei. 304-34 

Sale di Nerone celebrate (opra alle altre . 504-/7 

Sale fi fttuano nel mezo J òpra P entrata • /04 .4/ 

Sale Ai che forma debbano effe re . {04.4/ 

Sale nelle Cafe,e le Pialle nelle Città fono il core nel me.*.o de ’ 
corpi. 3 ^ 4-41 

Sale c‘ hanno da più parte 1 Utm i fono lodate . 121.23 

Sa.na di fiata principale a rami , 0 ficreta quale poffa effer • 
jió 41 

S aloe p illude d' onde cagionata . 111-24 

Saloni quali fieno equa! comodità che arroccano . jo j. 1 

Salotti fecon io i tempi in che fito de ano e fiere . 30;. j 

Salotto di me .0 fia maggior per la maefia dell entrare . 

4'-*3 

San Fiorio capo de!P altre A lu ernia f or ti filmo di fito . 184.%/ 
Sanità di p-tefi d’ onde prouenga principalmente 100. 9 

Sapere è defidcrio connaturale . l 4 

Sapere meglio è il poco di cofi più eccellenti , che il molto delle 
communi , e vili . 21.44 

Sapere come fi deue intendere fecondo P esautoro . ì/.rt 

Sapere con quante difficolta t‘ acquila . 22.40 

Sapere come fi pu'o la quantità del ter xf lato fapendofidt «uc 
lati . £i. 

Sapiente chi deue effer chiam at 0 fecondo Platone . . 20.4S 

Sardegna /fila nel Alar Liguftico , e Tirreno . ioti, y 

Sardegna , e fuo fito . 166.J4 

Saraegna non lodata da gC Antichi, e perche . 100.11 

Satiro , e Phtteo firiffero intorno al Mau folco. , Gr altre opere . 
16.16 

Satiro conduffeP Obehfco di Tolomeo Filadelfo in lAlcffan- 
dria . 16.10 

S barat e che Città fia , e defirittione del fuo Paefe . 

Uh Z . 

Scala de piedi come detta far fi ne' di r egni . 

Scale principali quanto deano effer larghe . 

Scale delle cantine deano effer alla Romana . 

Scale a /famigliate alle vene cane del corpo fiumano . 

Scale infignateci dalla natura . 

Scale quali cofi ricercano per nufeir bene . 

Scale che fito richiedono . 

Scale fino di dtuerfe maniere fecondo P Autore . 

Scale a rami longhi , e / empiici della prima materia . 

Scale à rami doppi j d' muentione delP Autore . 

Scale del la terrai maniera inuentate dall ’ e Autore . 114. 7_ 
Scale de lle 4. maniera ri trottata dalP Autore. 314-14 

Scale della /. maniera inuentate dall * Autore . ji 4 J! 

Siale della é. maniera meffe in vfo dalP Autore . 31 4-27 

g Stale 
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s u!c della j. in miniera , e ficrette . 114*1+ 

Scaic detta h maniera , & à mandola . 314.41 

Scale della 9. maniera , cioè O te atte. £14.44 

Scote dalia io. maniera , cioè tonde . 514./0 

Scale quali rie fi ano meglio . 31 j. L 

Scale ne luoghi quadrati con fuoiejfempi . jt;. £ 

Scale jojpofi in aria introdotto dall’ Autore . * $1 SM 

Scale à kJìoc ci ola oue fi conuengono . 

Scale a Chiocciola t rotiate da e. Archimede , e quando . jif.i/ 



Sepolcro del Rè Simandio quanto illufre . 

Sepolcro d" Ale f andrò Magno quanto celebre . 

Sepolcri perche chiamati da Romani Maufolei. 

Sepoltura di Maufohodt che lodata da 'Tau finta. 

Sepoltura di Virgilio , oue ri rouata dall’autore . 

Sergio Calta chiamatoOrata , e perche . 

Sergio (j alta fu mueni or de vinari per*/ oftrache , e le pefebie - 
re per le Orate . 344. » 

Sergio Cjaibaprefe il cognome dalle Orate. 544.13 

Scale a Chiocciola guanto antiche ficódo dtuerfi pareri .jif.±± Serpente al tempo &' Ale f andrò Magno nelT Africa trottato 



to* i 

ài* à 
* 1*7 

117.20 

* 33-41 



Scalea Lumaca principali deU’ Autore 
Scale ouate , oue fi trottano tu vfo . 

S cale alla Romana come afeendono . 

Scali deano sboccare tn luoghi pubitchi • 

S cale principali tu cafe prtuate di che grandezza . 

Scale deono e(fer lumino (è , e perche . 

Stenografa intende fi perildtfegno del profilo. 

Scienze fono indagatrici delle caufe . 

Scienze > & »tret Ut era/i facilmente fi ponno capire . 

SaenxJ » C*' arti liberali fimi li alla Cetra di z. corde . 

Scienze di medicina ,£T Architettura in che fimtli. 

Scienze s‘ ac qui fono Uggendogli estui ori . 

Scienze di Toconca piu perfette delle pratiche . 

Scienze generano t arti. 

Scienze moftrano ilviuer bene , <fr operare virtuofo . 1.2.7 

Scienze otto haliti dell ’ intelletto dalla ver ita forni itti . Li# 



di firn fu™** longhezza . #Qf4Q 

Serje ruppe g r o(fiJJima armata nello fretto di Confianttnopoh. 

106.11. 

Smino perche all* preferì* de [iUtti fece jhmf fare le code 
de cattaUi . 12,10 

S eruio non vano ne partamenti delle Donne in Vèneti* . 

* 41*21 

S eruio Tullio primo , che fegnafe nelle monete la pecora . 

2$2.H 

Se r ture a Trencipi particolari quanto pericolofe . fy.fi 

Sentire il fuo Prencipe è più naturale , e men grane . 12* 

Seruire al pub Ite 0 longo tempo fecondo P anfani* fidin gran 
pericolo di cadere . *7 

Semi tu è artione ardua ad huomo ingenuo . * 7 -44 

Settentrionali popoli fono di vita longa . 9S.46 

Sfinge fatta dal V, guanto grande , e cel brar . 6740 

t. 19 -u Stene Città nell Ethiopta nel mezo giorno col Sole in Cancro 

’* ’ ‘ 12 Q. 4 * 

*.S.àé 
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Scola S .le r„ natta ciò che dica dell ' aria . 

Siu.io/i del Alaujoleo quali » e come cmulafcro infieme . notl hà corpi con ombra. 

1 a » 1 Sileno fu * l primo che [crine fé d ’ Arcbitettur a 

Scoltura fiori fra popoli dei la M orea . l oq.io $,# 4 compro la Libraria d‘ ApeUione . 259.49 

Scienze mjè diui J e quali fieno . M£ Siila ritirato in Cumanoà vita priuata . 266.33 

Scienze fi co> jìderanom quattro modi. 1-53 Siila die principio A leuarf vbtdienza de magi frati . 2 .52. sf 

Scienze per quali ragioni fono degne di lode . s-ix Stila cagiono le guerre aitili appre ffo Romani . 252.36 

Scienze »àr*r tt hanno aue par ri principali. 6*23 Stmtaè fempreStmta febea ve ficT oro . &1.59 

Si lenze maggiori fi hanno dopo lo .pecuiart nel metter in ano Simulacro di Clone Olimpio nei Peloponejfo ffo miracolo del 
pratico la peatlattone fatta . 6.48 Mondo . 60.51 

Sciiti foglio moltopericolofoanauiganti. 114. 3 Simu lucro predetto da chi fojfe fatto ,e dì che materia. 60,52 

Satina [alitane a . e deferta . /-3-4Ì Stenne d’ Ethiopta finz ombra , e perche . 

Sun pieni eh Etere jèiuaggie , e fmifurate in grandezza • Siracufa anticamente fi dtfefe contro nemici 



IO» 44 

Scopa Pano Are hit etto f amo Co , e fin opere . n.iS 

Scotta Regno forti fimo per ragion difito . I&M* 

Scrittori delia Architettura apportati da Vttruuio. ló.ir 
Scrittori ne furono più in copia d‘ Architetti irà c feci , che 
tra Rimani* 161.5/ 

Senti ort antichi quant ’ habbtno celebrate t opere , egt’ tuto- 
ri dar A- chucttura . !2i 1 

Scrittori » clt ut atuerfi fetenze hanno finito ti primo loto 

fecondi l' Aurore . 

Scrittori moderni d‘ Architettura tn che manchino . tò.s6 
Scrittori delie mijure . eiebrt quali foficro . 71.22 

Scritture ai proprio ingegno veri parti deU' huomo . /y.i 6 

Scritture tratte aa quefio , e quello ficondo C Autore fino 
parti adulterini , 19.17 

So mere bene , e c onutneuolmente , che confiderai toni •±* 

Scriuered’ Architettura dee ejjer caudino t e non affettato . 
fy.t 2 

Seleni ia celebrata [opra R ab doma , e fue grandezze . 60.40 
S eleucia , e Babilonia deferte , e da che ciò auuemfe . 00.42 

S ricucia nominali da S elenco fuo edijicat ore . /fi. £L 

S elenco Aie onore Re della S ina quante L:tt a f ace ffif alnica- 
re , àpio nome , e d ' altri . 

Sem enz * nobt. e di zie- uuio . 

Sepolcro di A fan olio quarto mi raco r o del Mondo . 

Sepolcro ai Alau ’oìio ordinato da Artemifia . 

Sepolc ri c e Zebrati tn Egizi 0 quanti , e qual ; fu fero . 

St poter 1 chiamati da Egmj Gufi [empii erne , 



914 S 

181.21 

lSl.JT 

Ut.it 

l+*-i 7 



Ijt- ± 
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60.15 
ÓZ L 
6U 2 



Strac ufa Fortezza ficura da afcdto , e perche . 

Siria quanto danneggiata da terremoti . 

StrocoLeuante detto Vitruuio Ornitia . 

S irocco perche co fi chiamato dagli Amichi . 

Strocco chiamato ato da Greci Euro. 

S/rocco tenuto il Tento Sciron , e d’ onde h abbia cotal nome 
14S.4/ 

S irocco perche in Vèneti* particolarmente è humtdifmo . 

135-46 

Strocco quando [pira mone il cataro. 135*47 

Stjii , Portici fino joloper paleggiare . 3.29 

Siti triangolari munii ali' edificare . 41.43 

Sin quadì Bonghi poco vii li. 0-2.46 

Su 1 ai ferma triangolare di molta fpefh, 42 . jo 

Sin di forma quadrata vali , e comodi . 42. ff • 

Sin di forma circolare capace ma incomodi . 42.41 

Si n di due firn , e come di quelli fi dee trattare. 76. 8 

Sin prima cojà da con/ìdcrar nelle fabncke. 76. 7 

S m deono efer dtuerfi fecondo igeneri delle fabric he . 76.12 

S iti dtuerfi rìcercono diuerfi adornamenti . 7 6.17 

S iti dtuerfi ricercano diuerfi fondamenti . 76.13 

Sin quali fi deono eleggere per fabric ami . 77-30 

Sin quanto gtoue noli , e dar.nofi alla qualità degli edifici , per 
gli a f et ti , e locai ioni. io 30 

S iti ac diuerfi forti in.Cjenere , efpsde . 120.3 1 

Sin perche vanno vanandofi. f *49 

Sin fi prendono in più modi in pianta . xj4-ii 

ìmjabruhc lodati dall Amore è H quadro perfetto . 123. fé 

Siti 
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S iti delle Città fecondo ‘ Venti predominanti hanno le di loro 
qualità . 164.27 

Sin di Fortezze fono di dimorfi jpecie . 1 Si. 14 

Stri difficili all' andanti fino facili ad effer ferrati , & impediti 
all'vfcire. 

Siti di Venetia non fino molto grandi per due caufi . 242.42 
Sito che cofajìaà differenza del luogo. 121. ± 

Sito di due fini , e loro differenze . 1242* 

Siti in altra forma , che quadrata incomodo dahabttarut . 

1 2 S- 4 Q 

Sito triangolare , & in altre forme fuor del quadro in che lo • 
dati. !2j.4i 

Sito informa di ‘Piramide come fi penda nella fua pianta . 
ni. 1 

Si to de Signori Treffini in licenza quale . ni. 24 

Sito de Signori Godi in licenza quale . 1 2842 

Sito fipr adetto perche diuifi in due cafe . 128.44 

Sito delle Citta perche fieno forti fi lodano ne* Colli , e Monti . 

i6i.it 

Sito dee effer ben cenfiderato per le Città Metropolitane . 

1 6%-iS 

Sito per Città Metropolitane dà\oauer molte condittoni . 

tój. i 4 

Sito fruttuofid’ alberi , e de pafcolt rende le Città ricche . 

161-/4 

Sito in J fola difeofto da Terra ferma ottimo per Fortezze . 
18 j. 41 

Sito mefpugnahile circondato da vicinai à di Città , Cafiella , 
Terre , e Villaggi , come la Lombardia . Usj6 

Sito delle caje nella Città ,erra'l centro , e tra la circonfemza 
delle mura. 224H 

Sito per cafe Suburbane , quale debba effer . 224.JS 

Sito neretto , e fua imperfet tieni . 22454 

Su 0 di forma quadrata lode noie per edificare . 224 . ì 

Sito ver fi S irocco , che qualità buone , e cattine h abbia per ha- 
bt tarai. 214 . 

Sito , e forma de Palazzi Romani . 2 4 *.12 

Sito , e forma delle Cafe Senatorie Venete . 14Ì-1T 

Sito di Monfumo , oue fabric'o *1 Signor Bar deliino commen- 
dato di fingolare amenità . 275 . 4 

Situare fuor ai quadro ae teffabile dall' Autore . U/- 4-7 

Situano ne de Ili iu Venti come corre fiondino a tuttala sfera 
elei Mondo. 146.12 

Smeraldo perche dicefi ricrear la vi fi a . 927.28 

Smirne Città nella fonia fumo fa per li fùoi edifici . tj<j- 9 . 

Soldati quanti deono affigliar fi ad vna Fortezza reale >1 afe offa 
anemici . iij -14 

Sole corre gli ^ fegni del Zodiaco . 97-49 

Sole quanto , e quando s inalzi » 9 “S$ 

Sole quanto , e quando s’abbaffi. 97. S 7 

Sole r et t amente ferrendo genera gran ca Ido . 

Sole obliquo genera gran freddi . 9$. 29 

Sole nel tuo giro d rutti à vn modo dà tanto di giorno 1 tanto di 
* notte . 9%. fi 

Sole , e fue virtù fipr a la terra . 140.28 

Sole chiamato Signore della vita . 14.J0 

Sole chiamato Gioue da Homero • 

Somma della Ipefa <t vna Cortina , b Bellouardo . ioj. / 
Somma della fpefa,e computo di tutta la Città quanto fia fe- 
condo C Autore. 20f. 4 

Sommar ij , e non curiofità fi deono figuire ne’ftudij dell' An- 
tichità. 66. z 

Soffrato Gnidio Architetto eia , che fcriffe , & operaffe . 
16.12 

Sotterri Città di Francia ameniffima in fito de Colli . 

tjt.ff L 

Spagna nona , e fue imperfettiva, fecondo C Autore . 104*42 



Spagna nell’ epremo d' Europa quantigradi contenga. 104.49 
Spagna in vniuerfale , e fue imperfettioni . 104.50 

Spagna più lodata dell" Africa , e meno della Francia . 

^457 

Spagna tiene vfi difabricare tra C Italiano , & il Francefi . 

Spagna imperfetta nclfabncare per mancamento di materia. 

22124 

Spagna manca d* Architetti perfetti . 2to.j9 

Spagna manca di pietre nobili per fabricare honorat amente . 

iso.qS 

Spagnoli gente affata affai fraudolente. toj. 2 

Spagnoli cominciano fabricare all * Italiana . 25041 

Specolat urne dell' Architetto quale fia . 12.42. 

Speculatane potè mia le differente dalla fi mp lice imaginatia - 
ne. 71.14 

Specular ione in potenza fi effemplifica . 71^ 

Spefi delle Piramidi di Nenfi , <7* altre fuperate daCrreci . 
//•// 

Spe e delle fabriche fino incerte da fiipere . 204 14 

SpCjC delle fabriche fi ponno calcolar dalli modelli , € difegni . 

204.16 

Spe e altre certe , altre incerte delle fabriche . 204.19 

Spefi fono incerte anco dalla qualità del terreno . 204.26 

Spefi deile mura ne' terreni naturali quante pàffono effert • 

204.50 

Spefi quali fi deono, e poffono fuggire nelle fabriche delle Città . 

22.5.10 

Spintaro Corinto Autore del Tempio et Apollo De fico irà 
Greci. ifj% 

Spintaro Corinto fi Architetto la quinta volta del Tempio d' 
Apollo Delfico. 16. £ 

Spi tanta che mt fura fia . zi* 2 

Squadra Scammozz>ana quale s' intenda • 124.4% 

Squadra come debba effere per difignare . 4 9 fi 

Squadrar fi ponno uerreni a puffi qu* 4 r * , A cube in duo modi. 

20429 

S quadre inuentate dall Autore . 12418 

Stagni , e Palladi quanto dannofi in molti luoghi di Italia . 

\06.f6 

Stagno Alcionio lènza fondo. \j2. f 

Staile de Condili fiparate dagli alloggiamenti , mà poco fon* 
tane. 17929 

Stalle fieno appreffo t acque per maggior comodità . 17 9.J4 

Stalle come donerebbero comodamente effere fabrichate % 

Stalle fumo fi d' h oggidì quali fieno . 1 79.fi 

Stalle che grandezza , e larghezza debbano hauere « 

! So. 1 

Stalle qual piano debbano hauere , e corno laffricate % 

180.14 

Stalle come deono effer luminate . tSo.2% 

Stalle deono hauere appreffo luoghi longbi , & ampi j per am- 
maeftrare 1 causili . eto*M. 

Stalle per be filami , che fito , e forma ricerchino . ^Sy.jo 

Stalle per be fitam» fino in faccia di me zo di. zfAjJt 

Stalle deono effer lontane da Bofcht, da P alludi , & acque mor- 
te. %oo. z 

Stalle in che fito, de caualli di che materia deono hauer'in 
piano . fot. S 

Stalle , e luoghi da fieno come debba :o effere . 

Stan ze quanto deono effer larghe , e proporzionate . 48- '4 

Stanze deono effer grandi d'Eftate , e ptcciole per I Inuerno . 
241.24 

Stanze di P rimaner a , e d* Autunno quali deono effere . 

Stantìe chiamate fitto diuerfi nomi > fecondo C AùtorejoÓjS 
€ * ****** 
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Stanze , che proporr Urti ingenerale deano battere . jc8. 40 

St*nuc y che proporr toni particolare ejje habbiano . io8.ji> 

*>ranxj nell' altere di piano a piano quali condir ioni ricerca- 
no hauere. 100.11 

Stanze negV ardori del caldo è lodato in bagnarle con acque 
] refe he , 1*8.11 

Statue tre di tenere errettt da Teb ani .chefignific afferò. 26.1 5 
Statue fecondo V eccellenza degt huomini [ingoiar 1 deano ejfer 
di materia tnjigne . 87 .7/ 

Storie come necejJUrie a!T Architetto . 11.it 

Strade della Città , vengono ad ejfer di giurifdit rione del P r en- 
ei pe. 169.20. 

Strade diuerfi fi ritrouano nelle Città . 1 69.12 

Strade regie , e militari perche deono ejfer e fpatiofe , e dritte . 
169.26 

Strade di Sm ima , che difetti haueano * no. io 

Si rade regie .equa i fieno . l 7 Q-s 4 

Strade macjbre quali fieno. 171. / 

Strade della Citta fon fimili alle vene del corpo . 17/. & 

Strade ordinarie quali vengono ad ejjere . 171.11 

Strade ordinarie perche aeono ejfer curte in paefi freddi . 
\ 7 t.t 6 

Strade in paefi freddi deono hauer Palazzi, che le of ino ne/t 
entrare » or vfctr dei Vento . 1 71.17 

Strade ordinane perche deono ejjere dritte , e continue m regio- 
ne calde . 171.29 

Strade minori quali fono nella Città . ni. za 

Strade al tempo tU cerone frette , etortuofein Roma non fi 
demo incitare 1 7 f-l 4 

Strade non deono ejfer molto larghe . 17 1.42 

Strade fi deono far larghe fecondo ubi fogni de tranfiti . 171,46 
Strade , che porpau io.>e aeono ; h«ucre tipetto ali Patazu * 
canto aa e^t , 1 7 » S° 

Strade vu me alle porte della Citta come deono ejjere * ni. sa 
Strade ai thè ieri etto deono ejfer e futi e. 

Strade fiji Jean» i.*Cj e**p tei • 

Si rade utile Roaue quali fono nede Pori e zia . 

Si> aae coperte ,oiu , e come Ji facciano . 

Strade utile Rode nelle Otta reau ai juita larghe z ta - 
Strade delie Ronde non aeono ej l ere a amene de. a Campagna * 

Strade coperte tv fortezza di Monte Àcheje/mono. 217.11 

Strade , opranti te 1 0 m tortezza di piano 1 ome deono e (jet jai - 
te, J eethiaoì > timore . ax7.it 

Strane predette ai che larghezza dee no ejfer é .. H7io 

Straue preacttecomeji aeono j a, emluo^ru padudofi. ir.lt 

Strade aio., me pri/it ipau incoili rar la j ai 4 .a principale nella 
f aorte a. ; gu»i%u 

Si rane uirimpetto a Palazzi deono terminare mvnd Piazza 
ampia a p sopori ione * . * ' ]H 31 

Strabe J amojc m Aoma tura? altre. , k 31*37 

Sei aae j amo -e in ntoghi diuerfi toaate dèi* Autore . ^22. 4+ 

Strade jeconaoC opportuni! a de j,tt\. r 322.jp 

Strade de Signori T trotta da rreuifo loda#. $22.5 s 

Si rade ne rr oppa larghe , ne troppo frette » 123.1 

Strade chec onditmui ricercano nauere » )*f 7 

Strade fuori di Vienna oltre al 'Danubio celebrate dalt Au- 
tore. J 2 $. 1 J 

Strade demo hauer à fianchi le f offe per fcolare . 32421 

Strade inalberate , che vutitadi apportano . 121.26 

Stretto dell' Oceano chiamato fretto di Ghibilterra diffide la 
Spagna dall' eAfrica . ijo.S 

Strigoma quanto danno hebbe guerreggiata da Turchi . 166.20 
Stranienti per difegnare lodati dall ' ^Autore . 49.20 

Stroncati da guerra diuerfi v fati anticamente . 1 82. 1 

Saetta ìnhabit abile nel gran freddo . jo 

Suffetto primo tra Romani , che firiffi eCArthiretftra . tóJf- 



172.12 
171.1t 
\92.49, 
*> 9 * * 



Suizzeri abbandonarono Per la fierilitade i loro paefi. 104.lt 
Sutzzeri detti He lutti j chiamati da Cefart Lepontij. /jO-iZ 
Superficie che co fa fia , e fue parti . 29 . / j 

Superficie di quante forti fiano , . 29 .$4. 

Superficie quadrilatere di quante forti* }o. 5 

Supe rjtcte de più lati quali fieno . jo p 

Superficie in comma ne quali paffuto effere . go 02. 

Superficie moftrafi dalt Autore come fi formino bene in due 
modi . 10.40 

Superficie come , &in quanti modi fi ponno cìrconfcriuere » 

Superficie cir con fritte in quanti modi chiamate . *t-2t 

Superficie laterali , 0 circolari à tutte hanno tre dime rifiorii . 

US* 

Superficie di loro natura finza gr offe zza. 46. t a 

Superficie Jono parti e freme de corpi . 1&.$4 

Superficie de corpi sferici come fi pojfi fapere . 17 . 6. 

Superficie del corpo cubo come fi ritroui. $7-*4 

Superficie in u. lati come fi formino. ji.iz 



T Ablini , e loro mifure , quali fuffero. 2$7-S4- 

Taoihno nelle fabi iche Romane che Cófa fia . *$3- 2 3 

Tuo lino nella sjaja Romana quat e fia . *$1*47 

Talamociochefia nella Caja (fresa . x 3°- 2 9 

Tana Otta reale ne U' astratta celebre per le fue fabrtche 

12U.12 

T a noia nelle fuperficie regolari . 

Tauoia tie nomi detlejtgure regolari , e diametri ». 

Tauola de. te por noni udì' esagono , e de jùoi lati. 

TauoU deiu quatuita ae gl' angoli retti interni , (fr efierm 
delle Juperjicte . 3JJ 7 

Tauola deli aree delle fuperficie , e corpi fidi .. 40. 

Tauoia del e propor noni del c orpo h umano . 40 » 

Tauoia utile mij ure antu he, e moderne * Zi* 

Tauoia aeùcjuperjicie irregolari di varie fòrti. 12Z 

‘fauola coi aijcgno del Cjloòo stella Terra , e de Venti . ta?. 

Tauoia gi incontri de la pianta d‘ vnaFortezza. 19727 
TauoU de gl' incontri dette parti fruenti alla pianta , & a* 
profili delie fortezze . 100.21 

Tauoia de ne propor noni delle flanzX , e volte » 

Teatri de Komanifamofi tocchi dall’ t Autore . ài.. 44 

Teatri de Romani 'uperiori ad altri diuerfi . i 1.4S 

Teatri Romani quanti f offro in Roma . 62.4.8 

Tetani nella he otta perche tene nano le fatue' di tre Veneri « 
A>-14 

Tebe j amo fa defrutta , e per qual oc c afone . i90.tj 

Tebe Citta quanto foffe grande, e f amo fa. \J?.42 

Tebefabncata dJzbufirtde .. _ 157-46 

Tebe chtamatadaHerodotto 7* enfile . l±7-*f 

T empio di Giunone famofè ut Micetta . l S- tZ 

Ten> pio d 1 G ione Olimpo da chi fùfabricato , (pitiche t empo 



15 



finito K 

T empio di N. Donna di Parigi t e fue grandezze . 

T empio di Diana Effe fia primo miracolo del Mondo. 
Tem pq tre celebrati in Tebe d' F.gitto . 

Tempio ne IV Ifola Panche a celebrato . 

Tempio di Gioue Olimpo quanto grande. 

Tempio de Diana Effefia quanto grand* « 

Tempq diuerfi celebrati dagli antichi • 

Tempq famofi in Roma de più degni. 

Tempio di Gioue Ottimo Maffimo nel Capitolio . 
Tempio delta Pace , e chilo f oc effe fare .. 

Tempio della Pace arfo . 

Tempio de/Solefamofo in Roma ># chi lo fefàre , . 
Tempio alta Ter tieni perche fabrichato da Romani. 
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58-42 
60.1 
6o.ad 
6o-47 
60.48 
60. si 
à\M 
61 52 
6ì.f$ 
61-57 
62J 
623 
122.5* 
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Tempo* Dei oche firn fdbritete. 

Tempq perche g,e prono eh, omeri Triclini . Jji.eo 

Tempo commouo a., confiderò, fi per febricert , t norie deoo 
e fiere. 7 8.ij 

Tempo, nel ctonie durone le f Anche confiderete duttrfemrmt 
fecondi le materie . S1.14 

Tempo umico in che differente de quefie noffro nelthehiture le 
Cenò .enei numero delle penti . i62.ee 

Theodnc o Ri de (j otti diche tempo hebhe purifico domin.o d’ 
iteli e . l7 ^ 

Theoaorico Re de CjetUfeulifuhr, che fine effe ,n Itoli*, fi in 
qua, luoghi. , 9? 

T e odoro Foce fi Architetto fumo fi . \6. 6 

TerentH V trronefcnjfe d’ Architettura . 

Verme mone nane da chi , & in che tempo fatte . jó.ji 

V et me :n Roma quante furono , efamofi . 6jml4 

Termini delC siri hi tettar a non communi . 4fif 

Termepete nella Te Jj agl. a lodajfi d grettezza di paffi , /70 4 6 
Termopile regioni fimofi per le fne acque verdi . 1 ji .p 

1 erra att hmrnjt / cria ta balneabile . 99*27 

Terra , ejne qan.ii a , quali fino . UQ ^ 2Ó 

Verrà ai tamaro celebrata far i pii ameni luoghi d' Italia . 
toi.ij 

Terra di Lattoro chiamata Grembo aperto da tutto il Mondo . 
ti.-2.L4 

Terra di Laaoro ha h nomini di longa vita • 102. zi 

Terra di Lanoro adonaante ai f or menu . /OJ Q 

Terrapieni nuejjarq atte F ertene . ,# 7// 

Terrapieni , fi .-.ronfio», u, ritte vfoti de Remeni antichi . 
210. 6 

Terrepi ni d, che meterie , , pendete* deano effer fotti . 

212 . IO M J 

Terroltid, Cefi f, nr, iene cerne fin. tenuti /offri. 1 4.1.10 

Terrejez* eregi Lamenti , he Mere , jeptre , c /uro . iti. e. 
Terre meri,. ut non fi generino per le p,u . 6 , 0 . Z 

Terremoti oue fi generano per ri pii . ' 

Terre mete ben tetri ut Antiochi* e quel tempo . to.it 

Terremoto quel' foj/eu Se, eterne. r 

Terremoto , e Juufigni precedenti . 

Terremoti piueceeli quenU. eueneono . *. 

Terreno “jloUfi dee fuggire per fon, forteti , . 20f 

r ‘'ios*f h “ ’ ***' * * d ’F r * r! P" f" forteti* . 

T ‘Y a T,/ Ci "‘ f ° r “ *’ dlur - , P" Phumido, e per lofi"?. 
Terreno nel coup delle f offe 0 ut dee genarfi. 



20Z.4 



t ji • J M "•*&'irarn. 

Terreno delpien, con che ordine fi aebbe in ri ter, tot 40 

T ?r. f ^dZ^ " 

Terreno^ i eh. figo, fi etu.fi* heuer acque fi,, erronee . 
T ‘fin fiume ouenefe*. ” ' s !l 

/r_. tri- 1 



T 'ber,, Impero, ore cjuento fi compiuceffe d- vccell,. ,00., e 

1 ilf.ro fon, e nelle 'Beo,,* mortele* vecchi, che nc beute,,, 

Man 

Timore produce la Vereconda . 844, 

Tirannie 0 Imperio non regna molto tempo . 1^0.20 

T irrida te Re d‘ Armenia con quanta grandezza , e con cor Co 
ricettato m Roma . 6x j 

Tirreno Mare , come Peninfila d‘ Italia . /oi. * 

Tirreno , perche coji chiamato . 102 29 

Titiun, Vecchio pittore cc ' ebre, , deir vincere . 2 , 

T tuoi, luogo dcltcf, de Romeni. ,,, l7 

Tm^j, gode U Vigne mcreuigliofie del Signor Curdi nei d‘ 

Torre febriceeede Cetigole nel Mar Oceeno . ,"° 7 o 

Terrificete," ConfientinopoU, che nccutuen,, emendeuenofi 
t Echi 1 r 1 me uretere, , a ' 

TeJcene Pecfi elio buono d" hebitere. iai.it 

Tofiane cclcbreiufru ipiuemem luoghi df fruii* . io,.-* 

Treccie Jteefibreuc dipo, me pieno d, rime. . , 0 '. y 

Tracio figgioget e de Romeni a che tempo ■ 90. t! 

1 remamene ri -nto , perche cefi etite . , io 

Tremon, uno perche eh, emete de Le, ini Su, tn, rione, ce* 
Greci riporne,. / 

Trementene greco de ferini perche fio detto G elico .*le\* 
T remo mene ejfimigl e, e elFerno . ,V f 

Tremoncene ,efee perfettioni . tJ9 f 

Tremamene/,, .buono per hebiterei t E liete , e pormi C Offi- 
cine delle cefi . ' M 

Trottolo delle far, ificetuni noni dicerie ferino, fecónde f 
rimare, e perche. urta 

Trielunj, che cofii fieno. itene 

Triclini/ di piu firn deferir ti de ir .Autore . 2 j,[ ( 

Tritimi, Egitij, omc degr rieri differenti . 2,,.,, 

Triclini/ trindronttidi , oue non enereuen, moiri donne . 
21, .ir 

Triclini/ nelle Cefi i Romene quoti fieno . ili ir 

Triclini, di che /legione t’v'eneno . * 

Triclini/ dimorfi in Rome por Effer , , » per Inmern, . „ 

muri ™ftr*tegemm,in prò dogli ripolo. 

Traetene tiene ncque , che gonfione i corpi . “‘i? 

Trofomo rirchiietro nobile diftngue . t 2 

Trofomo , cjr rigemede come mor, fiero . 

Trueaeee fem.fi. pu U guerre centro greci definite* . 
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